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DELLE  LEGGI 

RELATIVE 

ALLO  STATO  DELLE  PERSONE 


CAPITOLO  PRIMO. 

IDEA  GENERALE  DI  QUESTO  LIBRO  , E DISTRIBUZIONE  DELLA  DATERIA. 

La  società  politica  può  raGBgurarsi  come  un  gran  dramma , 
in  cui  ogni  uomo  è destinato  ad  avere  una  parie . E perchè  i Ro- 
mani chiamarono  persona  la  maschera  colla  quale  gli  attori  com- 
parivano in  scena  (1),  cosi  i Giureconsulti  hanno  adottala  la  locu 
zione  persona  per  denotar  l'uomo  fornito  di  una  veste  civile,  secondo 
la  quale  gode  de’  benefisii  della  legge , esercita  de’  particolari  diritti, 
e soggiace  a de’ particolari  doveri  (2).  Questa  veste  civile  nel  lin- 
guaggio della  scienza  dicesi  stato  e condizione  {3) . 


(1)  Nizzolids,  Obser.  Clc.  lo  verbo  pertont-pcrionalu^  p tOS. 
(3)  Per  tot.  /f.  De  itAtu  bomlDam. 

(A)  L 5.  !f.  De  vieti!  hominum. 
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11  presenle  libro , che  s' iotitola  dello  stato  dello  persone , è ri- 
volto a < far  oonoscere,  le  diverse  posizioni  dell’ uomo- in  società, 
per  le  quali  ha  de'  diritti  e dei  doVeri  o è in  Ivi  limitata  la  na- 
turai facoltà  di  disporre  di  sé  e delle  cose  sue . < i 

< Chi  ponesse  il  patto  $ociale  come  tunica  e prmifwa  fonte  del 
diritto,  potrebbe  figurare  l' ipotesi  di  un  uomo  che  non  sta  penroiw, 
e però  manchi  di  ogni  veste  civile  per  implorare  la  protezione  dei 
magistrati  e della  legge . Ma  dovunque  si  riconosca  un  principio 
eterno  di  naturale  giustizia  anteriore  alle  convenzioni  sociali , sarà 
sempre  assurdo  supporre  che  un  uomo  non  abbia  diritto  ad  e^ere 
protetto  e difeso  dalle  leggi  che  reggono  il  territorio  nel  quale 
trae  i suoi  giorni. 

Ma  il  considerare  nell*  uomo  1'  umanità  anziché  i caratteri -im- 
posti dalla  legge,  comunque  di  presente  sia  un  principio  fonda- 
mentale di  tutte  le  giurisprudenze  e di  tutte  le  legislazioni , nelle 
origini  della  società  sarebbe  sembrala  proposizione  ardita  e supe- 
riore all'  intender  comune . 

La  legge  dei  Romani  era  pei  cittadini.  Essi  soli  aveano  uno  stato; 
ad  essi  soli  si  assegnavano  i diritti  dalla  legge . I servi  erano  cose. 
I forestieri  non  aveano  diritti , che  per  forza  dei  patti  che  erano 
colla  nazione  alla  quale  appartenevano  (4).  Cosi  al  patto  riducevasi 
■ogni  principio  di  diritto.  A poco  a poco  queste  idee  si  andarono 
modificando , e venne  generale  la  persuasione  di  un  diritto  di  na- 
tura e di  un  diritto  delle  genti , benefici  non  al  solo  cittadino  ma 
all’  umanità . Benché  di  questo  avanzamento  delle  idee  di  giustizia 
sia  stato  discorso  già  in  altro  capitolo,  noi  dovremo  tuttavia  se- 
guirne la  storia  nelle  peculiari  trattazioni  cui  dobbiamo  attendere . 
Ciò  riescirà  a dichiarazione  e conferma  delle  cose  già  dette  per  lesi 
generale  (5) . 

La  religione  cristiana  introdusse  nuovi  legami  di  fratellanza  tra 
gli  uomini . Ma  poiché  per  forza  di  umana  superbia  non  potettero 
stare  in  freno  gli  ingegni  che  trattaron  di  religione , questo  gran 
mezzo  di  colleganza  divenne  per  gli  uòmini  gran  fomite  di  discordie. 
Fu  conculcata  la  l^e  di  carità , e furon  traviate  le  leggi  civili . 
Importa  as.saissimo  il  conoscere  come  i dissidi!  religiosi  .-ibbiano 
influito  sulla  condizione  civile  delle  persone , e cosa  rimanga  di 
questo  influsso  nella  nostra  giurisprudenza  . 


(t)  L.  5.  t.  S.  L.  7.  ff.  De  riptivi!i  el  posdini 
(S)  LU).  I.  Cap.  III. 
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Noi  dobbiamo  udunque  in  primo  luogo  discorrere  in  genere  della 
capaollà  ai<  dirltl*  ciTìTt , dei  forestieri  o dei  dissidenti  in  fblto  di  re^ 
tigfioM  . Dopo  di  che  e’ ci  conviene  definire  in  che  consista  la  tiberth 
della  persona , che  le  leggi  garantiscono  ed  assicurano . A questo 
luogo  dovremo  mttare  dei  servi  e tesser  l’ istoria  delia  servitù  dai 
tempi  romani  Ano  ai  di  nostri.  Noi  consideriamo  siOatta  trattazione 
come  il  coropifDento  della  nostra  storia  morale  del  diritto. 

Lo  stato  di  forolglia  verrà  da  noi  considerato  dopo  aver  definita 
la  libertà . Dello  stato  di  cittadinanza  noi  non  parleremo , perchè 
questa  materia  appartiene  al  diritto  pubblico . Per  la  stessa  ragione 
nulla  diremo  dello  preminenze  e degli  onori  sociali . 

’ Molto  affine  alla  trattazione  dello  stato  di  famiglia  si  è quella 
delle  tutele  e curatele , che  troverà  luogo  in  questo  libro . 

' Per  ultimo  dobbiamo  ragionare  delle  diminuzioni  di  capo , o vo- 
gliaro  dire  delle  alterazioni  che  si  soffrono  nello  stato  civile , e princì- 
palmente  discorreremo  della  morte  civile . Quasi  per  appendice  di- 
remo qualcosa  perfuntoriamente  delle  regole  di  diritto  amministra- 
tivo per  render  certo  lo  stato  delle  persone , e prevenire  le  frodi 
in  partei  così  ra^uardevole  del  diritto. 

tEeco’in  breve  il  disegno  del  libro.  Giudicheranno  i lettori  se 
abbia  fatto  bene  ad  atterare  l’ordine  comune  degli  istitutisti,  e ad 
introdurre  delle  materie  eh’  essi  non  trattano . Quanto  a me  non  ho 
avuta  altra  ragione  di  acoingermi  al  tentativo  di  questa  opera , se 
nwi  che  la  persuasione  che  il  metodo  comune  fosse  difettoso  ed  in- 
sufficiente ai  bisogni  intollettuali  de’  nostri  tempi . 


CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  CAPACITÀ  Al  DIRITTI  CIVILI. 

SEZIONE  I. 

CONDIZIONI  .NATURALI  ALLA  CAPACITÀ  CIVILE  DEI  DIRITTI 
§.  I.  .Voh'aid  dei  termini. 

Tra  I diritti  che  I'  uomo  può  godere  in  società  bisogna  distin- 
guere quelli  che  hanno  relazione  alla  sua  coudizione  privata , da 
quelli  che  si  riferiscono  alla  parte  che  gli  b permesso  prendere  nella 
repubblica.  I primi  diconsì  diritti  privali  c diritli  civili , i secondi 
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diritti  poMici . RagiODa  dei  primi  il  diriUo  civile  , doi  soccmii  il  di>- 
ritto  pabblico . B per  qaanto  lo  parola  ernie  e palitieo , ae  boee  si 
attaida  alle  loro  derivaxioBi , suonino  sempre  lo  stesao  l'una  is  is> 
tino  e r altra  in  greco , tuttavia  l’ uso  ha  voluto  che  da  queste 
due  parola  si  ritanga  la  differensa  per  noi  indicata  ; e poiché  il 
bisogno  di  distinguere  i diritti  privati  dai  pubblici  eon  diverse  de- 
Doninaxioni  è cosa  confessata  da  tatti,  sarebbe  pedanteria  il  ri- 
gettare le  definizioni  comnni  dei  vocaboli  per  intradurre  nuove  e 
non  bene  intese  nomenclature. 

La  legge  puh  giustamente  prmrivere  delle  condizioai  alls  ea' 
pacitè  politica  degli  nomini , concederla  agli  uni  e negarla  agli  al- 
tri , non  essendo  i diritti  di  cittadinania  riducibili  alla  norma  rigo- 
rosa del  gius  naturale  ; ma  non  ha  tanta  libertà  quante  ai  diritti 
civili . V uomo  , solo  perchè  uomo , ha  diritto  ad  esser  protetto  e 
diféso  nella  vita , nell’  onore  , nell’  integrità  delle  sue  membra  , nel- 
r innocuo  esercizio  delle  sue  facoltà  tìsiche  o morali  in  qualunque 
società  politica  si  ritrovi , siacbè  appartenga  per  nascila  e per  ele- 
zione all' aggregazione  politica,  siacbè  semplioeroeote  dimori  nel 
territorio  a cui  la  medesima  comanda  . Puè  la  legge  chiuder  l’ adito 
a quelli  che  non  appartengono  alla  società  ; ma  non  podi  far  sì  che 
agli  uomini , i quali  in  qualsivoglia  modo  si  ritrovino  nel  suo  terri- 
torio , sieno  negali  gli  uSìzii  di  umanità . 

Havvi  dunque  una  certa  capacità  ai  diritti  che  coincide  perfèt- 
tamente coir  esser  di  uomo,  nè  per  finzione  civile  si  può  perdere 
giammai . Questa  capacità  generica  per  altro  sta  ristretta  nei  con- 
fini del  rigoroso  diritto  naturale . Noi  ne  abbiamo  già  dato  qualche 
nozione , ma  ne  dovremo  fornire  maggiori  schiarimenti  ragionando 
della  morte  civile . 


§.  II.  Del  legittimo  parto. 

La  legge  protegge  I’  uomo  anche  nel  ventre  materno  ; cd  oggi- 
mai  , massime  per  la  influenza  del  diritto  canonico  , il  procurato 
aborto  è delitto  appo  tutte  le  civili  nazioni  (4).  La  distinzione  peral- 
tro che  i canonisti  hanno  introdotto  tra  il  feto  animato  ed  il  feto 
inanimato , e che  è norma  all’  impntaziono  di  questo  delitto , segna 
i confini  delia  protezione  che  la  legge  civile  accorda  al  feto  (S) . F. 


(I)  roD■RB^  Trilli  de  li  «iduclloo,  er.  P»r.  HI.  Ch.  li.  p.  391.  Cari»,  nSl. 
(!)  ììoLOMZAHiiB , De  crimine  ptrricidil.  Lib,  II.  Cap.  li.  in  Thet.  Olton 
Turo.  V.  — CauMa  XXXII.  Outed.  2.  Can.  (fued.  vero. 
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questa  rtwHoiione  male  a proposito  criticala  da  alcuni,  era  ^troppo 
necoMaria- per  dare  pn  leriniDe  certo  alla  legge,-  senza  di  che.si  sa^ 
nebbe  tmcorao.a  punire  pecsiDO,  come  oHesa  dell’umaQiU,  quaiun- 
qua  diapersioafi  maliaiosa  dell’umore  prolifico. 

. :Jia  ia  legga  che  considera  il  feto  aireQ'etlo  di  proteggerlo  dagli 
alleatati,  dei  lacinorosi , non  rarvise  in  lui  alcun’  altra  capacità  at- 
tuale dL.ctwlii  i^Mplti.  È necessario  che  l'uomo  esca  vivo  dal  corpo 
della  madre,  perchè  sia  contato  tra  gli  individui  della  società.  Perù 
la  legge  noo  tiene  alcun  conto  dei  parti  abortivi,  non  gli  scrive 
tra  d numero  dei  suoi  sudditi,  e non  vede  in  questa  produzione 
inanimata  che  un  fenomeno  della  materia  (3).  Lo  stesso  si  debbo 
dire  a.  più  forte  ragione  de' parti  falsi  e delle  mole,  di  che  son  da 
vedere  i inedjci  legali  (^.  Nè  basta  pcichè  si  consideri  nel  numero 
dei  subietli  della  legge  civile,  che  il  parto  venga  alla  luce  con  segni 
di  vita;  è d'uopo  eziandio  che  raggiunga  tal  grado  di  perfezione  or- 
gauica  da  potersi  stimare  vitale.  Peroccliè  un  parto  che  per  la  sua 
organica  imperfezione  fosse  assolutamente  incapace  di  vivere,  non  si 
considera  nel  numero  degli  uooaini , non  acquista  oè  trasmette  di- 
riui  (|^j.  Ma  per  fissate  una  regola  generale  a priori  sulla  presu- 
mibile vitalità  de' feti  venuti  alla  luce  innanzi  tempo,  era  d' uo[>o 
aver  lumi  dall' esperienza  dei  medici.  Di  fatti  dietro  il  sentimento 
d'Ippocrate,  i Giureconsulti  romani  si  determinarono  a ravvisare 
come  vitale  il  parto  sellimeslre  (6j.  E questa  opinione  è approvala 
anche  dagli  scrittori  moderni  (7).  Il  ragionamento  quasi  supersti- 
zioso, per  cui  si  credeva  che  il  (>arto  otlimcstre  non  fosse  vitale  (8), 
benché  nelle  opinioni  popolari  abbia  tuttavia  qualche  credito,  non 
meriterebbe  di  essere  accolto  dalla  giurisprudenza  (9).  Possiamo 

(3)  L.  3.  Cod.  Oc  posthum.  bered.  — Stbtchii'I,  De  jure  leoiauin.  Di».  I. 
Cap.  I.  N.*  40.  — MoBifAaos,  Ad  L.  li.  ff.  de  sui.  bomin.  p.  10.  Perl- 
tiis,  1631. 

(4)  Diclion.  d’Histoire  neiarelle.  Art.  Mole.  Tom.  XXI.  — Fodbbé, 
Mediciof  legate.  Cap.  TI.  J.  191. 

(5)  Baaiu.  De  parla  legitimo  el  illegUiiQO.  Cap.  4.  TUIeipberg,  1740. 

(6)  L.  11.  /7.  De  SUI.  bomin.  L.  3.  S-  t*-  /f-  f)*  ><il*  n legitimis . CU  Ebrei 

ama  rkoooaeialo  siUla  il  parlo  seOimestre.  Sildbii.  ad  LL.  Haebreoram. 
Cap.  tv.  VIU.  XT|.  — Anche  I Greci  tenoer  la  stessa  senieosa.  Anitr.  Hist.  Nalor. 
VII.  4.  — Job.  Bnuuc.  Daaiaoa,  De  parla  legitimo.  Jeaae,  1713.  * 

|7)  Tobtoia  , Med.  legai.  Per.  II.  Cap.  3.  n.*  7. 

(8)  Auaiot.  De  NaL  Anim.  TU.  4.  — Plmio,  TII.  S.  — Gbluo,  DI.  15. 
Cabbhia,  De  partp.  Cap.  XL  — Zaccbia,  QaaesL  Medico-legali.  Lib.  I.  Tu.  l. 
Ooaetl.  I. 

(9)  TaaiToaa,  Laa.  eli.  R.<  8.  — Cannorica,  Pari.  IT.  Coooic.  H. 
del.  14. 
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Stabilire  come  regola,  che  il  parto  che  viene  vivo  alla  luce  di  cen- 
loltanladue  giorni  deve  reputarsi  vitale,  e però  contarsi  tra  gli  uo- 
mini che  acquistano  diritti  e ne  possono  trasmettere  quando  anco 
non  faccia  che  godere  un  momento  della  vita  ; mentre  per  lo  con- 
liario  il  parto  di  sei,  o di  cinque  mesi  si  presume  incapace  di  vi- 
vere; qual  presunzione  però  può  esser  vinta  da  prove  contrarie,  e 
cessa  se  il  parto  immaturo  ha  potuto  vivere  sino  al  compimento 
dei  centottanladue  giorni  (IO). 

La  legge  considera  talvolta  i già  concepiti  come  già  nati  nelle 
cose  a loro  favorevoli  (11),  o autorizza  de’ provvedimenti  diretti  a 
conservare  loro  intatti  i diritti  a cui  possono  esser  chiamati  col 
nascere  (12).  Ma  tutte  queste  disposizioni  sono  sempre  subor- 
dinate alla  condizione  che  il  feto  concepito  esca  alla  luce  vivo  e 
vitale,  e tendon  solo  a dare  un  effetto  retroattivo  ai  diritti  che  real- 
mente acquista  colla  nascita  (13). 

Lo  imperfezioni  che  l’uomo  può  avere  o nel  suo  fisico,  o nel 
suo  morale,  perocché  non  gli  tolgono  Tesser  d'uomo,  non  rendon 
minori  i suoi  diritti;  solo  posson  esser  talvolta  un  titolo  legale  ad 
aver  maggior  tutela  della  sua  sventura  (14).  Ma  è egli  possibile  che 
dal  corpo  di  una  donna  si  produca  un  animale  di  specie  diversa 
dulTumunu?  Lo  hanno  creduto  gli  antichi,  lo  crede  il  volgo,  né  osa 
interamente  negarlo  la  dottrina  dei  medici  (15).  Si  sono  persino 
fatti  dei  libri  singolari  sui  mostri,  raccogliendovi  senza  critica  quan- 
to portavano  le  tradizioni  popolari  (16).  La  superstizione  e l’incre- 
dulità hanno  messo  a profitto  le  tradizioni  volgari,  ed  alcune  scarse 
osservazioni  per  giungere  al  loro  intento  (17).  Ma  il  filosofo  che 
non  ami  illuder  sé  stesso  intenderà  di  leggeri  che  da  fatti  male 

(10)  St>tchio9,  De  Jure  ieniaum.  DIuert.  $.«.  12.  — Job.  Hisatc.  UaaiRi», 
De  legillmo  perlu.  $.  7.  — Pktii  Hollibi  , De  Jure  pregntDUum.  C*p.  III. 
,S.  II.  li.  13. 

(11)  S.  Coccuo,  Jus  ciTite  conlrovertuDi  Lib.  I.  TU  5.  Ouieil.  4. 

(li)  L.  I.  (f.  De  tlb.  tgaoscendis  et  tien.  — Stitcbici,  Op.  clL  Cep  I. 
N.»  45.  46. 

(13)  L.  i3l.  ff.  De  verb.  ligniflc.  — Bihmsr,  De  pirtu  legillmo.  Ctp.  II. 

p4;  Strtcbids,  Op.  cit.  Dinerl.  II.  Ctp.  i.  s.  Dinerl.  IV.  I.  N.«  g.  Tbct. 
Ombrot.  Dee.  i8.  Tom  IX.  — Falcorir.  De  lutei,  el  curai.  Dee.  V. 
N.»  5. 

(15)  L.  135.  (f.  De  verb.  tigniOe.  L.  3R.  ff.  eod.  L.  5.  Cod  De  PoMhiim 
biered  L.  14.  ff  De  lUlu  bomlnum.  — Sinica,  De  Ira.  I.  I5. 

(16)  Fortunatoi  LiciTDf,  De  Mooslris. 

(17)  Diclion.  d’niu.  Ntl.  Ari.  Montlrc.  Tom.  XXL  Ari.  Géneralion. 
Tom.  XI. 
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dCcerUiti  non  posson  trarsi  conseguenze  sull’  ordine  morale  dell’  uni- 
verso ; e quando  pure  si  raggiungesse  maggior  certezza  di  quella 
che  si  può  aver  di  presente  sull’esistenza  de'mostri,  ne  avremmo 
solo  un  argomento  di  più  a confondere  I’  umana  superbia  , ma  non 
una  base  a stabilire  nuovi  sistemi . Le  leggi  supponendo  l'esistenza 
•lei  mostri  dichiarano  non  averli  in  modo  alcuno  tra  il  numero 
degli  uomini  ; dimodoché  nè  acquistano  diritti  veruni , nè  possono 
esser  cagione  che  altri  ne  acquisti  per  causa  loro  (18). 

Neppure  la  loro  materiale  esistenza  è protetta  dalla  legge;  ed 
il  parto  della  donna  che  abbia  forma  in  tutto  di  bruto  animale  può 
essere  ucciso  impunemente;  solo  parrebbe  si  richiedesse  l’ intervento 
d'un  pubblico  uHìciale  assistito  dai  periti  per  riconoscere  la  verità 
del  fatto  (19) . 

Ma  non  sono  da  confondere  coi  mostri  gli  scherzi  delta  natura, 
disgraziatamente  svariatissimi  nella  specie  umana,  sino  al  segno  da 
dare  all’uomo  spaventevoli  somiglianze  parziali  con  dei  bruti  am- 
mali (20).  Perocché  ogni  qualvolta  è dato  poter  riconoscere  come 
qualità  prevalente  Tesser  di  uomo,  sempre  è da  riguardare  il  parto 
vivo  e vitale  come  capace  di  diritti  civili , e da  noverarsi  tra  gli 
uomini  che  sono  subietto  delle  leggi  (24). 

$.  III.  Della  morte  naturale. 

l.a  morte  naturale  estingue  ogni  diritto  inerente  alla  persona  < 

<iel  defunto.  Dacché  l’uomoescito  dalla  società  colla  morte,  cessa  di 
godere  i benefizi!  delle  leggi  umane , o di  poter  essere  giudicato  con 
quelle  (22).  Delle  ragioni  o di  salute  .pubblica , o di  religione  ren- 
dono anche  i cadaveri  subietti  di  legislazione;  ma  si  pensa  in  que- 
sti casi  al  bene  fisico  o morale  de’ viventi , non  ai  diritti  di  un  corpo, 
che  essendo  tornato  nel  dominio  della  materia , non  ha  più  in  sé 
capacità  di  diritti  e di  obbligazioni. 


. tv  Coccuos,  Jur.  CW.  C^mlrov.  Lib.  I.  TU.  5.  0<>ae«t.  6. 

;au)  GaossawMiDs,  Ad  L.  lA.  ff.  Oe  <lt(u  bomin.  — Rihaxzi  , iur.  Ctlin. 
Eleni.  Ub.  IV.  Per.  IV.  Cep.  I.  S-  <5. 

(90)  DieOan.  d’ Hiit.  Nel.  Art.  Monitre  Tem.  XXI.  Art  Gdnéralion.  7. 
Tom.  XI.  .1  . h..  I 

(SI;  Torto«a,  Ned.  legai.  Perl.  1.  Gap.  3. 

(99)  HiRTioa,  De  Saeiabllllate  priao  Jur.  aator.  prlneip.  Seet.  III.  $.  8.  Op. 
Tum.  I. 
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DELLA  CONDIZIONE  DEI  PORESTIEni  . 
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S I.  Nothia  dei  termini. 

Tra  quelli  che  si  ritrovano  sul  tcrritotìo  di  uno  slato  si  posSon 
distinguere  i cittadini , i sudditi  ed  i forestieri . Il  nome  di  cittadini 
parrebbe  non  si  potesse  applicare  se  non  a coloro,  che  sono  capaci  de- 
gli onori  della  repubblica,  e o in  atto  o in  potenza,  o direttamente  o in- 
direttamente partecipano  alla  sovranità.  Così  a cagion  di  esempio  in 
una  repubblica  aristocratica  i soli  nobili  sono  cittadini , gli  altri  lutti 
sono  meri  sudditi  (23) . Nelle  monarchie  assolute  è difficile  distìnguere 
il  suddito  dal  cittadino;  anzi  dappoiché  l'abilità  agli  onori  ed  atte 
cariche  dello  stato  si  è fatta  comune  a tutti,  si  pub  dire  che  que- 
sta distinzione  affatto  non  sussista . Sudditi  sono  tutti  coloro  che 
appartengono  alla  società  politica  , sia  che  godano  o no  diritti  di 
cittadinanza  . In  tutto  quello  che  risguarda  il  diritto  privato  i sud- 
diti sono  tutti  eguali , e tutti  ì diritti  civili  sono  comuni  a tutti  i 
sudditi  indipendentemente  dal  loro  grado  sociale  c dalla  qualità  di 
cittadino  (24).  Non  era  Così  presso  i Romani,  appo  i quali'il  diritto 
civile  era  scritto  pei  soli  cittadini  ; ma  ai  tempi  delj' impero  furon 
resi  di  egual  condizione’ tutti  gli  nomini  liberi  abitanti  del  suolo 
romano  (25).  E questo  principio  oggimai  si  ritiene  in  quasi  tutte  le 
legislazioni  . 

La  qualità  di  suddito  o di-aggregato  ad  un'  associazione  politica, 
si  acquista  principalmente  col  modo  della  nascita . I figli  di  un  To- 
scano sono  Toscani  (26) , siachè  nascano  nel  territorio  di  Toscana  , 
siachè  nascano  fuori  del  ntedesimo  , ogni  qualvolta  il  padre  ritiene 
sempre  la  qualità  di  Toscano  (27).  Così  per  regola  generale  i figli 
legittimi  hanno  la  patria  del  padre  (28).  I figli  illegittimi  hanno  la 


(£1)  Hcaa.  CeiraiHG.  D«  Rom.  Inp.  C>v.  poit  Lamprid.  HelOKMdt , 1771. 
S.  8.9.  • 

(£>)  ULPiAN.In  L.  Ortw  Ronuno  jf  D«  dtl.  bornia.  — SpaIuisv  D,  Ad  Coatlii. 
Ani.  tmp.  ec.  Exercit.  II.  $.  9.  p.  Si.  Ap.  Grevlain.  Tom.  XI. 

(86) 

(V) 

(SS)  L.  l./f.  Ad  municlpilem. 
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patria  della  madre  (29).  La  moglie  acquista  la  patria  del  marito  (30), 
non  divenendo  però  assolutamente  foresliera  al  luogo  della  sua  ori- 
gine , dove  può  tornare , sciolto  che  sia  il  matrimonio , in  tuKi  i 
diritti  che  gli  davo  ron'ginesua  (31) . 

Si  hanno  per  forestieri  tutti  coloro,  che  appartengono  ad  una 
associazione  politica  diversa  dalla  nostra  . Il  Francese  , il  Napole- 
tano, il  Lombardo,  il  Piemontese  sono  egualmente  forestieri  in  To- 
scana. Ma  il  voler  forestiere  il  Pistoiese-,  il  Sanese , o il  Pisano  a 
Firenze  è errore  popolare  non  valutabile  in  giurisprudenza . Dac- 
ché essendo  uno, lo  stato  di  Toscana,  una  sola  è pure  la  patria 
comuue , una  sola  la  comune  legislazione , uno  solo  il  comune  so- 
vrano. 

Disgraziatamente  però  in  Toscano , come  nelle  altre  parti  d’Ita- 
lia , il  concetto  della  comunanza  civile  tra  i sudditi  dello  stesso 
principe  è debolissimo,  e gli  abitanti  di  una  città  sono  forestieri 
rispetto  all'altra  ; anzi  non  solo  da  città  d città  , ma  da  città  a 
castelli  pare  si  muti  patria. e nazione.  Sono  tante  le  antipatie  e 
r ingiurie  municipali,  che  pochi  uomini  , eziandio  tra  quelli  che 
eaenan  vanto  di  dottrine  liberali,  nella  pratica  del  vivere  posson 
dirsi  franchi  dal  comune  pregiudizio , comecché  predicando  inse- 
gnino nulla  esservi  di  piu  turpe  c di  più  calamitoso  all'  Italia  che 
questo  restringer  la  patria  al  municipio,  stando  indiOerenti  a quanto 
segue  fuori  di  questi  limiti  strettissimi , e beando  l'animo  nel  ca- 
lunniare o deridere  i vicini . Gli  uomini  che  guardano  alle  prediche 
e non  ai  fatti,  stimano  che  io  questa  parte  si  sieno  molli  infievoliti 
i pregiudizii  antichi  ; ma  chi  sia  solito  a considerare  i progressi 
morali  dei  popoli  piuttosto  nelle  abitudini  del  vivere  che  nei  vani 
discorsi  di  massime;  vedrà  sempre  con  dolore  quanto  sia  tuttavia 
meschino,  se  pur  vi  è,  l'avauzaroento  dell' opinion  pubblica  sui 
pregiudizii  antichi.  Se  non  che  egli  è da  notare  che  i nostri  mag- 
giori aveaoo  qualche  ragione  a considerar  la  patria  ristretta  al 
muoicipio , ragione  che  noi  di  presente  non  abbiamo.  Il  municipio 
era  un  avanzo  delle  aotiche  repubbliche,  avea  i suoi  statuti  parti- 
colari, i pesi  e le  misure  da  sé;  diversa  era  pure  per  ciascun  mu- 
nicipio la  forma  dei  magistrati  ; sicché  si  poteva  dire  allora  con  ve- 


(S9)  L.  9.  ff.  eod. 

(ao)  L.  ss.  ss.  ff.  eod.  L.  G3.  ff.  0«  judiclii.  L.  uU.  Cod.  De  locolU  Cod 
Hulier.  et  io  quu  loco.  — Mollibds,  De  Seevitie  Cep.  II.  dente.  1TI9.  — Geo 
Tiof,  Droil  de  le  guerre  et  de  le  peiz.  Lir.  II.  Cbtp.  T.  g.  g.  N.«  l. 

(SI)  The*.  Orobros.  Tom.  XII.  Dee.  46.  N.°  IT. 
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lilà , che  salvi  i diruti  del  sommo  imperante , i municipii  aveano 
specie  di  repubblica.  Di  fatti  quando  vigevano  gli  statuti  munici- 
pali importava  assaissimo  il  distinguere,  le  persone  suddite  agli, 
statuti , da  quelle  che  , avendo  origine  da'  altro  municipio  , ri- 
sguardavansi  come  foresi  rispetto  alle  Leggi  municipali . Ma  poiché 
la  stessa  legislazione  è stata  fatta  comune  a tutti  i Toscani , e gli 
stessi  diritti  alla  rappresentanza  comunitativa  poggiano  unicamente 
sul  censo,  la  distinzione  de’municipii  è puramente  economica  c nulla 
ha  di  politico  (32) . Sicché  parrebbe  dover  cessare  ogni  meschinità 
di  idee  municipali , se  colla  variazione  delle  leggi  fosse  sperabile 
ad  un  tratto  la  variazione  delle  opinioni . 

§.  II.  Incapacità  politica  del  forestiere. 

Adunque  la  parola  forestiere  non  può  applicarsi  legalmente 
a quello,  il  quale  appai^icne  ad  una  società  politica  diversa  dalla 
nostra . È della  giustizia  e della  prudenza  che  d forestiere  sia  ina- 
bile alle  magistrature  del  nostro  stato,  ed  incapace  di  ogni. potere 
politico  (33) . Non  é da  dire  lo  stesso  delle  mere  distinzioni  onori- 
fiche, per  le  quali  la  presente  civiltà  vuole  che  sia  un  mutuo  ricam- 
bio tra  le  diverse  nazioni  ; perocché  , presumendosi  gli  onori  com- 
partiti al  merito , sembra  che  il  corpo  degli  onorati  cresca  in  ri-, 
putazione  e dignità  ascrivendosi  le  persone  di  gran  fuma  anche  fuori 
dei  confini  dello  stato  , per  cui  viene  in  maggior  grido  appo  ogni 
gente  la  civile  onoranza  . 

K giusto  che  i benefizii  dello  stato  sieno  compartiti  tra  quelli 
che  ne  portano  gli  aggravii;  é prudente  che  non  si  affidi  alcuna  parte 
del  pubblico  potere  a chi  non  avendo  carità  cittadina  non  presenta 
guarentigie  di  moderazione , ed  avendo  i beni  e le  affinità  in  altro 
stato  non  dà  sicurezze  bastanti  di  lealtà  . Però  in  un  bene  ordinato 
.governo  l’esclusione  dei  forestieri  da  ogni  specie  di  pubblici  impie- 
ghi è reputata  una  massima  fondamentale , dalla  quale  non  si  pre- 
scinde senza  prepotenti  ragioni . Non  occorre  dire  quanto  questo  prin- 
cipio fosse  osservato  dagli  antichi,  e come  nelle  variazioni  di  pa- 
droni , a cui  sventuratamente  è andata  più  volle  soggetta  la  nostra 
penisola,  sia  stalo  .sempre  grave  rammarico  de'popoli  il  vedere 
francesi , Spagnuoli  e Tedeschi  occupare  le  prime  cariche  in  onta 
od  in  danno  de' nazionali . La  storia  del  regno  di  Napoli  sopratutto, 
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pub  dimostrure  quanto  male  abbia  recato  ai  popoli  e come  sia  stato 
dannoso  ai  governi , l'allontanarsi  in  questa  parte  dalla  giustizia. 
Però  fu  veramente  savia  ed  esemplare  la  costituzione  del  Regno 
italico  che  serbò  ai  soli  italiani  tutti  gli  impieghi  , non  permet- 
tendo ai  Francesi  conquistatori  di  arricchirsi  a danno  de'na- 
xionali , come  tristamente  si  vide  praticato  nelle  province  d’ Italia 
riunite  all'  Impero . 

f III.  Capacità  dei  forestieri  quanto  ai  diritti  civili. 

Diritto  Romano. 

EscAsi  i forestieri  da  ogni  specie  di  diritto  politico,  quale  sarò 
la  loro  condizione  nelle  cose  del  diritto  privato  che  aver  possono 
nel  nostro  stato?  Io  lo  ripeterò  anche  qui;  le  antiche  legislazioni 
eran  pei  soli  cittadini,  e la  capacità  ai  diritti  civili  si  confon- 
deva colla  capacità  ai  diritti  politici  . Ma  i bisogni  del  com- 
mercio portarono  a stabilire  trattati  per  garantire  la  condizione 
di  quelli  che  recavansi  a fermare  stanza  in  istato  estero  (pe- 
regrini), 0 vi  erano  di  passaggio  (advenae)  -,  le  città  greche  comu- 
nicavansi  fra  loro  la  cittadinanza;  il  che  volea  dire,  mettere  sotto 
la  protezione  delie  leggi  i cittadini  che  di  una  città  passavano  in 
altra,  assicurare  ad  essi  i diritti  civili , ma  non  già  comunicare  i 
diritti  politici  (34).  I Romani  al  contrario  facevano  dei  trattati  di 
comflnercio  ; e ne  abbiamo  degli  antichissimi  chè  contengono  clau- 
sole giustissime  , pariHcabili  a quelle  che  si  usano  di  presente  tra 
le  più  incivilite  nazioni  (35).  Nel  VI  secolo  di  Roma  fu  istituito  un  pre- 
tore a posta  per  rendere  ragione  ai  forestieri  (36).  Si  regolava  egli 
col  diritto  civile,  o col  diritto  naturale?  Non  so  se  sia  agevole  ri- 
solvere pienamente  siffatta  questione.  Osservo  solo  che  non  essendo 
i forestieri  capaci  nè  di  diritti  sulle  persone  , nè  di  successioni  o 
legittime  o testamentarie  nell'  eredità  dei  cittadini  romani , pare 
che  la  sola  materia  delle  contrattazioni  e dei  delitti  dovesse  occu- 
pare il  pretore  peregrino , e questa  materia  dipende  più  dal  dirit- 
to naturale  che  dal  civile,  anche  nel  sistema  antico  del  diritto  ro- 
mano . Ma  di  ciò  lasciando  agli  eruditi  il  discutere  veniamo  piuttosto 
a stabilire  le  regole  di  ragione  sullo  stato  dei  forestieri  nelle  nostre 
moderne  associazioni  politiche. 

(M) 

(55)  Polvi.  Db.  Iti.  Cip.  U. 

(36'  Sisosio , De  Judlciil.  Ub.  I.  f*p  7. 
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g.  IV.  Diritti  del  eovrano  quanto  al  ricevimento  dei  foreitieri  . 

Nod  è dubbio  che  ogni  sialo  sia  libero  di  ricever  forestieri  u 
di  impedir  loro  ogni  ingresso  nel  suo  territorio  (57).  Ma  i bisogni 
del  commercio  e l' interesse  della  civiltà  esigono , che  ai  forestieri 
onesti  e dabbene  si  facciano  buoni  trattamenti  e si  usi  buon  uffi- 
cio di  ospitalità.  Alcune  volle  i legislatori  persino  hanno  creduto 
conveniente  allettare  i forestieri  con  de'  favori  si  per  popolare  luo- 
ghi deserti , come  per  accreditare  nuovi  emporii  di  commercio.  Son 
celebri  le  leggi  di  Ferdinando  I per  attrarre  forestieri  al  porto  di 
Livorno  (38)  ; nè  sono  mancati  principi  che  abbiano  iinitaloH'  esem- 
pio di  queir  illustre  granduca  di  Toscana  (39).  lo  generale  quando 
è pace  tra  due  stali,  non  si  ricusa  mai  di  ricevere  vicendevolmente 
nei  proprii  territorii  i sudditi  dell'altro.  Solo  si  richiede  che  ab- 
biano carte,  le  quali  accertino  la  loro  condizione,  e dimostrino  che 
viaggiano  sotto  la  protezione  del  loro  Sovrano . Ma  il  pauaporto , 
che  pone  i forestieri  sotto  la  protezione  dei  rappreeeutanti  diplo- 
matici delle  loro  respettive  nazioni , non  dà  loro  un  pieno  diritto 
di  entrare  o di  stare  nel  nostro  stato  ,'nè  toglie  niente  ai  diritti 
del  sovrano  di  rimandarli  fuori  del  territorio  ogni  qualvolta  non 
gli  piaccia- più  che  vi  dimorino.  È tanto  libera  in  questa  parte 
r azione  del  governo , che  niun  tribunale  sareb|>e  competente  a co- 
noscere de' reclami  di  un  forestiere,  che  si  dolesse  di  non  esser 
ricevuto  0 di  venir  rimandato  ingiustamente.  I soli  agenti  diploma- 
tici possono  intromcitorsi , quando  sembrino  a loro  violale  le  re- 
gole di  reciprocità  ira  le  nazioni . Ma  la  legge  non  islabilisce  nè 
* può  stabilire  niente  in  diminuzione  dei  diritti  asspluti  che  >i>  questa 
parte  spettano  al  potere  esecutivo. 

$.  V.  Distinzione  tra  forestieri  viaggiatori  e forestieri  domiciliati. 

Bene  è vero  che  bisogna  distinguere  i forestieri  che  sono  di  pas- 
saggio, da  quelli  ai  quali  è stato  permesso  fermare  stanza , e dar 
principio  ad  imprese  mercantili . Perocché  quanto  è giusto  che  il 


(S7)  Wattzl,  DroU  de<  Gens.  g.  9t.  100.  — RetUariiloo*  delli 

Scieoza  politica.  Gap.  XXX.  $.  S.  p.  180.  Tom.  111. 

(3$)  L.  del  10  Giogoo  150S.  Cantini,  Tom.  XrV. 

(38)  Colleiione  delle  Prammatiebe  del  re(no  di  HapoU.  Pranoi.  di  Carlo  III 
dell'  anno  1710. 
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govc-rno  eserciti  liberissimamenle  la  sua  azione  rispetto  ai  primi , 
altret^o^^wel^  ìACOOyeAieiUe  cbe.  nel . cacciare  i secoiiili  bum 
avesse  riguardo  alle  imprese  che  ha  lasciato  loro  cominciare , ed  a 
cui  000  aTtr^ebhero  giammai  dato  mano, dove  si  fosser  creduli,  oooina- 
meole  soUqpfsli  aJI' arbiU-ia.  Però  questi  forestieri  quasi  domiciliati 
per;:ragjao>  .di.,pommef;cio , bauoo  diritxo  di  rimanere  sul  nastrò  ler- 
nierio  qq^to  le„  loro  imprese  richiedono , ammenoché  non  sienu 
colpevoli  di  delitti  cbe  a norma  delle  leggi  meritar  possano  l'esilio  . 
Il,  tralUfjli  olio  stesso  modo  dei  viaggiatori , sarebbe  contro  la  giu- 
sluia  e contro  i veri  interessi  dello  stato . Ma  anche  in  questa  parte 
noi  npa  abbiamo  leggi , e tutto  dipcode  dai  buoni  ufiìzii  degli  agenti 
diplomatici  ^lle  nazioni  o dalla  superiore  prudenza  governativa  . 

, 11--'  > 

§.  VI-  Obblighi , dei  forestieri. 

.Appena  un  forestiere  mette  piede  nello  stalo  si  sottopone,  nell'atto 
istessa,  a conformare  le  sue  azioni  alle  leggi  (40),  anzi  assai  più  del 
ci^lladino  esso  é iq  obbligo  di  rispettarle , perocché  assolutamente 
privo  di  ogni  diritto  politico , ò sempre  libero  di  escire  dallo  stato, 
quando  nou  gli  piacciano  le  leggi  colle  quali  si  governa . Perù  man- 
cano ai  doveri  dell'  ospitalità  i forestieri  che  mostrano  disprezzo 
pel  governo  che  li  accoglie,  o cercano  di  alienare  i sudditi  daìl' os- 
sequio e dall'  ubbidienza  che  devono  prestare . Se  i governi  agiscono 
rigorosamente  coi  forestieri  immemori  di  questi  doveri , se  recano 
loro  a colpa  qualunque  immischiarsi  nelle  brighe  dello  stato  , ne 
hanno  ottima  ragione , c seguono  il  voto  di  tutti  gli  uomini  pru- 
denti c dabbene  del  loro  stato ..  Dacché  noo  è cosa  che  più  olTenda 
r amor  proprio  nazionale  , e maggiormente  metta  in  discredito  un 
governo  o disaffezioni  i sudditi,  quanto  II  vedere  che  ai  forestieri 
è data  maggior  libertà  che  ai  nazionali  ; che  più  assai  valgano  le 
raccomandazioni  straniere  delle  cittadine  . Ogni  governo  debbe  avere 
da  sé  le  sue  massime  e le  sue  regole  ; e se  noo  vuole  essere  abietto 
agli  occhi  dei  sudditi,  bisogna  cbe  si  conduca  colla  propria  sapienza 
e non  coi  consigli  che  gli  veogon  di  fuori.  Napoleone  Bonaparte , 
violando  continuamente  l’ indipendenza  legittima  dei  sovrani  o cosl'- 
tuiti  o protetti  da  lui , oltre  al  rendersi  odioso  negli  stati  in  cui 
esercitava  una  sovranità  mediata,  impedì  alle  monarchie  di  sua  crea- 
zione di  gettar  profonde  radici  nelle  affezioni  dei  popoli . Sicché 
quasi  tutte  caddero  con  applauso  universale.  j,. 

* - - ’ fc  ■ 
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§.  VII.  Sicurtà  del  forestiere. 

Niuno  può  domandar  conto  al  forestiere  delie  azioni  da  lui  com- 
messe avanti  di  entrare  nei  confini  del  nostro  stato  , fossero  anche 
gravissimi  delitti  (41).  Se  il  governo  crede  che  le  azioni  dal  fore- 
stiere commesse  avanti  di  entrare  nel  territorio,  sieno  tali  da  ren- 
derlo persona  pericolosa , o non  lo  deve  ricevere , o lo  deve  obbli- 
gare a partire  , ma  non  ha  il  minimo  diritto  di  giudicarlo  e di 
punirlo  per  quelle  (42). 

Finché  il  forestiere  sta  nel  nostro  stato  ha  diritto  ad  esser  pro- 
tetto SI  in  quanto  alla  persona , come  rispetto  alla  proprietà  dalle 
leggi  istessc  che  proteggono  i nazionali  ; esso  non  può  essere  in 
(|ucsto  nè  di  migliore  nè  di  peggior  condizione  (43). 

Sono  però  molto  lodevoli  le  prudenti  leggi  che  autorizzano  a 
prendere  contro  il  debitore  forestiere  delle  guarentigie  più  forti , 
che  contro  il  nazionale  per  la  sodisfazione  delle  sue  obbligazioni , 
affinchè  uscendo  dallo  stato  improvvisamente  non  defraudi  i suoi 
creditori.  Ma  di  queste  guarentigie  ragioneremo  nel  libro  dei  giudizii. 

Gl'Inglesi  danno  al  forestiere  una  guarentigia  , che  non  so  se 
sia  degna  d’ imitazione  , ma  almeno  vuol  essere  ricordata  . Quando 
havvi  causa  o civile  o criminale  nella  quale  sia  interessato  un  fo- 
restiero, permettono  di  formare  il  giury,  o sia  il  collegio  de' giudici 
del  fatto,  in  parte  d’inglesi  ed  in  parte  di  forestieri  (44).  Ma  es- 
sendo noi  giudicati  da  magistrati  permanenti  ed  avvezzi  a trattare 
imparzialmente  le  cose  del  diritto,  giova  credere  che  sieno  sempre 
liberi  dalle  antipatie  nazionali  nel  render  ragione,  nè  faccia  mestieri 
di  una  garanzia  che  mostri  diffidenza  per  la  giustizia  dei  paese . 

§.  Vili.  Regola  generale  sugli  acquisti  dei  forestieri. 

Varie  sono  state  le  legislazioni  quanto  al  determinare  la  capacità 
dei  forestieri  ad  acquistare  beni  di  suolo , o a ricevere  p>er  liberalità 
testamentarie  o per  legittime  successioni  dei  nazionali . Ma  questo 
punto  si  serba  ad  altri  libri;  bastando  qui  l'indicare  che  tanto  si 
concede  ai  forestieri  in  queste  parti  del  diritto  civile , quanto  è con- 
tili 

(44) 

(43)  Gbotics,  Lib.  I.  Gap.  3.  S.  5.  — PcrrisooRr , Lib.  III.  Cip.  3.  $.  io. 
Cap.  6.  S-  4. 

(il) 
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cesso  ai  nostri  negli  stali  a cui  i forestieri  appartengono.  Questa 
regola  di  reciprocità  è fondamentale  in  silTatte  materie. 

§.  IX.  Dd  refugiati  e del  diritto  d'asilo. 

Sinqui  abbiamo  parlato  dei  forestieri  che  godono  la  protezione 
dei  rappresentanti  della  nazione  a cui  appartengono.  Ma  accade 
sovente  che  se  ne  abbiano  di  quelli,  che  vengono  a chiedere  asilo 
senza  esser  protetti  dai  ministri  di  loro  nazione.  Hispelto  a questi, 
il  governo  è giudice  liberissimo  di  ciò  che  gli  convenga  fare.  .Ma 
se  non  vi  sono  ragioni  di  sicurezza  pubblica,  o di  alla  politica  per 
rigettarli,  romanità  vuole  si  accordi  loro  l’asilo  che  domandano 
I.e  città  dell'Olanda,  Ginevra,  Venezia,  Genova  e molle  altre  città 
libere  nei  passati  secoli,  avevan  nome  di  esser  terre  di  asilo  f^er 
tulli.  Di  presente  l'Inghilterra  . la  Francia  ed  i Paesi  Bassi  si  glo- 
riano di  essere  ospitali.  E sia  lode  all' umanità  e sapienza  di  Fer- 
dinando III , si  può  dire  lo  stesso  della  Toscana.  Accordando  l'asilo 
si  posson  prescrivere  delle  particolari  regole  di  vita,  ed  esigere  dai 
refugiati  delle  garanzie  di  più  che  dagli  altri  forestieri  : ma  pre- 
scindendo da  questi  provvedimenti  che  risguardano  unicamente  la 
politica  del  governo , in  ogni  resto  i refugiati  debbon  esser  trattali 
come  gli  altri , e godere  egualmente  della  protezione  delle  leggi. 

K quando  poi  non  si  creda  conveniente  accordare  asilo  al  fo- 
rusciti,  sempre  convien  usare  inverso  di  loro  tutti  gli  uBìzii  di 
umanità.  Quindi  le  loro  persone  devono  essere  protette,  da  ogni  so- 
verchieria, i loro  crediti  mantenuti,  ancorché  essi  non  facciano  che 
traversare  il  territorio  che  ricusa  di  riceverli. 

Non  solo  non  è permesso  a nessuna  potenza  d' inseguirli  nel 
nostro  stato , o di  arrestarli  quando  hanno  toccato  il  nostro  terri- 
torio; ma  anche  le  persone  che  in  qualsivoglia  modo  violento 
dessero  mano  a sifTalli  arresti  a nome  o per  interesse  di  un  po- 
tentato straniero,  .sarebbero  meritevoli  dei  più  severi  gaslighi  per 
titolo  di  violazione  territoriale  (46).  Se  la  potenza  a cui  i refugiati 
appartengono  ha  interesse  di  riaverli,  deve  farne  la  domanda  in  via 
diplomatica  al  governo.  Il  quale  non  può  esser  tenuto  a renderli  . 
se  non  in  quanto  vi  sia  un  trattalo  politico,  nel  quale  si  stipuli 
la  vicendevole  restituzione  dei  rei  (47).  SifTalti  trattati  sono  frequenti 
tra  gli  stati  limitrofi  e resi  necessari!  dai  bisogni  della  pubblica 

(45)  Grotids,  Droit  de  la  guerre  et  de  la  palx.  Liv.  II.  Ch.  S.  15. 

(4fi)  PorFESDOur,  Droit  dea  Geus  LIr.  III.  Ch.  ò.  $,  IO. 

(47)  Da  Boxalo,  Lèglilallon  primiliw.  Liv.  II.  Cb.  i. 
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sicurezza.  L'opinione  che  approva  questi  trattati  pei  delitti  che 
ofTendooo  i beni  o le  persone  dei  particolari , li  suol  disapprovare 
pei  delitti  politici.  Al  filosofo  pu6  sembrare  strano  che  il  maggiore 
di  tutti  i delitti  incontri  la  minore  animadversione  dell'opininne 
pubblica;  ma  se  più  addentro  penetra  nell’esame  del  fatto,  ravvi- 
serù  in  questo  stato  di  opinione,  rispetto  ai  delitti  politici,  la  misura 
della  stima  c dell'affezione  che  godono  i governi.  Patto  sta  che 
anche  dai  governi  si  schiva  al  possibile  il  caso  di  dover  resti- 
tuire i rei  per  causa  politica,  parendo  che  questa  restituzione  abbia 
specie  di  servizio  reso  alla  vendetta,  anziché  di  buon  uffizio  di 
giustizia.  * 

§.  X.  Effetti  della  dichiarazione  di  guerra. 

Quando  si  rompe  la  guerra  tra  due  nazioni,  cessa  naturalmente 
la  protezione  dei  trattati  per  gl'individui  delle  nazioni  belligeranti 
che  sono  gli  uni  nel  territorio  dell'altra  nazione  (48).  Ma  ne  verrà 
egli  la  conseguenza  che  i loro  beni  debbano  essere  confiscati,  le 
loro  persone  ritenute  come  prigioni?  Se  dovessimo  guardare  agli 
e.sempii  delle  guerre  tra  gl'  Inglesi  e Napoleone  Buonaparte  ci 
converrebbe  fermare  questa  conclusione  (49).  Ma  la  giustizia  esi- 
ge. che  si  proceda  diversamente,  e tutti  i pubblicisti  hanno  de- 
plorato a ragione  le  arditissime  violazioni  del  diritto  delle  genti, 
dì  cui  si  son  resi  colpevoli  gl'inglesi,  i repubblicani  francesi,  e 
Buonaparte  nelle  luttuose  guerre  della  rivoluzione;  tantoché  si  po- 
trebbe dire  che  il  diritto  delle  genti  ha  retroceduto  nel  finire  del 
secolo  XVIII  e nei  primi  quindici  anni  del  XIX  (50).  Nel  che 
sebbene  gl'inglesi  abbiano  la  maggior  colpa,  tuttavia  non  é dato 
assolvere  i rivoluzionari  e Buonaparte  da  ogni  rimprovero  (51). 

Era  lode  della  moderna  civiltà  il  professare  la  massima,  che  la 
guerra  tra  le  nazioni  non  porta- alterazione  alle  proprietà  partico- 
lari, né  alla  libertà  per.sonale  degl'individui  appartenenti  alle  na- 
zioni nemiche  (52).  Se  questo  santo  principio  di  gius  delle  genti  é 
stato  violato  nelle  guerre  della  rivoluzione  e delTìmpero,  non  per- 
eiù  cessa  di  esser  regola  ad  ogni  governo  che  ami  osservare  la 
giustizia.  Però  quando  la  guerra  è dichiarata  sì  posson  bensì  pren- 

(4S)  COLLim,  Cc-d.  del  Glui  delle  genti.  Proemio.  Firente,  ISSS. 

(49)  MoirriTEKis,  iliit.  de  la  pretenle  siluatloo  de  l’ Angleterre.  Llr.  IlL 
C.hap. 

(50) 

(51)  Bissos.  Bisloire  de  Franco.  I dpoque.  Cbap.  Vili.  KII.  Il  epoque.  Chip. 
IV.  V. 

t.5S)  Mostesocikc,  Eipril  dea  loia.  Liv.  X.  Cliap.  5. 
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dere  delle  misure  di  sicurezza  rispetto  agl'  individui  che  apparten- 
gono alle  nazioni  nemiche  ; ma  finché  sonn  nello  stato  deve  loro 
amministrarsi  giustizia  come  se  fosser  sempre  sotto  la  protezione  dei 
trattati  ; e nell'  obbligarli  a partire  convien  distinguere  i domici- 
liati dai  viaggiatori , ed  accordare  ai  primi  il  modo  ed  il  tempo  di 
mettere  in  salvo  i loro  interessi  (53).  Se  i trattati  davan  loro  dei 
privilegii,  questi  vengono  accasare  colla  dichiarazione  della  guerra  ; 
ma  per  tuttociò  che  deriva  dal  diritto  naturale , la  dichiarazione 
della  guerra  non  porta  alterazione  (54) . Assai  è il  danno  che  vien 
dall'  interruzione  del  commercio  tra  le  nazioni  nemiche , senzachè 
si  aggiunga  la  tristizia  delle  confiscazioni  e dello  scioglimento  dei 
contratti . Ragionando  della  proprietà  dovremo  tornare  su  questo 
articolo  importantissimo  del  diritto  dello  genti , e discorrere  ezian- 
dio delle  rappresaglie. 

§.  XI.  Degli  ambatcialori  ed  agenti  diplomatici. 

.\  dar  compimento  alla  materia  dei  forestieri  ci  convien  parlare 
della  condizione  dei  rappresentanti  delie  nazioni  estere  e della  loro 
famiglia . 

Sino  da  memoria  di  uomini , le  persone  degli  ambasciatori  sono 
.«tate  sempre  sacre  appo  tutte  le  nazioni  (35).  Lo  stato  che  ri- 
ceve legali  da  un  altro  , non  può  sopra  di  loro  esercitare  veruna 
giurisdizione  ; non  può  prendersela  mai  con  loro  per  le  proposi- 
zioni che  vengono  a fare;  ma  anzi  deve  proteggerli  da  ogni  furore 
popolare , c prestar  loro  ogni  desiderabile  sicurezza , dal  momento 
che  toccano  i confini  del  territorio  sino  al  momento  che  ne  esco- 
no (56).  Esso  è sempre  libero  di  riceverli  o di  rimandarli,  ma  come, 
li  riceve  deve  aver  per  sacrosante  le  loro  persone  (.57) . La  più  re- 
mota antichità  è stata  osservantissima  di  questi  principii  di  gius  delle 
genti , senza  dei  quali  non  sarebbe  dato  mantenere  la  pace  o por 
fine  alla  guerra  tra  le  nazioni  (58).  Ma  gli  antichi  non  aveano  uso 

(55)  Eteinpltre  per  l’applicaiione  di  qneili  prinripii  si  è il  (ralUIn  siipulslo 
nel  ISIS  Ira  la  Prussia  e la  Danimarca,  rirerilo  nell’  Armuaire  hislorique  del 
ISIS.  .Appendice  psg.  47t.  • » 

(SS)  L.  ull.  ff.  De  legatis.  L l.  Ad  U iuliam  Majeslat.  (ìlosM  in  Cap.  I\. 
Distinrl.  I.  — BAtTOLo,  lo  L.  Iti.  /7.  Ad  L.  Jullam  Majesl.  — Cicizo,  Pro  leg. 
Manilla. 

(SS)  ScHLtusi.so , De  Legalor.  Inviolab.  il.  Villemberg,  ITiS. 

(r>7)  Op.  eli.  $.  iU. 

(5S) 
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(li  tenere  subilmentc  dei  rappresentanti  delle  nazioni  loro  presso 
le  corti  0 le  repubbliche  estere  ; mandavano  ambasciatori  o oratori 
al  bisogno,  i quali,  fornite  le  loro  pratiche,  tornavano  in  patria. 
I bisogni  del  commercio  fecero  desiderare  alle  potenze  marittime 
d’ Italia  di  avere  rappresentanti  sotto  nome  di  Baili  o di  Consoli  a 
Costantinopoli  e nelle  terre  dei  Turchi  ; i quali  non  solo  prendevansi 
cura  di  proteggere  i loro  nazionali  dalle  soverchierie  de'  barbari , 
ma  per  ispeciale  privilegio  rendevan  ragione  come  giudici  ai  mer- 
canti di  loro  nazione  (59).  D’altra  parte  la  Corte  Romana,  che 
tanto  per  gl'  interessi  della  ecclesiastica  disciplina , quanto  come 
mediatrice  della  pace  e della  guerra  tra  i potentati  di  Kuropa  aveu 
continue  relazioni  con  tutti  gli  stati-  per  le  quali  le  sarebbe  occorso 
mandar  frequentemente  oratori , prese  a poco  a poco  1’  uso  di  te- 
nere appo  dei  principi  de’ rappresentanti  stabili  sotto  nome  o-di 
Legati  0 di  Nunzi! , secondo  le  varietà  delle  circostanze  ed  i privi- 
legii  dei  paesi  (60).  Ma  questi  rappresentanti  della  Corte  Romana 
oltre  alle  funzioni  di  ambasciatori  esercitavano  anche  giurisdizione, 
e tenevan  tribunale  nelle  cose  ecclesiastiche , come  i consoli  negli 
scali  di  Levante  la  tengon  per  le  mercantili  (61). 

Nelle  grandi  rivoluzioni  del  XVI  secolo  essendo  cresciuta  la  dipen- 
denza che  gli  stati  hanno  gli  uni  rispetto  agli  altri , è cominciata  una 
politica  che  per  la  vastità  delle  sue  combinazioni  abbraccia  tutt.i 
r Europa , permodochè  sventuratamente  non  è cosa  grande  che  .se- 
gua in  uno  stato,  di  cui  lutti  non  vogliano  aver  cognizione  e prender 
parte  ; il  bisogno  di  tenere  de’  rappresentanti  permanenti  a tutte  le 
corti  si  fece  generale,  e venne  allora  l’uso  dei  ministri,  degli  am- 
basciatori, dei  residenti,  degli  agenti  diplomatici  fìssi , che  tuttora 
vediamo  praticare  (62) . Sono  venuti  da  quest’  uso  degli  argomenti 
di  più  a stabilire  la  pace  fra  le  nazioni , oppure  de'  nuovi  fomenti 
alla  diffidenza  ed  alla  discordia  ? Lascerò  cito  altri  ne  giudichi,  non 
volendo  avventurare  opinione  alcuna  sopra  argomento  di  tanta 
importanza . 

Essendo  pace  tra  due  stati , non  si  può  onestamente  ricusare  di 
ricevere  i rappresentanti  che  lo  stato  amico  manda  per  proteggere 

(09)  De  Flassas,  llisloire  géucrale  et  raisonnée  de  la  Diplomatic  frantili 
.<e  ec.  VII  periode.  Liv.  V.  p.  3S-45.  Tom.  VII.  — Pabdis*ds,  Collection  dea  IniK 
niaritimcs  ec.  Iiitroduclion. 

(Wl) 

(lil) 

(Hi)  De  pLtsSA.v  , lliitoire  géiiérale  et  raisonnée  de  ia  Dipiowalie  frantaise. 
Iiilroiliictiun. 
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i suoi  naziopali  e mantenere  le  buone  relazioni  col  nostro  governo. 
K della  prudenza  e del  bene  inteso  interesse  mandare  agenti  diploma- 
tici, che  possono  essere  graditi  ed  ascoltati  benignamente  ; però  sarà 
sempre  errore  gravissimo  il  mandare  ambascialore  o incaricato  di  af- 
fari odioso  0 poi  suoi  principii  o per  le  sue  azioni  al  governo  presso 
del  quale  deve  risiedere.  Ma  se  o l'imprudenza  o l' ignoranza  di  dii 
m.inda  l'ambasciatore  viola  questa  regola  di  civiltà , sarà  euli  per- 
messo di  non  ricevere  rinvialo,  senza  che  per  questo  si  abbiano 
ad  intendere  turbate  le  buone  relazioni  di  pace  tra  le  due  potenze? 
Vi  sono  nella  storia  diplomatica  degli  esempli  insijini  per  l’alTcr- 
matìva . c con  molta  raaionc  (63) . 

Ricevuto  che  sìa  rambasciatore  , ossia  agente  diplomatico  che 
rappresenta  uno  stato  , esso  si  considera  come  se  fosse  fuori  del 
nostro  territorio . La  sua  persona  non  è soggetta  a veruna  giuri- 
sdizione nfe  civile,  nfe  criminale  dei  nostri  stati.  La  sua  casa  è ri- 
guardata come  fuori  di  stalo  , ed  olTre  inviolabile  asilo  a tutti  quelli 
che  vi  si  rifugiano.  Per  estrarre  un  reo  dalla  casa  di  un  ambascia- 
tore e’ bisogna  usare  le  stesse  pratiche  , che  si  terrebbero  per 
averne  l'estradizione  dove  si  fosse  rifugiato  nello  stato  che  ram- 
basciatore rappresenta.  Se  l'agente  diplomatico  commette  dei  delitti 
0 contrae  de’ debiti,  l'azione  dei  tribunali  ò impotente  contro  di 
lui  perchè  si  considera  come  fuori  del  territorio  ; convien  solo  im- 
plorare i buoni  ufflzii  del  governo  perchfe  ne  scriva  alla  corte , alla 
Quale  rambasciatore  appartiene , affinchè  lo  richiami , o lo  puni- 
sca, 0 l'obblighi  a stare  osservante  della  giustizia.  Al  che  ogni  giusto 
governo  aderirà  sempre , sia  per  amore  del  retto  , sia  per  desiderio 
di'  mantenere  la  pace  (64). [ 

Ma  potrebbe  la  casa  dell' ambasciatore  divenire  il  centro  dello 
macchinazioni  contro  lo  stato  , o l'ambasciatore  istesso  farsi  capo 
di  congiura.  Allora  sì  è veduto  in  pratica  che  il  carattere  di  legato 
non  lo  protegge  dalle  misure  che  il  governo  può  creder  necessarie 
per  la  sua  sicurezza  a danno  dell’ambasciatore  (65).  Forse  si  po- 


((>4)  Btìi»i«»hoee  , Dt  Foro  Legitorum  Cap.  17.  13.  La  ffinchlgla  non 
si  estende  ai  beni  che  l'aoibasciatore  potesse  possedere  nello  stalo , nè  può 
impedire  i’esecuiioni  reali  sui  medesimi. 

(65)  Daed,  Histoire  de  Venise.  Liv.  XXXI.  — Di  Flassais  , Hisloire,  géné- 
raie  et  raisonnée  de  la  diplomane  francaise.  TU  perioda  LIv.  l.  p.  470  e seg.  T. 
periodo.  Liv.  VI.  pag.  259-242.  Tom.  IV.  — Di  Thod.  Hisl.  Univ.  XVII.  — Gao- 
Tics,  Annal.  Belgici  XIV.  — Scdlidsiss,  De  Inviolabilitale  legatornm.  'Wiltem- 
berg,  174.5. 
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treblM  ebieilare  qualcosa  in- dihu» scontra  cotesti :«Bempiiqi«i>noii 
dà  cuore  di>  cOndannarlL  È vero  che  ia  storàiL  è.terga.->diàtntotme« 
d’inthfnia  invera»  gli  ambaBcietorijcbev  «bliasdo  il  ebrafctère  sacre 
di  che  8080  rivestiti^  eccitano' lo  fasioiM' civili  'eei.  hmoo  eopa  fieotei 
Ma  pertreppeH  timore  detrinfaraia  nooibaata  fa'contenengli  uemmc^ 
se  non  si  aggiunge  anche  il  timore  di  qualobe  «ideoca  »Tra  i:braUi 
esempi!  della  storia  della  Hivoluzione  vi  è stalo  pur  quello  della 
piu  svergognala  violazieoe  del  diritto,  'delle  /gehli  per  parte  degli 
ambasciatori  francesi,  che  risiedettero  in  Italia  ai  tempi  del  Diret- 
torio; pure  Unto  è l' aocecaroenlo  delle  t fazioni , dye  ha  ieonn Irato 
non  pochi  rimproveri  un  nostro  istorico  (66). par  aver  posto  io  vistale 
turpiludini  della  diplomazia  francese  per  rivotinionare  gli  stati. d'Italia, 

Si  concede  agli  ambasciatori  franchigia  dai  dazii  di  coBstrmo;,  e 
dalle  tasse  di  dogana  per  le  cose  che  a loro  bisognano.  Noo  perchè 
ne  facciano  speculazione , ma  per  le  occorreoze  loro  particolari  (67). i 

I gradi  di.  onoranza  dovuta  agli  agenti  diplomatici  sono.-  di- 
versi , secondo  i loro  titoli  ; ma  la  scurezza  delle  toro  persone  o la 
franchigia  del  diritto  delle  genti  è sempre  la  stessa  .i  Uitoroo  alle 
onoranze  dovute  ai  diplomatici  e alia  precedenza  tra  loro,  sono  state 
molte  dispute  nei  secoli  XVI  e XVII , sì  tra  le  corti  d'Uaba  , come 
tra  la  Spagna  e la  Francia  (68).  Di  presente  il  trattalo  di  Vienna  oon- 
tiene  giusto  e savie  regole  su  questa  materia , che  sono  da  osser- 
varsi conae  canoni  di  diritto  pubblico  Europeo  (69J. 

A noma  piu  che  altrove  è stato  grande  abuso  nelle  franchigie 
concesse  al  corpo  diplomatico.  Inlaolochè  gli  ambasciatori  di  Francia 
e di  Spagna  uè  facevano  loro  particolare,  profitto  a danno  della  si- 
curezza de' cittadini  (70).  Il  papa  Innocenzo  Xi  intese  a por  limile 
a questi  abusi;  ma  gli  fu  forza  cedete  alla  prepotenza. di  Lui 
gi  XIV  (71),  benché  segretamente  protestasse  contro  le  umiliazioni 
a cui  fu  ridotto  (72).  Si  ricordano  volentieri  questi  atti  i più  im- 
porlaoli  della  moderna  storia  del  diritta  delle  genti , perchè  essi 

non  sono  senza  influenza  sulla  condizione  dei  cittadini.  ' 

< ■ ■. 

(fì6)  Botta  , Sloria  d'Ilalia  dal  1789  al  ISIS.^Ub.  XJII.  . ‘ 

;<i7)  SCHLBCSISG,  Op.  eli. 

(68) 

(69)  Db  Flassa^i  Oialoirc  du  Congres  de  Vienne.  Toni.  III.  p.  316.  — Coen, 
Annali  d'Ilalia.  An.  1815. 

(70) 

(71)  De  Flassa.v,  llisioire  géoéraleel  nisonnée  de  la  Diplomatie  frantaise.  V 
Periode,  Liv..  V.  p.  9S-IU7.  Tom.  IV. 

(7a)  AIubatoiu,  Ado.  1688  — Essai  sur  la  puiasance  temp.  du  PapeT  ripor- 
la il  documeiilu  della  prolctU  . 
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Qualunque  sia  poi  il  nome  o la  dignità  degli  agenti  diplomatici , 
essi  non  hanno  veruna  giurisdizione  nò  sui  nazionali  loro , nè  sui 
nostri . Sole  le  nazioni  barbare  permettono  ai  Consoli  di  avere  un 
tribunal  di  commercio.  Gli  stessi  Nunzii  pontificii  non  si  ricevon 
piii  che  come  ministri  esteri , nè  posson  tener  tribunale  per  render 
ragione  nelle  cause  del  foro  ecclesiastico  (73)  . 

§.  XII.  Della  naturaliaaaaione. 

I forestieri  posson  acquistare  cittadinanza  per  lettere  di  natu- 
ralizzaz'one.  Le  quali  sono  rescritti  del  principe  con  cui  li  ricevo 
nel  numero  dei  suoi  sudditi  . Non  si  concede  naturalizzazione  senza 
apporre  condizioni  e senza  un  motivo  di  utilità  (74)  . Ma  su  questo 
la  giurisprudenza  non  pub  dar  regole , perchè  il  tutto  dipende  dalla 
libera  azione  del  governo . Negli  stati  ne’  quali  i cittadini  sono  am- 
messi a’ diritti  politici  di  grave  importanza,  si  soglion  fare  delle 
distinzioni  tra  grandi  e piccole  lettere  di  naturaliaaaaione  ; dando 
le  prime  la  capacità  a tutti  gli  ufllzii  politici , e le  seconde  essendo 
limitate  alla  parificazione  del  naturalizzato  ai  cittadini  quanto  ai  soli 
diritti  civili  ed  agli  impieghi  minori  che  non  involvono  alcuna 
rappresentanza  nazionale  (7S) . Ma  di  queste  teorie  non  so  qual  uso 
possa  essere  ne’ principati  assoluti,  dove  tutto  dipende  dalle  parole 
del  rescritto. 

Non  è da  confondere  colla  naturalizzazione  la  concessione  della 
cittadinanza  onoriBca  o della  nobiltà  ai  forestieri  ; la  quale  non 
produce  alcun  effetto  civile  o politico , e se  ne  sta  limitata  nella 
concessione  dell’  onore  che  la  benignità  del  principe  accorda  (76). 

SinquI  dei . forestieri  ; veniamo  a parlare  dei  dissidenti  in  fatto 
di  religione . 

.73)  ScaLteuse,  Op.  cit.  $.  IS. 

(7*) 

(73)  SiBBT,  p.  23.3.  234.  Tom.  XXII.  pari.  2. 

^76)  PisciBS.  StatuU  de  pari  jnre  reddeodo.  2 Settembre  1791 . 88.  iolcr 

Solecl.  Tom.  VI.  Pari.  I.  Dee.  XXX. 
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SEZIONE  III. 

UBI  DISSIDENII  IN  FATTO  DI  RBUGIONE. 

$.  I.  Spiegatone  del  tema  e propotmone  di  quealiom. 

Da  che  cominciò  la  filosofìa , vale  a dire  il  ragionare  sulle  ca- 
eioni  prime  dell’ universo , vi  sono  stati  tra  i molti  filosofi  alcuni, 
che  dipartendosi  dal  comune  sentire  del  popolo,  dall' insegnamento 
dei  sacerdoti  e dalle  dottrine  del  maggior  numero  delle  scuole , han 
tentato  persuadere  agli  uomini  esser  vano  cercare  fuori  della  natura 
sensibile  le  cagioni  dell’ esistenza  e dell’ ordine  dell’universo,  o la 
volontà  che  governa  i falli  del  mondo  fisico  e morale.  Hanno  dello 
che  tutto  nel  mondo  ridncesi  alla  materia , lutto  è governato  dal 
caso;  accusando  di  vani  terrori  o di  opere  d’ impostura  e d’ igno- 
ranza le  credenze  popolari  negli  esseri  soprannaturali  padroni  del 
mondo , e da  cui  l’ uomo  spera  felicità  o teme  sventura. 

Ma  le  credenze  religiose , più  antiche  del  filosofare  , non  sono 
stale  mai  tolte  dal  cuore  e dalle  menti  dei  popoli  ; anzi  sono  an- 
date sempre  coll'  incremento  della  civiltà  raddrizzandosi  ed  acqui- 
etando maggior  influenza  nel  governo  morale  della  vita . 

Non  si  conosce  nè  per  le  storie,  nè  per  le  relazioni  dei  viag- 
giatori alcun  popolo  , o rozzo  o incivilito , che  aia  vissuto  senza 
religione . 

E questa  generale  testimonianza  del  genere  umano,  anteriore  al  di- 
sputare dei  filosofi  e perseverante  ad  onta  degli  sforzi  delle  scuole  , dà 
luogo  a credere  a molti,  e non  senza  probabilità,  che  le  teorie  dell'atei- 
smo sieno  stale  professate  sempre  senza  pienezza  di  convinzione , 
0 almeno  con  repugoanza  dell' intimo  senso  , per  vaghezza  di  vano 
disputare  o per  quietare  i rimorsi  della  coscienza.  E di  falli  riflet- 
tendo che  la  piena  deU’atcismo  prorompe  nei  tempi  di  decrepitezza 
sociale  , ed  il  rinvigorimento  del  senso  religioso  suole  essere  indizio 
delle  crescenti  forze  della  civiltà  , giusta  a ciò  che  scrittori  sapien- 
tissimi hanno  osservalo  (77) , molti  argomenti  potrebbero  trarsi 
a sostenere  esser  sempre  vacillante  la  fede  degli  atei  nella  propria 
opinione.  Tuttavia  su  questa  questione  del  fatto  interiore  della  mente 
e del  cuore  dell’ateo , noi  non  oseremmo  fermare  alcuna  sentenza  , 
per  tema  di  non  la  poter  mai  tenere  con  sicurezza  . 

177]  HsaDia.  B.  Cosstamt. 
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Ma  se  le  credenze  religiose  sono  fide  compagne  dell’uomo  in 
qualunque  stadio  di  civiltà , non  per  questo  sono  le  stesse  in  tutte 
le  menti , nè  in  tutti  i tempi,  nè  appo  tutte  le  nazioni. 

Si  potrebbe  dire,  senza  tema  d'ingannarsi,  che  su  niun  argomento 
si  è più  adoperato  l' ingegno  dell’  uomo  che  sopra  la  religione  , e 
sopra  nessuno  vi  è stata  tanta  diversità  di  sentenze  e di  opinioni. 
Questi  dispareri  in  fatto  di  religione  non  sono  solamente  da  nazione 
<1  nazione , da  secolo  a secolo , ma  eziandio  da  individuo  ad  indi- 
viduo nella  stessa  nazione  e nella  stessa  età.  Non  è di  quest’  opera 
r esporre  le  origini  di  un  sentire  sì  vario  in  fatto  di  religione  ; 
dobbiamo  vedere  se  per  questo  si  abbiano  ad  intendere  sciolti  i 
vìncoli  di  fratellanza  fra  gli  uomini,  c se  possano  i dissenzienti 
considerarsi  come  nemici  tra  loro  e negarsi  a vicenda , quando  gli 
uni  si  sentono  più  forti  degli  altri,  i beneflzii  che  a lutti  promette 
l'ordine  sociale. 

lo  capisco  che  ognuno  intende  naturalmente  al  trionfo  dell'opi- 
nione che  gli  pare  più  conforme  al  vero , e che  la  ferma  credenza 
in  una  proposizione  esclude  per  neceffiità  la  proposizione  contraria. 
.Ma  la  dommatica  intolleranza  delle  opinioni,  conseguenza  logica  ed 
inevitabile  della  fede,  deve  ella  portare  alla  civile  intolleranza  delle 
persone  ? La  carità , che  gli  uomini  si  debbono  tra  loro  se  vogliono 
essere  accetti  a Dio , permette  ella  a chi  si  creda  conoscente  del 
vero  di  opprimere  i seguaci  dell'errore  e di  aggiungere  calamità 
all' afflitto?  Il  civile  legislatore  può  egli  esser  giudice  delle  verità 
c degli  errori  speculativi  ; ha  egli  missione  a vendicare  la  divina 
giustizia?  L’utile  della  società  richiede  egli  che  la  spada  si  spenda 
nel  propagare  e nel  difendere  la  fede  ? 

Prima  di  risolvere  sifUatte  questioni  di  diritto  costituendo,  ve- 
diamo cosa  siasi  praticato  secondo  i tempi  dai  diversi  legislatori  , 
e quale  sia  tra  noi  la  positiva  giurisprudenza  . Parleremo  dei  le- 
gislatori gentili,  degl' Impera  turi  cristiani,  delle  leggi  de’ tempi  di 
mezzo , e delle  leggi  moderne , dopo  di  che  sarà  facile  riprendere 
in  fine  le  proposte  questioni  legislative. 

S.  II.  Origini  del  Politeitmo. 

La  Bibbia  ci  narra  che  la  dottrina  di  un  solo  Iddio  fu  rivelata 
al  primo  padre  del  genere  umano,  e quindi  resa  anche  più  mani- 
festa alla  famiglia  eletta  che  si  salvò  nell’ universale  diluvio  . Nella 
dispersione  delle  genti  gli  uomini  non  rimasero  senza  senso  di 
religione , e senza  un’  idea  vaga  di  una  potenza  superiore , che  le 
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coso' tolte  governa.  Ma  mancanti  di  aii  culto  certo  o detormirtau»  / 
applicarono  questo  sentimento  vago  a diversi  oggetti.,  e ’si  Cecero 
tanti  iddii  quante  incontravan  cose  che  li  mettessero'  in  appren- 
sione , o destassero  in  loro  speranze.  Ignorando  molle  cagioni  na- 
turali ne  immaginavano  delle  soprannaturali , e moltiphcavan  gli 
Dei  assegnando  a ciascuno  diverse  attribuzioni  e diverso  grado  di 
potenza  (78).  I.a  dottrina  di  un  solo  Iddio  fu  dottrina  arcana  di 
persone  elette  tra  le  genti  ; ma  il  politeismo  divenne  generale.  Non 
dirò  come  una  famiglia  prolifica  di  grande  nazione  fòsse  trascella  a 
conservare  pura  l.i  cognizione  del  sommo  Iddio,  a ricevere  eser- 
bare  le  divine  rivelazioni.  Nè  cercando  nelle  storie  dello  genti  esa- 
minerò , come  presso  alcuni  fìlosofl  ed  alcuni  sacerdoti  si  conser- 
vasse la  dottrina  arcana  di  un  solo  Iddio  giunta  a molli  commenti 
di  umana  filosofìa . Mollo  meno  verrò  esponendo  come  tre  secoli 
pnma  della  venuta  di  Cristo , queste  dottrine  s' insegnassero  noi 
paesi  di  greca  civillò  da'  filosofi  , quasi  ardile  novità,  e di  poi  acqui- 
sta.ssero  grandissimo  credito  nel  mondo  romano  verso  gli  ultimi 
tempi  della  repubblica  ed  al  principiare  dell’  impero . Questi  sono 
troppo  gravi  argomenti  per  esser  trattati  di  volo  in  un’opera  legale. 

A noi  basta  l'avvertire , che  prima  della  diffusione  del  cristia- 
nesimo il  politeismo  era  la  religione  dei  popoli , tranne  l’ebreo  : 
la  credenza  in  un  solo  Iddio  onnipotente  una  dottrina  arcana  dei 
.Sacerdoti  delle  Indie  c dell’Egitto,  e dei  filosofi  migliori  della 
Grecia. 


S.  III.  Tolleranza  del  Politeismo. 

Il  politeismo  per  sè  stesso  non  è intollerante,,  anzi  teme  tutti  gli 
Dei  (79).  Appo  le  nozioni  , nelle  quali  il  sacerdozio  era  ereditario  in 
certe  famiglie  e che  però  si  dicono  dominale  dalla  casta  sacerdotale  , 
vi  era  in  vero  grandissima  intolleranza,  mossa  soprattutto  da  gelosia 
di  mestiere  nei  preti  dominatori.  Ma  di  tutte  le  possibili  condizioni 
civili  di  religione  quella  delle  religioni  affidate  ad  una  casta  è de- 
cisamente la  peggiore  , perchè  tiene  il  popolo  in  servità  ed  In  ab- 
brutimento  (80).  Tale  non  era  la  religione  de’Greci  e de’ Romani. 
Immedesimata  colla  repubblica  , prendeva  più  la  forma  dallo  cose 


(78)  Calmit.  Diu.  de  Epigraphe  arae  Athenteo.  Tom.  VII. 

(79)  noHi , Bi-t.  palar,  de  la  rrligion.  OEuvrei  pbilowphiiiarA.  Tom.  III. 
I.ondret  rbei  Wilaon  , I74A.  p.  27. 

(SO)  B.  ConsTAirr,  De  la  religloB.  Liv.  111. 
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civili  di  qu«U«icheD9a  le  dominasse.  Era  regola  delrsapienlo  confoi- 
marei'  Oiler  pratiche  ed  ai  riti  patri! , rimanendo  poi  ciascuno  libero 
nelh»  etto  opinioni,  (81).  Il  popolo  poi  , curioso. di  conoscere  gli  usi 
delle  altre  genti , non  si  sdegnava  vedendo  praticare  riti  diversi  da 
quelli  ricevuti  dai  maggiori;  nè  troppo  si  mostrava  dilTlcile  ad  aumen- 
tare iUcalalogo  delle  divinità  dando  cittadinanza  agli  Dei  stranieri. 
Gli  .\teniesi  non  solo  avean  la  massima  di  non  negar  cittadinanza 
a veruna^  divinità  straniera  , ma  costituivano  eziandio  altari  alle 
divinità  sconosciute  (82).  Costume  che  si  riscontra  anche  presso  altre 
nazioni,  dcll’antichitè  (83).  È noto  che  san  l'aulo  ad  Atene  preso 
occasione  dall'epigrafe  ignoto  Deo  che  loggevasi  sopra  un’ara  ate- 
niese per  predicare  la  dottrina  dell'evangelio  (84).  Alcuni  riferiscono 
l'iscrizioae  cosi  « Dita  Aaiae  et  Europae  et  Africae,  Deo  ignoto  et 
peregrino  « , argomentando  che  colle  ultime  espressioni  si  volesse 
indicare  il  Dio  degli  Ebrei  ;85),  che  non  poteva  essere  sconosciuto 
affatto  agli  Ateniesi.  Ma  san  Girolamo  diceche  l'iscrizione  portava 
Diit  Atiae  et  Europae  et  Aftkae  Diia  ignotia  et  peregrinis  (86) . 
Comunque  la  cosa  stia,  que.si' iscrizione  a maraviglia  dimostra  l'in- 
dole ad  un  tempo  meticolosa  e tollerante  del  politeismo. 

tf<  §.  IV.  Antica  legialanione  ebraica. 

A dir  vero  però  non  si  sa  che  gli  Ebrei  si  scordassoro  ufVdtto 
dei  debiti  di  carità  inverso  le  nazdni  che  coltivavano  gl' Idoli  . II 
loro  divino  Legislatore  avea  loro  insegnato  ad  usare  umanità  c 
giustizia  coi  forestieri , incordando  loro  che  erano  stati  in  terra 
straniera  (87).  Essi  per  ragioni  di  commercio  e d'industria  aveano 
frequenti  comunicazioni  coi  diversi  popoli  di  Oriente  ; e tenevan 
posto  onorevole  tra  le  orientali  nazioni  (88).  Amavano  con  più  stretta 
carità  i nazionali  ; ma  non  per  questo  si  credevano  sciolti  di  rtgni 

(81)  Xaiforaoit,  De  feetis  et  dicili  Socritis.  Basileae,  iaS4.  p.  164. 

(81)  Miaecios  Biuz,  OeUviui  VI.  1.  — PaiumoAT.  Vtu  Apollmii.  - Ciu 
■er.  Commemariuf  aoliq,  et  novi  letlam.  DIm.  cU.  , . 

(83j  Stbaio,  Geograph.  Ili. — ADI.  Gtix.  II.  28.  — Macnoa.  Ili  !i. 

,84)  .Ad.  Aposlol.  XVII.  13. 

(85)  Calmit,  Comm.  io  Script.  Diuerl.  De  epigraphe  arie  Atheoieu.  txniiio 
D«o.  p.  809.  Tono.  VII. 

(8>)  D.  Hiiaos.  In  Episl.  divi  Pciiii. 

(87)  Eiod.  Cap.  XXI».  !«.•  9.  - - < . 

(88)  Calmt,  Ceimn.  Sacrae  Scripu  Diai.  De  RegiODlbui  in  quii  X tnbai  tra- 

ductae  lunt  p.  13.  14.  Tom.  Ili.  Idem.  De  Cogaallooe  Jiidvorum  et  Lacedoiqou. 
p.  713.  Tom.  in.  1,1' 
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debito  io  verso  quelli  che  professavano  diversa  religiooc  (89) . 
Facili  pur  troppo  a piegare  all' idolatria  , eran  bene  addottrinati 
dal  loro  legislatori  nelle  cose  della  Legge  ; e si  tenevan  lontani 
da  un  comunicare  cogli  etnici,  che  sarebbe  stalo  pericoloso  per 
la  loro  fede  (90) . In  questo  in  vero  furon  grandi  le  cure  dei 
legislatori  nell’  isolarli  da  ogni  consorzio  spirituale  coi  profes- 
sori di  altre  religioni . La  qual  cosa  giunse  al  segno  da  ren- 
derli non  solo  poco  curanti  di  estendere  alle  altre  genti  la  loro 
religione , ma  eziandio  gelosi  di  tenerla  come  privativa  della  pro- 
pria nazione  (91).  Il  perchè  resterà  sempre  difficile  il  decidere,  se 
i libri  degli  Ebrei  abbiano  realmente  influito  a volger  la  greca 
filosofla  alle  più  alle  dottrine  teologiche  che  adottò  ai  tempi  di 
Platone  (92j,  e più  difficile  sarà  anche  il  determinare  se  l'influenza 
delle  sette  fllosofìche  della  Grecia  si  facesse  sentire  dopo  Alessandro 
Magno  nelle  sette  fìlosoflche  che  divisero  gli  Ebrei  (93) . Non  es- 
sendo questi  nè  adatti  a propagare  le  loro  dottrine  tra  le  genti , nè 
facili  a prenderne  delle  straniere  (9i).' 

Dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  cominciarono  le 
sette  dei  Sadducei,  e de'Farisei;  vennero  poi  gli  E sseni , e nei 
tempi  più  prossimi  alla  venuta  di  G.  Cristo  gli  Erodiani.  Erano  tra 
queste  sette  non  piccole  dilTerenze  si  sul  modo  d' intendere  la  legge, 
come  sulla  dottrina  del  fato  e del  libero  arbitrio,  sul  futuro  destino 
dell'anima  de'defunti  e sull'accettare  o rifiutare  le  tradizioni  sulle 
regole  morali  della  perfezioue  ; dissidii  che  hanno  sopravvissuto  alla 
totale  dispersione  della  nazione.  Eppure  la  intolleranza  era  tanto 
aliena  dai  costumi  di  quel  popolo,  che  questi  dissidii  non  porta- 
rono vero  scisma  religioso , e mollo  meno  influirono  sulla  condi- 
zione civile  dei  Seltarii  [93] . Gii  Ebrei , come  i Greci  e come  ge- 


(SS)  Calhet,  Dissert.  in  Scriptur.  Trolegom.  in  Deuteron. 

(90)  Idem,  De  Seholis  Uebreorum.  p.  S6.  Tom.  VI.  — Idem,  Diuerl.  L'Itum 
velerei  LegUlilor.  et  Philoioph.  leges  iuag  et  mocviero  tcienliim  bauserinl  « 
diKipl.  Bebreor.  p.  430.  Tom.  iV. 

(91)  Levil.  XVIII.  3.  XX.  23.  Jerem.  X.  2. 

(92)  CAuirT,  Disterl.  Ulrun  velerei  Legiiialor.  el  PbUosopb.  p.  U23  U23. 
Tom.  IV. 

(93)  Idem,  Conunen.  In  Scripl.  Oiswrt.Oe  Phariieii,  Siddnceii,  Herodiinii  cl 
Eiienii.  p.  327.  Tom.  VII. 

(94)  Lami,  De  rerla  Chrlitlioor.  in  co  qood  mhleriani  Div.  Trioiltlii  «llinel 
lenienlie.  LIb  V.  C«p.  5.  — Calmit,  Cornai.  Diaert.  Ulroni  veMra  Ugliliiores 
el  PbUofopki.  p.  626-628.  Toni.  IV. 

(95)  CAUiiT.CoiniiMn.  io  Script.  Disi.  De  Pbarireii,  Sadduceis,  HerodisaU  el 
Elienis  p.  33.'>.  336  Tum.  VII. 
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neralmeote  i popoli  tutti  deli’  antichità  , non  infierivano  che  contro 
gli  empite  bestommiatori  (9€j. 

I Tolleranza  dei  Romani. 

iSoQ  meno  de’ Greci  e degli  Ebrei  furon  tolleranti  i Romani  (97). 
1 quali  non  aveano  teologia  propria,  ma  pratiche  mutuate  da  diverse 
uazioni  e ridotte  a una  stessa  foggia  che  dicevasi  Romana . Avean 
anch’essi  la  massima  di  dar  cittadinanza  per  Senatusconsulto  agli 
Del  stranieri , ma  ordinandone  il  culto  in  conformità  de’  culti  ro- 
mani. La  politica  del  governo  non  s’intricava  mai  nelle  dottrine 
religiose , nè  per  queste  si  sa  che  vi  fossero  odi!  popolari , o per- 
secuzioni di  private  persone  ; vegliava  soltanto  a mantenere  una 
certa  nazionalità  nelle  forme  esterne  del  culto  ; il  che  non  era  in- 
compatibile coir  accrescere  sempre  il  numero  degli  Dei  e delle  prati- 
che di  religione.  I Censori  aveano  autorità  ad  invigilare  alla  con- 
servazione del  culto  nazionale . Ma  dal  sesto  secolo  di  Roma  in  poi 
fruttò  poco  la  loro  .vigilanza  ; e verso  i tempi  dell’  impero  tutte  le 
superstizioni  del  mondo,  e tutte  le  dottrine  delle  scuole  trovavano 
credilo  in  Roma  , seozachè  però  ne  venisse  turbata  la  tranquillità 
sociale . 

S-  VI.  Senatusconsulto  sui  Baccanali. 

Si  hanno  tuttavia  della  repubblica  Romana  due  grandi  atti  di 
civile  intolleranza:  il  Senatusconsulto  dei  Baccanali,  e la  persecu- 
zione dei  Druidi  nelle  Gàllie  e nella  Brettagna.  Ma  ragioni  politiche 
c non  principi!  di  religione  dettero  motivo  alle  persecuzioni . 

Dei  Baccanali  ho  già  parlato  altrove . Essi  portavano  la  corru- 
zione della  morale,  e compromettevano  la  sicurezza  delle  persone 
e del  governo.  Era  dunque  di  assoluta  necessità  l’estirpare  questa 
superstizione  infame . Ma  per  un  riguardo  a quelli  che  di  buona 
fede  eran  dedicati  al  culto  di  Bacco  fu  loro  permesso  di  farne  pro- 
fessione presso  il  pretore , o di  ottenerne  il  privalo  esercizio.  Cosi 
fu  assicurata  la  società  dai  pericoli  che  le  minacciava  una  sella 
tremenda , rispettandosi  tuttavia  la  libertà  di  coscienza  di  cia- 
scuno (98). 

(9Gi  DeuMr.  XUt  UL  U.  — Sbldm.  De  Sjoeilnit.  Lib.  11!.  Cap.  5. 

(07)  DrKKKHsaoBK.  De  religione  peregrini.  Disrer.  11.  p.  185-iOC  inier  opp- 
iala. Toiu  11.  — SloniESQOiiD,  De  la  poUi<|ue  itm  Romainr  eu  oialière  de 
leligion. 

*s;  Tu.  Liv.  XXXI.X.  8-iO. 
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5-  Sii.  Dispersione  de^  Dntùli.  ' '■  " 

La  dispersione  dei  Druidi  10  impresa  di  poiitiea  per  assicilrsfsi 
la  dominazione  dei  paesi  assoggettati , e non  punto  opero  di  reli- 
giosa intolleranza.  La  religione  che  i Druidi  insegnavano  e difen- 
devano , dovea  ben  fare  paura  ai  Romani  , si  perchè  dava  ai  sa- 
cerdoti il  governo  delle  coscienze  del  popolo  , sì  perchè  professava 
intolleranza  . Forse  fu  giudicato  dai  Romani  che  il  loro  dominio 
nelle  Gallie  e nella  Brettagna  non  era  compatibile  colla  esistenza 
della  religione  dei  Druidi,  e per  questo  si  dettero  a disperderli  con 
perseveranza  sino  allora  senza  esempio  nella  storia  romana  (99). 


%.  Vili.  Nuova  poKtica  de*  Cejon'. 


Variò  colla  dominazione  de’  Cesari  la  politica  romana  , rispetto 
alle  cose  di  religione  . La  timorosa  prudenza  dei  tiranni  li  fece 
acerbi  in  verso  gl’indovini  ed  astrologi , senza  che  però  venisse 
alcun  effetto  dalla  persecuzione  ; perchè  se  da  una  mano  erano 
oppressi , dall’  altra  venivano  favoriti  ; e sempre  scacciati  sempre 
ricomparivano,  monumento  dell’ impotenza  del  dispotismo  contro 
le  superstizioni  radicate  nella  corruzione  de’ costumi  (f  00).  Sventu- 
rati erano  pure  cogl’  Imperatori  i filosofi  ; sventuratissimi  furono 
i cristiani  . 


§.  IX.  Persecuisiom  sofferte  dai  Cristiani. 

Ai  finire  del  primo  secolo  dell’  impero , e così  60  anni  dopo  la 
nascita  di  nostro  Signore,  comincian  daddovero  le  persecuzioni  per 
causa  di  religione . I cristiani  ne  ebbero  a soffrire  più  degli  altri. 
Cominciò  a perseguitarli  Nerone , e sino  ai  tempi  di  Costantino 
provarono  molte  ed  assai  forti  persecuzioni , rendendo  sempre  te- 
stimonianza alla  fede  col  sopportare  i più  raffinati  martirii  , che 
.sapevan  trovarsi  in  tempi  in  cui  era  vezzo  del  dispotismo  la  cru- 
deltà (lOf). 


'99)  Homi,  Storia  d' Inghilterra.  Tom.  I.  — Taitaav , HItt.  Jet  Gauloit. 
Tom.  I. 

(10O)  PaiLotraaT.  Vita  Apollon.  VH.  TIII.  — Dior.  Caaa.  Hiat.  LVI.  la. 
LVII.  - 

(tot)  LACTARTina,  De  moribui  peraeculorom  colie  note  del  Baluzio. 
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La  pii'tà  (lei  fedeli  ha  forse  esageralo  il  numero  dei  martiri  lOij; 
altre  volte  per  ignpf^^Atp  ^è-.CEeduJ«  ^fOva|-  segni  di  martirio , 
mentre  indicavano  tuli’ altra  cosa:  ma  ad  onta  di  ciò  non  si  può 
u^re - p|ia  molUspimo  sangue. fosse  versato  dagl’ imperatori  nella 
viaoa  imjiicesa  di  estinguere  il  cristianesimo  ; e se  vi  furono  dei  cn- 
sUapj , j quali  per  campare  )la  vita  venissero  meno  alla  fede  quanto 
alle  f dtmoistrasiooi  esterne  (103),  vi  furono  anche  non  pochi  che 
iuphicooo  il  martirio^  e quasi  lo  andaron  cercando  con  temerità 
taUi,da  esserne  perfino  rioaproverali  come  vanagloriosi  e superbi  (104j. 
;^o^Invano  una  frpdda  e sterile  filosofia  ha.  tentalo  menomare  il 
seosn  .dv.ammirazione  che  desta  il  coraggio  dei  martiri.  L'età  no> 
sirait'  ceaescendo  meglio  quanto  sieno  rari  i sentimenti  generosi , e 
quanto  necessarii  all’  avanzamento  sociale , ammira  gli  uomini  che 
seppero  porre  la  . vita  ed  incontrare  il  disprezzo  e gl’insulti  della 
società  per  render  testimonianza  della  sincerità  di  loro  fede . Il 
coraggio  d’incontrare  il  martirio  è uno  dei  fatti  più  grandi  della 
.natura  umana  , di  cui  è quasi  colposo  il  menomare  le  lodi . 

Uà  quali  poteron  esser  le  cagioni  che  mossero  i Romani  a s'i 
fiera  persecuzione  de’  cristiani , i quali  in  nulla  ofiendevano  l’ ordine 
politico  esMtenle , ma  predicavano  anzi  di  rendere  a Cesare  ciò  che 
era  di  Ceaare , di  render  a.  Dio  ciò  che  era  di  Dio  ? 

Varie  cagioni  si  possono  assegnare  ; ma  ninna  abbastanza  spiega 
la  condotta  dei  legislatori . 

L'odio  ed  il  disprezzo  che  i Romani  aveano  per  la  nazione 
ebrea  (105)  dovè  rifluire  in  danno  dei  cristiani , che  per  lungo  tempo 
furono  considerati  come  una  setta  piu  turbolenta  tra  le  varie  sette 
che  in  quel  tempo  laceravano  quella  nazione  (106).  Fu  dannosa 
anche  ai  cristiani  ropinione  che  si  aveva  della  perfidia  de’Greci  e 
della  poco  buona  fede  in  opera  di  ragionamento  (107).  Dacché  es- 
sendo sparsa  la  religione  cristiana  prima  tra  i popoli  di  greca  ci- 
viltà che  tra  i Romani , ed  essendo  per  lo  più  Greci  di  nazione 

4 ■ 1 ..  ; • • • 

(109)  DoodiLtvs,  De  MarljT.  pauciute  inter  diuerUllonet  cypriinkis. 

(105)  0.  Aliufisei,  De  veieribus  Eccles.  ritibnt.  LIb.  I.  Obierv.  93.  — Cr- 
PRIAS.  Episl.  53.  55. 

(104)  Fliust,  Moeort  dee  Chretieni.  Par.  IT.  N.*  19.  W.  it.  — CrPRiAx. 
Epiit.  14.  — CànuLnin,  SS.  Patr.  I.  Saeculi.  Igoiìll  Epiitola  ad  Romano* 

p.  806.  ...... 

(105)  SvBTos.  Domit.  11.  — Ocen.  Pro  Fiacco.  SS.  — FLioaT,  HiH.  Sede*. 

Lib.  I Ann.  95.  se.  v . j t 

(106)  Tacit.  Annil.  XV.  — Oaie.  Adver.  Celsum.  L.  9.  5.  6. 

(lOT)  ' ' . j.,'  ».  e*  ...  ; ! 
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quelli  che  ne' primi  tempi  detler  nome  alla  Chiesa  Romana  (408), 
dovettero  le  prevenaioni  contrarie  ai  Ureoi  reOuire  io  danno  del 
cristianesimo . Oltre  di  che  le  assemblee  ootturnc  per  le  preghiere, 
l'esclusione  degl'infedeli  nel  tempo  della  celebrazione  dei  divini 
misteri , ed  una  certa  disciplina  di  arcano  che  si  osservò  nelle 
chiese  cristiane  de' primi  tempii  per  cui  tatto  non  era  a tutti  noto, 
nè  facilmente  conoscevasi  dagrinfedeli  (409),  detter  luogo  a con- 
cepire sospetti  contro  la  nuova  religione.  Forse  questi  sospetti  fu- 
rono anche  avvalorali  dai  delirii  di  diverse  sette  che  si  disser  ori- 
stiane,  che  tennero  dottrine  veramente  avverse,  alla  civiltà  (4  40), 
o dalle  nefandigle  di  alcuni  uomini  perversi,  ohe  si  valsero  del  nome 
cristiano  a sfogo  di  loro  nequizia  (4  44).  Queste  colpe  particolari 
dovettero  mettere  in  discredito  l'universale  e lasciar  poggiare  il 
sospetto  su  tutti . Si  temevan  forse  de'  nuovi  Baccanali . 

Plinio  il  Giovine  nella  inquisizione  che  fece  sulle  assemblee  di 
cristiani  era  guidalo  da  questo  timore  , ma  trovò  che  erano  inno- 
centi da  siffatte  accuse , e solo  li  stimò  riprensibili  per  singolare 
ostinazione  (448).  Adriano  ordinò  che  per  la  sola  professione  di 
cristianesimo  non  si  condannasse  alcuno , nè  si  ascoltassero  le  vane 
calunnie  del  popolo;  solo  s’inOerisso  contro  i crisliabi quando  mac- 
chinassero novità  contro  l’impero,  o fosser  rei  di  civile detitio  (4  43). 
Simili  rescritti  si  ricordano  di  Antonino  Pio  (444)  coerente  alle 
massime , che  niuno  può  soffrir  pena  per  le  opinioni , e le  ingiurie 
inverso  gli  Dei  debbon  lasciarsi  alla  loro  vendetta . 

Ma  la  religione  crìatlaaa  presentava  un  fenomeno  sino  allora 
inaudito  nelle  storie;  vale  a dire  una  piena  ed  asaoiuta  fede  nei 
suoi  proseliti  di  èsser  soli- possessori  della  verità;  soli  avviati  nella 
strada  deH’eterna  salute  ; ed  aver  (dibligo  di  propalare  le  proprie 
dottrine  estirpando  le  antiche  religioni,  come  ingiuriose  alla  divi- 


(tOS)  Flidrt,  Hiit.  Ecelet.  Ub.  IV.  SS. 

(109)  Aliispisei,  Lib.  I.  Ob5er>.  19.  — Eiius.  HUl.  Eeelo.  Lib.  IV.  Ctp.  7. 

— BALDDiRDt , Ad  rdicu  reteruiB  priocipuoi  Romanar.  de  Cbrittiioii  p.  A.*..  — 
Tutdll.  Apolog.  — Aasoa.  Lib.  Vili.  . 

(110)  Baldciscs,  Op.  dt  p.  107.  106. 

(Ut)  Eoisa.  BitL  Ecde*.  III.  38.  39.— Cumsrt.  Aixxas.  Stromat.  A.  11.— 
JoATlRiv  Hait|r.  dialog.  tura  Trypb.  3S. 

(113)  Punii,  Episl.  ad  Trajaaura.  — BALooinvs,  Op.  cit  illuilra  oueìla 
rplMola  parola  per  parola,  p.  31-TA. 

(113)  Eoa».  HUl.  Ecclei.  cura  noli»  Bearle.  Valriil.  IV.  9.  — Baldoisdi,  Op. 
eli.  p.  SI. 

(HA)  Ecsaa.  Op.  eli.  IV.  13.  lA.  — BALDDinvt,  Op.  eli.  p.  90. 
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nitè  « contrarie  non  meno  atta  ragione  che  aNa  rivelazione  divina. 
Questa  Me  sastenuta  con  maravigliosa  costanza  era  cosa  senza 
esempio,  e spaventava  gli  uomiai  che,  non  sapendo  concepirla,  la 
repotavatto  demenza  e riprovevole  ostmazipne.  Questo  era  agli 
occhi  degli  uomini  il  carattere  veramente  portentoso  del  cristiane- 
simo. Dacché  le  dottrine  non-  potevano  dirsi  al  tutto  nuove,  né 
doveano  per  sé  stesse  fare  spavento,  giacché  alla  spicciolata  erano 
state  pur  professate  anche  dai  filosofi  antichi  nella  parte  che  più 
si  discostava  dalle  credenze  popolari.  Ma  nelle  scuole  dei  filosofi 
non  erano  mai  escile  dal  grado  di  arrischiatissime  ipotesi,  non 
avevan  mai  fatto  sistema  compiuto,  nè  si  erano  affrancale  dallo 
scetliciamo  che  sempre  dominava  la  filosofia.  Ora  quanto  alle  opi- 
nioni filosofiche  fu  sempre  presso  gli  antichi  grandissima  libertà  ; 
ma  r insultare  alla  religione  stabilita,  incitare  i popoli  ad  abban- 
donarla, predicarne  una  nuova  da  erigersi  sulle  rovine  dell’antico, 
fu  considerato  come  un’empietà  ed  una  bestemmia,  e mosse  te  ire 
popolari. 

La  ptebe  riguardava  i cristiani  come  atei , empii  e bestemmia- 
tori, i politici  li  tenevano  per  agitatori  di  plebe  ed  innovatori  for- 
midabili; i retori  ed  i filosofi  che  udivano  i cristiani  posporre  la 
vana  sapienza  def  mondo  ab  culto  di  Dio , se  ne  sdegnavano  come 
per  gelosia  di  meaCiero;  ai  tiranni  dovea  recar  paura  la  pertinacia 
dei  criaiiaai  nette  loro  credenze,  e la  forza  di  animo  con  che  por- 
tavano la  persecuzione.  Insomma  la  religione  che  si  annunziava 
come  rigeneratrice  del  genere  umano,  dovea  aver  nemici  tutti  quelli 
che  c)  per  interesse,  o per  timidezza  , o per  abitudini  erano  alTe- 
zlonali  aH’antico  e temevano  le  novità  (f<5). 

Pcrà  non  cadeva  sventura  nell'impero,  che  i popoli  non  gridas- 
sero easer  vendetta  degli  Dei  per  le  bestemmie  de’  cristiani , e non 
domandassero  di  questi  il  supplizio  (116).  Si  vide  il  popolo  forzare 
la  mano  ai  magistrali , perchè  condannassero.  Vi  furono  filosofi  e 
professori  di  lettere  umane  che  alternarono  gli  studi!  colle  funzioni 
di  delatori  e di  accusatori,  e reputarono  a propria  gloria  accendere 
ì roghi  pei  miseri  cristiani. 

1 rescritti  dei  principi  più  saggi,  che  inculcavano  ai  presidi  di 
non  attendere  le  vane  grida  dei  popolo,  ma  di  esaminare  le  que- 
stioni eoa  imparzialità  e giustizia,  furono  impotenti  contro  il  fu- 
rore popolare.  Ogni  carità  cittadina  fece  luogo  al  furibondo  par- 


tita; MiNCCICS  Filiz,  OcUvIus. 
(116)  Arsoiivs,  Adrersus  genles. 
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tpggiare  per  rose  di  religione  (\M).  Intanto  perù  i cristiaoi  purgandosi 
'bilie  accuse  diffusero  p*!r  ogni  gente  le  loro  dottrine^  e predicartmo 
che  il  potere  civile.-non  si  estendeva  a dar  leggi  alla  coscienza  (118}. 
Ma  troppo,  e troppo  presto  furon  dimenticate  queste  dottrine  dopo 
la  vittoria.  > 

§.  X.  Persanttione  dei  Manichei. 

Egualmente  odiosi  che  i cristiani  furon  agl' bnperatori  i Mani- 
chei. Abbiamo  contro  di  loro  un  severissimo  rescritto  di  Diocleziano, 
che  li  tratta  come  nemici  della  pubblica  tranquillità  (119). 

§.  XI.  Novilà  introdotte  dalla  conversione  di  Costantino. 

La  conversione  di  Costantino  al  cristianesimo , dando  la  pace 
alla  Chiesa , ed  assicurando  il  trionfo  civile  della  cristiana  religione , 
pareva  dovesse  ter  cessare  ogni  spargimento  di  sangue , ogni  civile 
persecuzione,  e lasciare  che  la  religione,  la  quale  ripeteva  ogni 
trionfo  dalla  libera  e perseverante  persuasione  degli  uomini , avan- 
zasse per  li  stessi  modi,  poiché  niun  poter  civile  le  era  d' impe- 
dimento. 

Ma  la  mala  abitudine  già  contratta  dai  principi  di  perseguitare 
per  cagion  di  religione,  e gli  odii  già  suscitati  dalle  precedenti 
persecuzioni  non  permisero  che  si  seguisse  la  via  della  persuasione 
e della  carità  senza  mistura  di  forza  civile. 

Costantino  dopo  avere  abolito  gli  atti  tutti  dei  tiranni  (189)  re- 
stituì alla  Chiesa  cristiana  i beni  ed  i tempii  che  le  erano  stati 
tolti  (121),  dette  mano  aH’edifìcaziooe  di  nuove  chiese  (122),  c 
converti  in  uso  dei  cristiaoi  alcuni  tempii  già  destinati  agl'idoli  (123). 
In  tutto  questo  meritava  lode.  Procurò  la  riunione  del  Concilio  idi 
Nicea,  e in  questo  pure  fu  vero  benefattore  della  Chiesa. 


(tlT)  BALDDINVg,  Op.  dt.  p.  lOe.  .1  ' ' > 

(118) 

(119)  BTHZBRSHora,  De  religione  peregrine.  Ctp.  II.  p, «n-au.  — Car- 
I.IM,  De  reiertplo  Imperaloiis  DIocletianI  làverMie  Meniefaeos  apologel.  poti 
opos  de  Pece  Consleniiae  contine  Beinege  ed  enn.  «87.  A.  Tom.  Il  ebe 
nega  l'aulenUcila  del  rescritto,  ma  a dir  vero  la  contulaiione  bob  dilegna 
ivgni  dubbio.  * 

(leo)  Eosia.  Vita  Constantini.  Il  50.  51.  5ì.  5A. 

(Idi)  Idem  , Blsl.  Eccles.  X.  5. 

(lii!)  Idem  , Vita  II.  45.  46. 

,li5)  Idem  , Ili  *». 
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Dacché  DOi  leinpi  della  persecuzione  si  era  per  necessità  rilas- 
!Mta  la  disciplina , cessata  la  persecuzione  , vi  erano  t rigoristi  che 
veleano  trattare  superbamaate  quelli , che  aveano  soOerto  di  umana 
debolezza  alla  vista  de  supplizii , ed  eran  venuti  meno  alla  fede  ; 
altri  inclinavano  per  l'indulgenza  (124).  Oltre  di  che  gravissime 
eresie  nei  punti  più  cardinali  della  religione  cristiana  tenevano  di- 
visi i fedeli  (125).  Andavano  attorno  molti  evangeli  apocriO , e 
diversi  leggendarii  di  dubbia  fede,  supposti  o per  malizia  o per  male 
intesa  pietà,  c che  alle  volte  fecero  illusione  anche  ad  alcuni  Padri 
della  Chiesa  (126).  Era  necessario  adunque  riunire  un  Concilio  ge- 
nerale dei  vescovi,  consultare  la  tradizione  per  dar  forma  alla  fede 
ed  all'ecclesiastica  disciplina  (127).  Costantino  dovea  garantire  ai 
vescovi  libertà  e sicurezza,  ma  non  poteva  entrare  giudice  in  cose 
di  fede  ; difatti  egli  stesso  nel  Concilio  riconobbe  non  poter  essere 
giudice  di  fede  ma  si  professò  vescovo  esteriore,  vale  a dire  ispet- 
tore per  la  conservazione  della  pace  e della  tranquillità  della  Chiesa  , 
ed  invigilatore  per  l’esecuzione  dei  decreti  conciliari  (128). 

§.  XII.  Episcopato  esteriore  di  Costantino. 

l’eraltra  questo  titolo  del  vescovato  esteriore  messo  fuori  da 
l.’osiantino , é stato  cagione  di  molte  aberrazioni  del  poter  civile 
nelle  cose  di  religione.  Di  qui  ai  son  voluti  far  derivare  nell’  im- 
peratore i diritti  di  convocare  il  generale  Concilio , di  approvare  le 
elezioni  dei  vescovi  e d’intromettersi  generalmente  nelle  cose  di 
religione  (129).  E difatti  non  può  negarsi  che  i Greci  Imperatori 
esercitassero  sempre  grande  influenza  nelle  cose  della  Chiesa , e 
prendessero  parte  nelle  divisioni  delle  sette  cristiane  quasi  più  da  le- 
gislatori in  teologia  che  da  compositori  di  civili  discordie  (130;. 
Furono  anche  sollecitati  a ciò  da’ vescovi  de’varii  partiti;  ma  non 
mancarono  altresì  uomini  dotti  a pii  che  levassero  la  voce  contro 
questa  confusione  di  poteri  (131).  Ma  il  fatto  non  crea  il  diritto 
contro  la  ragiono  c contro  le  dottrine  religiose  meglio  accertate. 

(iiz;  CrPRiAM.  Epist  S7.  , 

(l-iS)  Eiksb.  Vilt  CMiitaoi.  Ut.  ;>9.  - Jalocisos,  Da  leg.  Coiuiant.  M.  p.  A8. 

(liS)  Calubt,  Coimnrn.  ia  Script.  Oisserlalio  in  Evingelia  ipocr|pb«  p.  5i. 
r «eg.  Toni.  VIL 

(1:ì7)  Tbomasisi,  In  Conrilio  Gen.  et  Pari.  Diss.  IV. 

(Ii8)  Idem,  Op.  cH.  Disi.  III.  $.  IO. 

(IS9}  Grotids,  De  lmp.>ummorom  potrtlatom  circn  urrà.  Cap.  II.  $.  *. 

(iriU)  TnoMASiNi,  In  Concilia  Generaliael  Parlicnlaria.  Di».  III.  $.  Ò. 

Idem,  Op.  eli.  DI».  III.  S-  T.  8.  , 
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In  conspguenza  però  di  questo  «sterno  episcopato  Costantino  si 
fece  giudice  piò  volte  degli  Ariani , ne  mandò  in  eaiglio  e ne  cor- 
resse con  civili  pene.  Inclinato  poi  anch’egli  alle  parti  deli'arìa- 
nesimo,  fu  contro  i consustanxialisli  egualmente  persecutore  (13%). 
Peggio  fece  suo  figlio  Costanzo  sì  colle  persecuzioni , come  cogli 
intrighi  ; mise  in  discordia  i Vescovi  colla  plebe  ; e porse  ragione  ai 
pagani  di  asseverare  cheavea  deformato  la  cristiana  religione  (13.1). 

Costantino  non  perseguitò  nè  Gentili  nè  Ebrei  ; stimolò  bensì 
con  ogni  lusinga  umana  le  conversioni  al  cristianesimo.  Professando 
dovere  ogni  fortuna  al  Dio  dei  cristiani , eccitò  quanto  potè  i grandi 
od  i popoli  ad  abbracciare  la  fede . Conlutlociò  si  legge  che  ebbe 
nei  magistrati  molli  gentili  (134],  siccome  rimase  fermo  nell'an- 
tica fede  il  Senato  romano  per  da  maggior  parte  (1 33). 

§.  XIII.  Governo  di  Cottan%o  nelle  cote  di  religione. 

Costanzo  al  contrario  cercò  di  abolire  il  evito  degl'idoli  facendo 
chiudere  i tempii  delle  cittò , e distruggere  quelli  delle  campa- 
gne (136).  Ma  l'ardore  popolare  andava  innanzi  ai  comandi  deH'im- 
peratore  ; intantocbè  furono  necessarie  delle  leggi  ad  impedire  che 
i monumenti  dell’antichità  non  veniaser  distrutti  dsl  popolo  , nè 
le  persone  dei  Pagani  e degli  Ebrei  fosser  vittime  dei  furori  popo- 
lari (137).  Il  bisogno  di  fer  leggi  a contenere  la  [riebe  furibonda  fu 
maggiore  nella  chiesa  di  Afinca  , ebe  in  Oriente  (138). 

§.  XIV.  Politica  di  Gitdiano  apostata  . 

Giuliano  apostata  dal  cristianesimo  dette  principio  al  suo  impero 
col  liberare  lutti  quelli  che  avean  sofferto  per  causa  di  religio- 
ne (139).  In  onta  dei  cristiani  tentò  rifabbricare  il  tempio  di  Geru- 
salemme, ma  come  è noto  senza  successo  (140).  Al  cristianesimo  fece 

(132)  SozovBN.  II.  27.  — BnTi , Diss.  Iti.  Cip.  2.  — Balduisus  , De 
leg.  ConsliDlioi  M.  Lib.  I.  p.  41.  12. 

(153)  Avviano  Maicillimo,  Lib.  XXI.  Cip.  XVI. 

(154)  Gotopbid.  Ad  L.  6 Cod.  Ttaeodoi.  De  Ode  Cubai. 

(135)  SozomN  Ub.  II.  p.  683.  — AVIBOG.  Epist.  27.  N.»  IO. 

(136)  L.  2.  17.  e.  Cod.  Theod.  De  paganis  sacriOciis  et  templH. 

(137)  L.  16.  Cod.  Theod.  De  paganis  sacrinriis  et  (emplis. 

(1.38)  Fairotiis,  Ad  D.  L.  16.  Cod  De  paganis  eie.  p.  1128.  Thes.  Oitoii. 
Tum.  LI. 

(13»)  PVILOSTO«GID8 , VI.  7.  — AVVIANO  1fARaiLI.IN'o,  XXII.  3. 

(140)  AVVIANO  Marcrlli.no  , XXtlI.  1. 
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guerra  cogli  scritti  (14<) , oegando  i mIvìì  ai  maestri  criatiaui  (<i2; , 
distribuendo  i favori  ai  suoi,  tra’ quali  a molti  ciurmatori  (143)  e 
u molti  di  debolissimo  animo  che  non  furon  grati  alla  sua  memo- 
ria (144}.  Nel  suo  ardore  per  la  resurreaione  del  paganesimo  fu 
piuttosto  deriso  dai  sapienti  (443),  i quali  erano  in  forte  opposi- 
zione colle  superstizioni  volgari  che  sempre  duravano  nel  paganesi- 
mo (4  46>.  Ma  oltre  al  non  perseguitare  alcuno  represse  persino  i 
persecutori  (447). 


§.  XV.  Gtoviàno  e yateniiniano . 

Gioviano  nel  suo  breve  impero  rese  il  favore  al  cristianesimo  , 
ina  non  perseguitò  (448).  Vulentiniano , che  a lui  succedette,  comun- 
que dispotico  e feroce , ebbe  lode  di  civile  tolleranza  da  Ammiano 
Marcellino  (449),  che  lo  dipinge  neutrale  Irii  le  diverse  religioni  che 
erano  nell’  impero,  e tra  le  sette  che  dividevano  i cristiani  ■ Peraltro 
abbiamo  di  quest'  imperatore  una  legge  che  ordina  la  confisca  delle 
scuole  de' .Manichei  e la  multa  dei  loro  dottori  (450). 

$.  XVI.  Leggi  di  Teodosio  Magno , Arcadio  , 

Onorio  e Giustùtumo . 

Più  feraci  di  leggi  di  civile  intolleranza  furono  gl’  imperii  del  Ma- 
gno Teodosio , d’  .Vreadio  e di  Onorio  e di  Giustiniano . Peraltro  e 
la  nioltiplicitò  delle  leggi,  e le  spesse  contradizioni  che  sono  tra  loro, 
e la  frequente  menzione  di  rescritti  contrarli  alle  leggi  che  vengon 
tratto  tratto  annullale,  danno  a conoscere  quante  difficoltà  s’ incon- 


(IM  AaaiASO  Marcilliso,  XXIII.  U e le  spere  di  Ciulieoo  , le  quali 
adesso  si  hanno  tradotte  anco  In  (Vaheese  con  dotta  preflitione  del  Tradut- 
tore. 

(tts)  AauiiAao  Uabcilliuo  , XXII.  IO. 

(143)  Idem  , XXII.  li. 

(t4t)  Idem,  XVI.  6.  XVIII.  J.  XXII.  9.  14. 

(143)  Idem  , XXr.  4. 

(146)  Idem , XXIII.  3. 

(147)  Idem,  XXII.  il  — Sozomb.'i.  V.  13.  - NtctPBoa.  X.  3.  — PasLoaToa- 
cios,  VII.  S,  e le  note  del  Golotredo  al  dello.  p..S66-96T. 

(148)  PBiLosToacios,  VII.  V.  — Ambiano  MAactLuao,  XXV.  io. 

(149)  Ambiano  MAacatLi.NO,  XXIX.  9.  Vcdaoii  ivi  la  dotte  note  dell’ edi- 
zione d!  Lipsia  del  1808. 

(150)  L.  7.  Cod.  Theod.  De  Hrrct.  et  Manirbeis.  — GoToraaPO,  Ad  0. 
I.  p.  96. 
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travaao  nella  eaecuzione  di  queste  le^^  , quanta  peate  aveai  in  tuttto 
l’intrigo,  e come  fosse  incostante  la  giurisprudeoas..  ■ i g /pt.tnr 

Prendendo  ad  esporre  adesso  le  massune  più. generali  della  >r»' 
mana  giurisprudenza  dirò  degli  Apostati  dei  <ìittdei  rde' Peceiai  e 
final  mente  degli  Eretici  * ‘l  i 

•;  • -f  •*  »r 

, XVÌl.  Leggi  reialéve  affU  Apostati  i ’ r.  .*-  v'  > 

» / ’ t ’'** 

Costantino  sottopose  a pena  arbitraria  quelli  cte  . dalla  fede  cri- 
stiana apostatavano  per  seguire  la  legge  giudaioa  (f51).  Costanzo 
aggiunse  la  confiscazione  (152}.  Teodosio  Magno  tolse  agli  apostati  dal 
cristiane.simo  al  paganesimo  la  testamentifazione  attiva  e passi- 
va (153).  Nel  diritto  giustinianeo  sono  state 'ritenute  queste  pene  e vi 
se  ne  sono  aggiunte  delle alDitii ve,  da  estendersi  sino  alla  morte  (164). 

§.  .WIII.  Leggi  relative  agli  Ebrei .. 

.Agli  ^brei  fu  sempre  permesso  il  loro  culto  (4&6);  anzi  furon  fatte 
provvisioni  per  impedire  ai  cristiani  di  molestarli , se  vivevano  pa- 
cificamente (196)  i ma  venne  loro  vietato  di  erigere  nuove  sinago- 
ghe (157).  Fu  proibito  il  matrimonio  Ira  Ebrei  e cristiani  (158), 
od  impedito  agli  Ebrei  di  possedere  servi  cristiani  (159),  e furono 
allontanati  dalla  milizia  e dalla  Corte  (1.60).  < 

1 Pagani  anch’essi,  benché  a grado  a grado  spogliati  dei  tempii, 
trovaron  però  sicurezza  delle  persone  sotto  gl'  imperatori,  ed  Onorio 
ordinò  che  non  fossero  molestati  (461). 

§.  Xl.K.  Leggi  relative  agli  Eretici. 

Le  leggi  contro  gli  eretici  sono  le  più  severe  in  fatto  di  civile 
intolleranza  che  si  leggano  nei  codici . Le  pene  dell’  esilio  dalle 

(151)  L.  1.  Cod.  Tbeod.  D«  Juileli  et  celicol.i.  * 

! L.  7.  Cod.  Theod.  eodem.  ■ i.  • ' ; ' ' ‘ 

(135)  L.  1 ì.  Cod.  Theod.  De  ApoUaiii. 

(15*)  Cod.  Juttln.  Uh.  1.  TU.  5.  . i . 

(155)  L.  9.  Cod.  Theod.  De  Judels  et  celicolie. 

(15S)  L.  n.  IS.  *5.  Cod.  Theod.  eodem.'  ‘ " “ ' ‘ ' 

,157)  L S7.  Cod.  Theod.  eodem.  ’ ' _ . 

(158]  L.  6.  Cod.  Theod.  eodem.  L.  I.  Cod.  Theod.  De  (*upilfs!  ' '' 

(159)  Cod.  Theod.  Cod.  JuUin.  De  chrìilian.  Miociplum  .ludeus  hib'at. 

(180)  L Ili.  Cod.  Tbeod.  De  Judeii  et  cellcolta. 

■161) 
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eitlè' 4t' CostoiU^B^II  filmili  Soma  erano  le' più  fre<)uénti  ^ (f6S)  ; 
1‘ infamia,  l’ incapaftilà  <i  Walore  o di  ricevere  per  testamento  ricor- 
rono «neh’ essa  À’cqeicoiéimente  (463).  Molte  som  pure  le  leggi  per 
proibire'  le  cottMonlicole-d^li  Eretici,  ed  ordinare  la  confisca  dei 
beni  appartenenti  alle  loro  società  (164).  Ma  la  pena  di  morte  non 
si  legge  mai  nel  codice  Teodosiano  sancita  generalioente  per  gli 
eretici  ; essa  fu  oaMa  in  alcuni  casi  particolari  quasi  per  eccezio- 
ne (165).  Di  più  l'abiura  liberava  dalla  pena  (166). 

Di  Teodosio  Hagno  ai  ttaono  contro  gli  Eretici  quindici  leggi , 
di  Areadio  se  ne  contano  dodici . È osservabile  che  il  rigore  va  sem- 
pre crescendo  (167);' Ma  altresi  è osservabile  la  incostanza  dei  legi- 
sistori  (168). 

Le  diSpoMniani  più'  severe  si  leggono  contro  i Manichei  e contro 
i PriscilliMistì . Ripelerò  gli  squarci  più  notabili  di  due  leggi , che 
senza  bisogno  di  altro  commento  dimostrano  la  ferocia  dei  legisla- 
tori. < Quioumque  sub  nomine  Manicheorum  , sono  parole  dell'  Im- 
peratore Teodosio  juniore  (469),  mundam  sollicilanl  , ex  omni 
quidem  orbe  terrarom ,,  sed  quam  maxime  ex  hac  urbe  pellantur 
sub  iDCerminatiOBe  judicii . Voiuntales  antera  eorumdem,  quinimo 
ipaae  facaltaiee  popolo  publicatae  , necvim  testamentorum  teneant, 
nec  dereiinqui  per  eos  , aul  iiadetn  fas  sii , nihii  ad  sumroum  bis 
.sii  commune  cura  mondo  >. 

c Precipue  lamen  Manietieos  vel  Phrygas  sive  Priscilianista.s  meri- 
iissima,  cosi  gl’ imperatori  Arcadio  ed  Onorio  (470),  severilate  per- 
sequimur.  Buie  itaque  hominnm  generi  nfhil  ex  moribus,  nihii 
ex  legibus  sit  comune  cnm  caeteris  >.  Coerentemente  a queste  leggi 
si  stabiliscono  pene  da  equivalere  alla  morte  civile  e si  minacciano 
i magistrati  negligenti , i fautori  degli  eretici  ed  i ricettatori . 

Gli  storici  eoclesiastici  hanno  lasciato  per  ricordo  che  queste  leggi 
erano  dettale  piuttosto  ad  kirrórem  che  per  avere  rigorosa  esecu- 


(tSS)  Cod.  Tbeod.  U tt.  D«  Hertlicii.  — Gsrofaa».  Ad  0.  !..  p,  isa. 

(W3)  SozoiUM.  lilk  T.  Cap.  A.  — Cod.  Theod.  De  Hantieit-L.  7.  — G«r»ra(D. 
Ad  L.  S.  Cad.  Tbeod.  P«  Fide  Catboi.  p,  7. 

(ISA)  L.  7.  8.  12.  Cod.  Tbeod.  De  flereticle.  — CoToreao.  Ad  U t.  Cod. 
eodem. 

(tes)  fiOTOrasD.  Ad  L.  5.  Cod.  Tbeod.  De  HereticU  et  MaoicheU.  p.  138. 
(tee)  L.  Al.  Cod.  Tbeod.  De  Hereticii  et  lUnicbels. 

(167)  Boaan.  JoA  Cab.  Proiad.  Ltb.  V.  TU.  VI.  $.  21. 

(168)  L.  17. 23. 25.  28. 27.  Cad.  Tbeod.  De  Baret.  et  Nanicbeii. 

(1SS)  L.  18.  Cod.  Tbeod.  DaBerel.et  Hanlcbeit. 

(170)  L.  AO.  Cod.  Tbeod.  De  Hcret.  et  Naoicbels. 
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ziooe  (171).  E noi  volentieri  crediamo  che  non  avessero  un'esecu- 
zione rigorosa  per  tutto  l’ impero  , ma  la  loro  applicazione  dipen- 
desse dalla  maggiore  o minore  vigilanza  dei  Vescovi  e dei  Kettori 
delle  province  . Tuttavia  sappiamo  di  certo  che  in  occidente  ed  in 
.VfTiica  fu  sparso  molto  sangue  per  l’eresìa  dei  Priscillianisti  (172). 
K se  alcuni  uomini  pii  levarono  la  voce  a favore  dell'  umanità,  come 
fece  san  Martino  di  Tours  (173),  altri  e santi  e dotti  stettero  pel  ri- 
gore (174).  Nè  è ignoto  che  Sant' Agostino  fu  più  o meno  rigoroso  , 
.secondo  la  diversa  importanza  delle  eresie  (175).  Non  si  deve  nep- 
pure tacere  che  molte  volte  i vescovi  eran  quelli,  che  si  prendevan 
cura  di  porre  nelle  mani  del  poter  secolare  gli  eretici  che  veniva 
lor  fatto  di  conoscere  (176).  Ma  altresì  è certo,  che  non  tutti  tene- 
vano la  stessa  condotta  , e che  ogni  qualvolta  si  trattò  d' invocare 
la  spada  secolare  per  vendicare  la  fede  , vi  fu  tra  gli  uomini  dotti 
e pii  molta  disparità  di  opinioni  (177). 

Giustiniano  nel  suo  codice  riferì  le  leggi  più  rigorose  dei  suoi 
predecessori , e ne  fece  egli  stesso  delle  gravissime  , eccettuando 
quasi  sempre  gli  eretici  dai  beneBzii  del  diritto  comune,  e ponen- 
doli per  lo  più  in  uno  stato  prossimo  alla  morte  civile  (178). 

Abbiamo  poi  di  questo  imperatore  una  legge  generale,  colla 
quale  proibisce  a tutti  gli  eretici  e a tutti  i pagani  di  dimorare 
nell' impero,  dando  loro  sei  mesi  di  tempo  alla  conversione  (179). 

«71)  Sozoma.  VII.  IS.  — Gororaio.  Ad  L.  £i.  cod.  Tbeod.  Tit.  cit. 
p.  136. 

(I7i)  Flborv,  XVIII.  30. 

(173)  Idem,  XVIII.  ».  39. 

(I7A)  Relil.  SmACBi,  Lib.  10.  Epht.  St  — D.  Aumos.  Episl.  17. 

(175)  CeosM  XXIII.  Quaeil.  5.  Cui.  1-A.  U.  SS.  — Bohsm.  Jui  Can.  Protesi. 
De  jure  circa  liberi.  conscieDtiae.  Disserl.  prelim.  g.  &i.  Tom.  IL  — Mcbatohi, 
De  moderaliooe  ingenii  in  rebas  fidei. 

(176)  S.  Lbohe.  Serm.  IV.  3.  Idem.  Episl.  8. 

(177) 

(178)  L.  4.  Cod.  De  Herel.  el  Manicbeir. 

(179)  Tenia  oamque  uno  imparii  sul  Jostiniaous  imperalor  promolgavii , 
ut  non  esieni  pagani  nec  haerelici  niii  Chriiliani  Orthodoii,  dalia  illis  indnclis 
usque  ad  menses  sei  ad  converiionem.  Uisl.  Misceli  Lib.  XVI  in  Rer.  Hai.  Script. 
Tom.  I.  p.  101 . 
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§.  XX.  Conclusione  generale  sulle  leggi  degl’  Imperatori 
di  Costantinopoli. 

Questo  sisleioa  di  vessare  gli  eretici  ed  i pagani  seguitò  sempre 
noli' impero  greco  talché  molti  si  rifugiarono  presso  i barbari  o 
neH’impero  dei  Persiani  (180).  Alcuna  volta  però  si  vedon  tornare 
I tilosofì  pagani  ncirimpero  sotto  la  protezione  dei  trattati  stipulati 
dalla  potenza  persiana  (481). 

Si  può  concludere  peraltro  sul  sistema  della  legislazione  dei 
greci  imperatori  che  l’esilio,  l'infamia  ed  i pregiudizi!  nelle  cose 
patrimoniali  erano  le  pene  piu  usate  contro  gli  eretici.  Si  abbor- 
riva  generalmente  dall'elTusione  del  sangue,  e quando  nel  secolo  XII 
furon  fatti  morire  i Bogomllli  parve  sgandalosa  novità  (182).  Oltre 
di  che  r impero  greco  non  conobbe  mai  inquisizione , ed  agi  solo 
sugli  eretici  manifesti . 

Il  sistema  della  tolleranza  fu  tentato,  come  diceva  disopra,  sotto 
(jiuliano  e sotto  il  primo  Valentiniano  con  approvazione  dei  fìlo- 
sofi  (183).  Il  secondo  Valentiniano  (anno  386)  concesse  agli  ariani, 
come  ai  cattolici  il  libero  esercizio  del  loro  culto , minacciando  di 
pena  i perturbatori  della  pace  religiosa  (184).  Ma  la  legge  di  Va- 
Icntiniano,  gravemente  ripresa  da  Sant’ Ambrogio  (485),  ebbe  quat- 
tro anni  di  vita  e fu  poi  abrogata  (186)  . 

Prima  di  passare  a ragionare  delle  leggi  dei  secoli  barbari  e 
ilei  tempi  moderni , conviene  che  ci  fermiamo  a considerare  le  ca- 
gioni delle  eresie , e gli  effetti  della  greca  legislazione . 

§.  XXI.  Definizione  dell'Eresia  e sue  cause. 

Secondo  era  stato  predetto  nelle  sacre  carte  (487),  sino  dai  tempi 
degli  Apostoli  erano  insorte  opinioni  contradi’ttorie  sulla  natura  del 


(ISO)  .AcATnui,  lliot  II.  co.  TO. 

(181)  Idrm,  loc.  cit. 

(I8i)  Fleurt,  LXVI.  io.  II. 

(185)  Amhiaso  Marcilliso,  XXII.  5.  XXX.S. 

(18A)  li.  A.  Tbeod.  De  fidecilholici. 

(185)  D.  Ameroìioi,  Epitl.  15.  U Ed.  del  Benedeltioi. 

(186)  Gotopeid.  Ad  D.  L.  A.  Cod.  Tbeod.  De  fide  calbol.  p.  16. 

(187)  Xatt.  vii  13.  XXIX.  A-5.  - IfiiEC.  XIII  2Ì  I.  Cor.  11  18.  19. 
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Cristo  (ISS).  Si  trovavano  cristiani  che  si  occupavano  in  inutili  c 
vane  speculazioni  (189);  si  raccontavano  diversamente  i fatti  della 
vita  del  Salvatore  (190),  e si  mescolavano  eziandio  alcune  dottrine 
riprovevoli  agli  occhi  della  morale  alle  genuine  dottrine  cristia- 
ne (191).  Dopo  la  morte  degli  Apostoli,  e cosi  circa  ai  tempi 
di  Adriano  e di  Trajano  , l’eresie  presero  maggior  vigore  (192). 
I,’ accessione  dei  filosofi  al  cristianesimo  fece  crescere  la  smania 
di  dommatizzare , e di  spiegare  coile  forzo  della  ragione  i misteri 
della  fede  (193).  Si  formaron  delle  sette  di  liberi  filosofanti  , che 
non  avcano  altro  che  il  nome  di  cristiani , ma  realmente  sostitui- 
vano alla  fede  la  loro  imbrogliata  filosofia  (1 9i) . Questo  desiderio 
di  trattare  le  cose  della  religione,  come  lo  erano  state  quelle  della 
profana  filosofia , fece  si  che  a poco  a poco  la  dottrina  cristiana , 
che  era  stata  proposta  a credersi  con  semplicità  di  cuore  e con 
umiltà , divenne  scienza  arcana  e difficile  nella  parte  che  riguarda 


(ISS)  OaiMMi , Contri  Cehum.  III.  Il Lami  , De  erndiUoiM  Apoil  vedi 

pentirò  Fammi,  De  orig.  Agott.  Eving.  7 eieg. 

(189)  Obigime,  CoDtre  Celium.  Lib.  111.  IX 

(190)  Eosee.  Hist.  TU.  — Clemeet.  Alee.  Slromat.  VII.  — Ieeeecs,  Adrrr- 
«US  htereset.  I.  SS. 

(191)  JosTM.  MirtTr.  Dialog.  enm  Tryphofi.  Cgp.  SS. 

(19i)  Nooeetos,  Apparai,  ad  BibHot.  Mailin.  Patr.  Lib.  I.  Dl*s  I.  Mcundi 
saecul.  Cap.  Iti.  $.  2.  — Fashe.  De  orig.  Aposl.  Evang. 

(I9S)  OaiGEEE,  Contra  Celsoin.  III.  15.  • .Simillime  quonlam  Chrislianlsaoiis 
praeclarum  quid  visum  est  bominibus  nec  soltim  serrili  Ingenio , ut  Celsus  pulsi, 
sed  eliam  mullis  apnd  Gnecos  eraditia;  Ideo  neeesse  Rilt  u<  seetse  oborireotor, 
non  propler  contenilonis  et  seditlonls  sludinm  sed  qood  es  eruditis  plurimi  my- 
sleria  Chrislianismi  inielligere  studerent.  Qua  et  re  fbetom  est  ut  direrie  Iniel- 
leclia  lermonibus , quos  omnes  et  aequo  àro  dirinis  habebani , etltlerenl  secUe 
iisque  nomina  darcniur  eorum  , qui  quidem  admirabanlur  hnjoi  docirinae  insti- 
tulionem  sed  qulbuadam  rerislmllibnt  cauds  qualKertumque  movebanlnr,  ul  a 
se  iniieem  direno  seoiireot  >.  — TEB-ntLLiAEVS,  De  praeaeriptione.  Gap.  VII.  — 
I.ACTAETIIJS,  Ins.  Dir.  IV.  SO. 

(194)  lEEEEOs,  Adrenus  baereaes.  It.  28.  27.  — Jorie.  HartTr.  DialogT  coni 
Thryphon.  Cap.  35.  — Lactae.  Et  Ooio.  loc.  eli. 

(195)  loEEEi's,  Adrenus  hsereses.  H.  26.  p.  194.  • Melios  est  ergo  et  ulilius 
idiotas  et  parum  tclenles  existere  et  per  caritalem  protlmum  fieri  Deo,  quam 
putire  ; multum  tetre  et  multa  etperlos  in  suum  Deom  blaspbemos  InTenlri.... 
alteruro  Deom  Patrem  fabricanlesi  Et  ideo  Paulus  cismavit  aeleolia  toflat , ci- 
rilai  aulem  acdiOcat;  non  quia  veram  scientiam  de  Peo  culparrt,  alioqiiin 
se  Ipsum  primum  acco<aret  , sed  quia  solebai  quosdam  aob  occasione 
scientiae  elilos  etcldere  a dlleclione  Dei,  et  ab  hoc  opintri  te  Ipsos 
esse  perfectos , Imperfectum  autem  Oemiurgnm  Introdueonlea , abscidens 
eorum  ob  huiusmodi  Mienttam  supereitiiim,  lU:  Kientia  infiat,  carila*  aulem 
acdifical. 
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i dogmi  della  fede  (195).  Le  opinioni  nuove,  provenienti  o dalla 
privata  interprelazione  o dai  commenti  della  profana  Qlosofìa,  fu- 
ron  dette  eresie  ; e quelli  che  si  ostinavano  a tenerle  contro  il  giu- 
dizio della  Chiesa,  furon  detti  eretici,  e con  molla  cura  separati 
dalla  comunione  de’ fedeli  (196). 

Perocché  fu  sentenza  ferma  sino  da  primi  tempi  del  cristianesi- 
mo che  r anteporre  il  senso  privato  della  propria  ragione  all'au- 
lorità  dei  Vescovi,  depositarli  e testimoni  della  fede , conducesse  in 
errore  c togliesse  dalla  via  della  salute  (197).  L’assoggettamento 
della  ragion  privata  all’autorità  della  Chiesa  fu , sino  da  principio 
considerato  come  condizione  essenziale  della  fede  e principale  virtù 
del  cristiano  (198).  Nel  giudicare  le  questioni  della  fede  si  se- 
guiva il  testo  delle  scritture  e la  tradizione  ricevuta  dagli  aposto- 
li{199).  La  stessa  autenticità  dei  libri  sacri  riposa  sulla  testimonianza 
delle  Chiese  , senza  consultare  la  quale  non  si  sarebber  potuti  distin- 
guere i libri  canonici  dagli  apocrifi  (800) . Lo  stesso  simbolo  della 
fede  che  di  presente  si  recita  in  tutte  le  chiese , fu  raccolto  dalla 


(I9S)  laBnos,  Advenu*  baertm,  304. 

(107)  D.  l•aAT1l,  ^lUata  ad  Kebntoa.  S-  >5  ad  Magnesio].  S 4.  7.  8. 
• Qoemadmoduio  IgUur  domlous  sine  patre  oihii  tecU  , ip<i  unttus  ncque  per  se 
ipsum  neque  per  apostolos , ilaque  ncque  ros  sine  episcopo  et  presbjlerls  quidqntm 
agite  . Ncque  operam  dei»  ut  aliquid  vobis  seorsum  ralioni  videalur  consenta- 
oeum  ; led  in  unum  eooTenienlibus  una  sit  orallo , una  deprecano  , una  meas, 
una  spec  in  earitaie,  in  gaudio  incolpato.  Uous  est  Jeiut  Chrlslus,  quo  nibit  pre- 
alanUut  est.  Omnes  ilaque  telut  in  unum  templum  Dei  concurrito,  «elulad  unum 
altare,  «elut  ad  unum  Jecum  Cbristum,  qui  ab  uno  patre  prodit  et  in  uno  eiiitii,  in 
unum  rereriilur.  Ne  sedueamini  alieois  doctriois,  neque  tetrribus  tabuli]  quxsuni 
inotlles  •.  — Idem.  Ad  ThrailiaDos  $.  6.  7.  • A talibu<  (baereticis  ) igilur  vos  custo- 
dite. Quod  fiet  si  ioflatl  non  tueriUi  et  indevulsi  a Deo  Jesu  Christo  et  episcopo 
et  praeceptii  apoatolorum.  Qui  ioirt  altare  est,  mundus  est;  qui  vero  eilra  est  , 
non  est  mundus  ; hoc  est , qui  sine  episcopi]  et  presbyteris  et  diaconis  quidquam 
agii,  non  est  mundus  io  couKientla.  — Idem.  Ad  Pbiladelpb.  $.  S. 3.  4.7.  «Teslis 
lutem  mibi  Is  est  in  qno  Tloctus  som , quia  a carne  faumana  non  cognovi  , sed 
spitlius  anonneiavU  dieens  : slaa  episcopo  nihII  tacite  , carnem  restram  ut  Dei 
templum  cnOodUe.  Unitatem  amate  , dlsaidia  tuglte.  Imltatores  eslole  Jesn  CbrisH 
sirut  ipse  patria  ipsius  • . — Idem.  Ad  Smjraeos  $•  8.  9.  i Qui  clim  episcopo  ali- 
quid  agit.  Diabolo  praestat  otwcqnium  . 
d») 

(199)  laairzoa.  Adrersns  haerries.  III.  3.  $.  I.  t.  — Massozt.  Diss.  III. 
Art.  3.  post,  iieneum.  Ed.  Ten.  I73A.  — Novaaios,  Adparalos  ad  Bibliotb. 
Maxim.  Pairum.  See.  It.  Olsten.  I.  Gap.  1.  ~ Tooiiasiir..  .td  Cuncil. 

Uissert.  IV. 

(dOO)  D.  Adcostis.  De  Ooctriaa  Cbristiana  II.  11.  13. 
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tradizione,  riunendo  in  una  sola  formula  le  diverse  professioni  di  fede , 
che  si  usarono  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  ■ Le  quali  benché 
tutte  concordi  nella  sostanza  , come  è dato  vedere  a chi  si  dia  cura 
di  leggerle , difTerivano  assai  nell'espressione  ed  eran  più  o meno 
esplicite,  secondochè  le  insorgenti  eresie  faceyan  più  necessario  di 
professare  apertamente  la  fede  (201). 

Non  si  può  negare  che  le  questioni  dommaliche  furon  trattate 
con  un  riscaldamento  di  passioni,  quasi  inconcepibile  ai  tempi 
nostri . Però  non  è maraviglia  se  si  usassero  anche  le  frodi  nel 
supporre  o nell’ alterare  i libri  che  aver  potevano  autorità  (202)  . 
Mollo  meno  è da  maravigliare  dell’  ostinazione  con  cui  ognuno  te- 
neva la  sua  sentenza . Le  virtù  di  umiltà , che  guidar  debbono  i 
dottori  della  fede,  furono  dimenticate  da  Tertulliano,  da  Amobio,  da 
Lattanzio  e da  Origene  ; furono  anche  dimenticate  da  San  Cipriano 
e dal  suo  compagno  nella  questione  del  Battesimo  conferito  dagli 
eretici  (203).  Questi  eran  gli  effetti  delle  abitudini  sofistiche , delle 
quali  i dottori  cristiani  non  si  seppero  spogliare . Il  timore  delle  per- 
.secuzioni  introdusse  di  più  le  restrizioni  mentali,  le  abiure  non 
sincere  , ed  obbligò  i fautori  di  nuove  dottrine  a non  andar  mai 
a|)citi  c franchi  nell’ enunciare  le  loro  proposizioni.  Son  note  le 
tergiversazioni  di  Eusebio  di  Cesarea  (204)  ; ed  escmpii  simili  ri- 
coiTon  di  frequente  nella  storia  dell’cresie.  D'altra  parte  i difensori 
della  fede  cattolica  non  furon  sempre , come  a loro  si  conveniva  , 
cauti  nello  scrivere  ; talvolta  si  la.sciavano  escirc  alcune  proposi- 
zioni , mentre  ribattevano  le  eresie  dominanti  nella  età  loro  , o 
enfatiche  o inesatte,  che  han  servito  di  argomento,  e forse  an- 
che d’illusione  agli  eretici  venuti  dipoi  . Lo  stesso  sant’ Agostino , 
benché  dialettico  sperimentatissimo  , è caduto  anch’esso  in  queste 


(SOI)  fiisGBAii.  Origin.  Lib.  X.  Tit.  4 per  tot.  Il  Padre  Bbsti,  Thcu- 
log.  Lib.  XXII.  Gap.  6.  Prop.  II.  $<MUeD«  che  il  Simbolo  che  si  recila  è 
l’ identico  composto  dagli  Apotloli  secondo  la  narraiione  di  Rufino  ; ma  non 
mi  pare  che  risponda  agli  argomenti  che  riaguardano  la  quesUono  filologica  , 
non  essendo  coniroterso , né  conirovertibile  che  nella  sosUnra  esprima  la 
fede  degli  Aposioli  . 

(ìOS)  TenroLL.  De  praescripl  Gap.  IT.  — D.  Hilakics  PicTAVBsais.  De 
Fide.  II.  4.  — D.  Ahibosids,  De  Spirila  Sanno.  HI.  2.  — D.  Accntri.s.  De 
CiTliate  Dei.  XV.  K.  — Tbbodobet.  HIsi.  I.  4. 

(203)  D.  Gtpbiasos,  Epist.  ad  Jubaian  de  Baplismo  haeret.  S.  Agostino 
cercò  di  scasarlo  in  qualche  modo,  ma  tedasi  ciò  che  oeserva  l’autore  delle 
Obsonations  sur  I’  Histoirc  de  Mr.  Fleiiry. 

(20»'  Fli  CBV,  XII.  6. 
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logiche  V colpe . Chiunque  poi  abbia  mai  ledi  libri  di  controversie 
teologiche,  avrà  veduto  quanto  sia  facile  abusare  delle  sentenze 
do’  Padri  ; e come  faccia  mestieri  adoperare  tutte  le  regole  dell'er- 
meneutica , perchè  non  traggano  in  errore  le  opere  stesse  che  erano 
ordinate 'a  sostenere  la  verità  . Nonché  il  male  stia  nel  punto  prin- 
cipale delle  questioni  da  essi  agitate  ; ma  bensì  nelle  proposizioni 
incidenti  o auppositive , nelle  quali  non  si  tennero  a quel  rigor 
logico  ed  a quella  scrupolosa  esattezza  che  distinguer  deve  il  dia- 
lettico dall’oratore . Però  nelle  scuole  comunemente  s’ insegna  iid 
anteporre  sempre  le  sentenze  dei  Padri  che  scrissero  dopo  insorta 
l'eresia,  a quelle  dei  Padri  che  senza  soepettare  delle  sofisticherie 
future  lasciavan  correr  la  penna  forse  con  soverchia  negligenza  (205). 
Per  le  stesse  ragioni  la  Inquisizione  spagnuola  si  è fatto  lecito  a 
volte  di'  dare  l’ edizioni  de’ Padri  mutilate;  cosa  al  certo  da  non 
doversi  mai  imitare  (206). 

■ Insamma  le  abitudini  delle  scuole  de’  Blosofi  e de’  retori , e 
r intervento  del  potere  civile  nelle  questioni  della  fede  fecer  di- 
menticare non  rade  volte  le  virtù  della  carità , della  semplicità  , e 
dell’umiltà  e della  sottomissione  della  ragione,  senza  delle  quali  la 
fede  cristiana  anziché  virtù  é modo  di  vanità  e di  superbia  (207). 
Sarebbero  state  minori  le  eresie  se  i Greci , fatti  cristiani , si  fos- 
sero potuti  spogliare  delle  loro  abitudini  sofistiche  ; sarebbe  stala 
più  venerata  anco  per  gli  eretici  l'autorità  della  Chiesa , se  l'inter- 
vento del  potere  civile  non  avesse  dato  presa  ai  lamenti  di  difettn 
di  libertà  nella  discussione  o nella  deliberazione . 

$.  XXII.  Effetti  detta  greca  legislazione. 

La  persecuzione  civile  non  giunse  mai  ad  estinguere  le  eresie  ; 
insegnò  piuttosto  il  modo  di  propalarle  con  malizia.  Il  manicheismo  , 
tanto  perseguitalo , é stato  un  vero  proteo , che  si  é riprodotto  in 
quasi  tutti  I secoli  dell’  ecclesiastica  istoria  sotto  mille  forme  sva- 
riate e con  diversi  Borni.'' Lo  stesso  può  dirsi  delle  altre  eresie  in- 
sorte nei  primi  cinque  secoli  della  Chiesa.  Né  forse  sarebbe  dis.igcvole 
il  dimostrare  che  quelle ^ che  di  presente  tengono  diviso  il  mondo 

tana)  ••• 

(SOO)  MciÀioai,  Demoderatione  ingrnii  in  rebiufldci.  ' ' 

(S07)  Paoconi,  AnecdoL  Cap.  ri.  — Omevaa , Contra  CcIsum.'IU.  •>“.  — 
Inssivs,  Cantra  haerrici.  II.  K.  ' ‘ ' 
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cristiano , non  sono  in  sostanza  che  una  nuova  forma  delle  anliolie  , 
che  mai  non  erano. state  affollo  estinte. 

L’intervento  del  poter  civile  nelle  cose  di  religione  tolse  alla 
Chiesa  Greca  molta  libertà  e motta  dignità.  A questo  si  deve  lo 
scandaloso  conciliabolo  di  Rimini , lo  scandalo  dei  tre  capitoli  ed 
il  turbamento  di  tutto  l' impero  per  l'abolisione  del  cullo  delle  im> 
raagini  . Dell’ intervento  dei  potere  civile  ebbero  a soffi'ire'S.  Ata* 
nasio,  S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Ambrogio,  e tra  i papi  Liberio, 
Martino  e Vigilio  , per  tacere  dell’ innumerevole  stuolo  di  Vescovi 
cattolici  che  peliroo  persecuzione  , quando  piacevano  agl’  impera- 
tori le  sentenze  degli  eretici . L’ intervento  del  potere  civile  (o  alle 
volle  cagione  si  perdessero  gli  alti  anlenlici  de’  Conciiii  (SOS),  o si 
bruciassero  opere  preziose  per  le  storia  della  Chiesa  (S09). 

Intanto  allignavano  nell’  Impero  molli  atei , e molti  semicrisUani , 
pronti  a voltarsi  per  ogni  parte  secondo  il  volere  dell’ imperatore  (S40J, 
e tra  il  popolo  una  estrema  (aoililà  alle  sedisiooi  per  causa  di  re- 
ligione ed  una  superstizione  composta  deHe  aotiche  pratiche  del 
paganesimo  (SII). 

£ mentre  per  ogni  parte  l'impero  era  minaccialo  da  nemici 
stranieri , concitladioi  fratelli  si  laceravano  tra  loro , spesso  senza 
sapere  il  perchè  , o putendosi  focilmente  conciliare  se  avesser  posto 
mente  ai  debiti  di  carità  e di  fede  , anziché  ricorrere  al  superbo 
sillogizzare  delle  scuole  o alle  armi . 

S.  XXIII.  Legitlaaiùne  tt  Occùfonte  dal  V.  al  XII.  secolo. 

Ma  se  luttuosa  è la  storia  delle  eresie  neli'ttfieate , oltre  ogni 
credere  lacrimevole  è nell’occidente . 

I Goti  ed  i Longobardi  Euron  tra  noi  seguaci  di  tolleranza  . 

I Visigoti  della  Spagna , poiché  di  ariani  divennero  cattolici , scris- 
sero nei  loro  Codici  non  poche  leggi  contro  le  pratiche  del  paga- 
nesimo , contro  gli  Ebrei  e contro  gli  eretici.  Ha  queste  erano  per 
lo  piu  copiate  dal  diritto  civile  romano,  e peré  non  meritano  par- 
ticolare ricordo . 


(}0S)  EvAsaios,  III.  3S.  — Niczpnoi.  XVI.  U. 

(S09)  Auiiaro  Makcuuro,  XXIX.  1.  S. 

(ZIO)  Idem,  XXVIII.  4.  — Hiis.  De  Pbil««opbit  Seni-cbriitUBit. 
(ZÌI)  Auiiiano  Marcsluro,  XXIX.  I. 
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3.£«Ho  il  cristianesiiMi  tra  i Sassoni  colla  spada, 

e ne  ebbe  lode  dai  contemporanei  (918).  Ha  geoeratmenie  allora  la 
criatiaon- religione  si  dtCandova  per  lo  *eto  dei  missionarii , man- 
dati>dalla  Cbiesa  Bomana  ed  alimentati  dalle  sue  ricchezze.  Questi  " 
uontiai. pii' predica vaooi  con  semplicità,  e cercando  più  a formare 
de’cristisni.che  de' teologi ..foodaron  Chiese,  che  nella  decadenza 
dcMà  discipItDa  e detta  morale  che  deformò  l’occidente  nel  nono  e 
nel  -decimo  secolo  faron  d' aiuto  alla  riforma . I missionarii  incon- 
trandosi coi  pagani  erano  indulgenti  , cogli  eretici  eran  severi , e 
questa  era  islruziaae  data  dal  Hagoo  Gregorio  al  Patriarca  dell’  In- 
ghilterra (913). 

4 I secoli  VII.  Vili.  IX  e X furono  nell’  occidente  , e massime  in 
Italia,  liberi  dalle  eresie.  Dacché  quelle  dell’  oriente  non  vi  ebbero 
forluoa  , ed  io  questi  nostri  paesi  non  ne  sorsero  dette  originali.  Fu- 
rooa  professale  nelle  scuole  alcune  dottrine  aliene  dalla  fede  orto- 
dossa, tua.  non  uscendo  esso  dai  cancelli  scolastici  e dall’oscuril?i 
che  le  contornava  , non  portarono  alcun  grave  disturbo  nella 
Chiesa  (214). 

i Gli  Ebrei  stessi  vivevano  in  qu’ete  tra  i Cristiani  ; possedevano 
terre  e castella , ,nè  alcuno  pensava  a tormentarli  (21S) . Gregorio 
Magno  uvea  molti  Ebrei  tra  i fiituarii  della  Chiesa  Romana  ; e fu 
cauto  d' impedire  che  ai  usasse  loro  alcuna  violenza  (216).  Solo  per 
allettarli  al  cristianesimo  alleggeriva  il  fitto  ai  convertiti , e lo  ag 
gravava  ai  perseveranti  (217).  Duravano  però  le  leggi  che  proibi- 
vano i matrimoDlì  tra  ebrei  e cristiani,  o che  impedivano  agli  ebrei 
di  possedere  servi  cristiani , ma  quest’ ultima  era  poco  osservata  (218). 

Vi  erano  pure  alcuni  canoni  di  Concilii  che  obbligavano  gli  ebrei 
a portare  un  segno  distintivo , e vietavano  ogni  troppo  familiare 


(iiz)  Po«U  Saion.  De  Gesti*  Caroli  M.  io  DuCheane,  Tom.  II. 

, Rine  statuii  requie*  illi*  ut  nulla  daretur 

• Donec  gestiti  rilu  coltuqae  reliclo. 

• Christicol**  Sereni , aul  delereotur  hi  aavusi  », 

(SIS)  TmasBT , Conqudtes  dea  Hormtnda.  Lir.  I.  — D.  Gbmsbii  Na*!n  , 
Episl. 

(Sta)  Mdbatobi,  Aoliquit.  lui.  Nedil  aeri . DiaserU  LX. 

(SIS)  D.  Gatsoati  , Opara.  Ub.  IH.  SI.  Tom.  U.  p.  SSS- 
(SIS)  Idem  , II.  sa. 

(SI7)  Idem , II.  SS.  y.  8. 

(SIS)  Idem , LIb.  IH.  SI.  Tom.  II.  Epiil.  IH.  SS.  IX.  100.  Ila  — Cod. 
Ttaeod.  Cod.  dustin.  Ne  Cbrist.  Maneipium  Judcoi  habeat  L.  1.  Cod.  Tbaod.  Dr 
Nuplils . 
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conversare  coi  medesimi  (349) . Ma  altresì  era  stabilito  dai  Coocilii 
non  esser  lecito  battezzare  gli  ebrei  per  forza  (230) , nè  battezzare 
i loro  Agli  minori  ed  incapaci  dell’  uso  della  ragione  contro  la 
volontà  dei  genitori  (321). 

Vi  eran  pure  delle  relazioni  amichevoli  coi  Saraceni  di  Spagna  ; 
ed  intorno  al  mille  si  vedono  molti  andare  a studiare  le  scienze 
presso  i Mori  (223) . Il  che  destò  inverso  gli  studiosi  qualche  mali- 
gnità  popolare;  ma  tuttavia  non  portò  seco  vera  persecuzione  (223). 

§.  XXIV.  Mulaaione  delle  cote  dopo  il  mille . 

Mutò  lo  stato  di  occidente  dopo  il  mille  . In  questa  generale 
mutazione , che  fu  di  risorgimento  , come  ad  altro  luogo  è stato 
avvertito , si  riaccesero  le  dispute  di  religione,  e più  forte  divenne 
la  civile  intolleranza . Qui  pure  ci  convien  distinguere  la  giurispru- 
denza relativa  agli  ebrei , da  quella  che  concerne  gli  eretici . 

§.  XXV.  Giurisprudenia  relativa  agli  ebrei . 

Secóndo  le  massime  generali  di  giurisprudenza  che  vigevano  in 
occidente  nei  secoli  di  mezzo  , gli  ebrei  doveano  vivere  ed  esser  giu- 
dicati colle  leggi  di  loro  nazione  (224).  E poiché  conservarono  sem- 
pre in  fiore  le  loro  sinagoghe  e le  loro  scuole  (225) , mantennero 
anche  più  delle  altre  razze  i riti  e le  leggi  nazionali.  Però  neppure 
dopo  che  r uso  delle  leggi  personali  venne  cessando , e che  tutte 


;:!I9)  Concit.  Toletta.  III.  ino.  SS9.  Ctn.  8.  Tom.  XIII.  Condì.  Aurelitnen.  II. 
Aon.  535.  Ctn.  19.  Tom.  XI.  Condì.  Toletta.  IV.  Ann.  633.  Ctn.  6Z-36.  Tom.  XIV. 
Qnett'  attimo  S ano  del  più  teterl  Concini . 

(ZIO)  Condì.  Aurelitnen.  III.  Ann.  588.  Ctn.  13.  Tom.  XI.  Condì.  Agtthente. 
Aon.  506.  Cjin.  40.  Tom.  X.  Condì.  Anlisidorente . Ann.  578.  Con.  15.  Tom.  XIII. 
Condì.  Viennen.  Ann.  1167.  Ctn.  t5.  Tom.  XXIX.  è uno  del  più  ptrtlcoUrlt 
Itti.  Condì.  Rtvenn.  Ann.  1311.  Rub.  SS.  Tom.  XXIX.  Condì.  Rtrenn.  |V. 
Ann.  1317.  Rub.  14.  Tom.  XXX. 

(SII)  Condì.  Toletan.  IV.  Ann.  633.  Ctn.  57.  TSm.  XIV.  Qoeslo  etnoot  è 
riportelo  da  lutti  I collellori  ed  ha  latto  parte  del  giut  comune . 

(ISl)  HotATOBi , Diuerl.  XLIV.  — Gnmoir,  Ulft.  de  li  deead.  Tom.  X.  — 
Anotus,  Deir  origine  e progresw  d'ogni  lotterilurt.  Llb.  I.  cip.  8.  — SiiMosni  , 
I.IKrilore  du  Midi.  Tom.  I. 

(813) 

‘ (SIA)  V.  aopra.  Llb.  t.  Cap-  III. 

(1S5)Cal«t,  Dlaiert.  De  Sebollf  Hebrteor,  Tom.  VI.  p.  SS.  D.  Aiittoi. 
Epiil.  17. 
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le  razze  di  uoiniui  che  orano  in  una  atessa  associazione  politica 
veonero  assoggettale  ad  un  diritto  comune , gli  ebrei  perdet- 
tero mai  r uso  delle  proprie  leggi.  Essi  non  fecero  mai  parte  della 
nazione  nel  territorio  della  quale  si  trovavano;  ma  formaron  sem- 
pre un  corpo  di  nazione  separato  , vivente  colle  sue  leggi , avente 
I.  suoi  superiori  distinti  dui  magistrati  comuni  (226).  Questo  iier» 
non  voleva  dire  che  fossero  liberi , perchè  il  peso  della  servitù  gra- 
vava su  tutta  la  nazione; e l'autorità  dei  magistrali  proprii  e delle 
leggi  proprie  cessava  , tostochè  si  trattasse  di  delitti  o di  rapporti 
civili , nei  quali  avesse  interesse  un  cristiano  o il  signore  temporale 
nel  territorio  del  quale  si  ritrovavano  (227). 

. Dopo  il  mille  sorsero  tra  gli  ebrei  illustri  Habbini  , e si  riani- 
marono fortemente  gli  studi!  (228).  Ma  d'  altra  parte  si  rinvigorirono 
gii  odii  tra  ebrei  e cristiani.  Questi  accusarono  i primi  d’atrocis- 
simi ed  incredibili  delitti.  Fu  fama  che  nel  giorno  del  Venerdì  Santo 
gli  ebrei  fosser  solili  carpire  qualche  fanciullo  cristiano  per  im- 
molarlo. Furono  gli  ebrei  accusati  di  avvelenare  le  fonti;  e quasi 
non  vi  era  pubblica  calamità  di  cui  non  si  desse  loro  colpa  , per 
averne  motivo  a maltrattarli  spielalaraenlc  . Queste  accuse  hanno 
pure  trovala  qualche  fede  presso  scrittori  giudiziosissimi  (229),  ed 
in  tempi  assai  moderni  hanno  anche  occupato  l' attenzione  de'  |»r- 
lamenti  di  Francia  (230). 

Quello  che  più  concitava  odio  inverso  gli  ebrei  eran  le  ric- 
c.lic/.zc  per  essi  acquistate  , e l’ impiego  che  facevano  del  denaro 
nel  prestare  ad  usura.  Ed  i legislatori,  che  cacciando  gli  ebrei,  as- 
solvevano i debitori  da  una  parte  del  loro  debito  ed  il  rimanente 
incameravano , come  fecero  diversi  re  francesi  dopo  l’ esempio  di 
Filippo  Augusto,  dovean  certo  incontrare  applauso  presso  i sudditi 
debitori  (231).  Ma  gli  ebrei  sobrii , economi,  avvezzi  alla  fatica, 
istruiti  più  de’cristiani  , soliti  a portare  pazientemente  ogn’  ingiuria 
pei  denaro , presto  si  rifacevano  dai  danni  sofferti  per  la  persecu- 
zione; sovente  trovavano  difensori  a prezzo  di  oro  (232);  e più  spesso 


(ti6)  Do  Carsb,  Gloiur.  V.  Judiei.  Tom.  III. 

(SS7)  Bohim»,  Jui.  C«n.  Ub  V.  TU.  6. 

(tìH)  Fliobt,  LX\1I.  45.  — Caubt,  L«c  cU 
(«»)  Flcokt,  L\\I1I.  lU. 

(£50)  PiTATAL , Causet  célébret  Juif  cooiltiDDe  pgur  crime  enorme . 
Tom.  XVIll. 

(nDCAnrieoB,  Hiit.  de  Pbllippe  Auguite.  — Suaospi,  Blu.  desFreorait. 
PtrL  Ili.  Chip.  XX. 
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coir  oro  rendevano  ioefticaci  le  leggi.  Molle  fiale  occorreva  richia- 
marli dopo  averli  cacciali  e render  loro  de'privilegii  per  averne  dena- 
ro (233).  Però  la  giurisprudenza  e la  pratica  fu  flutluantissima  sul 
conto  degli  ebrei  (234).  Senonchè  gli  odii  i piò  cordiali  ed  un  di- 
sprezzo profondo  li  tenevano  divisi  dalla  società , e facevano  credere 
che  quanto  a loro  si  concedeva , fosse  dato  piuttosto  in  forza  di 
necessità , che  per  debito  di  giustizia . Però  il  mancar  di  fede  agli 
ebrei  non  parve  a’  principi  cosa  riprovevole  , il  mancare  di  umanità 
verso  ai  medesimi  non  parve  ai  popoli  contrario  alla  legge  di  Dio . 

La  storia  ricorda  gli  orrori  che  i Crociati  commisero  in  Ger- 
mania a danno  degli  ebrei  , non  bastando  neppure  il  denaro  a sal- 
vare quei  miseri  dai  furori  della  plebe  cristiana  (23S).  In  occasione 
della  seconda  Crociata  San  Bernardo  predicò  ai  popoli  di  non  in- 
ferocire contro  gli  ebrei  (236);  ma  Pietro  Venerabile  parlò  in  senso 
contrario  , ed  il  suo  consiglio  fu  seguito  (237).  Si  hanno  diverse 
costituzioni  pontificie  per  difender  gli  ebrei  dai  furori  popolari  (238); 
ma  non  possiamo  assicurare  che  le  voci  di  umanità  fossero 
ascoltate . 

Lasciando  i furori  popolari  e venendo  alla  legislazione  , dirò 
che  dopo  il  mille  si  riguardò  come  cosa  abominevole  che  gli  ebrei 
esercitassero  alcuna  giurisdizione  sui  cristiani:  quindi  ne  furono  di- 
chiarati incapaci  (239),  furon  tenuti  come  uomini  di  vile  condizione 
ed  inabili  ad  ogni  onore  cittadino  (240).  In  molti  luoghi  fu  loro 
proibito  di  posseder  terre  (241);  il  che  volea  dire  forzarli  alle  usure. 
Oltre  di  che  furon  soggetti  a molte  taglie , varie  secondo  i luoghi 
e secondo  i bisogni  dei  signori  nel  territorio  dei  quali  si  trova- 
vano (242).  L’uso  poi  di  taglieggiare  gli  ebrei  fece  prevalere  l’opi- 
nione  , che  essi  al  pari  degli  uomini  di  condizione  servile  fosser 
proprietà  dei  signori  feudatarii  (2i3).  E si  reputò  regalia  in  Ger- 


(233) 

(Z34)  Mohtiil.  His(.  (lei  Friaceit  dei  diveri  éuu.  Tom.  I.  Epiire.  XVI. 

(£55)  Fleurv,  LXIV. 

(136)  Idem,  LXIX.  15. 

(157)  Idem.  toc.  di. 

(15S)  EpUI  34  di  Aleiiandro  II  — Flimt,  LXI.  ZS. 

(139)  Appendii  ad  Condì.  LalrraaeaM  HI.  Cap.  i.  5 Tum  XXVII.  — Con. 
Uleran.  IV.  Can.68  Tom.  XXVIIl, 

(140,  ZCI6LSR,  Cap.  II.  $.  S. 

(141)  Boniu.  Jns.  Can.  LIb.  V.  Tit.  VI.  $.  51. 

(141)  Do  Casce,  Glouariiim  Verbo  Jodael  «um  nolit  BesedectiMrum. 

1.145)  Idem , Loc.  eli.  Idem  Obaervalioai  >nr  les  eiabliiieiiieo4i  da  Stial 
Louis,  p.  IS4.  — Bobem.  Op.  dl.$.  15-17. 
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muoia  il  potere  ricevere  gli  ebrei , e trar  proGtto  dalle  loro  per- 
sone Alcuni  perfino  giunsero  a sostenere  che  gli  ebrei  do- 
veano  classarsi  tra  i servi , .Anziché  tra  gli  nomini  liberi  (8i5)  , 
b<*ncbè  io  questo  proposito  sia  positiva  la  risoluzione  del  diritto 
canonico  sulla  libertà  degli  ebrei  (2i6)  . 

Siccome  poi  un  errore  tira  l’altro,  cosi  s’introdusse  la  giuri- 
sprudenza che  alla  conversione  di  un  ebreo  i suoi  beni  rimanessero 
confiscati  a profitto  del  signore  feudatario , in  compensazione  dei 
diritti  di  taglieggiare  l’ebreo  che  il  signore  veniva  a perdere  per 
la  conversione  {ì\7) . Questa  giurisprudenza  fu  condannata  dal  Con- 
cilio Idteraneose  ili  (anno  1179)  (248),  fu  abolita  per  la  Francia 
da  un  editto  di  Carlo  VI  nel  4393  (249) , pel  regno  di  Aragona  da 
Giacomo  II  (250)  ; ma  come  nota  il  Boemero,  se  ne  trovan  vestigio 
sino  ai  tempi  del  Concilio  di  Basilea  (S54)  . 

Con  questi  aggravi!  gli  ebrei  furono  dappertutto  tollerati , come 
una  nazione  distinta  dalle  altre  che  abitavano  il  territorio  , e con- 
servando sempre  I’  uso  della  legge  personale  (252).  È da  notarsi 
che  la  speranza  della  conversione  degli  ebrei  alla  fine  del  mondo, 
e la  testimonianza  che  essi  rendono  col  loro  misero  stato  della  ve- 
nta delle  profezie  di  nostro  Signore  , sono  state  ragioni  allegate  per 
impedire  lo  scempio  totale  di  quest'  infelice  nazione  (253) . 

§.  XXVI.  Dei  Saraceni. 

Foco  è da  dire  dei  Saraceni  e dei  pagani  pei  tempi  di  mezzo  . 
Dacché  0 essi  sono  venuti  come  cooquistatori , ed  allora  non  pote- 
vano sentir  danno  dalle  nostre  leggi  ; o sono  venuti  come  schiavi, 


(SU)  BtsoLDOS,  De  Jure  ordinibusque  civium.  Gap.  IV.  g.  t.  — Bobim. 
Op.  cil.  $.2.  — Hsstici,  De  superiorilate  Krriloriali.  Op.  Tom.  II.  pari.  I. 
S «* 

(SA5)  Du  Cingi  V.  Judii.  — Bubih.  Jua.  Can.  Protesi.  Lib.  V.  Til.  VI. 
S.  •a.  2C. 

(SAI)  Cap.  V,  Disi.  45.  C.  35.  Caots.  25.  Quaesl.  5.  C.  3.  X.  De  Judaeia,  Sirsre- 
nis  el  Servir  eorum.  — Tbolozan.  Lib.  ti.  Cap.  3.  N.°  23. 

(li:)  nouiM  Op.  cil.  Lib.  III.  TU.  3.5.  S-  7.5. 

(2A8,  Cin.2J.  Toro.  XXVII. 

(249)  Mabillon,  Analecla.  p.  48S.  Ed.  Pariiiii,  I78S. 

(250)  D«  Cabg«,  Loc.  ciU 

.'251)  Bobbm.  Op.  cil.  Lib  III.  Til.  55.  $.  TS.  76. 

(252)  Da  CANOa,  Loc  clL  Tom.  IH.  p.  1485. 

0255)  Flbvbt,  Ub.  XIX.  S.  IS.  — BtaoLDca,  De  Jure  Ordio.  Cir.  Cap.  IV. 

5.  5. 
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ctl  anche  per  questo  titolo  eran  fuori  dei  subiettldelU  legislazione*. 
La  dinastia  Sveva  ebbe  coi  Saraceni  relazioni  amichevoli  : e Fede- 
rigo li  ne  teneva  molti  al  suo  servizio , ed  avea  perfino  stabilito 
nel  Regno  di  Napoli  la  colonia  di  Luceria  per  loro  (354).  Ma  questa 
sua  condotta  fu  uno  dei  capi  di  accusa  che  gli  dettero  i romani 
Pontefici  (2.55)  ■ È certo  pure  che  per  ragione  di  commercio  le  re- 
pubbliche d'Italia  ebbero  coi  Turchi  de'trattati , e che  dei  Turchi 
vennero  tra  noi  per  alTari  di  commercio  (256).  Ma  poiché  la  po- 
tenza turchesca  divenne  formidabile  all'Occidente,  fu  massima  del 
diritto  canonico  che  tra  turchi  e cristiani  dovesse  essere  perpetua 
guerra;  quindi  lo  alleanze  coi  Turchi , i soccorsi  dati  ai  medesimi , 
c perfino  i trattali  di  pace  furono  fulminati  di  scomunica  (257)  . 
La  repubblica  di  Venezia  è stata  più  volte  sotto  interdetto  per  questa 
ragione  (258).  Ma  finalmente  la  politica  ne  ha  potuto  più  del  diritto 
canonico , e dopo  il  secolo  XVI  si  son  fatte  liberamente  leghe  of- 
fensive e difensive  cui  Turco;  si  sono  ricevuti , ambasciatori  turchi  , 
c si  accorda  ai  turchi  ed  agl'idolatri  ogni  desiderabile  tolleranza  . 

§.  XXV IL  Degli  eretici. 

Veniamo  adesso  a ragionare  delle  leggi  relative  agli  Eretici  nei 
tempi  di  mezzo  . 

In  altro  capitolo  ho  accennalo  i principii  e la  maniera  delle 
eresio,  che  dominarono  nel  XII  c nel  XllI  secolo  : veramente  non 
se  ne  poteva  trovar  di  più  pericolose  pel  clero.  11  quale,  attaccato 
anche  più  violentemente  deldomma,  pose  nell’ estirparle  un  ardore 
sino  allora  inaudito , e dette  principio  ad  una  giurisprudenza  spe- 
ciale sulle  cose  di  fede  al  tutto  aliena  dalle  regole  del  diritto  comune 
canonico  e civile . 

§.  XXVIII.  Dittiniione  fra  le  eresie  scolastiche,  e le  popolari. 

Nel  trattamento  usato  inverso  gli  eretici  conviene  distinguere  il 
modo  di  tratture  i dottori  che  cadevano  in  qualche  errore  ma  non 


;S54)  SiiHOMH.  Httl.  de  Bepub.  lui.  €b«p.  XVI. 

(i55)  Idem,  Op.  eli. 

(353)  Hobatori,  .tnllq.  Medi!  «eri  Differì.  XXX.  — GorvaBBO  Màla ii. 
fTf , Storia  di  Sicilia.  Lib.  IV.  Gap.  3. 

;*37)  Concil.  Lali-r.  III.  Can.  la.  Tom.  XXVII.  Concil.  Laler.  IV.  Tom. 
XXVTII.  Cane.  Uonen.  Gap.  17.  Flbdrt,  UH.  tS. 

(SVI'  Darc,  Hiiude  Venife.  Lir.  .XXViil.  S.  U.  It 
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destavano  ranstistno  popolare  , dagli  erolfoi  che  si  raccoglievano  in 
setta  , facevan  conventìcole , ai  coatituivan  quasi  in  Chiesa  separata , 
movendo  guerra  alla  gerarchia  ecclesiastica  . Inverso  i primi  fu 
usata  tutta  la  benignità  degli  antichi  canoni , si  accolsero  volentieri 
le  loro  ritrattazioni , ed  ancorché  recidivi  si  ammisero  alla  peni- 
tenza. Fu  con  loro  piuttosto  guerra  di  penna  e d’industria,  che 
guetra  di  spada.  La  storia  degli  errori  di  Berengario  e del  conte- 
gno delia  Chiesa  inverso  di  lui  (859),  mostra  l'osservanza  delle  due 
massime  fondamentali  del  diritto  canonico;  cioè  che  non  s’imputa 
ad  alcuno  l'errore  per  eresia , se  non  costi  eziandio  della  pertinace 
volontà  a sostenere  la  propria  opinione  contro  l' autorità  della  Chie- 
sa (260),  e che  le  scomuniche  e le  pene  inverso  gli  eretici  sono 
date  piuttosto  per  invitarli  a riflettere  che  per  esercitare  vendetta  (261). 
Però  la  sottomissione  all'autorità  della  Chiesa  riempie  questa  di  gau- 
dio, riabilita  l’crrtiro,  e toglie  di  mezzo  la  pena  (262). 

Difatti  anche  nel  progresso  dell'  età  di  mezzo  le  oscure  eresie 
dei  teologi , e gli  errori  delle  scuole  filosofiche  o sfuggirono  di  fre- 
quente la  pena  , o non  portaron  gravissimo  danno  ai  loro  autori , 
facili  ad  abiurare , benché  poi  egualmente  facili  a trovar  modo  di 
riprodurre  le  stesse  dottrine  in  forme  piti  ambigue  ed  oscure  . 01- 
trediché  sovente  si  guarantivano  col  professar  di  parlare  per  modo 
di  disputa  filosofica,  senza  intendere  di  affermare  cosa  alcuna;  o col 
dichiarare  in  genere  di  attenersi  alla  fede  cristiana  cattolica  , e solo 
in  prova  d'ingegno  discorrere  la  teoria  delle  cagioni  prime  secondo  i 
sull  lumi  della  ragione.  Con  queste  proteste  e mille  altre  sotti- 
gliezze , e sotto  il  manto  di  Aristotile , si  univa  alle  volte  alla  prò- 
fe.ssione  esterna  della  religione  cristiana  l’ insegnamento  oscuro 
del  materialismo,  deH’eternità  della  materia,  e delle  pretese  scienze 
occulte  di  magia  e di  divinazione,  senza  correr  troppo  grave  pe- 
ricolo della  persona , o quasi  con  sicurezza  di  sfuggire  la  pena  con 
artificiose  ritrattazioni  piene 'di  restrizioni  mentali.  Questo  stato 
di  cose  durò  sino  al  secolo  XV  ; e sebbene  non  possa  dirsi  che 
alcuna  volta  non  fossero  bruciati  incantatori  e streghe , alcun'altra 
non  fosser  perseguitati  filosofi  e professori  di  scienze  occulte  (263)  , 

(SS8]  Natal.  Alixas.  Storia  Ecrinits.  Secai.  XI.  XU.  DIteert.  I.  a.  tSf- Tom. 
VII.  — FttoaT,  LIX.  67.  LXIt.  18.  LXIII.  40. 

' ,'seo)  CaiHM  XXIT.  Ookeei.  l.  Con.  S9.  30  31.  SS. 

(S61)  Ciutsa  XXIII.  Ooteel.  7.  Con.  4.  — Caoua  XXIV.  Oateit.  S.Cao.  14/ 
— Dtvon,  liMtit.  Cao.  LIb.  IT.  Tlt.  XVn.  XTIII. 

(16S)  CaoMO  XXIT.  Ouaeal.  3.Can.  19.  M.  39. 

(tasi  Chb.  Tbomani,  Bitt. lor.  Rat.  Cap.  a.  $.  4.  — puiibt,  LTfl.  to.  si. 
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conMllodi^  fe  manitMlo  che  ooii  farono  sottoposti  alle. i^csse: leggi 
a ctfi  ooggiscqueru  le  eresie  popolari,  « ohe  ia  vece  di^^scenure 
aadtron  sempre  acquistando  forza  negli  tthimi  tre  secoli  dell' e(à  di 
mezzo  (86i).  - ..la- 

L' eresie,  che  si  diffondevano  nel  popolo  ed  epertamente  attac- 
cavano i Sacramenti  c la  gerarchia  ecclesiastica,  foron  trattate  in 
ben  altro  modo . Nell’  undicesimo  secolo  non  vi  fu  egualità  di  trat- 
tamento per  tutti.  Dove  si  scoprivano  si  aduoavan  Coaeilu  provin- 
ciali; s' interroga van  pubblicamente  gli  eretici;  si  ascoltavano  i 
testimooii  ; si  cercava  d' istruir  gli  eretici  e di  ridurli  nel  seno  ddia 
Chiesa  cattolica  ,.  ed  a quelli  che  abiuravano  veniva  concesso  per- 
dono (265). 

Quelli  che  persistevano  erano  bruciati  vivi  con  incredibii  gioia 
popolare  ; dacché  le  persone  eziandio  di  pià  alto  lignaggio  si  re- 
cavano ad  onore  l'assistere  ai  supplizi! , ed  immemori  delle  rela- 
zioni 0 di  amicizia  o di  parentela  credevano  opera  di  pietà  l'aggravare 
i patimenti  de'condannali  (266). 

Dopo  la  metà  del  XII  secolo  crebbero  a dismisura  le  eresie 
(lopolari , massime  nel  mezzogiorno  della  Francia , e si  moltipi  - 
corono  oltre  modo  i supplizi! , giacché  i piu  persistevano  nelle  loro 
opinioni , e ricusavano  di  convertirsi  (267).  Pubblico  però  era  sem- 
pre il  dibattimento  delle  cause  degli  eretici  (268),  duravan  sempre 
i tentativi  per  ridurli  nella  Chiesa , uè  lutti  rimasero  inutili  (269) . 
Fratlauto  Graziano  raccoglieva  nella  sua  collezione  quanto  era  stato 
scritto  di  più  severo  intorno  agli  eretici , ed  applaudiva  alle  mas- 
sime più  esorbitanti  del  diritto  comune  (270).  E come  i giurecon- 
sulti di  qucirclà  facevan  plauso  alle  massime  del  diritto  romano 
che  stabiliscono  una  giurisprudenza  di  ecceziooc  pei  delitti  di  lesa 
maestà,  così  i canonisti  prendendone  l'esempio  intendevano  a sta- 
bilire una  simil  giurisprudenza  [wi  delitti  di  eresia.  Egli  é anzi 
notabile  che  nelle  massime , che  più  repugnaoo  alla  naturale  equità 


" ;SSI)  Natal.  tLEXAS.  Seco!.  XI.  .XII.  Dissert.  IV.  Gixsctst,  Stori*  dell*  lette- 
ratura H*ll*n* 

(4es)FiEt!«T,LIX.5. 

(i«b!  Idem.  LVIII  M.  55.  - ' - . - ' 

' • ilW)  V.  (opra  Ub.  I.  Cap.  5. 

-1*8)  Fibdrt.  LXXV.  T. 

! HOOHdem;  LXXIII.  fl.  14.  -*  •’  - •-  • • • 

(470)  Cauaaa  XXIIi.  Quaed.  5. 
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ed  alto  comuai  regole  del  diritto  caooaico  e, del  civile,  si  prende 
secDpi»aogo<neRto  dalle  leggi  romane  sul  titolo  della  maestà  (S7l). 

Nella  seconda  meU  del  dodicesimo  secolo  abbiamo  contro.;  gli 
eretici  un  Concilio  di  Albi  (272} , un  Concilio  di  Verona  (273j , ed 
il  Concilio  Lateraneose  111  (27i) , oltre  molti  altri  minori  che  ne 
ripetono  le  massime , o sono  ordinati  per  metterle  ad  esecuzione  . 
Il  Concilio!  Lateranense  111,  a cui  si  dice  intervenissero  300  Vescovi, 
oltre  alla  scomunica  delle  diverse  sorte  di  eretici  che  erano  nel 
mezzogiorno  della  Francia , li  separa  in  tutto  dal  consorzio  degli 
uomini , proibisce  con  loro  ogni  cootratto , e permette  perfino  di 
ridurli  in  servitù  (275)  . 

Queste  disposizioni  non  erano  che  il  preludio  di  quello  si  do- 
veva fare  dipoi.  Giacché  dopo  il  Concilio  Lateranense  III,  si  co- 
minciò ad  agire  contro  le  città , nelle  quali  prevalpvano  gli  eretici , 
come  contro  a città  nemiche  quasi  a guisa  di  crociata  nel  mez- 
zogiorno della  Praooia  (276) , e<ad  Orvieto  in  Italia  (277) . 

Venuto  poi  al  ponliQcalo  Innocenzo  III , si  cominciarono  a man- 
dare nelle  province  di  Francia  dei  commiasarii  apostolici  (278) 
per  le  cose  della  fede  , non  contenti  dell’  attività  dei  Vescovi  ; e nei 
primi  anni  del  XllI  secolo  si  trovano  le  tracce  delle  procedure 
segrete  pel  delitto  di  eresia  (279) . È vero  che  i Legali  apostolici 
avean  missione  di  predicare , come  di  scoprire  gli  eretici  , di  ac- 
coglier le  abiure  imponendo  penitenze,  e di  sollecitare  dalla  potestà 


(Ì71)  ISSOCRSTII  in,  Epitt.  II.  I. 

>Vi)  Plioiit,  LXXfl.  6*. 

iS73)  Idem,  LXXIII.  SO.  91. 

(974)  Idem,  LXXIII.  94. 

(973)  CODCil.  Latersnen.  III.  Ano.  tl7B.  Cao.  77.  —«1  Ib  .«rumili  io  prinripl- 
bui  hujusmodi  bomines  subiicere  lenrilali  . 

(978)  FlbdiT,  LXXIII.  35.  LXXVIi.  19.  70.  99.  98.  37.  35. 

(977)  Idem,  LXXV.  79.  93. 

,978)  Anno  1198.  Flbobt,  LXXV.  8. 

(979)  Anno  1901  « Neven.  — Fliobt,  LXXV.  36.  — Gò  ooo  eri  CMUiile 
avandMi  degli  eiempii  in  contrario,  dai  qnali  apparisce  la  reoileoza  ad 
abbandonare  le  regole  del  diriito  comune  sul  gladirii . UmocnsTii  IIL  Epiat 
II.  63.  99.  Anco  nei  tempi  poUeriorI , il  receiaq  dalle  buone  regole  della 
procedorn  fu  ammesso  con  diIDdenzt  o nei  loll  casi  di  necessità . Cip. 
90  Gap.  11.  De  Haerelicis  in  VI.  Nei  secoli  più  illuminali,  tanta  à rtnlo- 
riià  del  fatto,  non  si  é conosclulo  che  le  regole  della  inquisiilone , adot- 
tale per  misura  atraordintrlt  dal  Papi  ; avetoo  t viiil  che  neppure  i 
Papi  simularono , e soo  divenatt  la  tempi  recentissimi  regole  ordinarle  di 
procedure  . 

Ferii  ir.  « 
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secoiBre  l' ultimo  supplizio  degli  ostinati  (380) . Ma  nella  predica- 
zione facevan  poco  frutto , perchè  la  loro  vita  confermava  pur 
troppo  le  declamazioni  contro  il  clero , da  coi  aveano  avuto  prin- 
cipio r eresie  (381).  Nei  magistrati  non  trovaron  neppure  l'aBsiatenzu 
desiderata;  poiché  sebbene  più  timidi  del  popolo  nel  professare  le 
loro  opinioni  e più  facili  alle  abiure , tuttavia  in  cuore  inclinavano 
alle  stesse  sentenze  (388).  Tale  era  il  carattere  di  Baimondo  di 
Tolosa , potentissimo  signore  del  mezzogiorno , nel  territorio  del 
quale  erano  gli  eretici  (383) . Però  si  cominciò  a parlare  di  muovn- 
guerra  di  esterminio  alle  città  di  Linguadoca  e di  Provenza  (38i). 
Fu  capitano  all’impresa  Simone  di  Monfbrte,  vi  dette  roano  il 
re  di  Francia , e vi  correano  oomini  da  tutte  le  parti  invitati  dalla 
cupidità  della  preda  e dalle  indulgenze  (385),  dacché  fu  stabilito 
che  andandosi  abbattere  contro  gli  eretici , si  acquistavano  le  stesse 
indulgenze  ohe  eran  largheggiate  ai  crociati  contro  gl’  infedeli  (386). 
L’ impresa  però  non  fu  facile , poiché  mal  si  governa  la  gente  col- 
lettizia , e perché  valorosamente  si  batte  chi  impugna  le  armi  a di- 
fendere opinioni  religiose . Ha  il  numero  vinse  ; però  noo  fu  mai 
alcuna  generosità  nei  vincitori . 1 quali  prendendo  le  città  uccide- 
vano senza  discrezious  di  sesso  e di  età,  ed  anche  senza  discrezioae 
di  opinioni , quanti  infelici  potevano  avere  alle  mani  (387)  ; e fuvvi 
chi  disse  perfino , dando  opera  ad  una  di  queste  uccisioni  in  massa, 
che  Iddio  avrebbe  poi  saputo  distinguere  i buoni  da’  reprobi , ma 
intanto  conveniva  uccidere  indistintamente  (388) . 

Simone  di  Honforte  ebbe  la  signoria  di  Raimondo  di  Tolosa  , 
rimanendone  priva  la  famiglia  che  sino  allora  I’  avea  posseduta  ; 
promise  di  fare  osservare  esclusivamente  la  fede  cattolica  e prese 


(SeO)  ISHOCiSTif,  III.  EpM.  I.  94.  163.  SI.  II.  133  È raccomandato  in  que- 
(ta  lettera  la  pradenia  e la  carità  . Apparisce  anche  da  altre  leitere  che  queata 
sommo  Ponteflce  , nell’  appllcazIoBe  dalle  legpl , oaò  prudenza  e rarità  maggio- 
re del  gindict  ordlnarii  e dei  commisurii,  il.  141.  149.  V.  33,  e fece  ragione  ai 
ricorsi . 

(tSI)  Natal.  ALisAit.  Saeol.  XI.  Xlli  Disser.  IV.  Art.  13.  $.  f.  — Fttcnr, 
LTlt.  33.  3S.  57.  LXI.  43.  LXXVI.  37. 

(sas)  rLoonv,  Lxxiii.  is. 

(SS5)  Mem,  LXXVL  4f  SS.  - Natal.  Alhais.  Saetti.  Xill.  ZIV.  Gap.  lU. 

S.  4. 

(<84)  FLuanv,  LXXVl.  44.  43. 

(S8S)  idem,  LXXVL  4S.  LXXIX.  Sg.  SO. 

(SM)  Initociient  III,  Bpiil.  XIL  136. 

(587)  FuKinr,  LXVL  48.  58.  — Nata!.  Albxajs.  Leo.  cit. 

(588) 
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tutti  i provvedimeoti  pib  rigorosi  ai  bisogno  (S89) . Ma  le  province 
desolate  «telta  persecuzione  non  son  mai  risorte  ai  loro  antico  splen- 
dore , ed  il  mezzogiorno  della  Francia , che  nel  principiare  del  XIII 
secolo  poteva  esser  maestro  di  civiltà  alla  Francia  del  nord,  divenne 
siccome  anche  di  presente  , la  pib  misera  parte  di  quel  reame. 

Se  il  mezzogiorno  della  Francia  era  la  principal  sede  dell’eresia, 
non  per  questo  è da  credere  che  ne  fossero  libere  le  altre  province 
del  regno  (990),  nè  gli  altri  stati  di  Europa  (991).  Ma  nelle  pro- 
vince meridionali  della  Francia  era  pericolo  di  veder  mancare  le 
intere  popolazioni  alla  Chiesa  cattolica  ; laddove  negli  altri  paesi  si 
trattava  soltanto  di  conventicole  di  eretici , che  però  eran  la  mi- 
norità della  nazione.  La  crociata  contro  gli  Albigesi  aseicurb  dal 
pericolo  della  defezione  totale  di  alcun  popolo  dalla  Chiesa  ; ma 
contro  le  conventicole , contro  le  opinioni  particolari  occorrevano 
altri  provvedimenti . 

Però  Innocenzo  III  nel  Concilio  Laleranense  IV  , al  qnale  in- 
tervennero pib  di  mille  duecento  persone , dopo  aver  prese  molte 
misure  per  la  riforma  dei  Clero , rinnovò  la  condanna  dell’  eresie  ; 
e quindi  stabili  le  massime  del  diritto  canonico  sulla  punizione  di 
questi  delitti.  Giova  ripetere  le  disposizioni  del  Concilio . 

Contro  gli  eretici  è folminota  la  scomunica  e la  confisca  del  beni, 
la  quale  deve  stare  a prolltio  della  Chiesa  se  i condannati  sono 
cberici , a profitto  del  fisco  se  sono  laici . Di  pib  gli  eretici  mani- 
festamente tali  e pertinaci  sono  rimessi  al  braccio  tecolare , il  che 
volea  dire  condannati  alle  fiamme  (999) . 

I sospetti  di  eresia , se  non  riescono  a purgarsi  del  sospetto  , 
devono  essere  scomunicati  sinché  non  dieno  alta  legittima  autorità 
sufficiente  soddisfazione  sulla  loro  fede.  Omettendo  però  di  cercare 
i'a.SBoIuzione  dalla  scomunica  dentro  l’ anno , debbono  esser  trattali 
come  confessi  di  eresia  (993).  Quelli  che  hanno  fede  negli  eretici  , 
i ricettatori , i fautori  ed  i difensori  degli  eretici  sono  scomunicali  ; 
0 se  dentro  l'anno  non  danno  soddisfazione , sieno  inlami,  decadano 


(i89)  Condì.  Honllspesulaneoie.  Ann.  1£28.  p.  IlA.  Toia.  XXVIII.  — Flidrt, 
LXXVII.  56. 

(SOO)  Conoil.  Toronen.  Ann  1 163.  Con.  6.  Tom  XXVII.  — Natal.  Alzxas. 
Serol.  XI.  XII , Diner.  IT.  — Pliobt,  LTUI.  S.  LTH.  33.  LXXXIll.  3.  LXXX.  Si. 
LXV1.  sa. 

(i91)  Osneil.  TArrtcoHiMr.  ian.  IU3.  p.  371.  Tom.  XXVin.— btsocnmi  IV. 
Epiit.  7.  387.  388. 

(»i}  Condì.  LaUraiMO.  IV.  Ano.  ISIS.  Cn.  S.  p.  <61.  Tom.  XXVIII. 

IS93)  0.  CiD.  3.  p.  161 . 
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da  tatti  gli  ufflzii , perdano  il  diritto  di  testare  e di  succedere  {Mi}. 
Quelli  che  non  evitano  i denotati  dalla  Chiesa  aleno  scomunicati  e 
tolti  di  uffizio  sino  ad  idonea  sodisfazione  (895). 

Si  avvertano  e colle  ecclesiastiche  censure  si  costringano  coloro, 
che  entrano  in  uffizi!  di  civile  governo,  a giurare  di  esterminaae 
gli  eretici  nel  loro  territorio  , secondo  che  verranno  indicati  dall'ec- 
clcsiastica  potestà  (896).  Mancando  a questo  dovere  sieoo  scomuni- 
cati ; e se  dentro  l'anno  non  dessero  idonea  sodisfazione , il  Papa 
scioglierà  i vassalli  dal  giuramento , dando  lo  stato  ai  cattolici  per 
esterminare  gli  eretici , e tenerlo  in  osservanza  della  cattolica 
fede  (897) . 

I Vescovi  che  saranno  o negligenti  o flosci  nell’ affare  dell' estir- 
pazione dell'eresie,  sono  minacciati  di  deposizione  (898).  Sicno  di 
più  i Vescovi  tenuti  a visitare  le  parrocchie  in  cui  corra  fama  che 
sieno  eretici,  ed  obbligare  i parrocchiani  a denunziarli , e gli  accusati 
a purgarsi  dall' accuse  (899) . 

§.  XXIX.  Delt Inquitiaione. 

Ma  per  grave  che  sia  la  severità  di  queste  leggi , nulla  è pa- 
ragonabile allo  stabilimento  dell'uffizio  della  Inquisizione,  il  quale 
in  materia  di  fede  era,  per  così  dire,  quello  che  sono  le  commissioni 
militari  nelle  cose  civili. 

.Se  il  giudicare  della  fede  in  astratto  appartiene  a chi  rappresenta 
la  Chiesa  universale  , il  giudicare  le  persone  degli  eretici  è di  com- 
petenza de' Vescovi , che  per  diritto  divino  sono  ispettori  della  con- 
servazione dei  buoni  costumi  e delle  buone  dottrine  e della  disciplina 
nella  dioce.si  alle  loro  cure  commessa  . Ma  la  gravità  delle  eresie 
che  erano  nel  mezzogiorno  della  Francia  , impegnò  i Pontefici  a 
mandare  dei  legati  o commissari!  apostolici  per  agire  contro  gli 
eretici.  Questi  commissari!,  rivestiti  della  giurisdizione  delegata  dal 
romano  PonteGce , potevano  agire  da  per  sà  nelle  cose  di  eresia  . 


(294)  D.  Cin.  3.  p.  162. 

|293)  D.  Can.  3.  p.  t63. 

(296)  D.  Can.  3.  p.  161.  • [Inirersos  hxrelicof  ab  erelesia  nolt'os  bnnt  Oda 
prò  tiribus  etlorniinare  (ladebunl  • . 

(297)  D.  Can.  3.  p.  161.  < Et  lerram  (iponet  calbolicis  occupandani,  qui  ram 
Mterminatis  hacralicU , line  ulta  eooiradictiooc  pouideant  el  In  fldei  pinata 
l'onserrenl  •. 

(298)  D.  Can.  3 p.  164.  • Nrgligent  ruerit  rei  rtmlsiui  • .' 

(■>99)  D.  Can.  3.  p.  163.  • > ‘ 
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Ni>n  ora  con  ciò  tolUi  ai  Vescovi  la  giurisdizione  ; ma.  si  stubili\a 
accanto  al  loro  tribunale  ordinario,  un  tribunale  straordinario, cpn 
più  ampie  facoltà , e meno  accessibile  al  favore  perchè,  composto 
di  peraone  senza  relazione  di  parentela  e di  amicizia  nel  paese . 
Queste  commissioni  furono  in  primo  aHidale  a Vescovi  e Cardinali  ; 
poi  ai  nuovi  ordini  de' Domenicani  e dei  Francescani,  che  facevaii 
miglior  opera  dei  Legati  di  ordine  episcopale  nel  servizio  della 
Chiesa  Romana  (300).  1 Vescovi  diocesani  polevan  sempre  conoscere 
0 separatamente  o congiuntamente  agl’ inquisitori  dei  delitti  di 
eresia  (301);  ma  il  nuovo  tribunale,  munito  di  più  ampie  facoltà 
c prediletto  dai  Romani  Ponteflci  (302) , dovea  a poco  a poco  pa- 
ralizzare la  giurisdizione  de' Vescovi  e divenir  quasi  solo  cognitore 
delle  cose  della  fede . 

L’uso  di  questi  commissarii  o inquisitori  della  fede  , che  ha 
principio  verso  la  fine  del  XII  secolo,  nel  secolo  XIII  si  converti 
in  pratica  costante.  Quasi  dappertutto  si  alzò  un  tribunale  di  com- 
missarii apostolici  , che  fu  detto  tribunale  del  Santo  UlTìzio,  o In- 
quisizione della  fede.  Esso  ebbe  le  sue  regole  dai  Sommi  Pon- 
tefici. 

La  giurisdizione  degl'  inquisitori  dovea  esser  ristretta  ai  delitti 
concernenti  la  fede  (303)  ; nè  per  questo  poteva  esser  trattenuta 
da  alcun  privilegio  o esenzione  apostolica  (30i),  nè  da  alcun  ri- 
medio di  appello  (30-5) . Non  si  estendeva  però  nè  sui  vescovi  , nè 
sui  nunzii  apostolici  senza  uno  speciale  mandato  pontificio , doven- 
do.si  gl’inquisitori  limitare  a prendere  le  informazioni  su  queste 
persone  e riferirne  alla  Santa  Sede  (306). 

Il  Tribunale  dell'inquisizione  si  propagò  in  Francia,  in  Italia 
rd  in  Germania  nel  secolo  XIII  (307) , e di  poi  si  estese  anche  alla 
Spagna  . Ma  noi  ci  fermeremo  a coosiderare  le  regole  che  gli  furon 
date  ili  Italia,  le  quali  però  eran  comuni  anco  agli  altri  paesi. 


(rato;  Fizcat  , LXXXIV.  i.  «.  LXXXVUI.  51.  - LtORlMB,  Bist.  de 
r loquiiit.  D'Evpsgne  Cep.  II.  Ari.  III. 

(aoi;  C»p.  17.  De  HeereticiJ  in  VI.  — Clzmbsti.vb  , Lib  V.  Cip.  5.  Eiira- 
legaoli  comuni.  De  Heereticia  Lib.  V.  C^p.  1. 

{3M)  Ealrevagsnti  comuni.  Loc.  cit.  Cap.  IS.  Do  Haereliclf  in  VI. 

(505)  Cap.  8.  De  Haerclicis  in  VI. 

(30A)  Cap.  II.  De  Baerelicla  in  VI. 

(505)  Cap.  11.  De  llierclicis  in  VI. 

■ (506)  Cap.  16.  Do  Haerclicis  io  VI. 

307)  Fliobt,  LXXXVIII.  51.  LXXXIV.  15  - Llobbutc,  Loc.  cit. 
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Fu  grande  l' attività  che  spiegarono  contro  gli  eretici  di  Lom- 
bardia e delle  Marche  i Ponleflci  Gregorio  IX  (308)  e 'Innocen- 
zo IV  (309).  Il  primo  vuole  che  i Patcrini  benché  pentiti  siano 
condannati  a perpetuo  carcere.  Vuole  non  possano  stare  attori  in 
giudizio , e proibisce  ad  ogni  notaro  , ogni  giudice  ed  ogni  avvocato 
di  prestar  loro  il  suo  nobile  uffizio  sotto  pena  d'infamia  (310). 
1 preti  che  dessero  loro  ecclesiastica  sepoltura  sono  scomunicati , 
smchè  colle  proprie  mani  non  li  dissotterrino,  e ne  gettin  foora  i 
cadaveri  (3M).  Frattanto  Federigo  li  Imperatore  avea  pubblicata 
contro  gli  eretici  tutti  una  severissima  costituzione  (anno  1286), 
la  quale  foce  parie  del  diritto  comune,  e fu  accettata  dal  diritto 
canonico  (318).  Giova  riferirne  le  parole,  c Gazaros,  Patarenos , 
« Leonistas  , Spcronistas  , Arnaldistas  , Circumcisos  , et  omnes  bae- 
a reticos  utriusque  sexus , qnocumque  nomine  cenaeantur,  perpetua 
c damnamus  infamia  , diffidamns  atqiie  bannimus  praecipientes  ut 

< bona  talium  conQscentur,  nec  ad  eos  ulterius  revertantur  , iu 
€ quod  fìlii  ad  successiones  eoruro  pervenire  non  possint,  cum  longe 
c gravius  sit  aeternam  quam  temporalem  olTendere  majestatem.  Qui 
« autem  inventi  fucrint  sola  suspicione  notabiles , nisi  ad  mandatam 
c ecclesiac , juxla  considerationem  suspicionis  ac  qualitatem  perso- 
ti nae , propriara  innocentiam  congrua  purgatione  monstraverint , 

< tamquam  infames  et  banniti  ab  omnibus  habeantur,  ita  quod  si 

< sic  per  annum  manserint,  ex  tane  eos  sicut  baeretices  condemna- 
« mus.  Statuimus  etiam  hoc  edioto  in  perpetoum  valituro  ut  pote- 
1 States,  consules  , seu  rectores,  quibuscumque  fungantur  officiis, 
•1  prò  defensione  lìdei  praestent  publice  juramentum  , quod  de  ter- 

< ris  suae  jurisdietioni  subjectis  universos  haereticos  ab  ecclesia  de- 
t notatos  bona  fide  prò  viribus  exterminare  studebunt.  Credentes 

< praeterea , receptatores , defensores , fautores  haereticoruro  ban- 
> nimus  ; firmiter  statuentes  ut  si  postquam  quilibet  talium  fuerit 
9 ab  ecclesia  excomunicatione  notatus  satisfacere  contempserit  in- 
9 tra  annum  , ex  lune  ipso  jure  sit  factus  infamia,  nec  ad  publica 
9 officia  scu  concilia,  vel  ad  eligendum  aliquos  ad  hujusmodi,  neque 
9 ad  testimonium  admitlatur;  sit  etiam  mtestabilis , ut  nec  testondi 


( jOS;  Gkesokii  IX.  Episl.  9.  ad  Priar.  Fralram  Praedital.  io  Lonbardia  , 
(1.  517.  Tom.  XXVIII. 

(509)  IniiocEirrii  IV.  Epist.  8.  I.  588.  Tarn.  XXVIII. 

(510)  Capitola  Gregorii  IX  adita  cooira  Palartooi.  p.  31.V  318.  Sooco- 
Rll  IX.  Eput.  9.  p.  317.  318.  Tum  XXVIII. 

(311)  Capitola  Gregorii  IX  contro  Palarcnoa.  p.  SIS  316.  Tom.  XXVBI. 

(312) 
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• iiberMR  babe«l  racultatem , nec  ad  baereditotis  successionem  uc- 
« oedat.  NuUttS  praeierea  ei  super  quocu(nquenegotio,sed  ipse  ahis 
« respoodere  cogaiur.  Quod  ai  forte  Judex  exlileril , pjus  senlenlia 

• nullatD  hab^t  ftrmitatem  , nec  causae  aliquae  ad  ejus  audieniium 

• perferanlur . Si  fuerit  advocatus  ejus  patrociniuoi  nullalrnus  ad- 
t mittatur.  Si  tabellio,  instrumenta  per  eum  coiifecta  nullius  peni- 

• tus  sint  momenti  (313)  >■ 

Innocenxo  IV  neU’anao  125S  scrisse  generalmente  ai  Comuni 
di  Lombardia , della  Marca  e di  Romagna  (314)  perché  obbligassero  i 
Potestà  e Rettori  a giurare  l'osservanza  delle  costituzioni  contro 
gli  eretici  sotto  pena  di  esserne  considerati  come  fautori , costituis- 
sero una  famiglia  di  dodici  uomini  e due  notori  per  catturare  gli 
eretici  e rappresentarli  alla  legittima  potestà  (315);  la  paga  degli 
esecutori , le  spese  della  cattura , dei  trasporti  ed  il  mantenimento 
de' carcerati  dover  essere  a carico  del  Comune  (316);  gli  esecutori 
dell' inquisizione  aver  piena  fede  (347),  non  potere  esser  distratti 
dalle  loro  faccende , e non  esser  punibili  che  dal  diocesano  e dagli 
inquisitori  (348);  potere  spogliare  gli  eretici,  arricchirsi  dei  loro 
spogli  (349)  ed  avere  parte  del  profitto  delle  confiscazioni  (320)  ; il 
Potestà  esser  puramente  passivo  esecutore  degli  ordini  del  Dioce- 
sano e degl'inquisitori,  ed  essendo  negligente  dover  esser  punito 
dal  suceessore  ad  arbitrio  sempre' del  Diocesano  e degl' inquisi- 
tori (324).  Nessuno  eretico  potere  stare  nel  territorio  del  Comune  , 
e chiunque  poterlo  spagliare  del  suo  avere  appropriandosi  le  cose 
sue  (322);  tutti  i cittadini  essere  tenuti  a prestare  man  forte  agli 
agenti  dell’  inquisizione  (323)  ; doversi  distruggere  la  casa  io  cui  si 


(3<3)  ColUUo  X.  ConsUt.  Frideric.  tl.  De  Stilulii  et  CoMuetod. 

(SIS)  iRNOcaSTll  IV.  Eptot.  VII.  30.  p.  387.  3S8. 

(315)  Epiil.  eli.  Cap.  5. 

(31U) 

1317)  Epitl.  Cit.  Cip.  6. 

(318)  EpiiL  eli.  Cap.  IO. 

(319)  • Nec  hujatmodl  (ererìtetli  ceniurem  orlbodoioFiim  nhartdtiio 
niiorum  quifi  cujuidem  mberellonii  pretella  debtl  nullileoui  impedire,  cum 
la  mullit  cMtOai  (eUam  fecuaduo  dirtoum  Judiciom)  SUI  pre  patribat  lem- 
portliter  puolaatur,  et  juila  caoonicaa  unrilonea  quindcqae  fcrauir  ullio 
noa  solum  In  auclorea  sceleram , sed  etlam  in  progeniem  damaalorum  • . 
l'ap,  10.  X.  de  Haereticii. 

(}iu)  Epiat.  ciL  Cap.  53.  16. 

(3J1)  Epijt.  eli.  Cap.  19. 

(r.ei)  Episl.  cit.  Cap.  i. 

t3ì3)  EpisI  cit.  Cap.  30. 
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irovasse  un  rrctico  non  denunziato  dal  padrone  (3S4);<:foMe  Aul- 
itilo il  borgo,  dove  si  ritrovasse  un  eretico  non  denoneiato 
Contro  le  persone  degli  eretici  si  approvano  le  leggi  di  Fedei%}  il, 
p se  ne  prescrive  la  più  rigorosa  osservanza  (3t6).  1 figli ’e  nipoti 
degli  eretici  sono  dichiarali  inabili  agli  onori  (327).  La  stessa  -pena 
viene  ingiunta  a coloro  che  danno  aiuto , consiglio  o bvore  agli 
eretici  (32S).  Quelli  poi  che  si  presentano  in  giudizio  invece  di  un 
eretico  per  salvarlo,  sono  sottoposti  al  carcere  perpetuo  ed  alla 
confiscarione  (329). 

Sono  condannali  come  feutori  dell*  eresia  quelli  ohe  corcassero 
attenuare  la  forza  degli  statuti  dell’  inquisizione  (330),  e qualunque 
statuto  contrario  alla  potestà  dell'  inquisizione  vien  dichiaralo  di 
nessuno  effetto  (331).  Allora  il  diritto  canonico  professò  la  mas- 
sima , che  r impiegare  la  spada  per  la  estirpazione  dell'  eresia  era 
di  assoluto  dovere  del  poter  temporale  (338),  e che  i magistrati 
non  potevano  pretendere  di  prendere  veruna  cognizione  di  causa 
in  queste  materie  , ma  esser  doveano  semplici  esecutori  (3S3). 

Il  prodotto  delle  confìscazioni  spettava  in  parte  al  comune , in 
parte  all’  inquisizione  ed  in  parte  ai  suoi  ufficiali  (334).  Queste  regole 
dovettero  scriversi  da  ogni  Comunità  nel  libro  degli  Statali  (333). 

Ad  onta  di  leggi  così  severe  non  pare  che  il  Papa  fosse  servilo 
come  desiderava  ; giacché  non  lasciava  mai  di  dolersi  dei  crescenti 
progressi  dell'eresia  (336). 

È da  notare  però  una  differenza  tra  l'inquisizione  in  Italia  o 
l'inquisizione  in  Francia  ; ed  è che  laddove  da  noi  usava  delle  car- 
ceri del  Comune  (337),  in  Francia  avea  carceri  proprie  (338),  il  che 
dovea  renderla  anche  più  formidabile. 


[?,U)  Epist.  eli.  Cap.  i6. 

(5^5)  Episl.  cU.  Cap.  SS. 

(5Z6)  Episl.  cil.  Cap.  30. 

317)  EpisU  cit.  Cap.  19. 

(318)  Episl.  cit.  Cap.  17. 

(319)  Epist.  cit.  Cap.  13. 

(330)  EpiU.  cil.  Cap.  34. 

(331)  Episl.  eli.  Cap.  37. 

,^331)  S.  Pma  DAiiiAm  Episl.  10.  — Cap.  11.  Da  Biaraiicti  io  Vi 

(333)  Cap.  11.  18.  Da  Baerelicia  In  VI. 

(334)  Epist.  ciu  Cap.  33. 

(335)  Epl<t  cit.  Cap.  1. 

(338)  ImsociSTii  IV.  Spisi.  XI.  p.  438.  a seg  - Epitl.  XII.  410-411  io  Collecl. 
('.oDCil.  Tom.  XVIII. 

(337) 

(338)  Cap.  I.  De  Baerailels  io  Clamtat.  Lib.  V. 
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uba  kifWaziòtìe  pemaid  contro  gli  eretici  ii>  poneva  in  sosUiKta 
fiidt^  dette  eivHe  società  ; e faceva  che  ai  reputasse  ' meritoria  qua- 
liiàqoe^lngferia  huttàiad  un  eretico,  anzi  perfino  la  di  Ini  uccisione  , 
poiché  animata  dallo  telo  delia  fede  e senza  alTbtto  o di  lucro 
privato  0*r  di  private  vendetta  (339).  La  morte  neppure  sottraeva  gli 
erotici  dalle  persecuzioni . Perocché  era  permesso  accusare  la  me- 
meria  del  defùnti  ; e se  si  trovava  che  erano  stati  eretici  in  cuore , 
benché  generalmente  creduti  cattolici,  si  toglievano  dal  luogo  sa- 
cro (340)  e si  confiscavano  i loro  beni  (341). 

Siffatte  aberrazioni  del  Codice  penale  divengono  più  gravi  a chi 
riletta  che  non  colpivan  già  quelli  soli  che  predicando  eresie  met- 
tevano lo  compromesso  la  pubblica  tranquillità  ; ma  ferivano  ezian- 
dio coloro  che  tenevano  privatamente  eretiche  sentenze.  L’inquisizione 
punisce  non  l’ azione  esterna  , non  la  manifestazione  pubblica  delle 
opinioni , ma  il  pensiero  dell’  animo , ed  in  questo  veramente  ec- 
cede al  di  là  dei  confini  di  ogni  giurisprudenza . Di  fatti  anche  pel 
diritto  canonico  la  giurisdizione  coattiva  del  Foro  esterno  non  cade 
che  sulle  azioni  esterne  ; ed  è professata  dai  canonisti  1%  massima 
ecclesia  in  extemis  non  judicat  de  intemis  (34S).  Uffizio  dell’  inqui- 
sizione si  é di  cercare  a procurarsi  la  prova  dell’  interna  opinione 
degli  nomini , prova  che  può  emergere  dalla  confessione  ottenuta 
colla  tortura , e dal  detto  dei  testimoni  (343) . Ha  contro  le  regole 
comuni  di  ragione  si  ammettono  per  testimoni  i complici , le  per- 


(339)  CtosM  XXID.  QatM.  5.  Csd.  47  di  Orbano  B.  • Eieomunicalorani 
Inlerfecloribaj,  proni  In  ordine  romanae  eeeledae  didiciiiU , lecnndam  inlen- 
tlonem  modam  congroae  taUffaciionla  Injnnge.  Non  enim  coi  homlcidat  arbi- 
iranmr  qnoe  adrertus  excomunicaU»  telo  cattaolicae  malrU  eccieiiae  ardente» 
aliqnoe  eorom  trncidaue  contigerlL  Ne  tamen  ejuideni  matrii  eccletiae  discr- 
plina  deseralar  eo  tenore , tecundom  quem  dixlmui , poenitenlitm  eli  indicil» 
congroentem , qna  dirlnae  tlmpllcllatii  ocnloi  advenui  ae  complacare  va- 
leant  il  torte  quid  duplicitalii  prò  bumana  tragllilate  io  eo  flagitio  incur- 
rerint. 

(340)  Canata,  XXIT.  Quaeil.  7.  Can.  6.  Cap.  5.  6.  X De  Haereticii.  Cap.  g. 

De  HaereUeii  in  VI.  ..  . 

(541)  Massi,  Sigillo'^,  p.  51.  Tom.  XXVI  rireriice  una  icntenia  del 
Sant’  UOzio  di  Venexia  del  ISSO  che  dopo  iter  proceisalo  un  morto  ordinò 
1’  eiumaxione  del  eadarere , e dine  • tuoi  beni  doverti  confiscare  dal  Foro 
tecolart  teror>do  i canoni  , lalmentechà  I Agli  non  luccedano  i quali  ancora 
dicMara  esser  eotpèui.  Lo  iteiso  succeiie' a Prato  l'anno  1513.  — Laui  , Ami- 
chiti Toecane.  Lezione  XV.  p.  533. 


(S**) 

(343)  Epiit.  eli.  Cap.  as. 
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sone  di  cattiva  vita  e di  pessimi  costumi  (344),  ansi  generalmente 
tutti  quanti  i testimoni  si  ascoltano  m causa  di  eresia  , rimanendo 
alla  prudenza  de’  giudici  il  valutare  le  loro  testimonianze  (34S). 
Pub  nascondersi  al  reo  il  nome  degli  accusatori  e de’  testimoni,  ser- 
bando a questi  il  segreto  quando  sia  necessario  aORnehè  non  aleno 
esposti  a pericoli  di  malevoglienza  e vendetta  (346)  ; 6 proibito 
I'  uso  dei  difensori  (347)  ; e le  solenni  forme  de’  giudizi!  sono  abo- 
lite nelle  cause  di  eresia . nelle  quali  si  deve  procedere  somma- 
riamente e de  plano  (348).  Niun  rimedio  di  appello  si  ammette  con- 
tro la  sentenza  degl’inquisitori  (349).  Iton  mancano  ipvero  dispo- 
sizioni canoniche  severissime,  che  raccomandino  sotto  gravi  pene 
agl’  inquisitori  di  procedere  senza  odio  e senza  favore  ; ma  esse 
non  hanno  garanzia  fuor  che  la  coscienza  degl’  inquisitori , perché 
tutto  si  tratta  in  segreto , non  peraltro  sulla  fede  di  un  solo  (350). 
Ed  il  diritto  canonico  stesso  fa  testimonianza  che  gl’  inquisitori  abu- 
sarono del  potere  (351  ). 

Ad  onta  di  tanto  arbitrio  concesso  agl’  inquisitori  quanto  alle 
prove  del  delitto  di  eresia  , non  sempre  rieacivano  ad  ottenere  la 
piena  dimostrazione , Secondo  le  regole  dì  ragion  comune , quando 
r accusa  non  è provala  , deve  rimandarsi  libero  il  reo.  Ma  1'  in- 
quisizione introdusse  la  giurisprudenza  di  proporzionare  la  pena 
al  grado  della  prova  e di  punire  i saspelti , come  di  sopra  abbiamo 
avvertito.  Cosi  a cagion  d’  esempio,  quegli  che  ascolta  prediche  di 
eretici , conversa  frequentemente  con  loro , esefcìta  alti  amorevoli 
inverso  di  loro , o mostra  crederli  buoni  uomini , è veemente- 
mente sospetto  di  eresia  ; se  poi  fa  tutte  queste  cose  più  volle 
diviene  veemenlissiraameote  sospetto  (352). 


(:>4Z)  Cip.  S.  De  llaeteticis  in  VI. 

(315)  Cap.  5.  cit. 

(346)  Cap.  20.  De  Oaereiiclt  In  VI.  Caelerum  lo  bla  omn|bui  praecipimua 
lain  episcopo!  quam  inquuilore^  puram  et  providam  intenVoneiq  habere  , na 
ad  accusatorum  vel  leslium  nomina  siipprimenda , ubi  est  aecuriiaa  pericu- 
Inm  eue  dlcant  : nec  (n  eorum  diacrioiep  aecurilqtem  fSKrant,  qb|  tate  pe- 
Hi'ulam  Imminrret , super  boc  eorumdem  conicientlas  onerante). 

(MT)  D.  Cap.  20  De  Haereticia  In  VI. 

(3M)  D.  Cap.  20.  De  Haerclicis  in  VI. 

(348) 

(350)  Cap.  11.  De  HaereMcis  in  VI.  vuole  che  gli  eaami  del  reo  e dei 
leslimopi  si  scrivano  da  pubblico  aolaro  , e sienq  preaenti  duo  disprele  e re- 
llgioio  persone. 

(351)  Cap.  (.  2.  De  HaeretirU  In  Cletnent.  Lib.  V. 

(152)  CoDCilluia  Terraconeoae.  Ann.  1242.  p.  371.  374.  Toqi.  XXVUl. 
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Conto  ubbiamo  dotto , nolla  parte  del  diritto  penale  , agli  eretici 
che  abiurano  è rimessa  la  pena  di  morte , reputandosi  miseri- 
cordia il  condannarli  al  carcere  perpetuo  (393) . Sono  poi  abban- 
donali al  braccio  secolare  i perseveranti  nell’errore  ed  i recidivi  . 
relapti , i quali  senza  remissione  devoito  esser  mandati  a morte  1354'. 
Non  vi  è scusa  che  possa  esimere  il  recidivo  dall'ultimo  supplizio  . 
e neppure  la  penitenza  gli  giova  (335).  S'incorre  la  recidiva  tanto 
ricadendo  nella  stessa  eresia,  quanto  cadendo  in  eresia  diversa  (356), 
anzi  perfino  la  recidiva  provala  presuntivamente  basta  a far  con- 
siderare recidivo  l’eretico.  Solo  in  questo  caso  vien  rimesso  alla 
prudenza  degl' inquisitori  il  commutare  la  pena,  se  credono  vi  sia 
ragiono  di  farlo  (357) . 

Tali  furono  le  pratiche  del  Sant’ Uffìzio  e la  legislazione  relativa 
agli  eretici . Nel  secolo  XIV  per  riparare  agli  abusi  fu  stabilito  , 
che  prima  di  proferir  le  sentenze  gl’inqnisitori  dovessero  comuni- 
care il  processo  al  Vescovo , o questi  agl’inquisitori  ; si  fece  pur 
comune  ai  Vescovi  ed  agl’ inquisitori  la  cura  dei  carcerali  (358)  . 
.So  ciò  fosse  generale  non  saprei  asserirlo  ; più  probabilmente 
queste  nuove  costituzioni  fatte  per  la  Francia  furon  osservate  colà 
solamente  . 

Va  piuttosto  notato  che  nel  XIV  secolo  si  rallentò  un  poco  II 
vigore  dell’Inquisizione.  A Venezia  andò  In  disuso  il  giuramento 
del  potestà  per  l’esierminio  degli  eretici  (359);  in  Firenze  furon 
fotti  de’ provvedimenti  perchè  gl’inquisitori  non  s’intromettessero 
in  cose  temporali  sotto  pretesto  di  fede , nè  fu  più  loro  permesso 
di  avere  carceri  proprie  (360).  Oltredichè  raccontano  certi  fatti  i 
novellieri  del  XlV  secolo,  che  darebbero  a credere  non  esser  stata 


,ò5ò)  Conclllam  Tcrriconenu  cil.  p.  S75.  Agtotet  miMricariiilcr  cum 
eodem  Iptuin  »d  perpetuum  carcere  condamoemui  secandum  canoolca  In- 
tlilula.  r r « 

(35i)  Conci!.  Terraconen.  p.  373.  373. 

(355)  Condì.  Terraconen.  p.  373.  — Cap.  4.  De  Haeretirii  in  TI.  Sine  ulta 
penilus  audlenlia  relinqiiendl  sunt  jndicio  secolari. 

(356)  Cap.  8.  De  Haerelicis  In  VI. 

(357)  Cap.  8.  De  Haereliels  in  VI. 

(358)  Cap.  I.  De  Haerellcis  In  Clemenl.  Lib.  V.  Eitraragant.  Commuiies.  De 
llaereticis.  Ub.  T.  Cap.  I. 

(359)  Sarpi,  Discorso  dell' origine  , forma,  leggi  ed  uso  dell’  Uffliio  dell’  io- 
quifiiione  nella  città  e dominio  di  Venezia,  p.  Sti. 

(Vìa)  Ann.  I5A5.  — Salvitti,  Antiq.  Florentinae  ad  Juritpr.  Diis.  11.  S 
138.  138-146, 
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troppo  invnstigalrice  l' inquisisione  a Firenze,  o avere  il  fiorentine 
scherzevole  trovato  modo  di  rìdere  anche  suil'  inquisizione.  Il  grande 
scisma  di  occidente  dovette  pur  nel  secolo  XV  contribuire  a ral- 
lentare i rigori.  In  questo  tempo  crebbero  l'eresie.  Cessato  lo  scisma, 
si  mise  a ferro  e Gamma  la  Boemia  per  estirpare  gii  Ussiti  ; si 
fecero  persecuzioni  in  Inghilterra  ed  io  Francia  (364);  ma  tra  noi 
non  vi  fu  grande  attività  d'inquisizione.  La  morte  del  Savonarola 
fu  più  un  maneggiato  di  politica  , che  un’opera  dell'inquisizione  . 

Frattanto  perù  si  manteneva  sempre  la  dottrina  , che  nessuna 
potestà  secolare  potesse  garantire  gli  eretici , e nessun  salvacondotto 
li  potesse  sottrarre  alla  condanna . Il  che  fu  persuaso  all'  impera- 
tore Sigismondo , perchè  abbandonasse  al  suo  destino  Giovanni 
Huss,  ad  onta  dell’ amplio  salvacondotto  che  gli  aveva  conferito  (362). 
Altri  poi  più  arditamente  dicevano  non  esser  obbligo  di  serbar  fede 
agli  eretici,  i quali  dovean  trattarsi  come  uomini  messi  fuori  della 
legge  delle  nazioni  (363) . Ma  nel  tempo  istesso  non  mancavano 
signori  temporali , che  accordassero  protezione  agli  eretici  (36i)  ; 
e prima  che  il  secolo  XV  finisse , gli  Ussiti  ebbero  in  Boemia  civile 
tolleronza  (365):  in  Francia  pure  i Parlamenti  dichiararono  abusive 
molte  condanne  degl'inquisitori  (366) , e col  secolo  decimoquinto 
ebbe  fine  colà  l’inquisizione. 

Ma  la  consolidazione  della  monarchia  Spagnoola  in  Ferdinando 
ed  Isabella  dopo  la  metà  del  XV  secolo , aprì  la  via  a persecuzioni 
ardentissime  e non  mai  dismesse  di  poi  nella  Spagna.  I Mauri  vinti 
non  furon  più  tollerati , ma  astretti  a farsi  cristiani  o ad  abban- 
donare il  territorio  spagouolo  (367).  Fatti  cristiani  , fu  sempre  revo- 
cata in  dubbio  la  sincerità  delia  loro  fede  , e però  frequentemente 
messi  sotto  processo  dall'inquisizione  (368).  Sempre  poi  il  discen- 
der dai  Mori  fu  titolo  d’ ignobiltà  e di  disprezzo  presso  l’altera  e fastosa 
nazione  spagnuola  (369).  La  stessa  sorte  ebbero  i miseri  Ebrei  ; i 
quali  ridotti  alla  necessità  di  convertirsi , o di  e.scire  dal  territo- 


, t ..  ■ ■ ^ 

(MI)  Ftsuav,  CONI.  et.  5.  6.  7. 

(MS)  LzNrANT,  Hlstoirt  du  Concile  de  Conslaoce  I.  40.  50. 

(565)  Idem,  Op.  eli.  II.  SO.  81.  IV.  51. 

(504)  Idem,  II.  74.  HI.  0.  IV.  37. 

(565) 

(566'.  TncANUS,  Itisi,  sui  leiiiporis.  XVI  , 11.  — Sishondi,  Hisloire  des 
Krsnciis. 


(5S7)  Llohents,  Hisl.  de  l' inquisilion  d'  Espagne.  Cep  X.  .Ari.  3. 
(368)  Mem,  Op.  cil.  Cap.  ,\II.  Art.  I.  4. 

(569)  Idem,  toc.  cit.  . 
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riu  (370],  per  la  maggior  parte  abbandonarono  la  Spagna  riparando 

10  Italia,  dove  ave%’ano  le  più 'fiorenli  sinagoghe  ed  eran  trattati 
meglio  che  in  ogni  altra  parte  (371).  Quelli  che  si  convertirono 
furon  sempre  sospetti  : e difatti  è certo  che  molli  rimanevano  at- 
taccati all’antica  religione  (372)  ; però  i processi  di  cristiani  gio- 
daizzanti  furon  frequenti  per  la  inquisizione  spagnuola  (373).  Questo 
tiibunale  si  organizzò  con  nuove  forza  intorno  allo  stesso  tempo; 
però  nella  storia  si  suol  distinguere  l’inquisizione  antica  dall'in- 
quisizione spagnuola  moderna , che  fu  riguardala  come  ben  più  spa- 
ventosa dell'antica  inquisizione  (37i). 

§.  XXX.  Nuovi  ptrkoli  del  tecolo  XVI. 

Il  decimo  sesto  secolo  dovea  rinnovare  per  la  Chiesa  i pericoli 
del  XIII  ; ma  con  ben  altra  fortuna.  I professori  di  nuove  dottrine  , 
agguerriti  alla  scuola  della  persecuzione , eran  più  abili  ad  acquistar 
favore  , a far  proteste  , a schivare  i pericoli , sinché  fossero  al  punto 
(li  mostrarsi  nella  loro  forza  ; più  audaci  e più  Aeri  nel  mantenere 

11  loro  proponimento  poi  che  lo  scisma»  si  era  fatto  palese . Principi 
.•lecolari , repubbliche  , ecclesiastici , interessi  fiscali  li  favorirono  ; 
ed  il  turbato  stato  politico  di  Europa  delle  loro  campo  di  acquistare 
tali  forzo  da  non  temere  le  leggi  d’ Intolleranza.  Marlin  Lutero, 
Zuinglio  e Giovanni  Calvino  dettero  il  nome  alle  sette  dei  protestanti 
e riformali,  che  non  fu  dato  nè  all’ inquisizione , nè  alla  casa 
d’Austria  di  estinguere , e son  giunte  a dominare  esclusivamente  m 
molti  regni,  ed  aver  dappertutto  civil  tolleranza. 

§.  XXXI.  Nuovo  vigore  d inquitieione . 

L'inquisizione  potè  estirpare  affatto  queste  eresie  d'Italia  e di 
Spagna  , dove  pure  aveano  non  pochi  aderenti  ; e riprese  nei  secoli 
XVI  e XVJI  il  more  che  avea  avuto  nei  tempi  di  mezzo.  Fu  snprat- 
^ lutto  teinulé'l'm^j^jaBe  spagnuola,  la  quale  non  solo  spense  in  Ispa- 


(3T(0  Lloristi  , Cip.  Vili. 

(571)  LiaaoiCH  . Hislorli  loquitillonit.  Lib.  I.  Cip.  90.  SO.  — tlcazToai , 
Antiqiiit.  lui.  Din.  XVI. 

(579)  Flidbt,  CXXV.  16.  — LiaiORCB.  Loc.  cit.  — Bobihir.  .Ius  Ercles. 
ProlMt.  LIb.  III.  Til.  55.  %.  74.  — Lloirkti,  Op.  rii.  piulm. 

(575)  Fleurt,  CXVI.  16.  — Limiorcb.  Hiit.  lnqtii<llioni>.  Lib.  III.  Cip.  99. 
(574'  LLoatsTE,  Op.  cU.  Cip.  III. 
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gna  l'eresia , ma  perseguitò  ezianilio  alcuni  Vescovi  stati  al  Concilio 
di  Trento,  che  aveano  espressi  voli  ‘ per  l'ecclesiaslica  riforma  (975). 
Quasi  non  è stato  uomo  distinto  in  Upagna,  che  non  abbia  avuto  o sof- 
frire dell’  inquisizione  (376) . Grandi  del  regno , ed  uomini  di  santa 
vita  sono  stati  posti  sotto  processo,  benché  poi  non  condannati  (377). 
1/  inquisizione  spagnuola  era  forte  della  protezione  dei  re  e dei 
romani  pontefici . La  sua  giurisdizione  si  estese  a poco  per  volta 
a quasi  lutti  i' delitti,  che  sono  secondo  il  diritto  canonico  di  com- 
(tclenza  del  foro  ecclesiastico.  Perocché  dal  delitto  argomentavano  la 
dottrina  , e trovavan  ragione  a dichiarare  sospetto  di  eresia  il  de-- 
linquente.  Così  a cagion  di  esempio  l'inosservanza  dei  precetti  ec- 
clesiastici per  sé  stessa  sarebbe  un  semplice  peccato,  e non  invol- 
vorebbe  eresia.  Pure  nella  pratica  del  Santo  Uffìzio  il  reo,  confesso 
d'avere  usato  cibi  grassi  in  tempi  proibiti,  dovea  interrogarsi  se 
uvea  fallo  ciò  per  golosità , o per  non  credere  all’  autorità  della 
Chiesa,  che  imponeva  il  divieto  de'  cibi.  Né  l’ inquisitore  se  ne  stava 
alla  risposta  del  reo;  perchè  se  questi  diceva  averlo  fatto  per  sem- 
plice gola , dovea  sottoporsi  allo  sperimento  della  tortura  (378) . 
Il  quale  probabdmente  lo  portava  a confessare  d'aver  tenuta  dot- 
trina eretica;  dopodiché  si  obbligava  ad  abiurare,  e si  sottoponeva 
ad  una  pubblica  penitenza.  Con  questo  metodo  ognuno  intende  che 
venivano  a punirsi  come  eretici  eziandio  quelli  che  erano  cattolici 
peccatori . 

Le  pene  che  si  davano  dagl’inquisitori  erano  la  carcere  per- 
petua , la  galera  e l' obbligo  di  portare  abito  di  penitenti  ( san- 
benillo  ) dopo  la  pubblica  abiura  . La  condanna  di  morte  non  si 
pronunziava  mai  dagl' inquisitori  . I quali  usavan  la  formula  cano- 
nica di  rilasciare  l’eretico  recidivo  o ostinato  a non  abiurare  al 
braccio  secolare;  aggiungevano  anche  la  preghiera  ai  magistrali  di 
trattare  i delinquenti  con  misericordia  : ma  questa  era  pretta  ipo- 
crisia; dacché  il  magistrato  incontanente  dovea  pronunziare  la  sen- 
tenza di  morte, se  non  volea  egli  ste.sso  divenire  sospetto  di  eresia  (.379). 
Le  sentenze,  meno  poche  (380),  si  leggevano  pubblicamente  in  gior- 
no solenne  e dopo  .solenne  sermone , e colla  stessa  pubblicità  si 


(77S)  LLOti.STE,  Cap.  XXIX. 

(576)  Idem,  Op.  cit.  pauim. 

(577)  Idem,  Cap.  XXX.  Ari.  I . 

(378)  Idem,  Cap.  Vili.  Art.  .*.  Cap  IV.  Sacni  Arrenale  del  S.  l’IBaio. 
(579)  Idem,  Cap.  IV.  tri  I.  5. 

(5S0; 
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eseguivaao  <384).  Eran  gioroi  di  festa  per  la  Spagna  qoegli  desUnali 
H queste  tremende  assise , che  gli  spagnuoli  chiamarono  otti  di 
fede  (auto  da  fi)  : il  popolo , i grandi  vi  accorrevano  come  a spet- 
tacolo di  gioia  (388)  ; si  festeggiarono  i roatrimonii , le  nascite  dei 
principi , e l’ inalzamenlo  al  trono  di  un  nuovo  sovrano  offrendogli 
lo  spettacolo  di  un  atto  di  fede.  Filippo  V fu  forse  il  primo  che 
riOuló  queste  barbare  gioie  (383). 

Carlo  V e poi  Filippo  II , dopo  avere  richiamate  in  vigore  tutte 
le  leggi  contro  gli  eretici  (384) , cercarono  di  estendere  l’ inquisi- 
zione spagnuola  in  tutti  i dominii  della  Spaglia.  La  fecero  ricevere 
in  Sicilia , nel  Belgio , iu  Sardegna  (385)  ; non  poterono  stabilirla  a 
Milano  (386) , nè  a Napoli  (387).  Il  popolo  del  regno  di  Napoli  ha 
avuto  tanto  io  orrore  l’inquisizione  spagnuola,  che  ha  voluto  per 
forza  dai  dominatori  il  privilegio  di  non  esservi  mai  sc^geito  (388) , 
ed  il  sospetto  che  il  privilegio  si  volesse  infrangere  è bastato  più 
volte  a far  correre  il  popolo  alle  armi  (389). 

In  qual  orrore  i popoli  della  Fiandra  avessero  la  spagnuola 
inquisizione  si  può  leggere  nelle  storie  del  Cardinal  Bentivoglio  (390). 
L'ostinazione  di  Filippo  II  su  questo  articolo  gli  fece  perdere  quelle 
province  che  non  ricusarono  sopportare  ogni  male  di  guerra  acer- 
bissima per  vindicarai  in  ialato  di  politica  libertà , od  assicurarsi  la 
libertà  di  coacienza  (394). 

I principi  d' Italia  posti  tra  il  timore  del  papa  ed  il  timore  della 
Spagna  , sebbene  non  adottassero  l' ioquisiziooe  spsgouola , dovet- 
tero lasciare  che  l' inquisizione  che  era  nei  loro  stali  dipendehle 


(3SI)  Ltoanrrt,  Gap.  VIIL  Aru  <4. 

(385)  idem,  Ctp.  XX.  Art  I.  2. 

(383)  Idem,  C»p.  XL.  Art  1.  J.  3. 

(3gA)  Sliidahcs,  De  lUtu  religionis  et  reipoMicee.  Lib.  22.  p.  781.  — Gia!«- 
sose,  Lib.  XXII.  Cip.  S. 

(385)  LtoBBHTi,  Cap.  X.  Art  1.  Cip.  XIX.  Art  2.  — $ABn,  DiKom  rati' ori - 
(ine,  formo,  leggi  ed  uw  dell’lnquUiiione  nella  ciltA  e dominio  di  Venezia,  p.  26. 
27.  — Giahrokb,  Lib.  XXX.  Gap.  8. 

(386)  Llobb.itb,  Gap.  XIX.  Art.  2.  — SfBBi,  Loc.  eit.  — G|AspO!lB  , Lib. 
XXXll.  Gap.  5. 

(5871  Sabm,  Loc.  cit.  — Giaknohb,  XXXII . Cop.  5. 

(388)  Giankonb,  Loc.  eit 

(389)  Idem.  Lor.  cit. 

(300)  Bbutitoolio,  Guerre  di  Fiandra.  Ub.  II. 

(391)  Cabbbba,  HUt  de  Pbilippe  11.  LW.  V.  Gbop.  3.  Li«.  VI.  — ScqitLaa. 
Hiiiolre  det  Pari  Boi. 
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da  Roina  facesse  il  suo  ufReio.  Essi  peraltro  si' opposero  'giineitil- 
meote  allo  spargimento  del  sangue,  e bvorirono  pintloaio  Tévasiéi^é  ‘ 
degli  ereitici . Talvolta  però  l’inquisizione  di  Boma  avocava  a sè'gIP' 
aUàri,  nè  le  pratiche  dei  principi  per  proteggere  gli"accusati  bai- 
stavano  a salvarli  dai  tormenti  della  carcere,  della  tortura , c deli’umf- 
liazione  delle  abiure  (398).  ‘ - '' 

Non  ostante  le  più  facili  relazioni  col  principe  che  i suddetti 
aveano  in  questi  piccoli  stati  d’ Italia  , ed  il  bisogno  de'  principi  di 
agire  con  cautela  per  non  destar  passioni  popolari , fumo  giovevoli 
all'  umanità  ',  inquantocbè  le  condanne  a morte  furon  rare  (393) , 
ed  il  fuggire  facile . Ma  non  era  però  piccola  pena  il  volontario 
esilio  0 la  lunga  carcerazione , o il  dover  vivere  sempre  tra  la  spe- 
ranza ed  il  timore . 

§.  XXXII.  Leggi  dei  Venesiani. 

La  repubblica  di  Venezia  peraltro,  opposta  agl’ interessi  della 
Spagna , e diffidente  della  potestà  pontificia  , teneva  anco  quanto 
al  trattamento  degli  eretici  una  politica  sua  particolare  (39i). 
Non  poteva  alcun  inquisitore  esercitare  il  suo  uffizio  senza  essere 
approvato  dal  Doge  (39S).  A tutti  gli  alti  dell’  inquisizione  in  Venezia 
doveano  assistere  tre  Senatori , nelle  province  i Rettori  (396).  Essi 
non  eran  giudici  dell’  eresia , ma  assistevano  per  l’ interesse  leni-  - 
porale , e per  prevenire  gii  scandali  (397).  Non  prestavano  giurs- 
meoto  agl’  inquisitori , ma  al  Doge  (398)  e senza  la  loro  assistenza 
non  poteva  farsi  cosa  alcuna  (399).  Erano  in  obbligo  di  riferire  al 
Doge  quello  che  si  faceva  nel  tribunale  (iOO).  Non  si  attendeva  nes- 
suna sentenza  di  tribunali  d’inquisizione  estera  (401) , non  si  pro- 
cedeva all’  arresto  sinché  non  era  compilalo  il  processo  informa- 
tivo (403). 

(7>9S)  Gallczzi,  Stori*  d«l  Grtaducito  di  Tokidi  Lib.  ItL  C*p.  *.  Lib.  VI 
C*(i.  9. 

(395) 

(39*)  Sabpi,  Deli'origine,  forni*,  leggi  ed  dm  dell’Uffiiio  dell'  loquisizione  * 
nell*  cuti  e dominio  di  Veneii*.  — Da  Tboo,  Hist.  Unir.  V.  11.  ' 

[39.1]  Saspi,  Op.  cit.  C*p.  Vili. 

(396)  Idem,  C*p.  I. 

(397)  Idem,  C*p.  I.  tv.  ' - 

(39S)  Idem,  C*p.  V. 

‘ (399)  Idem,  C*p.  IX-XIV.  ?.. 

(iOO)  Idem,  C*p.  VI.  VII. 

‘ (iOI)  Idem,  Gap.  Xv.  . w .•  / . 

(4tH)  Idem,  Cap.  XVIII. 
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l4r.pena  (klk  coaQscìtzioae  per  delitto  di  eresia  ^tu  aixdita  ael 
1M&,^dovendo  aodare.  i ben»  agli  eredi  legittimi  dell'  eretico  che 
incorreva. la  morte  civile  (i03).  Gli  atti  di  fede,  le  pene  rigorose 
della  ricelUaione , la  pubblicazione  delle  crociate  contro  gli  eretici , 
eran  rigori  proscritti  dalla  repubblica  veneta  (40i).  La  bestemmia,  la  ^ 
bigamia  , le  usure  non  erano  di  competenza  dell’  inquisizione , ma 
del  foro  secolare  (405),  e gl'inquisitori  doveano  stare  avvertiti  nel 
non  procedere  temerariamente  pei  delitti  di  magia , di  sortilegi  e 
simili  (406),  Gli  ebrei,  i-viaggiatori , i greci  scismatici,  ed  in  ge- 
nerale tutti  quelli  nati  fuori  delia  Chiesa  cattolica  eran  sottratti 
alla  giurisdizione  dell’  inquisizione  (407). 

- L' assisteoza  dei  magistrati  della  repubblica  agli  alti  dell'  inqui- 
sizione cominciò  verso  la  metà  del  secolo  decimo  quinto , e fu  con- 
fermata da  un  concordato  del  1651  (408).  Le  altre  provvisioni  sono 
della  seconda  metà  del  XVI  secolo,  e dei  primi  dieci  o dodici  anni 
del  XVII. 


§.  XXXUI.  Legfi  e provvedimenh  de'Ouehi  di  Savtfa. 


I Duchi  di  Savoia , la  potenza  de' quali  andò  sempre  crescendo 
in  Italia  dopo  il  secolo  XVI,  oltre  ai  tenera  as.<iai  attiva  l’ inquisi- 
zione nei  loro  stati , mondarono  editti  severissimi , e persegnitarono 
acerbamente  i poveri  Valdesi , ohe  miseri  o tranquilli  vivevano  in 
alcune  valli  de’ loro  dominii.  senza  essere  da  molto  tempo  mole- 
stati (409).  Essi  portarono  in  pace  la  persecuzione  ; e fu  forza  al 
fine  tollerarli,  ma  fnron  sempre  di  peggiore  condizione  degli  altri 
.sudditi , quasi  confinati  nei  luogi  del  loro  originario  domicilio 
senza  speranze  di  poter  venir  mai  in  grande  stalo  nella  civile  so- 
cietà (410). 


[W3j  Saspi,  Gap.  XXVn. 

(tot)  tdem.  p.  Ili  IIS. 

(405)  Idem.  Cip.  XXI-XXin. 

(406)  Idem,  C«p.  XIS.  XX.  . 

(407)  Idem,  Gap.  XXTI  e p.  100.  101. 

(406)  Idem,  Gap.  I. 

(409)  Botta,  Storia  (Tllalia  ia  legaito  a quella  dal  Ouietiardinl.  Lib.  IT.  X. 
XV.  XXV.  XXXII. 

(410)  Saan , Storia  del  Goacilio  di  Trento . Lib.  V.  J,  70.  - Botta, 
tee.  eli. 

Forti  li.  IO 
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V.V.  . XXXIV.  Le^gi  di  Francia  nel  eecolo  XVI. 

Simili  editti  furono  pubblicali  ed  eseguili  in  Francia;  dove  non 
più  r inquisizione  , roa  i parlamenti  si  prendevano  -cura  della  fe- 
de (MI).  Parecchie  migliaia  d’uomini  furono  uccisi,  molle  case 
bruciate  in  Provenza  , ed  intieri  borghi  abbandonali  alla  licenza 
militare  (448).  Per  altro  non  vi  era  più  quell'applauso  popolare 
per  la  persecuzione  ch’era  stato  nel  XIII  secolo  ; le  opinioni  eran 
divise  , ed  il  governo  stesso  agiva  con  incerta  coscenza  (413).  L’av- 
vicendamento della  persecuzione  e della  tolleranza,  delle  condanne 
e delle  discussioni , davan  forza  anziché  no  al  calvinismo  , ossia  alla 
setta  degli  Ugonotti  (444).  La  ragione  di  stalo  obbligava  il  governo 
ad  assistere  contro  la  casa  Austro-Spagnuola  i religionarii,  che  per- 
seguitava in  Francia  : e questo  pure  giovava  ai  religionarii  fran- 
tesi (445).  Le  speranze  nel  Concilio  di  Trento  aveano  a neh’ es.se 
fatto  prevalere  il  sistema  delle  mezze  misure  e degli  accordi  prov- 
visorii  (416);  le  rivalità  delle  famiglie  magnatizie  e principesche  di 
Francia  trovarono  sfogo  nelle  divisioni  tra  gli  Ugonotti  ed  i Catto- 
lici . E benché  i grandi  aderenti  alla  fazione  degli  Ugonotti  non  fosaer 
punto  di  scrupolosa  coscenza  (447),  nè  osassero  mostrarsi  sempre 
apertamente  quali  erano  ; tuttavia  la  protezione  che  essi  accorda- 
vano ai  religionarii  teneva  in  soggezione  il  governo,  lo  non  entrerò 
punto  nella  storia  de’ maneggiati  della  Corte  di  Roma  e specialmente 
di  San  Pio  V,  perchè  i re  di  Francia  rompessero  gli  accordi  cogli 
Ugonotti  c desser  mano-alla  persecuzione;  e mollo  meno  dirò  la 


(411)  SISHOSOI,  Ititi,  de*  Friocalt  Tom.  XVI.  p.  4j9-4S0.  XVII.  p.  SS.  4ia. 
XVIII.  61-65. 

(413)  SimosDì,  Tom.  XVII.  p.  353.  244.  — Màimmoso,  BUI.  du  Calviniiroe. 
Uv,  II.  San.  1545. 

(415)  SlSMONDl,  Tom.  XVI.  p.  440.  450-460.  — Haimioubg,  Bill,  du  Cilvi- 
■iUm«.  Llv.  II.  1546-1557. 

(414)  Sisuonm,  Bill,  dei  Franciii.  Tom.  XVIII.  p.  233-367.  — Fleubt,  caar. 
CUV.  91.  CLVII.  — SAin,  Ann.  1559.  — Davila,  Anno  1559.. 

(415)  SlAMOSDì,  Tom.  XVII.  p.  316.  — Tbuan.  XIX  . 15.  ’’  ' 

„ (416)  Idem,  Tom.  XVIII.  126-383.  — Datila,  V.  VI. 

, (417)  NAlHBODaG,  Hiit..du  Calvinitme.  Liv.  VI.  320.  SII.  • Cir  pour 

lei  «uirei  grandi  teigoeurs  de  celle  serie  , exceplé  I' Admriil,  ili  n’ attieni 
guSre  que  le  nom  de  Calvinitles,  ne  sachanl  pat  (rop  bien  ce  qu|.ilt  éltienl  ; 
et  i dire  iinréremeni  la  térili , on  «Itali  alort  dtni  ime  cour  Irèi  'corrómpue  , 
on  let  Ctlholiqoes  el  lei  Bnguenols  n’  étaieni  preique  dlilingu^i  qii'  en  re 
que  eie . ' 
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storia  di  questi  accordi . Solo  non  mi  pare  da  passare  in  silenzio 
ohe  la  Francia'fu  agitala  per  tutta  la  seconda  metà  del  XVI  secolo 
da  civili  fozioni , che  avean  per  motivo  le  questioni  religiose . Nelle 
quali  si  desiderò  sempre  per  ogni  parte  la  caritè  e la  buona,  fede . 

Il  riscaldamento  giunse  a tale  che  l’enorme  strage  di  ben  sei 
mila  Ugonotti  nella  vigilia  di  San  Bartolommeo  del  457S,  or- 
dita con -'Singolare  perfidia  ed  eseguila  con  straordinaria  atroci- 
l.ù  fitS).  parve  opora  di  maravigliosa  prudenza  c singoiar  trionfo 
della  cattolica  religione . Degni  sono  che  si  leggano  su  questo  pro- 
posito la  relazione  del  Capilupi , gli  Annali  di  Gregorio  Xiil  del 
MafTei  (4t9),  per  vedere  come  lo  spirito  di  parte  possa  far  tacere 
i primi  priocipii  della  morale , e far  lodare  come  opera  stupenda 
di  re  il  falsare  la  data  fede . Però  l’ enormità  del  fatto  mosse  indi- 
gnazione tra  gli  uomini  dabbene , che  non  erano  avvezzi  a lodare 
U perfidia  (i30).  Si  volle  far  creder  prima  che  fosse  opera  di  fazio- 
ni (421),  poi  che  avesse  per  ragione  una  pretesa  congiura  di  Coii- 
gny  (422)  ; ma  il  vero  fu  conosciuto  a tutti , e detestalo  dai  buoni . 

Gli  ordini  del  re  estesero  le  carniflcine  per  tutta  la  Francie,  che 
durarono  due  mesi . Ma  non  è da  lacere  la  forza  d'  animo  con  che 
Giovanni  Hennuyer  Vescovo  di  Lizieux  vi  si  oppose  nella  sua  dio- 
cesi . « Allorché  il  Luogotenente  del  re  in  quella  provincia  corou- 
« nicò  al  Vescovo  l’ ordine  avuto  di  massacrare  gli  Ugonotti , questi 
> prese  a dire  ; — No  signore  ; io  mi  oppongo  , mi  opporrò  sempre 
r all'  esecuzione  di  un  ordine  , cui  non  posso  acconsentire  . Io  sono 
<r  il  pastore  della  Chiesa  di  Lizieux  ; e questi  che  voi  dite  dovere 
uccidere  sono  mie  pecorelle,  comunque  di  presente  vadano  errale 
» essendo  escile  dall’ ovile  di  cui  Gesù  Cristo  sommo  pastore  mi  ha 
« affidata  la  cura  ; esse  posson  tuttavia  ritornarvi  ; nè  io  perdo  la 
« speranza  di  farle  rientrare.  Io  non  leggo  nell’Evangelio  che  il 
I pastore  debba  permettere  che  si  sparga  il  sangue  delle  sue  pe- 
•>  corolle.  Leggo  al  contrario  esser  egli  obbligato  a versare  il  san- 
» gue  e porre  la  vita  per  esse.  Tornalevcnc  via  con  quest'ordine, 


(418)  MAinocxe,  Hia.  du  Cdiiniime.  Liv.  VI.  — Thancs,  Hbl.  sui  temporis. 
Lll.  \ 9.  IO. 

(419)  Capiluvi,  Slrilagemna  di  Carlo  IX  re  di  Francia  contro  gli  UgonolU.  — 

M trova  con  altri  documeoli  sincroni  nella  Bibllotb  . Etrangire  d'  AIgnant  Tom. 
t.  .8;  131.  — ItArrai , Annali  di  Gregorio  Xlll.  ' tf'!'--.- 

C«0)  Tbaisos,  Ut  II.  un.  I.  ' , . ? . . .p  - j 

4«)  Idem,  Ut.  9.  ' ‘ ' 

(4M)  Idem,  Lll.  11.  IS.  •’  '•  •-  - « 
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* che  Bon  ai  eaegairà  giammai  finché  Dio  mi  oonaerva  la  vita 

< che  Oli  ha  data  per  ispenderla  nel  bene  spirituale  ed  eziandio 
« temporale  del  mio  gregge  — . — Ma  bisogna,  riprese  il  Lungotenen- 
« te,  ohe  per  mio  discarico  inverso  del  re  mi  diate  per  iscritto  il  ri- 

< fiuto  che  fate  di  lasciarmi  agire  a seconda  degli  ordini—.  — Vo- 

0 lentierissimo,  disse  il  prelato;  conosco  la  bonté  del  re , e non  dubito 
t di  dovere  essere  approvato  ; in  ogni  caso  prendo  sulla  Inia  per- 
ii sona  le  conseguenze  che  ne  posson  venire , e dalle  quali  vi  ga- 

• rantisco  — . Dopo  di  che  rilasciò  atto  autentico  della  sua  risposta  e 
« della  sua  opposizione,  'firmato  di  sua  mano  per  recarsi  al  re,  il 
c quale  non  insistè  più , e lasciò  in  pace  il  Santo  Vescovo  ed  il 
<1  suo  gregge.  In  tutte  le  altre  città,  soggiunge  lo  storico,  in' cui 
« si  esegui  r ordino  rigoroso , non  si  giunse  mai  ad  estinguere 
( r eresia  nel  sangue  degli  eretici  massacrati  ; ma  a Lizieux  gli 
4 Ugonotti  furono  in  sifTalto  modo  colpiti  dalla  bontà  c clemenza 
a del  loro  prelato,  e dalla  cura  che  prendeva  di  loro  salvezza  e 
u del  desiderio  di  conservarli  per  istruirli  e ricondurli  dolcemente 

< all'ovile  di  Gesù  Cristo  ottimo  pastore  che  tutto  il  sangue  svea 
« versato  per  le  pecorelle  smarrite , che  tutti  abiurarono  l'eresia  . 
« senza  che  se  ne  trovasse  un  solo  ostinato  ; |>erroodochè  il  Cal- 
4 vinismo  fu  abolito  affitto  nella  diogesi  di  Lizieux  » (iS3) . 

La  strage  produsse  effelto  ben  diverso  dallo  sperato  . Si  riaccese 
pili  fortemente  la  guerra  civile  in  Francia  ; prendendovi  poi  piarte 

1 potentati  protestanti , e gli  Spagnuoli.  Il  che  divenne  eziandio  più 
forte  quando  si  pretese  di  escludere  dal  trono  il  re  di  Navarra  , 
che  fu  poi  Enrico  IV.  II  quale  sostenuto  dai  protestanti , da  una 
parte  di  cattolici,  dai  Veneziani  e dal  Granduca  di  Toscana,  ri- 
mase vincitore , e tenne , benché  per  pochi  anni , pacifico  il  reame 
di  Francia  Dovette  per  altro  abiurar  prima  il  calvinismo  ; né 
nell'abiura  fu  risparmiata  alcuna  solennità  che  poteva  renderla 
meno  umiliante  fi25).  Rimarrà  dubbia  sempre  la  fede  di  Arrigo  . 
Alcuni  vogliono  che  all'usanza  francese  dicesse  Paris  vani  bien  tuie 
messe;  il  qual  detto,  vero  o supposto  che  sia,  dimostra  come  i 
grandi  si  prendesser  gioco  della  cosceoza . 


(4X5)  liAonoDas,  Bist.  du  CalvinUuia.  Uv.  VI.  p.  555-358. 

(4X4)  Idem,  Hiit-  da  Calvinifme . Uv.  VI.  — Dako,  Blu.  de  Vrntse. 
Liv.  XXVII.  5.  — Gallozzi  , Storie  del  Uraoduceto  di  Toteant . Ub.  V. 
Cap.  7.  8. 

(4X5)  Lbunitz  , Godei.  Oiploro . Juria  Geotiam  . ■ 
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Non  si  scordò  per  altro  Arrigo  dei  debili  che  avea  eoi  prote- 
alanti , e pubblicò  in  data  di  Nantes  l’anno  (S98an  editto  di  pace 
retigiosa , di  cui  ronvien  riferire  le  principali  disposizioni  . 

Il  culto  protestante  potò  esercitarsi  liberamente  nei  luoghi  dove 
era  già  stabilito;  i nobili  ebber  diritto  a mutar  religione  cd  avere 
nei  lor  feodi  cappelle  protestanti . Le  chiese  protestanti  furono  al 
pari  delle  cattoliche  abilitate  agli  acquisti . I protestanti  furon  pa* 
rìGcati  ai  cattolici , non  solo  nei  diritti  civili , ma  eziandio  nella 
capacitò  ai  sommi  onori  dello  stato.  E perchè  le  animosità  reli- 
giose non  influissero  sull’  amministrazione  della  giustizia  , furon 
date  ai  protestanti  molte  guarantigie . La  tolleranza  delle  persone 
doveva  e«er  generale  per  tutto  il  regno , ma  I'  esercizio  del  culto 
protestante  era  proibito  in  Parigi  ed  altri  luoghi  della  Francia . 

§.  XXXV.  Della  Svissera. 

Non  meno  della  Francia  fu  agitata  dalle  questioni  di  religioni 
la  Svizzera  . L' antica  concordia  dei  Cantoni  venne  meno  ; e peroc- 
ché quanto  gli  uni  cran  caldi  per  le  nuove  dottrine  di  Zuinglio 
e di  Ecolampedio,  altri  erano  ardentissimi  per  l'inliera  conservazione 
della  religione  cattolica  romana  , si  venne  tra  i confederati  alla 
prova  delle  armi  [427).  Il  bisogno  dell'  unione  ristabilì  la  pace  con 
patti  di  vicendevole  tolleranza  {428).  Ma  a confessione  di  scrittori 
giudiz<08i.ssimi , I'  unità  elvetica  ebbe  un  gran  colpo  dalle  divisioni 
religiose , nè  fu  più  si  cordiale  e s)  forte  come  era  stata  avanti  la 
Riforma  (429).  N’bn  ostante  non  si  possono  citare  fatti  della  storia 
svizzera  da  pareggiarsi  alla  ferocia  delle  fazioni  francesi . 

§.  XXXVL  La  Germania. 

In  Germania  fu  anche  più  varia  la  politica  in  fatto  di  religione . 
Perocché  sebbene  l’ imperatore  Carlo  V sino  dai  primi  giorni  della 
predicazione  di  Lutero  mostrasse  non  dubbia  la  sua  adesione  al  ro- 
mano ponlence  , e manifestasse  il  desiderio  di  adoperare  ogni  mezzo 


(tSS)  Thahds,  CXXII.  17.  18.  Soo  da  vedere  i dheorti  che  conteRgono  qunli 
dee  iranieri. 

(in)  PauaVIcisi,  iat.  del  Concilio  di  Trento.  Pori.  I.  Lib.  III.  Cap.  8. 

Mailt,  Diruto  pubblico  Europeo.  Gap.  III.  Sei.  I. 

(Ii9'  Nailst,  Storia  della  Srinon.  - < 
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soffiare  l’ incendio  (430)  ; pure  irovO  molta  esilanu  ne'  magnali 
di  Germania , ohe  per  la  maggior  parte  pendevano  incerti  , nè  vo- 
leano  precipitare  risoluzioni  (434).  Frattanto  la  protezione  che  alcuni 
|)Tincipi  davano  alle  dottrine  Luterane  ai  fece  palese,  ed  il  culto 
cattolico  fu  in  molti  stali  abolito  cinque  o sei  anni  dopoché  eran 
cominciatele  prime  declamazioni  di  Lutero  (438); e così  mentre! cat- 
tolici concertavano  i modi  di  opprimere  l'eresia  , dall'altra  parlesi 
)>ensava  a poter  difendere  colle  armi  la  nuova  fede  (433) . La  divi- 
sione religiosa  portò  alla  divisione  politica  nell'  impero  . La  quale 
senza  sciogliere  gli  stati  protestanti  dalla  fede  politica  che  prestar 
doveano  all’  imperatore  come  ad  allo  signore  , autorizzava  però  il 
resistere  ed  il  collegarsi  tra  loro  o colle  potenze  estere  per  la  difesa 
della  liberta  di  coscienza  . Distratto  però  l’ Imperatore  dalle  cure 
della  politica  esterna  , non  ruppe  la  guerra  contro  la  lega  prote- 
stante prima  del  1347  . Furon  vittoriose  le  soc  armi;  nè  l'Impe- 
ratore era  uomo  da  usare  con  moderazione  della  vittoria  (434) . 
Tuttavia  perchè  il  numero  dei  protestanti  era  grandissimo , biso- 
gna%a  pur  fare  qualche  concessione  ad  una  setta  che  oramai  piò 
non  si  poteva  estinguere.  Di  fatti  Carlo  V nel  1548  mandò  fuori 
un  editto  tuffo  slato  provvisorio  della  religione  nell’  impero , quasi 
in  tutto  favorevole  ai  cattolici  (435),  ma  che  non  ostante  dispiacque 
ai  cattolici  come  ai  protestanti  (436) . 

I protestanti  ripresero  forza  nel  1551  , ed  aiutati  dalla  Francia 
rrportarono  segnalatissime  vittorie  (437);  sicché  fu  necessario  venire 
alla  pace . La  quale  ebbe  principio  con  una  transazione  firmata 


(430)  SLBiOASCt,  De  sull)  rellgiODk.  IV.  60.  Ed.  1021.  — Cereli  V Imp. 
reKriptoni  de  Minino  Luibero  19  Aprile  ISSI,  — Ediclaio  cootri  Lulber. 
promiilgilum  io  coroil.  WormttieD.  8 Maggio  1521.  Lrllera  ad  Adriloo  VI. 
SI  Ottobre  15*2.  " 

(4.V1)  Breve  Adriani  VI  ad  Frederic.  Saioniae.  !S  Morembre  1522.  in 
I artAT.  p.  140.  Tom.  11.  — Sleidan.  Uhi.  eli. 

(4"«S)  Slkipas.  De  Sialo  religioois.  IV.  264  ^ j-auJ  . 

4.55]  BosacET,  Storia  delle  Variarloni.  IV.  1.  2. 

,454)  Hobertsii.i  , Hi«l.  de  ( barlet  V.  Ano.  IS4T.  Tom.  V.  p.  loS.  £d.  di 
Aimlrrdam. 

• (455)  Idem,  Op.  eli.  Lib.  IX.  Ann.  1.548.  Toro.  V.  p.  220.  — Imerim  di 

• arlu  V.  15  Maggio  1548.  ... 

(456)  Idem , Op.  rii.  Lib.  IX.  Ann.  154.S.  Tom.  V.  p.  220.  -r  &ibpi  , 

.siorio  del  Concilio  di  Trento.  Lib.  III.  4.  21.  — SLBiDASUa,  De  Siolu  religioois. 
I.ib.  XX.  j 

(457)  HoaiRTSoA  , Op.  cil.  Lib.  X.  p.  510.  Ten.  V. 
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in  Fasaavia  ai  Agoeto  <552,  e fu  conclusa  defioilivaniente  m 
Augusta  nel  4555  , però  fu  detta  pace  di  Augusta  o pace  di  rnli- 
gieoe  (438) . 

Fu  libero  a ciascuno  stalo  di  Germania  professare  o la  religione 
cattolica  o la  luterana  secondo  la  professione  di  fede  di  Augustu 
del  1330;  qualunque  mezzo  coattivo  per  obbligare  a mutar  di  re> 
ligione  fu  proibito  (439) . A qualunque  suddito  volesse  professare 
religione  diversa  da  quella  dominiitrle  nel  suo  stato,  dovea  esser  le- 
cito vendere  i suoi  beni , e trasferire  il  domicilio  negli  stati  in  cui 
si  professava  la  religione  da  lui  prescelta  (440) . La  giurisdizione 
dei  vescovi  cattolici  non  potea  più  estendersi  sui  protestanti  (441). 
I beni  appartenenti  alla  chiesa  cattolica , e che  dai  principi  pro- 
testanti erano  stati  o incamerati  o convertiti  io  altri  usi , si  rico- 
noscevano bene  ed. irrevocabilmente  distratti  (442).  L’amministra- 
zione della  giustizia  dovea  essere  eguale  nelle  alte  corti  dell' im- 
pero pei  cattolici , come  pei  protestanti  (443) . I perturbatori  della 
pace  di  religione  doveano  considerarsi  come  perturbatori  della  pub- 
blica quiete,  e colle  stesse  pene  punirsi  (444). 

Nacque  questione  però  se  la  libertà  di  mutar  religione  fosse 
data  solo  agli  Stali  immediati , o fosse  anche  comune  agli  Stati  me 
diati.  Insorse  parimente  controversia  se  i seguaci  di  Calvino  e di 
Zuinglio,  che  verso  la  fine  del  secolo  crebbero  anche  in  Germania , 
fossero  o no  proietti  dalla  pace  di  religione . Ed  in  vero  nè  la  let- 
tera , nè  lo  spirito  dei  trattali  li  comprendevano . Tuttavolta  i lu- 
terani intesero  esser  del  loro  interesse  prender  la  difesa  eziandio 
de’  calvinisti  ; comecché  non  cessassero  dal  riguardarli  per  eretici . 
e non  comunicassero  in  divinis  con  loro  (445). 

Materia  a gravi  questioni  offriva  pure  il  riservato  ecclesiasliro , 
del  quale  ci  conviene  spiegare  la  natura  . 

in  un  articolo  della  pace  di  religione  fu  convenuto , che  ispet- 
tasse  a|  clero  cattolico  la  disposizione  dei  beneflzii  di  coloro , che 


(4S8)  Umkios,  De  Jore  pubHco.  LIb.  II.  Cep.  3.  — Svohdasds,  Ann.  I.Wi. 
— Maiit,  IHriUo  Pubblico  Europeo.  Cip.  1. 

(430)  BusoLbO»,  De  Jbr.  Imper.  Cip.  IV.  S-  B.  — Sziidauds  , De  etiln  rrli 
pionii  Ub.  XXVI.  p.  8S6.  — Ftiouv , Lib.  CU.  M.  ' ^ 

(440)  Aut.  di.  Loc.  cìl.  ' ’ 

(141)  Ani.  cil.  . . • . 

• (44i)  Ani.  di.  ..  f >vv..  ...  r j 

{U3)AUI.  cIL‘  A'.  *.-  - ' . ^.b  ..  .. 

(444)  Auf.  eit. 

(Ii5)  LIM.-IBU.I,  Di  Jure  Pubi-.  I.  b;  1,  fip.  XIII.  N.*  3:-S4.  ''' 
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in  Mguilo  venissero  a separarsi  dalla  ctiiesa  romana . Ciò  era  con* 
Forme  all'idea  che  si  avea  dei  diriUi  di  una  chiesa  stabiliU.  Sembrò 
giusto  che  l'entrate,  destinate  nella  loro  origine  alla  sussistenza 
di  coloro  che  professavano  la  stessa  dottrina  del  donatore  , non 
cangiassero  di  destinazione ■ I principi  cattolici  dell'  Impero  lo  fecero 
eseguire  col  massimo  rigore,  e però  il  riservato  eccleaiaslico  divenne 
in  Alemagna  il  più  forte  argine  che  la  chiesa  romana  opponesse 
ai  progressi  della  riforma , poiché  gli  ecclesiastici  rattenuti  dall'  in- 
teresse non  cercarono  più  di  abbracciare  le  nuove opinieoi,  e vene 
furono  beo  pochi  che  preferissero  di  perdere  i ricchi  beoefizii  di 
cui  godevano  al  non  professare  le  nuove  dottrine  (4i6) . 

Cosi  la  pace  di  religione  sancita  nel  4555  fu  turbolenta , atnehè 
nuovamente  non  si  ruppe  la  guerra  nel  4648.  Ma  per  non  escire 
dal  secolo XVI  vediamo  cosa  seguisse  in  Inghilterra. 

S.  XXXVII.  Scùffia  dln^hilkrra.. 

Arrigo  Vili , che  teneva  la  corona  di  quel  regno  al  p;-inripio 
della  predicazione  di  Lutero,  si  mostrò  avverso  alle  nuove  dottrine, 
e scrisse  perfino  un  libro  contro  i novatori  per  sostenere  la  divina 
istituzione  dei  sette  sacramenti  Il  che  gli  gu.odagnò  da  Leo- 
ne X II  titolo  di  difensore  della  fede , e per  parte  di  Lutero  uo 
libro  d'invettive  o di  atrocissime  ingiurie  (448J . Ma  se  il  re  era 
cattolico , il  regno  era  infetto  da  molte  e varie  eresie  (449j  . Le 
quali  portaron  sul  capo  degli  eretici  la  civile  persecuzione;  intan- 
tochò  alcuni  dovettero  abbandonare  l’ Inghilterra  per  fondare  co- 
lonie in  America , dove  la  politica  loglese  non  solo  cessava  di 
perseguirli , ma  li  favoreggiava  per  1’  utile  economico  della  madre 
patria  [450)  . Di  poi  non  potendo  la  corte  romana  compiacere  alle 
sfrenale  voglie  di  Arrigo,  questi  che  non  era  avvezzo  a conoscere 
freno  fece  scisma  dall'  unità  cattolica , e pretese  costituirsi  supre- 
mo moderatore  della  chiesa  anglicana  (451)  . Non  però  aderì  mai 


(4M)  Roninos,  Op.  dt  Lib.  XI.  — Smwasd*,  Uc.  dL 

(447)  SuiDASDS,  De  Stila  religUMlii.  IL  1S7.  1S8. 

(448)  Himici  Stiaccb.  Coolin.  Syoop.  hiilor.  imm.  SteMaa.  p.  48.  Ed. 
Witteinberf. 

(44.9)  Sardib.  De  Schiimaie  ADgllctoo.  Lib.  I.  p.  97.  — Bosaeir,  Storia 
<Mle  Tarlailoni.  TU.  71. 

(450)  Ratsal.  Hitl.  PbilOMpb.  dea  deoi  Indea.  Ur.  XTII. 

(451)  Boucst,  Op.  eli.  VU.  >6.  17.  — PAZZAVieiItO,  DI.  14. 1S. 
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alte  4<tettrkDC  di  'Lutero  (462) , il  quale  non  omise  diligenza  per 
trariodaila  sua,  poiché  il  conobbe  separato  dalla  Chiesa  Romana  (453). 
SuoBoduto  Odoardo  VI , prese  voga  in  Inghilterra  la  dottrina  di 
Zuinglio.1  II  breve  regno  di  Maria  l fu  un  vano , ma  forte  tenta- 
tivo a' rietatùlire  il  Cattoliciamo . Venuta  poi  al  trono  Elisabetta 
dette  forma  certa  alla  Chiesa  anglicana . La  quale  quanto  ai  dorami 
adottò  le  teorie  dei  calvinisti , quanto  alla  gerarchia  ritenne  la 
forma  antica,  c fu  episcopale;  riconoscendo  tuttavia  nel  sovrano 
civile  il>  poter  regolare  le  cose  della  chiesa  (454).  Questo  episoopalo 
regio  non  ò stato  però  mai  ben  definito  e rimane  un  punto  oscuro 
nella  inglese  giurisprudenza  (455). 

• Cotalt  mutazioni  di  religione  comandate  dal  civile  potere  co- 
starono esigli , conGseazioni  e sangue  (456).  Nè  il  sommo  Bacone 
ha  potuto  al  tutto  assolvere  la  regina  Elisabetta  dalla  meritata  nota 
di  crudeltà  per  la  condotta  tenuta  inverso  i cattolici  (457). 

Effetto  di  queste  mutazioni  fu  una  grande  indifferenza  in  materia 
di  religione  (458) , e I’  abitudine  in  molti  di  professare  esternamente 
la  religione  dello  stato  io  cui  non  avevano  fede  (459).  Frattanto  le 
persone  che  non  riconoscevano  la  supremazia  del  Re  in  cose  di 
religione , e non  praticavan  nelle  chiese  anglicane  approvate  dal  par- 
lamento , erano  inabili  agli  onori , e soggette  alle  multe . Questa 
inabilitazione  ai  diritti  politici  colpiva  tutti  i dissidenti  della  reli- 
gione anglicana  (460)  : i cattolici  poi  erano  soggetti  a pene  più  se- 
vere. Non  potevano  professar  pubblicamente  la  loro  credenza.  Se  si 
davano  alla  predicazione  delle  proprie  dottrine,  o a rifiutare  le  già 
stabilite , il  bando  e la  morte  secondo  la  gravità  dei  casi  si  ado- 


ttai) Bossdzt,  vii.  S*.  — SLEroAS.  LIb.  XII.  p.  346.  tib.  XVIII.  p.  s-iB. 

(453)  Slsidar.  D«  Stftu  religioni*.  Lib.  VI.  p.  145. 

(454)  Fuimr,  CUU.  77.  — Saudmo*  , Oe  Scbiimile  Anglicano  Lib.  Ili 
P.  369. 

(455)  Ber.  Angltean.  leu  Hibernie.  Aonales  regnante  ElitfaabeUa.  Anct.  Gn- 
LIILUO  COUDESO , Logd.  Bataror.  1639.  p.  IO.  — Vuei  et  obscrratlons  inr  la 
religlon  et  l'égllie  d'Angleterre  par  C.  H.  Sacc,  BIbliotb.  UoIt.  de  Ginéve.  ISSO. 
Utlératnre.  p.  319.  Tom.  XV. 

(456)  SAIIonoa,  Op  ctL  Lib.  III.  p.  3S4. 

(467)  Baooiib,  Storia  di  Eliaabetu. 

(458)  BiirnrooLio,  Relationi.  ParUll.  Gap.  3.  p.  ito.  III. 

(459)  Idem,  Loc.  rii.  p.  SII  e ceg. 

(460)  Saedeiu*,  Op.  clL  Lib.  III.  p.  391  — Bcme,  Storia  d’ lagbillerr*.  Gap 

M.—  MorrvEBAR,  BUI.  d’Angiaterrs.  Lir.  II.  Cbap.  XI.  p.  50.  Tom.  111.  Pan. 
‘819.  I8H.  4 

forti  II.  1 ( 
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()cravaDO  a punirli  (464).  OKredichè  il  rigore,  delle  leggi  era  reso 
maggiore  in  pratica  dalla  rabbia  con  la  quale  si  eseguivano  ; per- 
modochè  la  ferocia  inglese  non  stava  al  di  sotto  della  spagnuola  e 
(Iella  francese  (462). 

§.  XXXVllI.  Scosta , Irlanda  t • Paeti  Baui. 

In  Iscozia  dopo  la  morte  di  Maria  Stuarda  , zelantissima  del 
caUolicismo  e come  allora  usava  pronta  a mostrare  lo  zelo  collo 
spargimento  del  sangue  (463) , prese  piede  il  calvinismo  puro , vale 
a dire  senza  gerarchia  episcopale,  c quella  fu  la  religione  che  di- 
venne dominante  nel  regno . Ma  poiché  il  consenso  della  nazione  era 
più  generale  pel  calvinismo  puro , e debole  era  stato  lo  zelo  nella 
difesa  del  cattolicismo  ; cosi  bebchè  si  adottasse  una  giurisprudenza 
simile  all'  Inglese,  pure  furon  minori  i mali  della  persecuzione  (464). 

La  nazione  Irlandese  stava  per  la  massima  parte  fedele  al  cat- 
tolicismo, perù  l'esercizio  del  culto  cattolico  floriva  sempre  in  quel 
regno  , nè  pel  corso  del  XVI  secolo  fu  possibile  opprimerlo  (463). 

Si  distinguevano  tra  tutti  gli  stati  protestanti  le  nuove  repub- 
bliche delle  sette  province  unite . Perocché  sebbene  esse  adottassero 
per  religione  dello  stato  il  calvinismo , tuttavia  lasciavano  in  pace 
tutte  -le  sette , e permettevano  l' esercizio  di  tutte  . Il  qual  benefizio 
di  civile  tolleranza  fu  estew  anche  ai  cattolici  (466).  Il  Cardinal 
Bentivoglio  attribuisce  questo  sistema  di  tolleranza  agii  effetti  della 
forma  di  governo  popolare , che  era  adottata  in  quei  paesi , ed  ai 
bisogni  del  commercio  (467).  Fatto  sta  che  con  questo  sistema  la 
tranquillità  pubblica  non  fu  più  turbata  in  quei  paesi  per  causa  di 
religione , ed  essi  prestavano  asilo  a tutti  i perseguitati. 


(461)  MmTVSBÀS,  Lof.  di.  p.  45.  53.  51. 

(4»)  Mtm.  U>c.  dt  p.  45.  53.  56. 

(463)  Houa,  Op.  di.  Cip.  38. 

(464)  BiirTivooLio,  Rdittool.  Pari.  II.  Cip.  4. 

(465)  Idem,  RrltiiOflI.  Pari.  II.  Cip.  5. 

(466)  Idem  , Relaiionl.  Pari.  II.  — Hiatolre  da  Sodoianiame.  Pari.  I.  Chip. 
XXXI,  ove  li  dà  ani  pienifiimi  filoria  della  lolleraota  delle  Protlore 
unite. 

(467)  Bbrtito«uo,  Lo«.  dt. 
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§.  XXXIX.  DoUritte  dei  pubblicitti  e teologi  sulla  libertà  civile 
di  coscenza . 

K osservabile  intanto  che  se  da' dottori  cattolici  si  asseriva  il 
diritto  della  Chiesa  a comandare  ai  principi  l’ uso  della  spada 
nell'estirpazione  dell’eresia  , dai  protestanti  al  contrario  si  sosteneva 
esser  parte  dei  diritti  di  sovranità  il  dar  forma  alla  religione  dello 
stato,  e si  adulavano  i principi  coll' investirli  di  un  poter  superiore 
all' ecclesiastica  gerarchia  (i68).  Da  nessuna  parte  si  predicava  real- 
mente la  libertà  civile  di  coscienza,  ossia  l'indipendenza  della  co- 
scenza  dal  poter  coattivo  della  società. 

Calvino  benché  meno  teologo  di  Lutero, anzi,  come  altri  vogliono, 
veramente  ignorante  in  teologia  (469),  insegnava  pur  tuttavia  doversi 
abbruciare  gli  eretici  (470),  e lo  metteva  in  pratica  mandando  alle 
damme  Servet  (471).  Luterani  e calvinisti  si  unirono  a perseguitare 
gli  anabatìsti , non  meno  di  quello  che  i protestanti  fosser  perse- 
guitati dai  cattolici  (472). 

§.  XL.  La  Polonia.  — Sociniani. 

Nè  meno  degli  anabatisti  furon  perseguitati  dai  protestanti  i 
.sociniani  o antitrinitarii , che  sotto  varii  nomi  si  sparsero  ovunque 
allignavano  le  sette  protestanti  (473).  Ne  furon  mandati  al  supplizio 
in  Inghilterra  (474)  ed  in  Svizzera , e dappertutto  si  fecero  bandi 
severi  contro  di  loro . Trovaron  peraltro  sicuro  rifugio  in  Transil- 
vania  ed  in  Ungheria , dove  ebbero  nel  secolo  XVI  piena  libertà  di 
coscenza  (475).  Sotto  il  regno  di  Sigismondo  Augusto  entrarono  in 
Polonia , dove  si  stabili  allora  grandissima  tolleranza  di  tutte  le 
sette  ; fecer  guerra  di  penna  e di  colloquii  coi  protestanti  ; ma  fu- 
rono al  coperto  della  civile  persecuzione  pel  favore  grandissimo  che 
aveano  da  molti  magnati  del  regno  (476).  Mancato  Sigismondo  Aii- 


(A68)  Bossdit,  Stori*  delle  Vtritzioni.  Vii.  76-Sa  1.11.  li.  14.  ìt. 

(469)  MÀiaiooae,  Olii,  da  CelvInUme.  LIr.  I. 

(470)  Tbàkos,  XII.  14. 

(471)  Hallit,  Storie  delle  Svizzere. 

(471)  Idem,  Op.  clL 

(473)  Hlzt.  du  Socinienisme,  Chep.  VI.  IX. 

(474)  Op.  clL  Cbep.  XXTIII.  p.  130. 

(473)  Op.  eli.  Chep.  XXVII. 

(476)  Op.  cit.  Chep.  XII.  p.  43.  44. 
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gusto , i suoi  Ire  successori  dovettero  giurare  piena  libertà  di 
coscienza.  Quindi  non  solo  i protestanti , ma  i sociniani  ed  I seguaci 
di  qualunque  altra  setta  cristiana  furon  abili  a tutti  gli  onori  del 
regno  , e fu  a ciascuno  permesso  seguire  quella  setta  che  più  gli 
piaceva , senza  che  dovesse  sentire  il  minimo  pregiudizio  nei  di- 
ritti civili  nè  nei  diritti  politici  (477J.  E cosi  le  cose  dorarono  in 
Polonia  sino  quasi  alla  metà  del  secolo  XVII. 

§.  XLI.  La  Riissia 

La  Russia  pure  era  inviolabile  asilo  pei  seguaci  di  qualunque 
opinione  religiosa . Perocché  i Russi , addetti  alla  Chiesa  greca  , 
quanto  erano  rigorosamente  osservanti  degli  elTetti  ecclesiastici  della 
scomunica,  altrettanto  aborrivano  dal  versare  il  sangue  per  causa 
di  religione  (478). 

In  generale  poi  il  più  cieco  fanatismo  animava  i colloquii  teo- 
logici , che  si  tennero  in  questo  secolo  per  disputare  pubblicamente 
(li  religione  ; nessuna  malizia  rettorica  fu  obliata  nelle  dispute , 
né  i settarii  risparmiavano  le  villanie  e le  calunnie  tra  loro  (479). 
I giureconsulti  protestanti  seguitarono  a lodare  le  leggi  del  diritto 
comune  contro  gli  eretici , ed  a pretenderne  l'applicazione  non  solo 
a danno  dei  cattolici , ma  eziandio  a danno  di  coloro  che  si  erige- 
vano autori  di  nuove  eresie,  e non  obbedivano  all'autorità  delle 
moderne  chiese . Non  é però  da  tacere  che  alcuni  fino  dal  XVI  se- 
co]o  levaroo  voce  contro  il  fatto  di  Calvino  , e cercarono  stabilire 
una  dottrina  contraria  a quella  del  legislatore  di  Ginevra  (480)',  ma 
l'opinione  di  Calvino  era  sempre  la  più  accreditata. 

§.  XLII.  Stato  civile  degli  ebrei  al  principiare  del  Secolo  XVI. 

Xuove  Leggi. 

Prima  di  parlare  del  secolo  XVII  convien  fermarsi  a discorrere 
delle  leggi  che  nel  XVI  furon  fatte  relative  agli  ebrei . I quali 
erari  vissuti  negli  ultimi  tre  secoli  pacificamente  in  Germania  ed 

(477)  Op.  cit.  Cap.  XXI.  p.  91. 

(478)  Lbvisqck,  Storia  di  Ruaiii. 

(479)  Bobuìkr.  Diaaertatio  de  jure  circa  libcrtat.  conscient.  $.  r,4.  55.  Tom. 
il.  Jur.  Can.  Proteatao. 

(480)  Nel  I55i  Lelio  Soccino  scrisse  un  dialogo  contro  l'opinione  di  Calri- 
iiu.  Si  fa  anche  amore  di  un’opera  • De  baerelicis  suppllcio  non  alBciendis.  — 
ilAVLl,  Art  Socin.  Lelius. 
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in  Italia  , avendovi  scuoia  fiorentissima  (48f).  Io  Toscana  poi  go- 
devano piena  libertà , abitando  dove  loro  piaceva , non  portando  il 
segno  distintivo,  e tenendo  banco  nelle  terre  e nelle  città  perfino 
di  minor  conto  dello  stalo  fiorentino  (i82) . Verso  la  fine  del  se- 
colo XV  vi  fu  invero  il  disegno  di  cacciarli  ad  occasione  dell’ere- 
zione del  Monte  di  Pietà , e furono  anche  insultali  dal  popolo  ; ma 
i magistrati  li  protessero  validamente  (483J.  Aveano  privilegii  spe- 
ciali o sieno  capitolazioni , nelle  quali  si  guarantiva  la  loro  sicu* 
rezza  , e si  dava  regola  al  loro  commercio  bancario . Egual  libertà 
godevano  a Venezia  (484),  nel  ducato  di  Mantova  (485) , nelli  stati 
di  Urbino , di  Ferrara  e nello  Stato  Pontificio  (486) . Ma  san  Pio  V 
con  sua  bolla  del  1569  tolse  loro  la  libertà  di  fissar  domicilio  negli 
stati  pontiflcii , riducendoli  tutti  a stare  in  Ancona  o a Roma  in 
quartieri  determinati , con  obbligo  di  portare  il  segno  e proibendo 
loro  ogni  stretta  famigliarità  coi  cristiani  (487).  Gravissima  fu  pure 
contro  gli  ebrei  una  bolla  di  Gregorio  XIII  (488) , la  quale  per 
altro  non  è stata  ricevuta  fuori  degli  stati  pontiflcii  (489) . Sisto  V 
con  bolla  del  22  Settembre  I5S6  concedette  di  nuovo  agli  ebrei  di 
(Miter  fissar  domicilio  in  qualunque  parte  dello  Stato  (490).  Ma  Cle- 
mente Vili  (anno  1593)  revocò  questa  bolla,  e permise  il  domi- 
cilio agli  ebrei  nelle  sole  città  di  Ruma,  Ancona  ed  Avignone  (401). 
Quando  poi  i Romani  Pontefici  acquistarono  i ducati  di  Urbino 
(an.  463t)edi  Ferrara  (an.  4598)  permisero  agli  ebrei  ivi  domiciliati  di 
conservare  il  domicilio  (492).  Generalmente  gli  ebrei  furono  incapaci 
di  acquistare  a titolo  lucrativo  dai  cristiani,  e per  lo  più  fu  loro  proibito 


(481)  CAUirr,  Dix.  De  Scbolit  Biebreorum.  Tum.  VI.  p,  86. 

(483)  Massi,  Sigilla  VII.  p.  85.  Tom.  XXVII.  — Tommaso  Fosti,  Foro  fio- 
rcnlioo.  MS.  Magliebechlano.  p.  817.  Gap.  383. 

(48-.)  Massi,  Sigillo  VH.  p.  87-100.  Tom.  XXVII. 

(4S4)  Saipi,  Diicorao  suirorigine,  forma  ed  uso  dell' inquiilzione  in  Veoeiii. 
Cip.  34. — Daid,  niit.  de  Veiiise.  Lir.  XIX.  $.15.  p.  65.  Tom.  III. 

(485'  Goaio,  Coniull.  LXIV.  N.°  36.  37.  — Cauìkt,  Disaerl.  de  Sebolis  Hac- 
breor.  Tom.  VI.  p.  35. 

(486)  BasaoKTTU  XIV.  De  Sfnod.  Diocetaoi.  Ub.  VI. Cap.  4.  $.  I. 

(487)  Mcsatobi,  Ann.  1569. 

(488) 

(489)  Sarpi,  Dìac.  Cit.  p.  95. 

(490)  — BasEDiTTO  XIV.  Synod.  Diocei.  Lib.  VI.  Cap.  4.  $.  I. 

(491) 

(491)  BasaniTTO  XIV.  Sjnod.  Dioces.  Lib  VI.  Cap.  4.  $.  1. 
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l'acquisto  degli  stabili,  meotre  permeltevasi  ad  essi  l'esercizio 
dell’arte  del  cambio  e dei  contratti  feneratizii  (493).  Vivevan  poi 
negli  stati  romani  secondo  il  diritto  civile  e gli  statuti  municipali  , 
considerandosi  come  sudditi  comunque  incapaci  di  ogni  specie  di 
onori  (494).  Eran  soggetti  agli  aggravii  comuni,  oltre  il  doverne 
pagare  dei  personali  ; ed  in  molti  casi  I’  univertità  o corpo  morale 
degli  ebrei  era  responsabile  del  fatto  dei  particolari  ascritti  all'  uni- 
versità (493) . Ciò  peraltro  non  era  strano  in  tempi  in  cui  valeva 
il  principio,  che  le  comunità  fosser  tenute  pei  danni  i-ecati  dagli 
uomini  del  comune . 

§.  XLIII.  Leggi  toscane  relative  agli  ebrei. 

In  Toscana  molti  reclami  giunti  al  trono  per  parte  degli  zelanti , 
fecer  rinnovar  la  legge  che  obbligava  gli  ebrei  a portare  il  segno , 
ma  ne  furono  eccettuati  quelli  che  aveano  capitolazioni  particolari  e 
pagavano  una  certa  tassa  (496).  Nel  tempo  istesso  fu  proibito  sotto 
gravi  pene  di  molestare  nè  in  fatti  nè  in  parole  gli  ebrei  osser- 
vanti alle  leggi  (497).  Si  andò  più  oltre  negli  anni  4S70-71-7'2. 
Furono  revocate  nello  stato  di  Firenze  e nello  stato  di  Siena  le  ca- 
pitolazioni , e furono  ridotti  gli  ebrei  ad  abitare  in  Ghetto  si  a Fi- 
renze, come  a Siena,  venendo  loro  tolta  la  facoltà  di  fissar  domicilio 
e tener  banco  nelle  altre  città  e terre  del  Granducato  (498) . Non 
potevano  escire  dal  Ghetto  senza  portare  il  segno;  ed  i viaggiatori 
stessi , trattenendosi  più  di  tre  giorni  , erano  soggetti  a quest'  ob- 
bligo . Volendo  gli  ebrei  andare  per  la  Toscana  avean  bisogno  di 
speciale  licenza.  Le  porte  del  Ghetto  poi  doveano  esser  diligente- 
mente serrate  tutte  le  sere,  perchè  gli  ebrei  non  ave.sser  commercio 
proibito  coi  cristiani  (499) . Del  resto  poi  gli  ebrei  aveano  le  loro 
Sinagoghe  e l'esercizio  del  culto,  e potevano  come  le  altre  cnr- 


(493)  Di  Lccà,  Dottor  rolgtre. 

(i94)  CoNSTASTiso,  Ad  Stitutom  Urbii.  Annotti.  XXXIX  Art.  Il  N.*  lb~. 
164  — Bosvini,  Ad  Banniin.  Genertlit.  Ctp.  6A.  N.*  19. 

(495)  Di  Luca,  Op.  cit. 

(406)  Provvitione  del  6 Maggio  1567.  — CAirrmi,  Legislti.  Tose.  p.  3S7. 
Tom.  VI. 

(497)  Bando  del  14  Luglio  t567.  — Cantisi,  p.  341.  Tom.  VI. 

(498)  Delib.  del  SOSetlembre  1570.  Bando  del  19  Dicembre  1571.  — Cami.'ii, 
Legiilaz.  Tok.  Tom.  VII. 

(499)  ProTv.  dal  9 Dicembre  I57S.  Prorr.  del  96  Settembre  1573.  Bando  del 
14  Giugno  t373.  — CiNtiNi,  Tom.  Vili. 
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pjrazioni  approvate  fare  gli  statuti  ed  i regolamenti  per  la  loro 
disciplina  interna  c per  distribuire,  come  meglio  credevano,  gli 
aggravi!  che  pesavano  sulla  loro  università,  in  molti  casi  responsabili 
pel  fatto  de'  privati  (500). 

§.  XLIV.  Privilegii  di  Ferdinando  I. 

Ma  il  Granduca  Ferdinando  I , di  gloriosa  memoria  , animato 
dui  lodevole  spirito  _di  favorire  I’  ingrandimento  di  Livorno  e la 
ripopolazione  di  Fisa  , dopo  avere  ottenuto  anche  il  beneplacito  apo- 
.slolico , concedette  molte  franchigie  ed  il  libero  esercizio  della  re- 
ligione agli  ebrei  ed  infedeli , ed  agli  eterodossi  forestieri  che  ve- 
nivano a prender  domicilio  nella  città  di  Pisa , o nello  scalo  di 
Livorno  (501).  Questi  privilegii  che  furon  poi  imitati  dalla  repub- 
blica di  Genova  per  quel  porto,  meritano  di  essere  accuratamente 
esposti . 

È da  avvertire  che  sebbene  gli  articoli  dispositivi  della  legge 
parlino  sempre  della  nazione  ebrea , pure  il  proemio  è diretto  agli 
nomini  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  religioni  (502) , e le  fran- 
rhigic  sono  comuni  a tutti  (503). 

Oltre  le  franchigie  daziarie , provenienti  dal  privilegio  di  porto- 
franco che  gode  Livorno , già  ben  dichiarato  in  altre  leggi  (504) , 
era  importantissima  quella  del  salvacondotto , o come  dicono  della 
Uvornina. 

Gli  ebrei  che  venivano  a prender  domicilio  a Livorno  o in  Pisa, 
non  potevano  esser  molestati  nè  per  debiti , nè  per  delitti  commessi 
avanti  di  aver  preso  il  privilegio  (505).  Il  privilegio  si  prendeva 
facendosi  scrivere  in  Dogana  nel  libro  apposito  per  questi  salva- 
condotti  , dopo  essere  stati  ballottati  dai  Massari  della  nazione 
ebrea  (506).  La  sicurezza  dai  delitti  era  tale , che  neppure  l’ inqui- 
.sizionc  poteva  processarli  come  recidivi  nella  superstizione  ebraica, 
quando  anche  fossero  siati  veduti  aver  prima  fatto  professione  di 


1500) 

(301)  Privilegii  cheS.  A.  S.  concede  a diverte  naziooi  abitanti  in  Livorno 
del  IO  Giugno  1593.  — CARTini,  L^flaz.  Tok.  Tom.  XIV. 

(50i)  D.  Privilegii.  Proemio  ed  Art.  I. 

(303)  GiaosDt,  De  Gabellit  Dee.  39.  N.«  A 7. 

(304)  Deliberaiione  del  SS  llarto  1548.  — Cartiivi,  Legii.  Tote.  p.  53. 
Tom.  II. 

(SCO)  Delti  Privilegii.  Gap.  1.  4. 

(SOS)  Detti  Privilegi!.  Cap.  35. 
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CFìsliaDesimo  (507).  Peraltro  l'uso  di  dare  salvacondotto-pei .delitti 
cessò  preste  ; e quello  poi  debili  non  comprese  mai  i debiti  cen- 
tratti  nel  quadrimestre  anteriore  alla  spedizione  del  salvacen* 
dotto  (508).  Invano  pretendevano  gli  ebrei  di  essere  esenti  da  queste 
ristrizioni  fatte  alla  legge  di  Ferdinando.  Ormai  è prevalsa  l'opinione 
che  queste  limitazioni  comprendono  gli  ebrei  come  l’ altre  nazio- 
ni (509).  Parimente  è da  notare  che  la  Livornina , anche  nei  casi 
in  cui  difende  il  forestiero  che  I'  ha  presa  dalle  azioni  personali 
provenienti  da  obbligazioni  contralte  all'estero,  non  impedisce  però 
l'esercizio  delle  azioni  revendicatorie  sulle  robe  che  il  forestiere 
potesse  avere  portate  seco,  e fossero  di  pertinenza  altrui. (510).  lo 
questi  limili  ò durato  8no  ai  dì  nostri  I'  uso  dei  salvacondotti  di  Li^ 
vorno , ma  per  la  città  di  Pisa  sono  andati  in  disuso  sino  dal  secolo 
XVII.  i5H). 

E poiché  la  giurisprudenza  del  secolo  XVI  riguardava  come 
nemici  perpetui  del  cristianesimo  gl'  infedeli , ed  ammetteva  I’  uso 
di  armar  corsari  per  predare  le  robe  dei  medesimi  ; fu  neccssann 
che  il  toscano  legislatore  assicurasse  gii  ebrei  e gl'  infedeli  dal  pe- 
ricolo delle  prede , quando  erano  diretti  inverso  il  Porto  di  Li- 
vorno (512). 

Fu  concesso  agli  ebrei  di  potere  esercitare  ogni  genere  di  mer- 
catura al  pari  de'  cristiani,  e tanto  nello  stato  che  all'  estero  fu  loro 
promessa  egual  proiezione  che  ai  nazionali  (513).  Fu  posto  per  re- 
gola che  ai  loro  libri  mercantili  si  credesse  come  a quelli  de'  cri- 
stiani , se  aveano  la  regolarità  voluta  dalle  leggi  ; si  ammisero  gli 
ebrei  a far  lestimoo'anza  senza  che  potesse  esser  loro  obiettala 
l'eccezione  della  pravità  ebraica  (514).  Furon  esentali  dall' obbligo 
di  portare  il  segno,  dalle  imposizioni  che  pagavano  gli  ebrei  di  Fi- 
renze e di  Siena , e generalmente  guarantiti  da  ogni  vessazione 
fiscale,  come  da  ogni  insulto  popolare  (515). 


(r>07]  Detti  Pririlegii.  C«p.  s. 

(50S)  Teeoro  del  Foro  Toscano.  Dee.  8.  «“71.75.  Tom  V. 

(509)  Dee.  cit.  «.“  75.  76. 

(510)  Ciseniei,  De  CommerHo.  Dise.  IBS.  N.“  I.  i.  5. 

(511)  Mem,  De  Commercio.  DIsr.  Sia.  N.“  40  e leg.  Dise.  tt.'  «.*  54-56.  espone 
egregiamente  la  ginrisprudenia. 

(5IS)  Detti  Privllegii.Cap.6. 

' (515)  Detti  Pririlegii.  Cap.  25. 

(514)  Mnnliipolillao.  Pecuniaria  28.  Settembre  179t.  Cor.  SiitongLLi.  p. 
t2.  — CrniACO,  Coniror.  278.  N.®  all.  Cocnso,  Dee.  1054.  N.“2. 

(515)  Detu  Privilegi!.  Cap.  5.  ' 
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Gli  ebrei  potevano  addottorarsi  in  medicina  e chirurgia  , ed 
esercitare  questa  professione  tanto  a vantaggio  loro  , come  a van- 
taggio dei  cristiani , siccome  fu  loro  permesso  aver  balie  cristiane  e 
tenere  al  loro  servizio  persone  cristiane  (516). 

Rbber  I’  uso  libero  di  loro  religione,  e poterono  stabilire  scuole 
io  Pisa  ed  in  Livorno  (517).  E per  salvarli  dai  pericoli  di  uno  zelo 
indiscreto,  fu  stabilito  non  potessero  battezzarsi  i loro  Agli  in  età 
minore  di  13  anni  senza  il  consenso  dei  genitori  (548).  La  qual 
legge,  conforme  alla  dottrina  di  San  Tommaso  e di  molti  canonisti, 
sofh-iva  limitazione  nel  caso  di  bambini  costituiti  in  imminente 
pericolo  di  vita , i quali  potevan  venir  battezzati  lecitamente  anche 
di  soppiatto  ai  genitori  (549).  Questa  legge  fu  fatta  generale  per 
tutta  la  Toscana  da  diversi  bandi  posteriori  ai  privilegii  di  Ferdinan- 
do I (5S0).  Con  molta  equità  fu  eziandio  stabilito  che  non  fosse 
mai  impedito  ai  padri  ebrei , che  avean  Agli  ne’  Catecumeni , di 
visitarli  , e di  trattare  con  loro  (524).  Non  si  volle  neppure  che  i 
convertiti  avesser  diritto  ad  esigere  dal  padre  ebreo  l'anticipazione 
della  legittima , come  alcuni  canonisti  asserivano  (522)  ; bastando 
che  ricevessero  i convenienti  alimenti  quando  non  potessero  pià 
coabitare  coi  genitori  (523) . Nè  le  bolle  dei  PonteAci , che  hanno 
stabilito  il  diritto  del  Aglio  convertito  a domandare  l’anticipazione 
della  legittima  al  padre  ebreo  sempre  vivente,  o hanno  autorizzato  a 
dichiarare  la  intestabililà  di  quest’  ultimo  (524) , sono  state  mai 
ricevute  io  Toscana  (525). 


fSlS)  Delti  Pririlegii.  Cap.  IO.  18. 

(517)  Detti  Privilegii.  Cap.  3. 

(518)  Detti  Privilegii.  Cap.  28. 

(519)  D.  Thomas.  2.  Secundae  Quaest.  10.  Art.  11.  — AiaAS.  In  Cap.  licut 
X.  De  Judcla.  Spsulio,  Dee.  I.  N.*  29.  — Pauia,  Dee.  4.50.  Tom.  T. 

(520)  Provvisione  dei  4 Febbraio  1607.  Bando  del  14  Gennaio  1639.  — Cas- 
rmi,  Tom.  IVI.  Bando  del  28  Settembre  1668.  Cahtihi,  Tom.  XVIll. 

(521)  Deui  Privilegi!.  Cap.  26. 

(522)  Detti  Privilegii.  Cap.  26.  — Nini  Badia,  Dee.  LXIV.  Tom.  L N.°  2-6.— 
Mbhlihi,  De  legiUma  Lib.  IT.  Bea.  II.  Ooaeat.  15.  Bolla  di  Paolo  lU  del  20 
Mano  1542. 

(583) 

(524)  Bolla  di  Paolo  Ul  del  20  Mano  1541  — Bolla  di  Clemente  XI  del  9 
Mano  1703. 

(525)  Nni  Badia,  Dee.  LXIV.  Tom.  L Onesta  decisione  fu  approvala  dalla 
Betgsoia. 
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Furono  abiliiati  gli  riirei  a tulli  i contraUi , a posieder  beni 
di  suolo  ed  a disporre  per  lestaraenlo  (526)  , parificali  a’ sudditi 
nelle  lariiTe  giodiciali  (527) , ed  assicurati  da  ogni  soverchieria 
ne’processi  (528).  Oltredichè  ebber  oxdti  soccorsi  e benefizii  speciali 
pel  loro  stabilimento  nel  porto  di  Livorno  (529). 

Questi  privilegii  di  Ferdinaodo  I però  erano  pei  soli  ebrei  di 
Livorno  e di  Pisa  ; non  giovavano  a quelli  di  Firenze  e di  Siena  , 
i quali  formavano  università  a parte  con  diverse  leggi,  talché  dagli 
uni  non  si  può  argomentare  agli  altri  (136). 

Ua  i privilegi!  concessi  da  Ferdinando , che  nelle  cose  civili 
parificavano  anco  gli  ebrei  ai  nazionali , non  li  faeevan  però  di- 
ventar parte  della  nazione  toscana . La  nmiione  israelitica  rimase 
sempre  distinta  dalia  toscana  , e mantenne  sempre  no  certo  uso  di 
legge  personale  . 

Difatti  nelle  questioni  tra  ebrei  ed  ebrei , doveano  giudicare 
inappellabilmente  i massari  della  nazione  , dandosi  solo  il  ricorso 
alla  grazia  del  principe  per  ottenere  la  revisione  (534).  La  giurisdi- 
zione de'  massari  si  estese  eziandio  ai  delitti  commessi  tra  ebrei  ed 
ebrei , eccettuati  quelli  che  potevano  portare  pena  di  morte  o di 
pubblici  lavori.  I massari  aveano  anche  anlorità  di  mandare  in 
psigbo  gli  ebrei  scandalosi , e d' invigilare  all’  osservanza  della  re- 
ligione e della  disciplina  giudaica  (532) . La  testamentifazione  e la 
successione  legittima  degli  ebrei  dovea  essere  regolata  colle  leggi 
giudaiche.  Lo  stesso  debl»  dirsi  del  matrimonio  e della  servitù  (533). 
Le  ferie  ebraiche  debbon  rispettarsi  tanto  dagli  ebrei,  come  dai 
cristiani  (534).  In  mancanza  di  legittimi  successori  l'università  degli 
ebrei  occupa  i beni  del  defunto  in  preferenza  del  Fisco  (535).  Del 
resto  poi  in  diversi  tempi  i granduchi  dietro  le  rappresentanze  della 


(518)  Detti  PrlTlligU.  c«p.  <9. 

(.'|17)  Det(i  Privilegii.  Cip.  51. 

(518)  Deni  Prhrilegli.  C«p.  35.54. 

(SM)  Detti  Privilegii.  Cep.  s. 

(550)  Assaldu,  De  Commercio.  Dee.  XLI.  N.°  54.  55. 

(551)  Detti  Privilegii.  Ctp.  15.  — Assaldis,  Dee.  XLIII. 

(551)  Detti  Privilegii.  Gap.  eli. 

(555)  Detti  PrivUegil.  Cap.  11.  27. 

(534)  Delti  Privilegii.  Cap.  24.  — Asaaldia.  Dee.  Xt.  T*  13.  16.  Si.  Ì7. 
(5.55)  AsfALDit,  De  Commercio.  Dee.  XL.  N.*  93.  14. 
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nazione  ebraica  deUer  forma  al  governo  interno  della  nazione , o 
unirersilà  degli  ebrei  (536). 

Questi  privilegi!  furon  dati  per  venticinque  anni  con  obbligo  di 
disdetta  anticipala  per  cinque  anni , altrimenti  si  dovessero  inten- 
dere confermati  per  altri  venticinque  anni  colle  stesse  condizioni . 
E contemplando  il  caso  della  revoca  dei  privilegii , fnron  fatte  le 
pib  eque  dispowzioni  per  guerantire  gli  ebrei  da  ogni  danno  (537). 

I privilegii  di  Ferdinando  sono  considerali  non  come  graziosi , ma 
come  costituiti  a titolo  oneroso , e però  da  obbligare  il  principe  al 
pari  de'contralli  (538).  Essi  debbon  poi  interpretarsi  estensivamente 
come  favorevoli  ; e così  è stato  osservato  (589). 

§.  XLV.  Condùiione  degli  ebrei  in  Francia  ed  in  altri  poeti. 

Nei  tempo  che  questa  bella  legislazione  si  stabiliva  in  Toscana , 
In  Francia  si  manteneva  la  massima , che  il  ricevere  gli  ebrei  era 
una  regalia  dei  grandi  feudatari! , molto  profittevole  per  le  taglie 
che  agli  ebrei  si  facevano  soffrire.  Era  limitalo  il  numero  degli 
ebrei , ai  quali  a grave  prezzo  si  concedeva  domicilio  ; e molti 
provvedimenti  si  prendevano  perchè  questo  numero  non  andasse 
crescendo . Per  lo  più  venivano  ridotti  ad  abitare  io  quartieri  se- 
parati dai  cristiani , é si  proibiva  loro  ogni  acquisto  di  beni  di 
suolo  o di  case , eccetto  la  casa  di  abitazione  proporzionata  ai  bi- 
sogni di  loro  famiglie.  Neppure  avean  libero  il  commercio,  perchè 
polevan  darsi  solo  a negoziare  in  roba  vecchia,  rimanendo  esclusi 
da  quasi  lutti  i mestieri , ch'eran  privilegio  di  corporazioni  cristiane. 
Non  acquistarono  questa  libertà  di  commercio  che  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII,  e con  molto  stento , per  la  perseverante  saviezza 
dei  magistrati  che  sepper  resistere  ai  pregiudizii  ed  alle  passioni 


(S54)  Bescriuo  del  i$  AgM(o  UST.  Cianai,  Legii.  Tok.  p.  S3l-t33.  Tom. 
WIII.  Letlera  *1  Goreroolore  di  Livorno  del  10  ttoat.  1684.  Ciirriai,  p.  336. 
3.37.  Tom.  XX.  Regolemenlo  interno  delle  nazione  ebreice  del  7 Febbrile  1769. 
Cianai,  Tom.  XXIX. 

(537)  Delti  Privilegii  Cip.  36.  44.  La  recinte  legge  del  10  Agorto  1856  revo- 
rindo  il  privilegio  delle  lieomina  be  tenuto  fermo  , per  quelli  che  già  lo  eres- 
ierò ottenuto , il  possesso  di  tulli  quei  vintiggi  che  per  il  medesima  godevano, 
purebè  legulUno  i eoaformirsi  e tulle  quelle  condizioni  che  si  prescrivevano 
per  l'acquisto  del  medesimo,  e a tntii  gli  ordini  vigenti  nel  Granducato. 

(5M) 

(538)  DeUi  Privilegii.  Cop.  43. 
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popolari . Qualunque  domestichezza  coi  cristiani  era  rigorosamente 
proibita.  Il  Boprio  riferisce  che  un  cristiano , il  quale  uvea  avuto  due 
figli  da  un'ebrea  fu  bruciato  vivo-a  Parigi  (Decis.  3f  6 N * S).  I privilegii 
di  foro  che  aveano  in  Toscana , ed  il  diritto  di  tenere  scuole  e 
Rabbini  non  s'introdussero  in  Francia  prima  del  secolo  XVII. 
Volendo  viaggiare  per  affari , orano  soggetti  a molle  molestie  , lad- 
dove da  noi  aveano  la  stessa  libertà  che  si  concede  ai  nazionali . 
In  somma  la  giurisprudenza  francese  tanto  nel  secolo  XVI  , come 
nel  XVII,  rispetto  agli  ebrei , era  mollo  al  disotto  delia  toscana  (540). 

Ben  trattati  erano  gli  ebrei  nelle  province  unite  ed  in  Polonia  ; 
assai  bene  se  la  passavano  in  Germania . Ma  in  nessun  luogo  eran 
cittadini , e da  per  tutto  consideravansi  come  una  corporazione 
semplicemente  tollerata . Le  paci  di  religione  non  recaron  loro  il 
minimo  vantaggio , perché  riguardanti  unicamente  la  tolleranza 
dei  culli  cristiani  (541).  Ottima  condizione  di  vivere  trovarono  nei 
(lominii  della  nazione  Turca . Dappertutto  però  il  loro  principal 
ramo  d' industria  fu  il  prestare  ad  interesse  ; e si  consideravan 
sempre  come  forestieri , non  prendendo  amore  ai  paesi  oe'  quali  sta- 
vano, perocché  non  avean  mai  parte  ai  diritti  onorifici  della. cit- 
tadinanza. 


, §.  XLVI.  Secolo  XVn. 

Riprendiamo  il  filo  della  storia  legale  col  secolo  XVII. 

La  necessità  e non  l'amore  della  concordia  avea  dettati  gli  editti 
di  pace  civile  tra  i settarii  ; ma  la  morale  sempre  guasta  dei  par- 
tigiani non  faceva  loro  considerare  questi  accordi  come  ferme  ed 
inalterabili  transazioni . Tutti  si  confidavano  riguadagnare  colla  mala 
fede  quello,  che  pareva  avesser  perduto  colle  leggi.  Però  non  è 
maraviglia,  se  le  guerre  di  religione  si  riaccesero  nel  secolo  XVII. 
L' Italia  per  buona  ventura  non  ebbe  a sentire  questi  mali , giac- 
ché il  trionfo  intiero  del  caltolicismo  era  stato  assicurato  nel  se- 
colo XVI.  Nella  Spagna , al  suo  solilo , procedeva  senza  contrasti 
l'inquisizione.  Ha  l'Inghilterra  , la  Germania  e la  Francia  dovettero 
essere  anche  in  questo  secolo  lacerate  dal  fanatismo. 

(SM)  Mbklin,  Repertoire.  M.  Juir>. 

(S4I)  BoaiMKR.  De  Jure  circi  liberili.  conKicDtiie.  Ditierl.  Pmellin.  la 
Tom.  11.  Jur.  da.  Prolett.  39. 

* ir  . 
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§.  XLVII.  Inghilterra. 

• I ' • I 

La  storia  delta  rivoluzione  inglese  nei  suoi  vanii  periodi  della 
morte  di  Carlo  I,  della  repubblica,  e del  protettorato  di  Crom- 
vello,  del  ritorno  degli  Stuardi  e della  loro  ultima  espulsione,  ha 
da  esporre  atti  di  fanatismo  atroce  e d' intolleranza  singolare.  Pe- 
rocché mescolandosi  le  passioni  politiche  all'esaltazione  religiosa, 
e or  dando  a questa  alimento  ed  ora  traendone,  non  vi  fu  nequizia 
che  non  prendesse  specie  o di  amor  di  patria  o di  servizio  reso  alla 
religione;  non  fu  turpe  intrigo  o feroce  congiura  da  cui  la  morate 
rattenesse  i faziosi.  La  causa  della  Chiesa  anglicana  si  confuse  colla 
causa  delle  libertà  nazionali,  quella  del  cattolicismo  col  desiderio 
del  potere  assoluto.  E le  fazioni  politiche,  che  sono  per  sé  stesse 
un  gran  demoralizzatore  e lascian  sempre  ricco  retaggio  di  odii  e 
di  tristezze,  divennero  eziandio  più  feraci  di  mali , poiché  ebbero 
il  nome  della  religione  per  pretesto  e forse  anche  in  qualche  parte 
per  eccitamento.  Fatto  sta  che  in  questo  secolo  la  dominazione 
della  Chiesa  anglicana  saldamente  si  stabili;  e fu  canone  di  politica 
inglese  che  la  libertà  del  regno  fosse  indissolubilmente  legata  allo 
stabilimento  della  Chiesa  anglicana,  la  quale  fu  d' allora  in  poi 
riguardata  superstiziosamente  come  il  palladio  della  costituzione 
(>olitica  del  regno.  Quindi  furono  abili  ad  esercitare  i diritti  politici 
o nella  camera  dei  Pari , o in  quella  dei  Comuni , o nei  comizii 
elettorali  quelli  soli  che  professavano  questa  religione.  Parimente 
per  gl'impieghi  conferiti  dal  Governo,  non  erano  abili  se  non  coloro 
che  prestavan  giuramento  di  riconoscere  la  supremazia  del  re  come 
capo  della  chiesa  anglicana,  di  abiurare  ogni  supremazia  estera 
in  fatto  di  religione,  e di  non  credere  alla  presenza  reale  nell'eu- 
caristia. Ollredichè  vi  erano  multe  per  coloro  che  non  frequenta- 
vano le  chiese  del  culto  anglicano;  era  severamente  proibita  ogni 
corrispondenza  con  Roma;  ai  Gesuiti  era  proibito  sotto  pena  della 
testa  l’entrare  nel  regno;  ed  ogni  libera  predicazione  delle  dottrine 
cattoliche  andava  soggetta  a gravissime  pene  (542). 

L’ Irlanda  poi,  dove  il  cattolicismo  prevaleva  nella  massima 
parte  della  nazione,  ebbe  a soffrire  mali  maggiori.  Perocché  oltre 
l'inabilitaziono  do' cattolici  ai  diritti  politici,  fu  forza  agl’irlandesi 


(541)  ■oirrvàsAS,  Hiil. '<T 4a|lelerre.  LIb  IL  Cap.  ti.  p 55.  56.  Tom.  III. 
Pori»  ISIS.  I8«. 


UfiBO  SECOlfOO 


pagare  a dismisura  il  cullo  della  religione  dello  stalo,  ed  arric- 
chire delle  proprie  spoglie  gl' Inglesi  persecutori.  E poiché  il  par- 
tito protestante  in  Irlanda  era  in  piccolo  numero,  conveniva  che 
stesse  sempre  in  paura,  e si  difendesse  col  cercare  tutti  i modi  di 
impoverire,  e di  avvilire  gl’ Irlandesi  eatiolici.  I quali  vennero 
considerali  come  nemici  dello  stato,  sempre  pronti  alla  ribelliooe  ed  a 
vindicarai  colle  armi  dalla  soggezione  in  che  erano  tenuti.  Di  fatti 
erano  nemici  della  costituzione  inglese  protestante,  e lenevao  continue 
pratiche  cogli  Stuardi.  Ma  l'oppresso  sarà  sempre  nemico  dell'op- 
pressore , nè  gli  se  ne  potrà  dar  colpa.  D'altra  parte  siccome-  la 
paura  dei  potenti  si  sfoga  in  danno  dei  deboli,  cosi  ai  mettevano 
in  opera  al  bisogno  leggi  tanto  severe  che  spargevano  il  terrore 
tra  i cattolici,  e con  questo  mezzo  assicuravano  i protestanti.  La 
popolazione  irlandese  cattolica  fu,  a poco  a poco,  ridotta  a povertà 
ed  ignoranza  tale  che  diresti  prossima  alia  servitù.  Con  tutto  questo 
il  caltolicismo  fece  sempre  progressi  in  Irlanda,  e le  chiese  pro- 
testanti furono  in  molti  luoghi  chiese  senza  fedeli , che  alimentavano 
un  vizioso  benenziato  coi  denari  tolti  alle  fatiche  ed  ai  sudori  del 
povero.  Quanti  nemici  ha  avuto  l’ Inghilterra  hanno  credulo  trovar 
favorevoli  gl'irlandesi  e tenute  pratiche  in  Irlanda;  ed  i mali  delia 
persecuzione  hanno  messo  radici  tanto  profonde  che  i politici  più 
sapienti  dell'età  nostra  non  vedon  rimedi!  proporzionali  al  bi- 
sogno (543). 

§.  XLVIII.  La  Germania.  Guerra  dei  30  anni. 

Nella  Germania  si  riaccesero  le  guerre  di  religione  nel  1648, 
ed  ebber  Hne  soltanto  nel  4648  coi  celebri  trattati  di  Westfalia. 
Tutta  l’Europa  vi  prese  parte,  e tutta  la  politica  europea  fu  scon- 
volta dalla  guerra  dei  treni’ anni.  Ma  la  costanza  tedesca  ottenne 
pienissima  vittoria.  Noi  ci  limiteremo  ad  esporre  le  stipulazioni  dei 
trattati  tacendo  alTalto  l' istoria  della  guerra. 

Coi  suddetti  trattati  di  pace  si  riconoscono  come  religioni  ortodosse 
e parifìcatc  agli  effetti  civili  la  cattolica,  la  calvinista  e la  protestante. 
Tutte  le  leggi  del  diritto  comune,  relative  agh  eretici,  sono,  inap- 
plicabili a chiunque  professi  una  di  queste  tre  religioni.  Il  padre 
non  può  diseredare  il  figlio  perchè  ha  mutata  religione,  e là  con- 


(543)  OcTiaeiER  si  Hadiashb,  LeUrei  >ur  i’IrlMidr.  PtrU.  ISIS.  — Most- 
viRAS,  Op.  cil.  Lib.  IV.  C*p.  5.  p.  605. 
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diziaoc  di  abbeodoiure  ona  religione  ed  abbracciarne  qd' altra 
apposta  alt'acrpiisto  di  un  legato  ai  ha  per  non  scritta,  e si  acqaisla 
l’eredità  o il  legato  sema  obbligo  di  sodisfare  ail' imposta  condi- 
zione (Sii).  La  libertà  di  scegliere  tra  le  tre  religioni  approvate, 
secondo  l'opinione  de'migtiori  giureconsulti , è comune  a qualunque 
piu  misero  cittadino  (645).  Tutti  gli  stati  poi  hanno  il  diritto  di 
scegliere  tra  le  tre  religioni  quella  di  coi  vogliono  pubblico  l'eeer- 
ciaio  ; ma  non  possono  forzare  i sudditi , nè  la  maggioranza  può 
dar  legge  al  minor  nuaaero  m fatto  di  religione  (546) . 

Le  altre  sette  cristiane  sono  semplicemente  tollerate , e ciò  più 
per  consuetudine  che  per  legge  espressa  (547) . Agli  ebrei  nulla 
giova  la  pace  di  religione , rimanendo  quanto  ad  essi  stabili  le  an- 
tiche consuetndini  (548) . Contro  questa  pace  protestò  prima  il 
nunzio  Chigi , poi  il  sommo  Pontefice  Innocenzo  X (549) . 

^d  onta  della  pace  di  religione , i giureconaulti  protestanti  se- 
guitarono a sostenere  esser  diritto  dei  principi  d’ immischiarH  nel 
governo  della  Chiesa , se  non  come  giudici  della  fede  , almeno  come 
compositori  delle  discordie  religiose  , perciò  la  tranquillità  dello 
Stato  non  avesse  a sentir  danno  dal  disputare  di  reUgione.  Suiresten- 
sinne  da  darsi  a questo  princìpio , e aul  modo  di  metterlo  in  pratica, 
non  tutti  andavano  d’accordo  tra  loro  ; perocché  alcuni  tenacissimi 
della  ortodossia  prolestants  avrebber  voluto  che  fosse  difesa  come  in 
passato  si  difendeva  la  fede  cattolica  ; altri  propugnavan  fortemente 
la  libertà  della  discnssione  e dell’  esame , come  principio  vitale 
della  riforma  da  non  potersi  violare  senza  cadere  in  apertissima 
contradizìone  (550) . 

Seguilavaa  pme  i giureconsulti  ad  insegnare  come  applicabili 
agli  eretici  le  disposizioni  penali  del  diritto  comune , definendo  per 
eretici  latti  queiU , che  non  adottavano  oltre  le  Scritture  le  defini- 


(SM)  Boazitn.  De  Jore  circa  libertatMi  eootciraUce  ad  Tom.  II.  Joric  Cao. 
Prolcaun.  $.  37.  to. 

(545)  Idem,  Op.  dt.  46. 

(546)  Idem,  Op.  cU.  5-  ts.  — BssoLDCf,  De  Imp.  Jur.  Diiier.  Cap.  IT. 
S-  4-9. 

(547)  Bohcm»,  Op.  eli.  $.  39. 

(548)  Lbbmar.  DiaserL  Jurid.  Politica  de  Cbrlsc.  Religlon.  Prob.  IV.  p 77. 
Tom.  L 

(519)  CoKameiDC,  De  Pace  Religionla.  p.  363.  371. 

(SSO)  Giotiim,  De  Imp.  Sammarum  poinUliim  circa  lacra.  Cap.  VIM.  — Ba- 
aoLDut,  De  Jore  Majestalit.  Cap.  HI.  $•  *• 
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zioni  d«i  primi  quattro  Concilii  Ecumenici,  vale  a dire  del  Niceno  I, 
del  Costantinopolilano  , dell'Efeaino  e del  Calcedoilense  (554} 

Tuttavia  siccome  queste  pene  non  erano  applicabili  se  non  agli 
eretici  condannali  per  tali  con  sentenza , e che  prima  della  sentenza 
si  praticavano  le  ammonizioni  e le  abiure , e d'altra  parte  non 
si  conosceva  tra  i protestanti  il  metodo  della  Inquisizione , era  dif- 
ficile che  in  pratica  venisse  il  caso  di  dovere  applicare  le  pene 
|irestabilite  dalle  leggi  contro  gli  eretici.  Per  lo  pib  le  dispute  fini- 
vano in  ingiurie  tra  i teologi , e la  libertà  delle  opinioni  faceva  ogni 
giorno  progressi. 

S.  XLIX.  I Sociniani  in  Polonia  . 

Nel  tempo  però  che  queste  cose  seguivano  in  Germania , mutò 
affatto  lo  stalo  della  religione  in  Polonia . I Gesuiti , colò  introdotti 
nel  precedente  secolo  a gran  fatica  da  Gregorio  XIII  (55S) , furono 
avversarli  formidabili  dei  sociniani  e dei  protestanti.  Essi  conserva- 
rono la  Chiesa  cattolica  dall' imminente  rovina,  e benché  pel  corso 
del  XVI  non  potessero  impedire  che  fosser  fatte  leggi  di  Kbertà 
religiosa , come  di  sopra  è stato  narrato , giunsero  però  a farle  re- 
vocare nel  secolo  XVI 1 . 

La  libertà  di  coscienza  assicurata  a tutti , per  essere  conservata 
avrebbe  avuto  bisogno  che  ninno  si  facesse  lecito  d' insultare  la  fede 
degli  altri , e di  prorompere  in  contumelie  contro  le  credenze  co- 
muni . Ma  alcuni  sociniani  non  potettero  stare  a questa  regola . 
Non  contenti  di  aver  chiese  , stamperie  e libertà  di  dispute  filosofi- 
che, e di  adoperarsi  per  ogni  modo  ad  insinuare  nelle  menti  le  loro 
dottrine  (553) , il  che  stava  sempre  nei  limiti  della  legai  libertà 
del  pensiero , si  misero  anche  a bestemmiare  pubblicamente  contro 
la  divinità  del  Cristo  ed  i misteri  più  augusti  della  fede . Le  be- 
stemmie mossero  le  ire  popolari , e si  fecer  processi  ai  sociniani 
come  a bestemmiatori . Il  che  era  compatibile  colla  libertà;  perchè 
la  libertà  di  opinare  non  include  la  licenza  d’ ingiuriare  altrui  per 
diversità  di  opinioni.  Si  rese  allora  più  evidente  che  i sociniani  av- 
viavano gli  uomini  alla  incredulità  , o almeno  distruggevano  ogni 


(SSI)  Cabpiotids,  Juriiprod.  Foreni.  Bom.  S«ioD.  Pari.  lU.  Coit.  14.  Drf. 
IO.  N.»  Z. 

(S9B)  Mawsi,  Anoili  di  Giegorìo  XIII. 

(553)  HUtoire  du  SocialaBitmt.  Cbap.  XXIT. 
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fedo^ct^lMina . Pvrò  ealtolici  e protesUnti  «i  uoirono  a saale<i»rli . 
Verso  la  metà  del  secolo  i cattolici  riescirono  a far  considerare  i 
SocMaiani  come  nemici  dello  stato.  Però  il  re  Giovanni  Casimiro  man- 
dò fuori  nel  4658  un  editto , nei  quale  si  ordinava  : di  condannare  a 
morte  tutt  i quelli  che  si  troveranno  osare  far  professione  di  questa  setta 
degH  Ariani  { cosi  erano  chiamali  allora  i sociniani  ),  sia  nel  nostro 
regno  sia  nel  Granduca^  di  Lituania , sia  nelle  altre  prontnea  che  di- 
pendono dalla  nostra  Corona  ; o dar  opera  ad  estenderla  per  gli  scritti, 
0 a difetiderla, predicarla  in  qualunque  modo  che  sia,  purché  sia  certo 
del  fìstio.  In  vista  peraltro  della  precedente  libertà  che  aveano  avuta  ì 
Sociniani,  fu  accordato  un  comporto  di  tre  anni  per  vendere  i beni 
e realizzare  i crediti , ed  andare  in  volontario  esilio  ai  Sociniani 
che  non  volevano  abbandonare  la  setta;  ma  anche  in  questo  trien- 
nio di  tolleranza  fa  proibito  qualunque  esercizio  di  loro  religione , 
e furon  considerati  come  inabili  a qualunque  impiego.  Questo  editto 
fu  confermato  in  tre  Diete  consecutive  ed  ebbe  completa  esecuzione 
nel  4670 , e così  un  anno  prima  di  quello  era  stato  stabilito  per 
cagioni  che  troppo  lungo  sarebbe  a narrare.  Come  ognuno  facil- 
mente immagina  riesci  disagevole  ai  settarii  il  vendere  i proprii  beni 
ed  il  riscuotere  i proprii  credili  ; perchè  lutti  quelli  che  aveano 
da  far  con  loro , vollero  trar  profitto  dalla  disgrazia  che  li  afOig- 
geva.  Molli  si  fecero  cattolici,  altri  entrarono  nelle  comunioni  tol- 
lerate ; moltissimi  poi  si  recarono  in  altri  paesi  , soprattutto  in 
Transilvania , in  Olanda  ed  in  Inghilterra . « Così  la  Polonia , dice 
Il  un  accuratissimo  storico,  si  liberò  di  questa  sella  dopo  averla  tol- 
i(  lerata  più  di  cento  anni,  ma  con  questo  le  si  dette  luogo  di  span- 
ti dersi  in  modo  straordinario  negli  stati  infetti  dall’  eresia  di  Lutero 
< e di  Calvino , se  non  in  un  modo  visibile  che  la  rendesse  domi- 
li nante,  almeno  in  una  maniera  invisibile  ; nè  vi  è persona  attenta 
« a ciò  che  accade  tra  i dotti , che  non  si  accorga  ohe  questa  setta 
a diviene  di  giorno  in  giorno  più  numerosa  (55i)  » . Eguale  osserva- 
zione faceva  il  Bayle  dopo  aver  dello  che  ai  suoi  tempi  quasi  lutti 
gli  siati  avean  fatto  leggi  contro  i sociniani  ed  avean  dappertutto  proi- 
bito r esercizio  di  loro  religione . ' 

Dopo  cacciati  i sociniani  fu  fatta  legge  in  Polonia  per  dichia- 
rare la  sola  religione  cattolica  religione  dello  stato  , eacludendo 
dall’  esercizio  dei  diritti  politici  quelli  che  seguivano  altre  comu- 
nioni , alle  quali  però  fu  mantenuta  sempre  la  più  intera  tolleranza , 


HìMoirt  du  S«ciniaDÌ<me  Cb«p.  XXV.  XXVI. 
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nè  quanto  ai  diritti  civili  faceva  differenza  I*  essere  cattolico  o pro- 
testante (555) . ' V 


§.  L.  V Olanda. 

In  Olanda  i sociniani  chiesero  invano  la  tolleranza  dell'  esercizio 
(li  loro  religione  (an.  1628)  ;i  magistrali  anzi  eran  diligenti  a farne 
bruciare  gli  scritti  (aon.  4642  j;  non  ostante  perchè  la  iololieranza  era 
aliena  dalle  massime  dei  governi  delle  sette  province  unite , i so- 
ciniani andaron  ivi  sempre  moltiplicando . Dei  sinodi  protestanti 
si  riunirono  per  domandare  agli  stali  leggi  severe  contro  i soci- 
niani (aon.  4653  ).  L’università  di  Leida  consultata  su  questo  articolo 
applaudì  alle  istanze  de' Sinodi.  Le  premure  dei  teologi  furon  tali 
che  gli  stali  dovettero  mandar  bando  il  29  Settembre  4633, col  quale 
proibivano  a qualsivoglia  persona  di  portare  dottrine  sociniane  nel 
paese , di  comunicarle  agli  altri , di  tenere  assemblee  per  questo 
Oggetto,  dichiarando  che  i contravventori  sarebbero  banditi  per  la 
prima  volta  dalla  provincia  corno  bestemmiatori  del  nome  di  Dio 
e perturbatori  della  pubblica  pace  ; in  caso  di  recidiva  sarebbero 
puniti  ad  arbitrio  ; proibivano  anche  sotto  gravi  pene  la  stampa  c 
lo  smercio  dei  libri  sociniani . Simil  editto  fu  rinnovato  due  anni 
dopo  dal  Senato  di  Lltrecl  (ann.  4635)  : ma  tutti  questi  editti , dice  lo 
Storico , non  fecero  alcun  profitto  (556) . 1 sociniani  o s’  inlruseru 
nelle  sette  già  tollerate  che  più  si  avvicinavano  alla  loro  dottrina  , 
o tennero  assemblee  Beerete,  e si  contentarono  aver  privatamente 
le  loro  opinioni  senza  esercizio  di  cullo . La  separazione  dalla  sella 
de' calvinisti  degli  scolari  e seguaci  di  Arminio  (Giacomo  Hermans) 
conosciuti  poi  sotto  nome  di  Rimostranti,  i quali  nel  4640  doman- 
davano di  esser  riconosciuti  come  setta  legalmente  esistente,  dette 
luogo  a diverse  condanne  di  esilio , e fece  perdere  la  testa  al  ce- 
lebre Giovanni  Barnevelt  (ann.  4649),  ma  fini  colla  tolleranza 
della  setta  dei  Rimostranti  in  cui  entrarono  anche  i sociniani . l.a 
setta  dei  Rimostranti  ha  dato  i più  caldi  sostenitori  non  solo  della 
civile  libeflà  di  coscienza , ma  eziandio  di  una  certa  tolleranza 
dogmatica  , mutando  la  maggior  parte  dei  dogmi  in  libere  opinioni 
filosofiche , da  considerarsi  con  una  certa  tal  quale  indifferenza.  Di 
falli  in  Olanda  , ma  molto  più  in  Inghilterra  , s’ introdusse , gran 
libertà  di  parlare  e di  scrivere  contro  i misteri  della  fede  ; c pri- 


(555)  Saltisot,  Hilloire  de  Pologne  — Rbdlib»,  Hlilolre  de  Pologne . 

(556)  Hlsloire  du  Sociniiniime.  Cbep.  XXX.  p.  147.  14S.  Perl.  I. 
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ma  che  il  XVII  secolo  Rrnsse  si  era  dato  uu  crollo  ai  foodameoli 
della  fede  cristiana , e si  manifestavano  i germi  dell’  incredatità 
che  nel  XVIII  secolo  divenne  gigante , e smerciata  dai  Francesi 
invase  tutta  Europa  (557). 

g.  LI.  La  Francia.  — Revoca  deW  Editto  di  Santet. 

Mentre  però  nel  secolo  XVII  si  consolidava  la  libertà  religiosa 
in  Germania  , in  Inghilterra  ed  in  Olanda  , la  Francia  faceva  passi 
retrogradi  in  questo  punto  di  legislazione  . 

L'editto  di  Nantes,  sinché  visse  Arrigo  IV,  fu  osservato  religio- 
samente e interpretato  con  favore  ; ma  nel  lungo  regno  di  Luigi  XIII 
niutaron  lo  cose.  Nel  che  ebbe  più  colpa  la  politica  che  la  devozione 
al  cattolicismo. 

La  giusta  diffidenza , in  che  erano  i religionarii  delle  parole 
regie , avea  reso  necessario  all’  epoca  della  pacificazione  di  dar  loro 
come  in  pegno  delle  piazze  forti  ed  altre  guaranligie  politiche  , da 
ridurre  in  sostanza  le  chiese  degli  Ugonotti  una  società  politica 
dentro  lo  stato , capace  di  mantenere  perpetuamente  le  fazioni  nel 
regno  e dividere  i Francesi  quasi  in  due  nazioni . Dopo  la  morte 
di  Arrigo  i grandi  malcontenti  fecero  pratiche  per  sollevare  gli 
Ugonotti , mettendo  in  vista  il  machiavellismo  della  corte  e le  in- 
tenzioni più  conosciute  degli  zelanti  cattolici.  Aveano  anche  un  ar- 
gomento nel  modo  con  che  l’ editto  s' interpretava  più  in  favore 
iJc' cattolici  che  dei  protestanti,  e nel  partito  che  molti  sapevan 
trarre  da  alcune  clausole  cavillose  dell*  editto  istesso  (558).  Utten- 
nero  l'intento,  perchè  gli  Ugonotti  si  sollevarono;  ma  non  avendo 
forze  eguali  all’  impresa , la  sollevazione  tornò  in  aumento  del  po- 
tere assoluto  del  re . Perocché  presa  la  Roccclla , fu  tolta  ai  calvi- 
nisti la  franchigia  delle  piazze  forti,  rimanendo  in  ogni  resto  intatti 
I privilegii  dell’editto  di  Nantes  (ann.  4629).  Venuto  al  trono 
Luigi  XIV  confermò  lo  stesso  editto  (ann.  4652),  lodando  anche  la 
fedeltà  dei  Riformati  alla  regia  corona  . I cattolici  però  non  si  con- 
tentavano di  questo  stato  di  cose . La  corte  di  Spagna  non  cessava 
di  far  premure  perchè  si  riaccende.sse  in  Francia  il  fuoco  dell’  in- 
tolleranza , insinuando  che  l'editto  di  Nantes  non  dovea  considerarsi 
come  una  pace  inviolabile,  ma  sì  bene  come  una  dilazione  con- 
cessa ai  colpevoli  degni  dell’  ultimo  supplizio  in  vista  delle  iieces- 

,557)  BUtoire  da  Sociaiaoiime.  Cb*p.  XXXIII 

(5j8)  Mailv,  ObMrratioDt  nir  l’ Bliioire  de  France. 


Digitized  by  Google 


I(W 


LIBRO  SECO^DO 


sita  (lei  tempi , e da  revocarsi  a migliore  opportunità  (559).  Il  clero 
Gallicano  non  cessava  aneli’ esso  dal  far  rimostranze  (ann.  1665-4680), 
ed  d re  a grado  a grado  andava  sviluppando  un  vastissimo  piano 
(>er  la  rovina  della  religione  riformata  in  Francia.  Impedì  l'eser- 
cizio della  medesima  in  alcune  città  ( ann.  1665),  aggravò  le  pene 
contro  i recidivi  (ano.  1669),  tolse  a poco  a poco  ai  religionarii 
l'abilità  agl' impieghi  ed  alle  più  onorevoli  professioni  ( ann.  1680- 
1681-1682),  nel  tempo  che  assicurava  l’elettore  di  Braodeburgo 
dell’  affezione  die  avea  inverso  i religiooarii  per  la  fedeltà  dimo- 
.slrata  , e della  vigilanza  eh’  esso  poneva  a far  osservare  1'  edit- 
to (ann.  1666).  Finalmente  nell’Ottobre  1685  venne  fuori  la  revoca 
compiuta  dell’editto  di  Nantes,  e fu  fissata  la  giurisprudenza  ebo 
dovea  dominare  sino  all’epoca  della  francese  rivoluzione  (560). 

Furon  tolti  ai  calvinisti  i tempii  e proibita  qualunque  riunione 
per  l'esercizio  di  loro  religione  sotto  pena  di  galera.  Ebbero  esilio 
dal  regno  i ministri  c predicatori  di  loro  culto  se  dentro  13  giorni 
non  si  convertivano.  Contro  quelli  che  avessero  osato  seguitare  le 
funzioni  di  ministri , o dopo  aver  preso  l' esilio  fosser  tornali  in 
Francia , fu  comminata  la  pena  di  morte  ; i ricellalori  de’  ministri 
condannati  alia  galera . 

La  pena  di  morte  era  minacciala  anche  ai  recidivi  ( relaps  ) , 
vale  a dire  quelli  che  dopo  avere  abiurato  ricadevano  nell’  eresia . 
Si  presumeva  recidivo  quegli  che  costituito  in  pericolo  di  vita  ri- 
cusava i sacramenti  della  Chiesa , e se  moriva  si  condannava  la 
sua  memoria , si  trascinava  nel  fango  il  suo  cadavere  , e si  con- 
fiscavano i suoi  beni:  se  per  mala  sorte  risanava,  era  condannato  alla 
galera  oltre  la  coufìscazione  dei  beni. 

La  privata  libertà  di  coscienza  fu  mantenuta  ai  calvinisti  non 
ministri  e non  recidivi , talché  pel  solo  titolo  di  loro  credenza  non 
potessero  essere  molestati . Ma  questa  libertà  di  privata  coscienza 
senza  poter  aver  ministri  di  religione  e stabilimenti  di  educa- 
zione religiosa,  senza  potersi  riunire  all’esercizio  della  religione, 
sembrava  più  ordinala  a reodero  sterili  le  dottrine  religiose  che 
il  calvinista  professava  , ed  accrescer  però  V odio  ioverso  il  cat- 
lolicisnio. 


(559) 

(OSO)  Mku.v  , Rrperloire  N.  Religionairet , t.  I.  ove  riporla  i doru- 
menti  dorici.  Encyriopedia  Hélliodlqnr.  Juriiprudanrr.  H.  CaWiaWrt.  Sect  I. 
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1 calvinisti  crac  dichiarati  incapaci  di  ojjni  nugialratura  ; del 
dottorato,  deH’avvocalara  , della  medicina  , chirurgia  ed  ostetricia  , 
od  inabili  all'  esercizio  dell’ arte  tipografica.  Non  potevano  avere  per- 
sone cattoliche  al  loro  servizio , non  potevano  esser  tutori  nè  di 
pupilli  cattolici , nb  di  pupilli  protestanti  ; doveano  portare  I hm- 
ciulli  a battezzare  alle  parrocchie  cattoliche  , non  era  fisso  il  modo 
della  celebrazione  de' loro  matrimonii,  n^  sapevan  come  fare  a render 
gli  onori  ai  loro  morti . 

Oltredichh,  per  facilitare  le  abiure  nelle  lèmiglie  protestanti,  si 
tesero  migliori  in  famiglia  le  condizioni  di  quelli  che  si  focevano 
cattolici , sopra  quelli  che  rimanevano  nell’antica  religione  . La  pa- 
tria potestà  veniva  ad  essere  limitata  sui  figli  fatti  cattolici , la 
tpstamentifazione  parimente  ristretta  tra  i coniugi  se  uno  era  cal- 
vinista e r altro  facevasi  cattolico . E cos'i  anche  nelle  doverose  re- 
lazioni domestiche  inOuiva  assaissimo  la  professione  della  fede  . 

Tale  fu  la  legislazione  che  Luigi  XIV  lasciò  alla  Francia  dopo 
la  revoca  dell*  editto  di  Nantes;  legislazione  che  venne  rinnovala  e 
fieramente  messa  in  pratica  anco  nel  secolo  XVIII  sotto  il  regna 
di  Luigi  XV.  Ma  oltre  alle  leggi  intolleranti,  si  mandaron  missioni 
di  predicatori  assistiti  da  buone  squadre  di  dragoni  per  far  forza 
alle  coscienze  , per  tentare  ogni  modo  di  ottenere  le  abiure , poco 
curandosi  della  loro  sincerità  , poiché  valeva  in  corte  la  massima 
fes  hypocrites  font  des  croyanz  (561  ). 

Siffatta  legislazione  produsse  I'  emigrazione  di  multe  migliaia  di 
protestanti , che  portarono  le  arti  francesi  in  altri  regni , e si  è 
crpduta  molto  dannosa  alle  manifatture  di  Francia  . Si  sa  che  gli 
Ugonotti  offerirono  al  granduca  Oosimo  III  di  venire  a popolare 
le  nostre  maremme , ma  furon  rigettati  (562).  Per  altro  Luigi  XIV 
non  volle  loro  permettere  neppure  la  libera  emigrazione,  e multò 
gli  emigrati  in  grandissimo  pene  pecuniarie  (563).  1 protestanti 
dell'  .\lsazia  protetti  dai  trattati  di  Vestfalia  , e da  particolari  capi- 
tolazioni mantennero  la  loro  libertà  (564). 

S.  Lll.  Secolo  XVW. 

Nel  secolo  XVIIl  l'opinione  della  libertà  di  coscienza  duvea  f.trgran- 
dissini:  progressi.  Sostenuta  in  Olanda  dalla  setta  dei  Rimostranti,  fu 

(561) 

(MS)  Galli'zzi,  Storti  Jet  Grinducttodi  Toscani. 

(565)  Minus,  Rcpcrloirrs , M.  Relialoniirn  S-  t. 

(564)  Idem,  M.  eli.  $.  8. 
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proclamata  in  Inghilterra  da  non  pochi  scrittori  (S65).  Disse  su  que- 
sto articolo  una  bella  lezione  Geranio  Noodt  nel  1706  all'università 
di  Leida  , che  nulla  lascia  a desiderare  (566).  Scrisse  pure  il 
Rayle  un  ampio  commentario  sul  passo  dell'  Evangelio  eotnpelle 
intrare,  dove  intese  a dimostrare  non  tanto  che  la  coazione  civile 
in  materia  di  religione  non  è modo  d'onorare  I'  altissimo,  ma  ezian- 
dio esser  contrario  aH'Evangelio  (567) . .\ltri  sostenevano  esser  la 
fede  indifferente  alla  salute  (568).  Altri  dicevano  che  al  bene  dello 
Stato  poco  interessava  che  vi  fosse  una  religione  piuttosto  che 
un’  altra , purché  una  religione  vi  fosse  (569).  Quindi  non  eccettua- 
vano dalle  leggi  di  tolleranza  che  gli  atei  o gl'intolleranti  (570).  La 
civil  tolleranza  delle  opinioni  religiose  discordanti , ad  onta  che  non 
piacesse  ai  teologi  protestanti , entrò  nelle  menti  dei  filosofi  c dei 
pubblicisti  del  secolo  XVIII , ed  ebbe  favor  di  opinione  anco  tra  i 
cattolici . Non  ostante  in  Francia  , come  diceva  di  sopra , furon 
tenute  in  vigore  per  tutto  il  regno  di  Luigi  XV  le  leggi  contro  i 
calvinisti , ed  eseguile  rigorosamente  (574).  Furon  fatti  de’  processi 
di  magia  e di  stregoneria , e sì  rinnovarono  le  ordinanze  contro  gli 
ebrei  (67ìj.  Luigi  XVI  rallentò  in  alcune  cose  il  rigore , ma  non 
mutò  le  leggi  relative  ai  calvinisti.  Nel  1784  pubblicò  alcune  ordi- 
nanze contro  gli  ebrei  , che  in  tutto  mantenevano  la  giurisprudenza 
francese  del  secolo  XVI  già  esposta  , ed  in  alcune  cose  forse  la 
rendevano  più  severa  (573).  In  questo  tempo  però  l’incredulità  faceva 
progressi  giganteschi  in  Francia , a nulla  giovando  le  condanne  dei 
libri , le  reclusioni  alla  Bastiglia  , o gli  esili!  temporarii  a cui  andavon 
soggetti  alcuni  tra  i filosofi  e letterati  del  secolo  XVIII.  Il  favore 
dell'  opinione , l' influenza  delie  donne , e la  generai  corruttela  dei 
costumi  li  favorivano  grandemente  , salvandoli  dai  pericoli , e dando 


(565)  Rohkmkii.  De  Jar.  circa  libert.  cooscienL  Dissert.  Praelimiair.  Tuui. 
II.  Jur.  C*n.  Proletl.  $.  <3. 

(5.S6)  Noodt,  De  religione  jure  gentiam  iiber».  Op.  Tom.  II.  Si  irort  aiiru 
Iridotia  dal  Barbeyrac. 

(567)  Batli,  Commentaire  phiioiopbiquF.  Gap.  S.  5.  Op.  Tom.  II.  Eil. 
Haje,  17il. 

(568) 

(569)  RoosnAC , Contrai,  social.  Chap.  ull. 

(570)  Idem,  toc.  ciL 

(571)  .UanuN,  M.  Religionaires.  1.  2.  rr  ' 

(572)  Idem,  lU.  Julfs.  , , 

(375)  Idem,  M.  Jiiifs.  Editto  del  10  Luglio  I7gt. 
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loro  lode  di  martirio  per  qualunque  leggiera  persecuzione  esercitala 
coll'eleganza  francese  e sopportata  col  brio  proprio  di  quella  na- 
zione . 

L’Inquisizione  apagnuola  sotto  Carlo  III  ( ano.  17S9-I788)  senti 
anch’essa  l'inQuenza  dello  spirito  del  secolo.  La  necessità  in  cui 
erano  i principi  allora  di  rivendicare  la  propria  giurisdizione  dalle 
invasioni  del  clero , e di  riordinare  un  poco  le  cose  pubbliche  per 
benefìzio  della  finanza  , li  obbligò  a dar  campo  più  libero  agli  studii, 
ed  alle  discussioni . Il  che  non  poteva  farsi  senza  tenere  in  qualche 
freno  l'inquisizione.  La  quale  io  Ispagna  era  in  gran  dipendenza 
della  politica  regia . Difatli  l’ inquisitore  Quietano  scrivendo  al  Re 
Carlo  111  diceva  • niente  è ascoso  a vostra  Maestà  , che  è padrone 
assoluto  e protettore  del  Santo  Uffizio  » . La  protezione  regia  difese 
i giurisdizionisti  ed  i cooperatori  all'espulsione  dei  Gesuiti  dalle 
persecuzioni  degl'inquisitori , benché  questi  fosser  tutti  devoti  alle 
massime  della  Curia  Romana  < Paragonando , dice  il  LIorente  , il 
regno  di  Carlo  III  con  quello  del  padre  suo  Filippo  V,  pare  che 
corra  tra  loro  la  dilTerenza  di  più  secoli  (574)  ».  Molti  processi  furon 
terminati  colla  sospensione  degli  atti,  benché  raccogl lessero  iodizii 
forse  più  urgenti  di  quelli , che  in  altri  tempi  si  sarebber  richiesti 
a condannare  ; gli  atti  di  fede  furon  rari;  tuttavia  il  numero  delle 
procedure  era  sempre  grandissimo , e le  carcerazioni  assai  lunghe 
Carlo  IV  ( ano.  1 788-1 808  ) s^uiiò  le  orme  del  padre , sinché 
spaventato  dall'andamento  della  rivoluzione  francese  non  fece  rin- 
novare i rigori  dell' inquisizione . Ma  lo  spirito  del  secolo  ritraeva 
ilalla  pubblicità  dei  supplizii  e dalla  facilità  alle  condanne.  Però 
nella  maggior  parte  dei  processi  rimaser  gli  atti  sospesi  per  difetto 
di  prova  ; e solo  fu  doloroso  ai  cittadini  la  quantità  dei  processi 
ed  il  carcere  che  doveano  sopportare  a discrizione  degl’ inquisi- 
tori (575). 

In  Sicilia  l'ultimo  atto  di  fede  fu  nel  6 Aprile  del  17S4  e ne 
- .abbiamo  una  lunga  descrizione  del  Mongitore  scritta  per  servir  di 
regola  ai  posteri  nella  speranza  che  s'i  belli  atti  si  dovessero  rin- 
novare (576).  A Napoli  fu  tentato  •nell’anno  1745  di  stabilire  l’uf- 
fìzio dell’ inquisizione  ; ma  il  popolo  venutone  io  sospetto  si  sollevò 
ed  ottenne  la  conferma  dei  suoi  privilegii  (577) . In  Piemonte  durò 


(STA)  U.OKBÌITI,  Hitt.  de  l’ Inqoisltion  d’Fjpigne.  Cap.  LXtt.  LXIII. 
(S75)  Idem.  Op.  ciL  Cap.  LXIII. 

(r>78)  CoLLBTTA,  Storia  del  Reame  di  Napoli.  Lib.  I.  $.  9. 

(577)  Idem,  Op.  eli.  Lib.  I.  Cap.  IV.  S-  SA. 
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)' iDqtMSisMKie  fin»  alla  venuta  dei  Francesi  ^ e la  casa  di  .la 

sopra  tutte  le  potenze  d' Italia  zelante  nei  perseguitare  le  persone 
avverse  al  cattolicisrao.  La  condotta  tenuta  inverso  il  celebre  Pietro 
(iiaanone  non  fu  certo  onorevole  per  la  resi  casa  di  Savoia  (978) . 
In  altre  parti  d’Italia  l'inquisizione  fece  alcuni  processi  e tenne  in 
carcere  alcuni  letterati  nella  prinia  metà  del  secolo  XVIII  ; ma  nella 
seconda  metà  del  secolo  perse  quasi  ogni  fòrza , e negli  stati  sog- 
getti ai  principi  della  famiglia  austriaca  fu  abolita.  i 

Io  Toscana  Francesco  II  volle  che  l'inquisizione  toscana  avesse 
le  regole  della  Veneta  (579).  Leopoldo  nel  5 Luglio  <782  abolì  deli- 
nitivamente  i!  Tribunale  dell'Inquisizione,  restituendo  alla  giuri- 
sdizione de’ Vescovi  le  cause  delle  fede,  ma  coll'avviso  salutare  che 
segue  : 

« Vogliamo  confidare  che  i Vescovi  si  faranno  spootaDeamenle 
t una  legge  di  rendersi  presente , che  talvolta  lo  strepito  di  un  pro- 
li cesso  e di  una  condanna  produce  più  scandalo  di  un  errore  pas- 
t seggero;  che  mollo  più  giovano  all’emenda  del  reo  eall'ediQcaziune 
« degli  altri  le  monizioni , le  esortazioni  e tutlocià  che  saprà  loro 
• suggerire  quella  pastorale  moderazione  e carità , che  anco  per 
« esempio  degli  altri  sono  in  dovere  di  professare;  ma  qualora  le  cii- 
« costanze  dei  casi  esigeranno  che  si  proceda  al  rigore,  e che  sia  fatto 
« uso  del  braccio  secolare , sempre  che  a noi  faranoo  costare  della 
« sperimentata  Insufl9cienza  dei  mezzi  indicali  di  sopra,  ci  crederemo 
« in  obbligo  di  accordarlo  » . 

Nel  secolo  XVII  come  nel  XVIII  furono  più  volte  pubblicati  i 
bandi  che  proteggevano  gli  ebrei  da  qualunque  ingiuria  si  io  fallo, 
come  in  parole  . Da  questi  bandi  che  sempre  aggravano  la  pena 
impariamo  quanto  fosse  difficile , massime  in  Firenze , reprimere 
l'insolenza  della  plebe  c vincere  i pregiudiaii  contro  la  nazione 
israelitica  , e come  in  questa  parte  il  governo  fosse  molto  più  savio 
del  popolo  (580).  Noi  possiamo  dire  che  non  vi  b specie  d’ingiurid 
che  non  sia  stata  prevista  e punita  dalle  nostre  leggi  relative  agli 
ebrei.  Van  notale  però  come  gravissime  te  leggi  dei  secolo  XVII 
aulb  copula  perfidiaso  , e dirette  a prevenire  ogni  commercio  fa- 


■t  (978)  CoBNiAsi,  I locoli  dcllt  letteraluri  Italiana.  Epoca  IX.  art.  15. 

’ (579)  Editto  del  SU  Mofcnibn  1755  e la  iitrtiiioiii  relatlra  al  owdeiiDau  preato 
('•UGLIBLUI,  Leggi  e Bandi  Criminali,  p.  555-25$.  Tom.  I. 

(SSO)  Prova,  dei  4 Pebttraio  <607.  Cawtisi,  Tom.  XIV.  BaoiHdai  14  «onuaio 
1059.  Toin  XVI.  Banda  del  28  Setlembre  1608.  Turo.  XVIII.  Bando  dal  22  Giugnu 
IT  m.  Tom.  XXIII.  Editto  del  1708.  Tom.  XXVIII. 
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raigKlatNr  tri  ebrei' e cristiani  (681).  Le  quali  , se  si  prescinda  da 
ciir  cbe  ' riguarda  la  copula  perfidiosa , noo  sono  più  in  uso  in 
TosoUtiBj*  •*  ‘ '■  ■ •...  , . - 

Le ‘questioni  giurisdizionali  ed  il  cosi  detto  ffiansenùmo  resero  i 
go^mi  & Italia  assai  alieni  dall' investigare  troppo  sollecitamente  le 
opinioni  religiose.  Il  favore  poi  che  avea  la  fUosofia  francese  e la 
setta-dei  Liberi-Muratori  presso  i principi  di  casa  d'Austria, 
era  pure  un’altra  ragione  di  favorire  la  privata  libertà  di  coscienza. 

A questo  gran  movimento  per  la  libertà  di  coscienza  non  istette 
estranea  l’Inghilterra,  che  nel  secolo  XVIII  modiBcò  grandemente 
le  sue  leggi  di  civile  intolleranza . I non  conformisti  furono  abilitati 
a tutti  gli  onori , purché  prestassero  i giuramenti  di  supremazia  , 
di  fedeltà,  e detestassero  il  dogma  della  presenza  reale  nell'Euca- 
restia ; riconoscessero  la  divinità  delle  scritture , il  dogma  della 
Trinità;  fossero  ascritti  a qualcuna  delle  Chiese  dissenzienti  legal- 
mente riconoscrute , ed  avesser  pubblico  l' esercizio  del  culto . A 
questo  modo , meno  i cattolici  e gli  antitrinitarii , quasi  tutti  i 
dissidenti  furono  sottratti  alle  leggi  d' intolleranza  tra  la  fine  del 
XVII  secolo  ed  i primi  quattro  lustri  del  XVIII  (5SS) . Verso  la  fine 
del  secolo  XVII  migliorò  anche  la  condizione  de’  cattolici . Lo  Sta- 
tuto 18  di  Guglielmo  HI  cap.  60  stabili  che  i cattolici  avesser 
capacità  di  acquistare  per  successione  legittima  o per  alti  di  ultima 
volontà  « purché  prestassero  dentro  sei  mesi  giuramento  di  fedeltà 
« al  Re , di  abiura  del  Pretendente , di  rinunzia  al  potere  civile 
« del  Papa  , di  detestazione  della  dottrine  che  stabilisce  noo  esservi 
« obbligo  di  serbar  fede  all'  eretico , e potersi  deporre  ed  assassi- 
<r  nare  il  principe  scomunicalo  dalla  Corte  Horoaoa  » . La  formula 
di  questo  giuramento  dimostra  quali  erano  nelle  menti  degl'  Inglesi 
le  ragioni  che  li  mantenevano  intolleranti  del  caltolicismo . Questo 
erano  state  già  sviluppale  dal  Bayle,  che  nel  libro  stesso  in  cui 
predicava  la  più  estesa  tolleranza  cercò  a giustificare  le  leggi  inglesi 
contro  i cattolici  (583) . 

Nel  1791  foron  reintegrati  i cattolici  nei  diritti  civili  ; fu  am- 
messo Pesefctzio  del  culto  cattolico , purché  pubblicamente  dichia- 
rassero professare  la  cattolica  religione  e prestassero  il  giuramento 

(SSI)  OMdS'ùtl  1 La^lo  IST7.  CsiraiM,  • Tom.  XXX.  Banda  <M  SS  Giu- 
|no  IO?».  Tarn.  XIX.  Bando  dal  SS  INcamBre  ISSO  del  * Novemiire  ISO.',. 
Tobi.  XIX.  li-  i . >■  > 

(SBS;  MontvtaAR,  BUlsira  de  l»  preaanle  liliitUoa  da  Pieslalfne  Lir.  II. 
ckap.  S.  p,'Si.  S3.  Ton.  IH.  ' . . , r 

;M3)  Batli,  Connneoi.  PbllótopWuee.  Part:  L p.  WH.  ■ ’ ' > , 

forti  II-  I* 
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già  riferito.  Rimasero  perà  inabili  i cattolici  all'esercizio  dei  diritti 
poiitiei  di  eiettori  e di  eligibili , non  poteron  sedere  nelle  grandi 
Magistrature , nè  nella  Camera  dei  Pari . Furono  però  ammessi  ai 
ranghi  Inferiori  della  marina , ed  agl’  impieghi  ed  onori  munici- 
peli  (58i).  Nel  1801  riunendosi  I* Irlanda  all’Inghilterra  per  avere 
un  solo  Parlamento , fu  promessa  l' emancipazione  completa  dei 
cattolici  e la  loro  riabilitazione  ai  diritti  politici  (585).  Ma  questa 
promessa  non  si  è adempita  prima  del  1829 , benché  quasi  tutti 
gli  anni  mandata  ai  voti . 

§.  LUI.  Rwoluthne  Francese. 

Al  cominciare  della  rivoluzione  francese  parve  che  i voti  della 
filosofia  per  la  libertà  di  coscienza  , dovessero  ottenere  pieno  trionfo. 
Difatti  l’ Assemblea  Costituente  riabilitò  i calvinisti  ed  i protestanti 
a tutti  gli  onori  civili , e per  quanto  era  da  lei  cercò  a riparare  i 
mali  che-  avea  recati  la  revoca  dell'  editto  di  Nantes  (586) . La 
libertà  di  coscienza  fu  altamente  proclamata  come  diritto  naturale 
dell'  uomo.  Tuttavia  la  forza  degli  antichi  pregiudizi!  fece  aggiornare 
ben  due  volte  la  risoluzione  da  prendersi  sullo  stato  civile  degli 
ebrei . Ma  vinse  la  ragione  ; e con  Decreto  del  27  Settembre  1791 , 
.sanzionato  il  13  Novembre  1791  , furono  dichiarati  for  parte  della 
nazione  francese , ed  avere  i diritti  di  cittadini  se  prestavano  il 
giuramento  civico,  cassando  i privilegi)  e le  leggi  di  eccezione  che 
sino  allora  ne  regolavano  la  sorte  (587).  Ma  la  libertà  religiosa  non 
dovea  durare  lungamente  in  Francia.  Perocché  volendo  la  Costi- 
tuente dar  forma  alla  costituzione  civile  del  clero,  e sottoporre  i 
preti  a' giuramenti  civici  eh’ essi  non  credevano  poter  prestare,  lo 
scisma  nacque  nella  Chiesa  Gallicana.  Ebbcr  premio  i prAi  docili 
alla  volontà  dei  legislatori , furono  tolti  di  uffizio  e perseguitati  ì 
preti  refrattarii.  Non  fu  piò  iibero  al  cittadino  prendere  i sacramenti 
da  altri  preti  che  dai  costituzionali , i quali  condannati  dal  Papa  non 
avearto  alcuna  considerazione  appo  i fédeh . Perocché  sebbene  non 
maneastero  alcuni  pochi  approvatoci  della  costituzione  civile  del  clero, 
pure  la  generalità  de’  cattolici  la  considerava  come  un  attentato 
contro  la  libertà  della  Chiesa , ed  un  tentativo  insidioso  d’ intro- 
durre i lupi  a ter  le  veci  di  pastori . Le  cose  però  non  istetlero  in 

(SS4)  MoSTTàaAR,  Op.  eil.  p.  57  . 59. 

(385)  Mem,  Ut.  IV.  Cbap.  v.  p.  et».  'Dini.  Ut. 

(588)  Orcrclu  del  44.  OicriDbre  1789.  i;< 

(587)  .Uzzlis,  Be^Mre.  IL  ¥.  S U-  . .1  ,,  -• 
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i]uosti  lermiai  sotto  la  Convenzione.  Caduta  la  testa  di  Lo%i  XVI 
«ul  patibolo , parve  ai  (giacobini  si  avvicinasse  il  tempo  desideralo 
da  Voltaire,  di  strozzare  l’ultimo  re  colle  budella  dell’ ultiaao  prete. 
A me  non  cosLi  della  verità  di  molte  istorie  che  al  presente  si 
narrano  delle  persecuzioni  soiTerte  dai  preti  cattolici  (588)  f ma  so 
di  certo  che  cessò  ogni  pubblico  esercizio  della  religione  cattolica, 
e fu  cosa  sommamente  pericolosa  il  seguire  furtivamente  le  prati- 
che della  religione  (.589).  I Vescovi  e preti  cattolici  che  esciron  di 
Frància,  trovaron  buona  accoglienza  nei  paesi  protestanti,  ove  fu- 
ron  ricevuti  con  ogni  cristiana  carità  (500).  La  persecuzione  Venne 
a cessare  sotto  il  Direttorio  ; ma  l’ esercizio , pubblico  e guarantito 
dalle  leggi , della  religione  cattolica  non  fu  ristabilito  prima  del 
consolato  di  Bonaparte. 

$.  LIV.  Impero  di  Bonaparte. 

Sotto  r impero  di  Bonaparte  stette  scritta  nelle  leggi  la  libertà 
di  coscienza . L’appartenere  ad  una  religione  piuttosto  che  all’altra 
non  portò  ad  alcuna  conseguenza  politica.  Era  libero  anche  il  non 
professare  alcuna  religione.  Le  leggi  poi  severamente  reprimevano 
chiunque  eccitasse  la  moltitudine  sotto  colore  di  religione  , non 
menocbè  quelli  che  disturbavano  i fedeli  nell’esercizio  del  culto. 
.Niuna  legge  viodicava  l’offesa  della  divinità;  non  mirando  il  legi- 
slatore che  a conservare  la  tranquillità  pubblica  , e mantenere 
ciascuno  nell’esercizio  innocuo  della  sua  religione. 

Cootultociò  la  religione  cattolica  era  dichiarala  religione  dello 
Stato.  Essa  al  pari  del  culto  protestante  era  mantenuta  colle  pub- 
bliche rendite.  L’imperatore,  che  si  era»  messo  in  lesta  di  farla  da 
Carlo  Magno , voleva  esser  papa  di  tutte  le  religioni.  A tutte  dette 
organizzazione  civile;  tutte,  quanto  potè,  costituì  sotto  la  sua  di- 
pendenza (591).  Ma  quanto  alla  religione  cattolica  non  potè  esser 
secondato  io  lutto  dal  romano  pontefice  Pio  VII , ed  appena  se  ne 
separò , ebbe  contro  di  sè  la  miglior  parte  del  clero  (592).  Lo  di- 
scordie dell’Imperatore  colla  corte  di  Roma  portarono  ad  arresti 
arbitrarli  delle  persone  più  alTezionaie  al  pontefice;  le  quali  furono 
anche  tenute  rinchiuse  in  prigione  di  stato  assai  acerbamente.  Le 

(,588)  Memorie  di  religione  di  Modena  . 

(589)  Basbosl,  Hill,  do  Clergé.  , . 

(Seo)  Di  Piadt,  Ouatre  eoncordau.  — BAnanut,  Op.  ciL'  ' 

(591)  . t 

(591)  Di  Piadt,  Ooatre  conrordeu.  — Pacca,  Memorie . ' ' r<> 
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coscienze  degli  uomini  pii  furoo  veramente  afflitte  dal  veder  ràco- 
minciare  gli  scandali  degliscismi  tra  il  sacerdozio  e l'impero  « c 
dal  trovarsi  o prive  dei  legittimi  pastori , o a veder  gl'  intrusi , oc- 
cupare le  cattedre  dei  Vescovi  legittimi.  L’imperatore  ebbo  danno 
dalla  sua  condotta  dispotica  in  fatto  di  religione,  e per  b preten- 
sione di  volere  esser  arbitro  in  queste  materie  è stato  generalmente 
condannato  (593). 

La  legislazione  di  Bonaparte  retrocedè  sul  conto  degli  ebrei . 
•\ssediato  dai  reclami  di  diversi  dipartimenti  contro  le.  usure  eser- 
citate'dagli  ebrei,  Napoleone  con  Decreto  del  30  Maggio  1806, 
sospese  l’esercizio  di  tutte  le  azioni  civili  che  gli  ebrei  potevano 
avere  per  contratti  fatti  coi  Francesi  cristiani , ed  ordinò  la  convo- 
cazione di  un  gran  Sinedrio  per  decidere  alcune  questioni  di  morale 
e religione  ebrea , e dar  forma  al  cullo  della  nazione  (594).  Le  de- 
cisioni del  gran  sinedrio  furon  tali  da  fomentare  la  concordia  civile 
degli  ebrei  e dei  Cristiani  (595);  e l’imperatore  levò  la  sospensione 
delle  azioni  civili , dando  le  regole  colle  quali  dovea  giudicarsi 
della  giustizia  dei  contralti  eh’  erano  stati  oggetti  di  richiamo  (596) . 

Ma  volle  che  le  cambiali , o obbligazioni  sottoscritte  a favore 
di  ebrei  da  sudditi  francesi,  non  fossero  esigibili  se  l’ebreo  non 
giustificava  averne  fornita  realmente , e intieramente  e senza  frode 
la  valuta  (597).  Sottopose  gli  ebrei  a necessità  di  patenti  per  eser- 
citare mestieri  o traffici  da  rinnovarsi  ogni  anno  (598);  proibì  agli 
ebrei , ebe  non  avesser  già  legittimo  domicilio  nei  dipartimenti 
dell’alto  e basso  Reno  , di  prendervelo  (599)  ; negli  altri  diparti- 
menti, perchè  i non  domiciliati  potessero  Basarvi  domicilio,  doveuno 
farsi  possidenti  ed  astenersi  dalle  usure  (600).  Queste  re^le  che 
riponevano  gli  ebrei  sotto  un  sistema  di  eccezione  dovoano  durare 
dieci  anni,  confidando  l’Imperatore  che  in  questo  tempo  ne  sarebbe 
cessato  il  bisogno  (601).  È notabile  però  che  nel  linguaggio  .del  le- 
gislatore gli  ebrei  non  sono  considerali  come  cittadini  francesi , ma 
piuttosto  come  una  nazione  a parte.  Nè  gli  ebrei  di  Bordò,  nè 

(583)  Da  Pbadt,  Quatre  concordau.  — Botta,  Storia  D’Italia  dal  1788  al 
ISI4.  — CoaAcciM,  Hi'toire  de  I’ admioisIraUon  du  rojaume  d’Iitlie. 

(594)  Mtaus,  Reperloire,  M.  Joifs.  Sect  V.  5.  4.  N.*  I. 

(595)  Idem,  toc.  eit.  S-  *.  W * *.  3. 

(596)  Decreto  del  SO  Uaggio  1897. 

(587)  D.  Decreto.  Art.  4. 

(598)  D.  Decreto.  TU.  II.  Art.  7.  8. 

(599)  D.  Decreto.  Tit.  III.  Art.  16. 

(600)  D.  Decrrto.  ArL  16.  eli.  • i 

(601)  D.  Decreto.  Tit.  III.  Art.  t9. 
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quelli  della  Londe  e dei  Pirenei  furono  soggetti  a queste  leggi  di 
eccestone  (692/.  Con  decreto  molto  onorevole  per  gli  ebrei  di  Li- 
vorno del  SS  Luglio  tSOS  fu  dichiarato  che  ad  essi  non  era  appli- 
cabile questa  legislazione  francese , ed  in  fatti  sarebbe  stato  strano 
che  dopo  aver  goduto  più  di  due  secoli  della  parificazione  ai  cri-  * 
stiani  in  tutte  le  transazioni  civili,  gli  ebrei  di  Livorno  si  fosser 
trovati  per  influenza  delle  leggi  francesi  a peggiorare  di  condizione  . 

In  Francia  i decreti  imperiali  paragonati  aH’ordinanza  del  tO  Lu- 
glio 178i  miglioravano,  benché  non  molto,  anziché  peggiorare  la 
condizione  degli  ebrei , e gli  acquisti  fatti  in  ordine  alle  leggi  rivo- 
luzionarie  non  aveano  ancora  messe  salde  radici. 

§.  LV.  L’Europa  dopo  il  tSti. 

La  caduta  di  Bonaparte  ed  il  ristoramento  degli  antichi  principi 
non  portò  grande  alterazione  al  governo  delle  cose  religiose.  La 
Carta  costituzionale  riconobbe  la  libertà  di  coscienza-,  tenne  salariati  i 
culti  cattolico , protestante  e riformato  : non  volle  che  le  difTerenze 
di  religione  portassero  conseguenze  nella  condizione  civile  o politica 
delle  persone.  Tuttavia  la  religione  cattolica  fu  dichiarata  religioite 
dello  Stato.  Come  si  accordasse  questo  principio  colla  libertà  di 
coscienza  illimitata,  e quali  conseguenze  dovesse  avere,  rimase  sem- 
pre oscuro  ai  giureconsulti  francesi , né  forse  sarebbe  facile  il  deli  - 
nirlo.  Si  è però  tenuto  sempre  fermo  in  giurisprudenza,  ed  anche 
nelle  discussioni  parlamentarie,  che  le  opinioni  religiose  qualunque  si 
fossero  non  potevano  costituire  né  titoli  di  delitto,  nè  ragione  ad  al- 
cuna incapacità  politica  o civile.  Parimente  si  è creduto  che  la  di- 
scussione o Rlosofìca  0 teologica  dei  dommi  non  potesse  essere  né 
impedita  , né  repressa  ; ma  bensì  meritassero  punizione  le  opere 
rivolte  a diteggiare  la  religione,  a toglier  dai  cuori  i freni  morali 
che  impone  |ier  dar  libero  campo  alle  passioni , o a destare  odii 
civili  sotto  pretesti  di  religione  (603). 

I tribunali  ed  il  Consiglio  di  stato  hanno  repressi  gli  ecclesiastici 
indiscreti  che  procedevano  ad  ingiurie  o a vie  di  lètto  contro  le 
persone,  che  credevano  meno  osservanti  della  religione';  ma  al 
tempo  stesso  hanno  punito  quelli  che  osavano  disturbare  i fedeli  o 
insultarli . Ed  in  questa  parte  la  giurisprudenza  francese , chJ* 
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irovavasi  nella  Dcceaaità  di  reprimere  lo  zelo  sconsiglialo  e l'em- 
pielà  contumeliosa , si  è arricchita  di  sentenze  da  poter  esser  utili  a 
tutte  le  nazioni  (604). 

È parso  però  generalmente  che  la  legislazione  francese  inclinasse 
* a retrocedere  colla  legge  del  46  Aprile  4825  sul  sacrilegio  ; dacché 
nel  primo  titolo,  applicando  la  pena  di  morte  al  sacrilegio 'sem- 
plice , sembra  si  prenda  per  ragione  della  legge  piuttosto  l'oOesa 
della  divinità , anziché  la  ragione  civile . Oltrediché  nelle  discus- 
sioni delle  jeggi , trasparve  apertamente  l’intenzione  di  ridurre  a 
conseguenze  pratiche  le  parole  della  Carta  , che  dichiaravano  la  re- 
ligione cattolica  religione  dello  Stato.  Sicché  era  da  temere  allora 
che  a poco  a poco  la  libertà  di  coscienza  guarentita  dalla  Carta  si 
convertisse  in  mera  tolleranza,  ed  anche  assai  ristretta  (605).  I tempi 
mutati  devono  aver  data  altra  direzione  alla  gran  questione  della 
libertà  di  coscienza  ed  avviarla  a miglior  resoluzione. 

L’ Alemagna  , e l'inghilterra  sono  andate  più  spedite  e più  sicure 
(lolla  Francia,  nella  via  della  religiosa  libertà. 

L'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  confermò  la  piena  libertà  di 
coscienza  e la  parifìcazionedi  tutti  i culti  cristiani  agli  effetti  civili  (606). 
La  qual  massima  è stata  ripetuta  in  tutte  le  germaniche  costituzio- 
ni (607).  La  tolleranza  poi  é tanto  radicata  nei  costumi  germanici , 
che  i dissidii  religiosi  non  portano  a rompere  i legami  della  carità . 
Sanno  i Tedeschi  distinguere  le  opinioni  dalle  persone  ; e da  lungo 
tempo  hanno  imparatoa  discatore  liberamente,  senza  odioe  senza  ira 
l>er  amor  del  vero . Però  sebbene  le  questioni  teologiche  si  sieno 
molto  riaccese  in  Germania  , ed  i cattolici , i protestanti  ed  i filosofi 
sieno  continuamente  in  guerra  nei  libri , cootuttociò  non  è turbata 
per  questo  la  tranquillità  pubblica  , nè  l’uomo  onesto  si  ode  ingiu- 
riare per  le  opinioni  ebe  professa.  Tuttavia  questo  spirito  di  generai 
tolleranza  non  si  è esteso  alla  nazione  Israelitica , e vi  è voluta  la 
savia  costanza  dei  governi  per  proteggerla  in  alcune  città  dalle  in- 
giurie popolari.  Per  la  qual  cosa  in  molti  stati  si  sono  fatte  leggi 
per  incorporarli  alla  nazione  e sopprimere  le  leggi  personali  a cui 
andavano  soggetti , ridurli  al  pari  degli  altri  sudditi  quanto  ai  di- 


eso*) 

(005)  Capbfisdk  , BitUiire  de  le  Reelaurition.  — Anouaire  bietorique 
(III  I8S.  Perl.  I. 

(606)  Alio  deirs  Giogoo  I8I&.  Art  7.  Hisloire  du  CongrSi  de  Vienne. 

(.(07)  Anouelre  bislorique  de  ISIS.  Cbep.  II.  De  l’hlaloire  gCndreln. 
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ritti  civili,  teiicodo  però  ferma  la  loro  inabilitazione  ai  diritti  po- 
litici (608). 

Io  Inghilterra  le  persone  favorevoli  all’ avaniamenlo  della  ci- 
viltà , sono  state  propense  per  riabilitare  i cattolici  a tutti  i diritti 
patitici.  La  discussione  dell’emancipazione  de’ cattolici  si  è ripro- 
posta quasi  ogni  anno  nel  corso  di  questo  secolo , ed  ha  avuto  il 
suo  compimento  nel  4889.  Nella  storia  politica  del  nostro  secolo 
poche  altre  questioni  sono  state  trattate  con  maggior  gravità.  Vi 
era  disparità  di  opinioni  nel  clero , netta  ^miglia  reale , tra  i mi- 
nistri dei  re,  nell’aristocrazia,  e nella  Camera,  dei  Comuni:  al  di 
fuori  dell’  Inghilterra  non  era  tra  i politici  minor  varietà  di  sen- 
tenze. Si  contavano  dei  liberali  per  la  intolleranza  , si  contavano  dei 
reaiiati  per  la  libertà  ; in  somma  vi  era  pienissima  divisione  di 
pareri . Nè  la  questione  sarebbe  stata  ancora  decisa , se  la  prepo- 
tente considerazione  della  necessità  politica , non  avesse  ridotto 
molti  avversarii  dell’emancipazione  a divenirne  avvocali . 

È notabile  però  nelle  discussioni  inglesi , che  la  grande  opposi- 
zione non  veniva  già  da  ragioni  religiose , ma  da  ragioni  politiche . 

A poco  a poco  le  declamazioni  contro  i dogmi  della  Chiesa  catto- 
lica fecer  luogo  ai  ragionamenti  politici  ; gli  oppositori  stessi  sen- 
ti van  vergogna  di  proporre  la  religione  come  causa  di  leggi  ingiuste; 
dicevano  solo  che  essendo  la  costituzione  inglese  fondata  interamente 
sullo  ^bilimento  della  Chiesa  anglicana  , ai  veniva  a schiudere 
l’adito  alle  rivoluzioni  mettendo  in  pericolo  la  religione  nazionale. 
Sentivano  forse,  ciò  che  è vero,  che  la  Chiesa  anglicana  si  regge 
più  per  umano  artifizio  che  per  affezione  che  vi  abbiano  i fedeli  ; 
e temevano  che  togliendde  a poco  a poco  il  sostegno  dell’  interesse , 
dovesse  andare  in  rovina  per  far  luogo  alle  Chiese  che  hanno  fe-  ** 
deli . In  ciò  forse  non  presagivano  male  U futuro  . 

Nè  è do  credere  che  errassero , stimando  pericoloso  lo  scoprire 
in  un  punto  la  debolezza  dello  stata  quo  politico  , mentre  si  desi- 
derava conservare  il  resto  ; n»  erravano  credendo  potersi  sottrarre 
alia  legige  di  avanzamento  che  domina  la  civiltà . 

Gli  avversarii  al  Bill  di  emancipazioue  non  volesn  già  la  perse- 
cuzione ; anzi  disapprovavano  le  persecuzioni  antiche  ; volentieri 
avrebbero  accordato  pensioni  e favori  al  colto  cattolico  ; volentieri 
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avrebbero  concesso  onori  ; intendevm  solo  s ibeMOnerèi^lS'Mchisilnie 
dei  cattolici  dalla  rappresentanza  nazionale. "'A  qnesto  uoieO'Srticolo, 
nel  corso  del  presente  secolo,  erasr  ridottà'la  questiotoe  dello  Stato 
dei  cattolici  < Difetti  sotto  il  regno  di 'Giorgio  IV  avearto  «Uenuto 
onori  e libertà  ed  offerte  ; nè  altro  restava  loro  a desideraiuiche 
di  esser  riconosciuti  capaci  di  sedere  tra  i legislatori  (609/i.  Gli  op- 
(lositori  stessi  al  Bill  di. emancipazione  riconoscevano  le' virtH  dot 
cattolici,  e volevano  inverso  di  loro  osservata  quella  osHtè  OBe 
ormai  è ne' costumi  d’Inghilterra  dì  manteoere  con’tuttivad  onta 
de’ dispareri  di  religione.  Ed  in  vero  la  condotta  del  clero  cattolico, 
sapientemente  spregiatore  delle  pensioni  e de’favorì  governativi  « 
d'altra  parte  inOessibile  sul  punto  della  dottrina  (6i0),  era  tale  da 
meritare  rispetto  in  una  nazione  che  ha  per  sovrana  la  ragione 
dell'  interesse.  Possano  sempre  i preti  cattolici  intendere  che  potrà 
assai  più  per  la  religione  e per  la  società  l’ecclesiastico  povero  so< 
stenuto  dalla  pietà  dei  fedeli , dì  quello  che  non  possano  i preti 
salariati  ed  istituiti  dal  governo . ! 

Sul  continente  gli  Svizzeri  hanno  ancb’ essi  dopo  ilfSt  4 pro- 
fessata la  civile  tolleranza  in  verso  tutte  le  opinioni  religiose;  ed 
in  tutta  la  confederazione  vi  è libero  esercizio  del  culto  catloiico 
come  del  riformato . Alcuni  cantoni  hanno  voluto  eziandio  che  la 
professione  della  religione  non  influisse  per  niente  sui  diritti  po- 
litici . Ma  nei  cantoni  in  cui  prevale  più  potentemente  l’ aristocrazn  , 
non  si  è voluto  adottare  il  principio  della  civile  libertè  di  coscienza  ; 
e nel  ISSI  Carlo  Mailer,  per  aver  professato  ii'vattolicismo,  fu  escluso 
d.il  Consiglio  sovrano  di  Berna  (6H). 

I.a  Spagna  nel  1843  avea  abolito  il  tribunale  dell' inquisizione , 
proclamando  perù  sempre  la  religione  cattolica  come  sola  domi- 
nante nel  regno,  e facendo  principio'di  diritto  pubblico  l'intolle- 
ranza di  ogni  altra  religione  (642).  Tornato  al  governo  Ferdinando  VII 
ristabilì  l’ inquisizione;  ma  non  si  sa  se  questa  abbia  agito  (643). 
Kipubblicata  la  costituzione  delle  Cortes  nel  4820,  nulla  fu  innovato 
in  materia  di  religione  , ma  fu  abolito  il  Santo  Uffizio  (644).  Il  quale 
non  si  è più  potuto  ristabilire  col  ritorno  della  Spagna  sotto  il 


(,009)  Annuaire  hlslorique  del  ISSI.  Pari.  II.  Chap.  ì.  p.  S28-S5I.  — Idem. 
ISii.  Pari.  II.  Chap.  12.  p.  551-960.  - Idem.  1823.  Pari.  II.  Cap.  13.  p.  609.  6IU. 

(610) 

(611)  PSAsacisi,  Slatislica  della  Svinerà. 

(612)  Ari.  12.  117.  Annuaire  hiatorique  del  1818.  iolroducUon.  “ 

(613)  Lloreitti,  niBl.  de  l’inqulilt.  Tom.  IV.  Chap.  XUV.'"  ‘ 

(6U)  Annuaire  b'Uorique  del  1820.  Pari.  II.  Chip.  VI.  p.  Mi.  ‘ 
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ifiotow  a*9olui» , benché  i fanatici  eoo  alte  grida  lo  domaodasscto 
come  iatituatone  salutare  (645). 

' ‘la  Italia  dopo  il  4814  non  è stato  ristabilito  tribunale  dell’in- 
quisisooe  fuori  che  negli  Stati  pootificii  . Ma  in  quelli  pure  è durato 
e dura  senza  strepito;  talché  negli  ultimi  tempi,  un  editto  dell’ in- 
quisitore generale  della  Romagna  io  cui  si  riepilogarono  le  regole 
conosciute  dell' inquisizione , parve  generalmente  un'ardita  novità  . 
Altre  inquisizioni  politiche  occupavano  le  attenzioni  dei  governi  , 
altre  idee  tenevano  luogo  delle  sette  religiose . 

Compiuta  la  storia  delle  Leggi  di  civile  intolleranza  , vediamo 
quali  sieoo  tra  noi  le  regole  positive  della  giurisprudenza  su  questo 
articolo . 


§.  LVI.  AUmle  Giurisprudenza  toscwia. 

La  religione  cattolica  in  Toscana  é religione  dello  Stato  e du- 
minunte . ]l  predicare  contro  la  religione  , cercando  a seminare  sette 
e dividere  i fedeli  dalla  Chiesa  , costituisce  un  delitto  , il  quale  se- 
condo le  circostanze  del  caso  può  esser  punito  o coll'esilio  , o colle 
pene  capitali  (646).  La  nostra  legislazione  però  non  considera  nel- 
l'eresia , l’offesa  delia  Divinità,  ma  il  turbamento  dell’ordine  so- 
ciale , e da  questo  pare  debba  prender  regola  la  giurisprudenza  nel 
determinare  il  modo  dell’ imputazione  (617). 

Quindi  non  può  aver  luogo  tra  noi  nè  la  teoria  dell’eresia  pre- 
sunta per  l’inosservanza  dei  precetti  ecclesiastici , nè  si  può  am- 
mettere inquisizione  delle  private  opinioni  di  ciascuno  individuo 
in  fatto  di  religione . Abolito  il  tribunale  del  Santo  UfUzio  tornano 
in  vigore  le  regole  di  ragion  comune',  per  cui  nel  Foro  esterno  non 
si  giudica  dei  fatti  interni , ma  delie  azioni.  Quindi  non  può,  quanto 
al  Foro  esterno,  esser  reputato  eretica  se  non  chi  sostiene  pertina- 
cemente proposizioni  ereticali  , e ricusa  sottomettersi  al  giudizio 
della  Chiesa  . Molto  meno  si  può  pretendere  di  applicare  alcnna 
delle  leggi  civili  che  rendon  deteriore  la  condizione  degli  eretici 
negl’interessi  economici,  se  prima  la  persona  contro  la  quale  si 
domanda  l’applicazione  della  legge  non  é dichiarata  formalmente 


(815) 

(616)  Legge  del  5 Loglio  ìlSì.  Legge  del  SO  Norembre  IT86.  Art.  60.  Legx' 
del  SO  Agoilo  1785.  Art.  9. 

(617)  CtameNAlii , iur.  Crim.  Elem..  Ub.  DI.  Peri,  I.  Gap.  IL  TU.  I. 
eie».  L 
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incorsa  nel  delillo  di  eresia  (618).  li  che  nei  nostri  cosluoii  è più 
un  caso  metafisico  che  un'ipotesi  contingibile  nel  Foro. 

Certo  è poi  che  non  è permesso  a’toscani  nati  cattolici  di  abiu- 
rare il  cattolicismo , e far  professione  di  altra  religione.  Nel  caso 
che  CIÒ  avvenisse  non  credo  che  le  pene  criminali  potessero  ecce- 
dere l'esilio  ; ma  forse  negli  affari  civili  diverrebbero  applicabili 
le  leggi  del  diritto  comune  relative  agli  eretici . La  pena  capitale  , 
che  6 fulminala  dalla  legge  del  1795  (619),  non  sembra  applicabile 
che  agli  eresiarchi  (620) , genere  di  persone  quasi  immaginario  pei 
nostri  presenti  costumi . Sicché  le  leggi  sono  piuttosto  scritte  ad 
terrorem  che  per  essere  eseguite  . 

Gli  eterodossi  forestieri  non  possono  sentir  danno  per  causa  di 
religione  , perché  difesi  dal  Gius  delle  Genti  . Kssi  debbon  esser 
trattati  come  si  trattano  i cattolici  negli  stati  a cui  gli  eterodossi 
appartengono . Se  colla  naturalizzazione  divengono  toscani  sono  pa- 
rificati agli  altri  sudditi  per  conseguenza  del  rescritto  che  li  natu- 
ralizza . In  lutto  ciò  ebe  riguarda  il  diritto  civile  sono  di  pari  con- 
dizione de' cattolici  ■ Essi  non  possono  essere  esclusi  che  dagli  uQizii 
o dalle  professioni , che  richiedono  specialmente  una  pi'ofessione 
di  fede  cattolica . Cosi  non  possono  nè  esercitare  l’avvocatura , uè 
esser  giudici  , nè  prender  l’abito  della  religione  di  Santo  Stefano. 
Son  capaci  però  di  ogni  altra  onorificenza . 

Pei  privilegii  di  Ferdinando  1 hanno  libero  esercizio  di  loro 
religione  in  Livorno.  Di  recente  è stata  approvala  l’erezione  di 
una  chiesa  protestante  in  Firenze , e di  un  cimiterio  per  gli  etero- 
dossi fuori  dplle  porle  di  questa  citU . 

Se  si  tratti  poi  di  eterodossi  forestieri  , domiciliati  o naturalizzali, 
godono  sino  dai  tempi  del  Granduca  Ferdinando  I della  lestamcn- 
tifazione  passiva  ed  attiva , e son  senza  applicazione  tra  noi  le  leggi 
del  diritto  Romano,  che  vietano  di  disporre  a favore  degli  eretici  , 
0 che  rendon  la  condizione  degli  eretici  peggiore  in  famiglia  di 
quello  non  sleno  i cattolici  (621). 

stesse  massime  sono  applicabili  agli  ebrei  ed  agl’  infedeli  (622, . 
Certamente  però  non  è permesso  agli  eterodossi  o agl’  infedeli  niuo- 

(CIB)  Masti,  Tota  decisiva  LXIII.  M vissi  , Contult.  6S9.  Tom.  VI,  ove  rirerì- 
sce  un  dotto  volo  deiraudilor  Bruni. 

(619)  Legge  del  SO  Agosto  1795.  ArU  9. 

(Ciò)  CARiaicsAiit,  Op.  cit.  Loc.  eli. 

(b'il)  Voto  citato  dell'andltor  Bruni  apud  Massi,  K v S7.  3S.  Tbes.  Ombroa. 
Dee.  XL.  Tom.  II.  fu  approrata  qnivita  decisione  dalla  Begggsu. 

(6i2)  Thes.  Ombros.  Tom.  II.  Dee.  XL  N.°  5.  6. 
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ver  goorra  alla  rellgionp  dominante , e cercar  proseliti  tra  i cottolici 
per  rimuoverli  dalla  religione  dei  maggiori . Lo  spirito  di  proseli- 
tismo richiamerebbe  l'attenzione  della  potestà  economica c da  quella 
sarebbe  represso.  Se  poi  per  esso  nascesse  qualche  grave  turba- 
mento della  pubblica  tranquillità  , potrebbe  essere  applicabile  il 
disposto  delle  leggi  del  1786  e del  1795. 

Gli  ebrei  sono  stati  ridotti  di  pari  condizione  degli  altri  sudditi  , 
assoggettati  alti  stessi  tribunali  ed  alle  stesse  leggi  (623) , restando 
intatti  i privilegii  che  garantiscono  la  libertà  di  coscienza  e che  ho 
già  a suo  luogo  esposti . 

Conseguenza  della  tolleranza  che  le  leggi  accordano  agli  ebrei 
si  è,  che  tutte  le  ingiuriose  presunzioni  di  pravità  usuraria  o di 
disonestà  che  si  trovano  registrate  nei  libri  dei  Dottori  a danno 
degli  ebrei , sono  assolutamente  improponibili  nel  foro . La  presun- 
zione di  naturale  onestà  assiste  I’  ebreo  , come  il  cristiano  ; e la 
giustizia  debbe  essere  amministrata  egualmente  a tutti  senza  rispetto 
alla  diversità  di  religione  (624) . 

Insomma  in  Toscana  non  abbiamo  legge  che  punisca  I’  opinione 
privata  , non  abbiamo  legge  che  autorizzi  a ricercarla;  ma  neppure 
abbiamo  legge  che  consenta  al  cattolico  far  professione  aperta  di 
una  diversa  religione.  Ognuno  che  segua  la  religione  in  cui  è nato , 
non  ha  da  temere  di. esser  di  peggior  condizione  degli  altri  sudditi 
per  questa  ragione . Le  leggi  d' intolleranza  sono  abolite  ; non  vi  è 
pero  legge  di  libertà  di  coscienza . 

Questa  nostra  toscana  giurisprudenza  è conforme,  a quanto  pare  , 
all’opinione  più  comune  tra  i politici  italiani.  Difatti  nell’ effimere 
rivoluzioni  di  Napoli  e di  Piemonte  del  1820  e del  1821  fu  fatta 
alla  Costituzione  spagnuola  una  modificazione , da  renderla  presso 
a poco  conforme  alla  giurisprudenza  toscana . Altri  pib  efTimeri 
governi  del  1831  hanno  avuto  le  stesse  massime.  E queste  mas- 
sime pur  si  ritrovano  in  alcuni  piani  di  Costituzioni  italiane  stam- 
pati in  Inghilterra  . 

§.  LVII.  Alcime  questioni  morali  e legislative  . — Considera zioni 

generali. 

Fornita  I’  esposizione  storica  del  diritto  positivo  , convien  ripren- 
dere le  questioni  morali  e legislative  annunziate  in  principio . Sia 

(ec)  Legge  dei  17  Dicembre  18ii.  Ciré,  dei  i5  Settembre  1820.  Tesoro  del 
Foro  Toscano.  Dee.  I.  Tom.  III.  Dee.  L.XX.  Tom.  Vili.  — Magsasi,  Delle  suc- 
reatloni  intestate. 

(G2A)  Montispotitiani  Pecuniarla.  2S.  Settembre  1791.  p.  12  e seguenti  Cor. 
Simonelli  veramente  degna  d'esscr  consultata. 
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prìma  b qucsiioM  morale  se  pei  dissidi  religiosi  vengano  sciolli 
i legami  dì  carilà  tra  gli  uomini , e debba  intendersi  rotta  la  guerra 
per  modo  che  non  sussistan  piti  relazioni  di  diritto  e di 'dovere. 

In  silTatla  questione  morale  la  risoluzione  teorica  non  può  esser 
dubbia  , benché  pur  troppo  in  pratica  i legislatori  ed  i popoli  si 
sieno  allontanati  sovente  dalla  teoria . La  morale  dell’  evangelio  fu 
annunziata  alle  genti  come  legge  di  carità  . Secondo  l' apostolo  Paolo 
la  carità  vivifica  la  fede , e tiene  il  primo  luogo  tra  le  cristiane 
yirtti  (625) . Questa  carità  abbraccia  tutto  il  genere  umano  , com- 
prendendo tanto  i cristiani  che  gl'  infedeli , i giusti  come  i pecca- 
tori (626) . La  diversità  della  fede  non  iscioglie  né  dalle  obbligazioni 
naturali  di  umanità  , nè  dalle  obbligazioni  civili  imposte  dalla. legge 
o provenienti  dalla  convenzione  (627) . Debbe  il  cristiano  odiare  il 
peccato,  fuggire  i pericoli  ai  quali  potrebbe  esporlo  il  peccatore; 
ma  non  può , per  cagione  del  peccato , cessar  di  considerare  come 
nomo  quello  che  conosce  colpevole  (628)  ; alle  persone  che  errano 
si  deve  consiglio , ammonizione  e correzione  fraterna  ; ma  non  si 
posson  metter  fuori  della  legge  di  umanità  (629) . Questa  dottriaa , 
che  deriva  dalle  fonti  le  più  pure,  fu  insegnata  eziandio  ne’  tempi  in 
riit  pareva  che  la  pratica  più  la  contradicesse  (630).  Le  leggi  istesse, 
che  concedevano  sfrenata  licenza  sulle  persone  degli  eretici,  sup- 
ponevan  però  che  si  agisse  senza  odio  e senza  livore  personale , 
i|uasi  come  delegati  della  pubblica  potestà . Si&tte  leggi  posson 
essere  accusato  dì  procedere  in  ipotesi  impossibile  in  pratica  , ma 
non  di  falsare  i dogmi  morali.  Ben  é vero  che  siccome  le  leggi  si 
fanno  per  essere  eseguite , la  prudenza  legislativa  non  deve  fermarsi 
a considerar  solo  se  i prinCipii  della  legge  sono  giusti  in  astratto, 
ma  eziandio  so  la  legge  può  eseguirsi  come  è stata  ordinala.  I guai 
che  s' incontrano  nell'  esecuzione  , gli  abusi  ai  quali  la  legge  schiu- 


(Sil)  I.  ad  Coriolfi.  I.  15.  II.  ad  Colostenses  III.  It.  I.  ad  Timolh.  I 5 C. 
ad  Epbn.  IV.  ir>,  e aeg.  ad  Galalas  V.  14. 

(616)  Math.  V.  43.  48.  — Loc.  X.  18.  38.  Rom.  X.  IO.  «.  — D.  Adm«tis. 
fM  doctrina  cbriallana,  I.  31.  32. 

(617)  Lee.  X.  16-38.  — D.  Adodatis.  De  doctrina  Christiana  , I.  39-44. 

(618)  D.  Paul.  Epial.  ad  Tit.  III.  1.  5.  — Is.socz.STi  i III.  Op.  p.  10.V 
Venel.  1588. 

(679)  Matu.  XVIII.  15-13.  — D.  Is.SAT.  Spisi,  ad  Epbes.  $.  IO.  Caussa  XXIII. 
Ouacst.  5.  Can.  4. 

(iOO)  D.  Tbomas.  1.  Secundac  Oliarsi.  64.  Ari.  1.  .tri.  3.  Caussa  \XIII. 
Oliarsi.  7.  Can.  1.  3.  — Issocs^Tins  (II.  De  Eleinosinis.  Cap.  5.  p.  SO.'..  Op.  Ed. 
Vili.  1388. 
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de  libera  la  via , e sono  quasi  inevitabile  oonaegueoza  di  lei , tor- 
nano in  disdoro  .della  legge,  e posson  essere  ragion  suffìeiente 
per  condannarla,  f opera  della  legislazione  vuol  esser  opera  di 
pi'udonia , altrimenti  riesce  ad  un  fine  diverso  dalle  intensioni  del 
legislatore  . Non  deve  il  legislatore  dimenticare,  che  dove  è possi- 
bilità di  abusi  impuniti , ivi  pure  è da  credere  che  gli  abusi  in- 
tervengano ; dee  pur  sapere  il  legislatore  che  quando  l'uso  legittimo 
non  si  distingue  dall’abuso  che  per  una  sottile  distinzione  nel 
diriger  l'intenzione,  accade  in  pratica  che  gli  usi  legittimi  e gli 
abusi  vadan  di  pari  pa.sso  sotto  I’  egida  della  legge  , e la  distin- 
zione salutare  rimanga  oziosa  nei  libri  di  metafìsica  . Peccarono 
adunque  contro  la  prudenza  le  leggi  che  suscitavano  a danno  degli 
eretici  le  passioni  popolari,  e armavano  la  cupidità  e gli  udii  dei 
privali.  A questo  modo  contribuivano  a corrompere  nel  popolo  le 
idee  sane  di  carità  e di  giustizia.  Si  credevano  alcuni,  e si  credono 
ancora  , che  il  male  fatto  agli  eretici  , agli  scomunicali , agrinfe- 
deli  sia  opera  non  solo  lecita  , ma  eziandio  meritoria  ; e sebbene 
i gravi  dottori  di  morale  teologia  insegnino  diversamente , tuttavia 
In  stile  appassionalo  e dirò  francamente  fanatico  delle  leggi  era 
l'sgione  delle  aberrazioni  popolari.  Pretendere  di  accendere  il  fa- 
natismo per  governarlo  poi  colla  ragione , egli  è un  voler  quasi 
l'impossibile  dalla  natura.  Se  avessero  o no  questa  stolta  Illusione 
I padri  nostri  non  islarò  a ricercarlo;  dico  bensì  che  neH’età  pre- 
sente essa  non  può  trovarsi  se  non  in  chi  poco  riOetla  , oppure 
abbia  intenzioni  sinistre. 

Se  queste  riflessioni  dimostrano  la  necessità  di  serbar  modo 
nelle  leggi  contro  gli  eretici  e gl'infedeli , altri  ridessi  persuadono 
a tenere  le  leggi  nei  confini  della  politica  necessità , senza  la  vana 
pretensione  di  farne  de'canoni  espiatorii  per  sodisfare  colle  pone 
mondane  all'olTesa  della  divina  giustizia. 

Olfatti  la  vita  umana  è tempo  di  grazia  e di  speranza  (631); 
nè  l'uomo  che  ignora  gli  arcani  disegni  della  divina  Prov  videnza  (632) , 
può  arrogarsi  dì  decidere  se  il  fratello  suo  che  vive  in  errore  non 
debba  col  tempo  rendere  lo  più  splendide  testimonianze  al  vero 
La  mente  più  capace  di  errori  può  divenire  la  più  felice  nel  ri- 
trovare il  vero  ;633).  Perocché  lo  stesso  cadere  in  errore  dimostra 


(u-.i) 

iSitI  D.  PzcL.  ad  Romsaov  ZI.  srv  .'ai. 

(uas)  ACII  ApiMiol.  IX.  IS. 
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che  si  sono  rivolle  le  forze  inlellettivc  alla  considerazione  delle  cose 
divine , e che  a queste  il  cuore  è affezionalo.  Ora  nulla  di  più  fa- 
cile che  la  mente  ed  il  cuore  non  si  acquietino  giammai  alle  opi- 
nioni rilosofiche  figlie  del  ragionamento  umano , talché  per  In 
conosciuta  insufficienza  dell’umana  ragione  l’uomo  venga  ricondotto 
airumillé  della  fede,  ed  a venerare  le  decisioni  di  coloro  che  sino 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo  sono  stati  riputati  maestri . Il 
punire  l’errore  colle  pene  temporali,  egli  è un  anticipare  i giudizìi 
divini  , e quasi  disperare  del  vero.  La  persecuzione  ostina  i perse- 
guitali , dà  alle  opinioni  il  conforto  degli  affetti , tronca  l’adito  alla 
maturità  della  riflessione , moltiplica  i morali  impedimenti  alla  re- 
sipiscenza. Quindi  pare  che  conlradicano  al  bene  stesso  della  reli- 
gione le  pratiche  di  ricercare  l’opinione  privata  degl’ individui , c 
(li  farne  titolo  di  delitto.  La  distinzione  del  foro  interno  e dell’esterno 
è essenziale  non  tanto  alle  leggi  civili , ma  anche  alle  leggi  eccle- 
siastiche . Le  umane  potestà  possono  usare  le  pene  e troncare 
anche  il  corso  della  vita  dell’uomo,  non  per  far  le  parli  della  giu- 
stizia divina  ed  offrirle  i supplizi)  quasi  in  espiazione  de’peccali , 
ma  per  mettere  in  salvo  gl'interessi  sociali  quando  il  bene  comune 
richieda  l’uso  della  pena  (634).  Prendendo  per  ragione  di  agire 
l'espiazione,  non  hanno  più  criterio  per  distinguere  se  producono 
il  bene  o se  aggravano  il  male  , se  seguitano  o se  contradicono  per 
quanto  è da  loro  le  leggi  della  Provvidenza. 

Oltredichè  fe  certo  che  quando  non  abbiamo  mezzi  sicuri  di  stabi- 
lire il  nostro  giudizio,  non  abbiamo  neppure  potestà  per  giudicare. 
Ora  tulli  i delitti  consistenti  in  opinioni  o in  movimenti  interni  della 
volontà  e del  pensiero  sono  tali  che  difficile  si  fe  ai  terzi  poterne  giudi- 
care con  sicurezza.  Sola  la  coscienza  ci  rende  testimonianza  veridica 
e sincera  delle  nostre  opinioni  o delle  nostre  intenzioni  morali.  I terzi 
odono  i nostri  discorsi , vedono  i nostri  fatti , argomentano  forse  le 
nostre  intenzioni  ; ma  il  loro  giudizio  é congetturale , e monca 
d'ogni  guarentigia  di  morale  certezza.  Ogni  uomo  può  essere  conscio 
a sè  stesso  de’ gravi  errori  di  quelli  che  hanno  creduto  indovinare 
le  sue  intenzioni , veder  la  forma  genuina  de' suoi  afrotli  o penetrar 
le  opinioni  che  non  avea  manifestato.  Ognuno  dovrà  convenire  che 
questi  giudizii  sono  le  più  volte  erronei , o se  si  av vicinano  al  vero  , 


(GÓ4)  D.  Thomas.  S SerunUse  Quaest.  64.  Ari.  2.  « Et  ideo  si  aliquis 
lionio  sU  periculosus  cominuniUli , et  corrnpdvas  Ipsius  propler  iliquid  pecca- 
Ioni , laiulabililer  rt  salubrilcr  occidilur  ut  bunum  coinmune  eonservelur  • . 
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in  genere  non  trovan  però  il  vero  in  specie  ed  in  quantità.  L’in- 
dovino dell'intenzione  altrui',  spingo  sovente  la  sottigliezza  al  di  là  di 
quello  che  non  l'abbia  fatto  la  persona , le  intenzioni  della  quale 
si  prendono  ad  esaminare. 

Chi  da  una  proposizione  manifeslala,  presume  indurre  i principii 
a cui  si  lega  nella  nostra  mente  o le  conseguenze  che  noi  cre- 
diamo doverne  cavare  , si  conduce  in  quest'opera  divinatoria  colla 
supposizione  che  ogni  uomo  sia  un  buon  logico  e proceda  in  tutto 
sistematicamente.  Il  che  perù  è contradetto  dall'esperienza.  Di  fatti 
niun  fenomeno  più  frequento  della  contradizione  s'i  nelle  opinioni , 
come  negli  alletti  ; la  quale  sovente  avviene  senza  che  quello  che 
si  contradice  abbia  coscienza  della  propria  contradizione  ; molte 
volle  ancora  pel  contrasto  che  le  dottrine  speculative  fanno  in  noi 
colle  aflezioni  morali  e colle  consuetudini  della  vita.  Però  non  ba- 
sta il  dimostrare  che  logicamente  una  tal  proposizione  ne  faccia  sup- 
porre una  tal’altra  in  antecedente  o conduca  per  necessità  ad  qn' al- 
tra di  rigorosa  conseguenza  , per  poter  dire  che  chi  proferì  quella 
proposizione  abbia  in  animo  la  necessariamente  antecedente  o la 
necessariamente  conseguente.  Può  darsi  che  non  abbia  pensato  mai 
nè  all’  una  nè  all'altra,  e che  la  proposizione  gli  sia  venuta  alla  bocca 
per  le  vie  deH'immaginaliva  o della  passione  ; vie  irregolari  da  non 
potersi  mai  ridurre  ai  rigorosi  calcoli  del  raziocinio.  Accade  ezian- 
dio sovente  che  per  errore  logico  non  si  considerino  nè  gli  ante- 
cedenti nè  i conseguenti  delle  proposizioni  che  avanziamo , e però 
.si  dia  alle  proposizioni  nostre  un'espressione  piu  estesa  di  quella 
che  le  avremmo  dato  se  alla  mente  ne  fossero  stale  presenti  le 
necessarie  relazioni . Molte  volte  l’acume  dialettico  trova  distinzioni 
c differenze,  dove  la  generalità  degli  uomini  vede  relazioni  ne- 
cessarie ; dissocia  delle  proposizioni , che  alla  generalità  delle  per- 
sone sembrano  dovere  andar  sempre  indissolubilmente  congiunte 
ed  avere  un  pariforme  giudizio.  In  somma  tante  sono  le  fallacie  di 
argomentare  dall’espresso  il  sottinteso,  che  niuna  certezza  può 
ravvisarsi  in  siffatti  giudizii . 

Più  gravemente  si  erra  argomentando  dai  fatti  le  opinioni , o 
dalle  opinioni  volendo  giudicare  la  moralità  degl’individui.  Taluno 
che  forse  tenacissimamente  terrà  tutte  le  dottrine  religiose  , agirà 
poi  come  se  non  ne  avesse  alcuna.  Le  passioni , le  male  abitudini , 
le  cattive  compagnie,  gl’interessi  presenti  lo  condurranno  ad  agire 
contro  coscienza  , e forse  anche  l' abitueranno  a regole  pratiche 
al  tutto  inconciliabili  colle  dottrine  speculative.  Tale  altro  che 
si  è spogliato  di  ogni  religiosa  credenza  e che  dogmaticamente 
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professa  il  più  sordido  maierialismo  , sarà  condotto  dalla  rettitudine 
del  cuore,  dalle  abitudini  della  prima  educazione,  dal  punto  d'onore 
e dalle  persuasioni  sentimentali  di  una  giustizia  morale  ad  agire 
sì  nelle  relazioni  cogli  uomini,  come  nel' perfezionamento  indivi- 
duale delle  facoltà  intellettive  e dei  sentimenti  generosi  colla  pro- 
bità e colia  squisitezza,  con  che  potrebbe  condursi  l'uomo  il  più 
convinto  delle  dottrine  religiose . Tante  sono  le  cause  che  nel  cuore 
dell'uomo  separano  le  regole  pratiche  dalle  dottrine  speculative  , 
che  si  può  francamente  asserire  che  dalle  une  non  è dato  argo- 
mentare le  altre;  e tanto  va  soggetto  ad  errare  quegli  che  dk-e 
« devoto,  dunque  onesto  » come  quegli  che  crede  < ateo , dunque 
indilTerente  al  bene  ed  al  male,  e tristo  secondo  le  occasioni  » . 

1 giudizìi  umani  non  possono  stabilirsi  che  sui  folti  ; ed  i fatti 
debbono  valutarsi  per  sè  stessi,  non  come  indizio  di  ciò  che  risiede 
nella  mente  e nel  cuore , di  che  ad  altre  potestà  spetta  il  giudicare. 
L’Inquisizione  procedeva  con  principli  opposti;  e però  non  poteva 
serbar  giusta  misura  nelle  pene  , e dovea  aver  per  eretico  il  pec- 
catore. 

Ma  lo  scrivere , il  parlare , il  predicare , sono  fotti  esterni  che 
possono  esser  valutati  in  sé  stessi,  e prcsentan  tutti  gli  estremi  per 
potere  essere  subietti  dei  giudizii  del  foro  esterno.  Vediamo  dunque 
se  quando  questi  fatti  attaccano  la  religione  debbano  esser  subietio 
di  leggi  penali. 

Premesso  che  la  legge  penale  non  è vendetta  esercitata  per 
placare  la  divina  giustizia  , convien  riguardare  la  questione  sotto 
il  solo  aspetto  del  bene  della  società.  Il  diritto  di  agire  proviene  da 
questa  necessità  del  comun  bene.  In  questa  stessa  necessità  il  poter 
sociale  ravvisa  il  principio  regolatore  del  suo  modo  di  agire . La 
questione  in  somma  è tutta  di  fatto  e sperimentale,  non  è punto 
una  questione  dogmatica  da  potere  avere  una  risoluzione  assoluta 
ed  invariabile.  Quindi  per  grande  che  sia  il  rispetto  da  aversi  alle 
opinioni  degli  uomini  che  altra  volta  han  deciso  siffotta  questione , 
non  è da  creder  che  possa  esser  d’ impedimento  a chi  la  voglia 
nuovamente  trattare.  I fatti  posteriori,  l'analisi  più  accurata  del 
cuore  umano  posson  avere  messo  io  vista  degli  argomenti  non 
considerati , aver  cresciuto  forza  a quelli  che  furon  ribattuti  , e 
dimostrata  la  debolezza  di  quelli  che  furon  presi  per  risolutivi  . 
Tale  è l'indole  delle  questioni  disciplinari  che , salva  I'  ubbidienza 
e l’ossequio  al  gius  stabilito,  ammettono  la  libertà  di  ragionare 
e di  discutere  sul  miglior  diritto  che  'parrebbe  più  conveniente  a 
stabilirsi . 
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ai,  falli  che  separano  l'uomo  dalla  religipnc, 
jiriiesignano  di  nuove  dottrine  o nemico  e dislrutlore 
ilellp  gjà  ^iatiilite,  convien  distinguere  la  giurisdizione  coattiVà  ec- 
clesaslipii  dalla  giurisdizione  coattiva  civile.  ' 

j ,.Nyn  ,è[  dubbio  che 'la  Chiesa  possa  e debba  rigettare  dal  suo 
senif,  9U?lli  jChe  non  deferiscono  alla  sua  autorilà.  Non  si  contro- 
verse [jaeppuro  ch’essa  debba  avvertire  i fedeli  dal  guardarsi  da 
ipieaU  i.falsi,  proteli,  ed  imporre  loro  quelle  regole  che  reputa  ne- 
cessarie a salvarli  dal  contagio.  Di  questo  abbiamo  la  teoria  la  più 
precisa  nei  codici  della  rivelazione  (635]  e nell’antica  tradizione  (636). 
La  ragion  naturale  islessa  ravvisa  la  scomunica  come  una  pena, 
l'uso, della  quale  è necessario  e legittimo  in  ogni  associazione  in- 
dipendente, da  rilasciarsi  interamente  all'arbitrio  ed  alla  prudenza 
della  società  che  se  ne  vale.  Parimente  non  è da  porre  in  dubbio 
che  se  dai  beni  temporali  o delle  onorificenze  si  godono  per  la  ra- 
gione che  si  appartiene  alla  Chiesa,  queste  pure  si  debban  perdere 
venendo  recisi  dalla  società  religiosa.  Ciò  sta  d'accordo  colle  teorie 
generali  de' contratti. 

< Ma  gli  uomini  avean  la  vita,  i possessi,  la  patria  prima  di 
essere- cristiani., La  religione  cristiana  non  è venuta  a dare  agli  uo- 
mini nò  lo  stalo  politico,  nè  lo  stato  civile.  Essa  trovò  queste  coso 
già  ordinate,  e le  ha,  rispettate  (637].  Il  regno  di  Cristo  non  è di 
questo  mondo  (638).  La  giurisdizione  ecclesiastica  propriamente  di 
per  sé  non  si  estende  a togliere  nè  lo  stato  politico,  nè  lo  stalo 
civile.  É vero  che  siccome  l’esercizio  de'dirilti  o politici  o civili 
può  contenere  offesa  alla  morale  giustizia,  la  religione  ammonisce 
gli  uomini  neiresercizia  de'loro  diritti , e volgendosi  alla  coscienza 
ile'poveri  e dei  ricchi,  de'suddili  e dei  re,  a tutti  impone  obbli- 
gazioni e doveri,  a tulli  insegna  come  debbano  usare  delle  cose, 
liercbè  non  ne  venga  danno  alla  loro  perfezione  morale.  Dando 
queste  regole  morali,  essa  indirettamente  .viene  ad  influire  anche 
sul  temporale;  ma.seqza  il,  concorso  della  volontà  dei  legislatori 
.civili  quesàe  rggafe  non.  sono  che  leggi  poste  alla  coscienza.  Alla 
prudenza  dei  legiafcitori.  si  aspetta  il  decidere  se  le  leggi  morali  o 
religiose  debbano  mutarsi  in  leggi  civili  oppure  rimaner  regole  della 
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coscienza  senza  forza  di  civile  coazione.  In  questo  debbon  decidersi 
secondo  i ragionati  calcoli  del  bene  sociale.  Qual  sia  la  loro  deci- 
sione debbe  da  tutti  rispettarsi,  non  tanto  per  la  forza  che  ne 
guarantisce  l'adempimento,  quanto  ancora  per  l'ubbligo  di  ubbi- 
dire alla  legittima  potestà,  obbligo  additato  dalla  naturale  ragione, 
e riconosciuto  dal  diritto  divino  (639). 

Ora  se  l’origine  del  potere  sociale  deve  derivarsi  dal  consenso 
tacito  0 presunto  dei  popoli,  è facile  dimostrare  non  potere  essere 
stata  mai  intenzione  di  verun  uomo  di  limitare  la  propria  libertà 
oltre  il  bisogno  della  conservazione  e dell'avanzamento  dello  stato 
sociale.  Già  premesso  rimane  pure  agevole  la  dimostrazione,  che  il 
potere  della  società  non  si  estenda  a dominare  la  coscienza  e le 
opinioni,  ma  sole  le  azioni  che  arrecano  danno  allo  stato  civile. 

Resta  ad  esaminare  se  i dissidii  religiosi  offrano  realmente 
questo  danno.  Nessun  politico  controverte  che  la  religione,  come 
sanzione  interiore  del  giusto,  sia  una  delle  più  grandi  guaranligie 
del  bene  della  società.  Ma  altresi  è certo  che  considerata  in  questo 
punto  di  vista  dell’  utilità  sociale,  essa  sodisfa  ai  bisogni  civili  degli 
uomini  sotto  qualunque  forma  di  culto  e con  qualunque  dogmatica 
dottrina.  Cosi  il  bene  civile  della  società  non  è attaccato  che  o 
dall'ateismo,  o da  una  religione  che  predicasse  una  cattiva  morale. 
I dogmi  metansici  per  sè  stessi  non  turbano  lo  stato  sociale.  Ri- 
spetto all'ateismo  l'esperienza  ha  mostrato  quanto  sia  impotente  ed 
impopolare,  e perù  non  temibile  sino  a che  se  ne  sta  involuto  nella 
metafisica.  Se  poi  prorompe  nello  sviluppare  le  conseguenze  im- 
morali del  sistema,  attaccando  i principii  cardinali  della  morale 
civile  0 domestica,  allora  senza  dubbio  deve  esser  represso  non 
come  ateismo,  ma  come  guerra  mossa  alla  società.  Lo  stesso  può 
dirsi  delle  false  religioni. 

Ma  sapienti  politici  sostengono,  che  l'unità  di  religione  in  uno 
stato  è sommo  bene,  le  discordie  religiose  sono  gravissime  cala- 
mità. Sembra  a loro  che  non  possa  essere  pace  civile  e civile  con- 
cordia tra  uomini  che  sentan  diversamente  in  religione.  Non  mancan 
del  sussidio  dei  fatti  per  avvalorare  questa  sentenza.  Ma  si  può  con 
tutta  ragione  rispondere  che  le  discordie  civili  nate  dai  dispareri 
religiosi  son  conseguenze  della  pretensione  del  poter  sociale  d'im- 
mischiarsi nelle  cose  della  coscienza , sono  effetti  o del  timore  delle 
persecuzioni  o della  ricordanza  de'  patimenti  sofferti.  Se  la  religione 
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fosse  state  lasciata  ai  mezzi  suoi  propri! , e che  le  potestà  tempo- 
raK  non  vi  si  fossero  intromesse  giammai , i dispareri  religiosi  non 
avrebber  portati  odii  civili  e domestici . Negli  Stati-Uniti  di  Ame- 
rica , dove  per  massima  fondamentale  di  diritto  pubblico  non  pos- 
sono i governi  dare  alcuna  legge  alle  coscienze , non  si  vede  mai 
turbata  la  tranquillità  sociale  per  causa  di  religione.  In  Inghilterra 
ed  in  Germania , poiché  sono  cessate  le  civili  persecuzioni , le  opi- 
nioni religiose  non  turbano  nè  la  tranquillità  delle  famiglie , nè 
quella  dello  stato.  Non  pu6  dirsi  lo  stesso  della  Francia  , ma  è vero 
altresì  che  in  quel  regno  la  condotta  dei  governi , a cui  sventura- 
tamente è andato  soggetto , non  è stata  mai  molto  franca  e leale . 
Le  leggi  di  libertà  e di  tolleranza  sono  state  piuttosto  scritte  nei 
codici  che  impresse  nei  cuori , e nelle  fazioni  è stata  sempre  la 
fiducia  di  farne  monopolio.  Del  resto  se  gli  uomini  non  rispettano 
vicendevolmente  la  libertà , se  tolgono  la  religione  a pretesto  di 
turbolenze  civili , abbiamo  allora  de’  delitti  o pubblici  o privati , 
da  dovere  esser  repressi  dalla  legge  non  come  delitti  di  religione, 
ma  come  offese  all’ordine  sociale. 

Le  gravi  obiezioni  contro  la  libertà  religiosa  non  posson  certo 
derivare  dal  diritto  pubblico  del  patto  sociale.  Deriveranno  esse  dal 
diritto  pubblico  del  gius  divino  ? Vediamo  come  si  possa  ragionare 
contro  la  civile  libertà  religiosa  pel  diritto  divino,  prima  di  stabilire 
quella  che  a noi  sembra  migliore  sentenza. 

Iddio  ha  costituito  le  potestà  civili  per  regger  gli  uomini , am- 
ministrare loro  la  giustizia , e procurare  il  bene  nello  stato  di 
civile  associazione  (640).  Questo  potere  per  altro  non  è ordinato  per 
lu  privata  utilità  dei  dominatori,  ma  per  il  bene  della  giustizia  (641). 
La  legge  divina  impone  ai  re  ed  ai  popoli  dei  doveri  comuni  e 
degli  appropriati  alle  loro  diverse  condizioni  (642).  Errano  coloro 
che  voglion  rappresentare  i re  come  padroni  di  un  gregge,  ed  i 
popoli  come  materiali  subietti  di  dominazione  senza  diritti . Il  prin- 
cipe assoluto  deve  conto  a Dio  solo  delle  sue  operazioni  ; ma  ne 
deve  rendere  stretta  ragione  del  pari  di  un  principe  di  poter  limi- 
tato . Non  vi  è uno  statuto  che  defìnisca  i limiti  del  suo  potere , i 
diritti  de’ popoli;  ma  vi  è la  legge  della  coscienza  che  fornisce  lo 


(640)  Traltilo  del  governo  dei  Principi  di  San  Tommaso  d’  Aquino.  Trad.  da 
0.  Valentino  AveranI,  Monaco  Vallombrosano.I.  1.  Firenze.  1573. 

(641)  Op.  cit.  IH.  2.  — Nooot,  Du  pouvoir  dea  Sourerains.  Pari,  II. 
N.»  2.  3. 

(642)  Sapirntia  , VI.  2.  8. 
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Stesso.  La  diffisrenza  non  istà  nelle  obbligazioni , ma  nelle  estrinseche 
guarantigie  di  osservanza . Sempre  il  potere  si  rappresenta  come 
costituito  per  provvedere  ai  bisogni  degli  uomini  che  gli  sono  sog- 
getti in  conseguenza  dell'  umana  fragilità , non  come  voluttuoso 
godimento  di  chi  l’ amministra.  Ed  in  questo  consiste  la  diflerenza 
della  signoria  che  gli  uomini  esercitano  sugli  uomini , dalla  signoria 
che  hanno  sulle  cose  (643). 

Peraltro,  derivando  direttamente  il  poter  civile  dal  gius  divino, 
sembra  ad  alcuni  che  debba  adoperarsi  a vendicare  le  oObse  contro 
la  divinità.  Ma  questa  non  mi  pare  conseguenza  legittima . Per  le 
cose  di  sopra  toccate , sia  qualsivoglia  la  derivazione  del  poter  so- 
ciale , esso  ha  sempre  missione  limitata  ai  bisogni  della  società  , nè 
pu6  intricarsi  a far  le  parti  della  divina  giustizia. 

Degna  di  maggiore  esame  è l’ altra  proposizione , che  le  civili 
potestà  hanno  l’obbligo,  che  incombe  ad  ogni  cristiano , di  procurar 
l'ampliazione  del  regno  di  Dio . Quindi  devono  usare  i premii  e le 
pene  all’  oggetto  di  rimuovere  dal  male  o confortare  nel  bene  della 
religione  ; e per  lo  stesso  motivo  devono  adoperarsi  perchè  i nemici 
della  religione  nón  rechino  danno  al  bene  spirituale  dei  fedeli. 

Peraltro  per  trarre  da  questi  principii  la  conseguenza  di  far 
leggi  penali  di  civile  intolleranza , conviene  esaminare  se  queste 
leggi  sieoo  efficaci,  o se  piuttosto  non  rechino  mali  maggiori  di 
quelli  si  vorrebbero  evitare.  E così  la  questione  si  riduce  al  fatto 
come  proponeva  fin  da  principio. 

Ometterò  l'argomento  usato  da  tutti  che  la  fede  non  si  comanda, 
perchè  opera  d' intendimento  e di  grazia  e non  di  libera  volontà  . 
Qualunque  sa  la  forza  di  questo  argomento,  esso  non  appartiene 
alla  presente  questione;  dove  non  si  tratta  già  di  far  le  leggi  re- 
lative alla  privata  opinione  degl’  individui , ma  le  leggi  che  riguar- 
dano r esterna  professione  della  fede. 

Dirò  solo  che  l’ obbligare  alla  professione  esterna  della  fede , a 
cui  non  corrisponda  la  credenza  interiore,  reca  i mali  dell'Ipocrisia, 
del  quietismo  e dell’ indifferenza;  i quali  poi  avviano  ad  un  ateismo 
pratico  sommamente  calamitoso  alla  società , e che  toglie  quasi 
ogni  speranza  al  risorgimento  della  religione  . L’  uomo  avvilito  ed 
umiliato  dalla  necessità  d’ imporre  silenzio  alla  propria  coscienza  , 
e seguire  esternamente  una  fede  che  non  sente  in  cuore  , diviene  il 
nemico  più  formidabdc  e più  astuto  d'ogni  religiosa  credenza  . 


(643)  S.  Tommaso,  op.  cit.  Iti.  11. 
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Impura  l'arte  d'insinuarsi  negli  animi  altrui,  sfuggendo  la  perse- 
cuzione ; nè  il  male  che  egli  fa  si  conosce  mai  finché  non  sia  ir- 
rimediabile. Ora  le  dottrine  religiose  han  sempre  meno  da  temere 
da  nemici  palesi , che  da  quelli  che  di  furto  si  cattivan  gli  animi 
e parlano  senza  temere  contradizione. 

Vi  è di  più  ; se  il  parlare , se  lo  scrivere  di  religione  può  facil- 
mente mettere  in  pericolo  la  persona  che  ne  ragiona,  ne  vien  la  con- 
seguenza che  gli  uomini  perdono  affezione  alle  idee  religiose , e si 
fan  regola  di  prudenza  di  occuparsene  il  meno  possibile  per  ischi- 
vare  ogni  rischio.  Allora  però  si  apre  il  campo  libero  alla  supersti- 
zione , e si  confondono  colle  buone  dottrine  i racconti  delle  vec- 
ehiarelle , le  pratiche  le  più  meschine  . Da  questa  confusione  di 
superstizione  e di  religione  ne  avviene  o che  la  mente  a tutto  si 
ribelli  e tutto  condanni , o che  si  pieghi  ad  un  giogo  che  avvilisce 
l'uomo  nella  parte  sua  più  nobile , vale  a dire  la  ragione . Il  che 
non  è mai  senza  detrimento  della  morale  privata  , e senza  danno 
della  pubblica  società.  Perocché  si  nelle  relazioni  della  vita  dome- 
stica , come  nella  pubblica  troppo  è necessario  che  l'uomo  sappia 
dirittamente  distinguere  la  religione  dalla  superstizione  , nè  sia  ar- 
restato nell’ adempimento  de’ suoi  doveri  da  paure  alimentate  dall’igno- 
ranza volgare  o dall’interesse  d’impostori. 

La  religione  é santa  ma  diciamolo  francamente , non  sono  sem- 
pre santi  i suoi  ministri.  Essi  troppo  frequentemente  han  cercato  di 
mettere  le  loro  persone  ed  i loro  interessi  sotto  la  difesa  della  re- 
ligione; vorrebbero  che  ogni  osservazione  sui  loro  costumi  fosse 
reputata  irreligiosa  ; ogni  desiderio  di  riformare  abusi  si  considerasse 
come  indizio  d’animo  inchinevole  all’empietà  ; ogni  loro  parola  fosse 
tenuta  vangelo . Bisogna  saper  distinguere  la  religione , la  Chiesa 
ed  i preti , per  non  perdere  ogni  libertà  di  pensare  e di  agire  e 
non  rimaner  servi  del  clero.  Pure  se  il  poter  civile  troppo  facil- 
mente corre  a promettere  agli  ecclesiastici  l’assistenza  del  braccio 
secolare,  le  distinzioni  salutari,  che  poc’anzi  accennavamo,  non  si 
stabiliscono  ; ma  anzi  a poco  a poco  si  genera  tanta  ignoranza  nel 
popolo,  che  il  prete,  invece  di  essere  ministro  di  religione  , divien 
padrone  dello  stalo. 

La  promessa  che  fa  la  legge  di  troncare  col  ferro  le  dispute 
teologiche  , accresce  nei  controversisti  il  desiderio  di  trionfo  e scema 
no'cuori  la  venerazione  pel  bene  della  pace  e dell’unità.  Fa  suc- 
cedere alla  buona  fede  che  dovrebbe  esser  nelle  dispute  cristiane 
l’arguzia  , alla  unzione  la  violenza  c le  ingiurie,  ed  impana  i dis- 
senzienti a ricorrere  all’intrigo  per  trarre  dal  proprio  partito  la 
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pubblica  autorità.  Intanto  l’amor  del  vero  si  dimentica,  la  carità 
si  scorda , lo  spirito  di  fazione , l'ambizione  scolastica  prendon 
luogo  dei  sentimenti  cristiani  ; molti  infelici  vinti  più  dalla  rettorica 
che  dal  raziocinio  pongono  aflctto  alle  male  augurate  dispute , si 
riscaldano  nella  fazione.  Quando  poi  il  male  è fatto,  il  potere  so- 
ciale interviene  coi  supplizii  ; ma  per  lo  più  colpisce  piuttosto  gli 
illusi  che  i seduttori , ai  quali  raramente  mancano  mezzi  di  salvezza 
c di  protezione.  E così  mostra  la  storia  delle  eresie  essere  avvenuto. 

Se  mescolate  la  politica  alla  religione , mettete  la  coscienza  alle 
prese  coll’interesse.  E se  appare  che  chi  parla  per  la  religione 
abbia  premio  temporale;  se  si  sa  che  dignità  ed  onori  sono  offerti 
ai  dottori  di  nuove  opinioni  per  comperarne  il  silenzio  o la  ritrat- 
tazione; cresce  l’amore  per  le  dottrine  nuove  e l’avversione  per 
quelli  che  mettono  a prezzo  l’opinione , o tentan  viziare  l’opera 
del  ragionamento  coi  motivi  dell’interesse.  Oltredichà  la  morale 
pubblica  si  corrompe  colle  male  abitudini  di  subordinare  la  coscien- 
za alle  speranze  o ai  timori  civili.  Si  salverà  forse  a questo  modo 
la  fede,  ma  sarà  fede  morta  che  più  non  influisce  sulle  opere; 
perchè  gli  uomini  si  sono  abituali  a separare  la  teoria  dalla  pratica  , 
esser  indifferenti  alla  prima,  governare  colle  regole  dell’interesse 
la  seconda . 

Le  riflessioni  che  ho  fatte  sino  a qui  dimostrano  quanto  sieno 
pericolose  per  la  morale  pubblica  , per  la  religione  istessa  le  leggi 
civili  in  fatto  di  coscienza  , e come  sia  impossibile  l'eseguirle  con 
giustizia  nel  supposto  anche  che  fosser  giuste  nella  loro  ordi- 
nazione. 

Contutlociò  si  potrebbe  domandare  se  pel  caso  in  cui  insorgano 
nuovi  predicatori  avversi  alla  religione , non  convenga  alla  legge 
civile  lor  di  mezzo  queste  persone  pericolose  o colla  morte , o 
coll’esilio,  0 colla  perpetua  carcerazione. 

Non  si  può  in  primo  dissimulare  l’argomento  usato  da  tutti  , 
che  essendo  la  religione  venuta  in  grandezza  per  la  libera  persua- 
.sione  degli  uomini , sembra  non  aver  bisogno  di  violenza  civile 
per  esser  mantenuta . Mentre  pare  piuttosto  che  il  ricorrere  alla 
forza  materiale  nelle  cose  di  opinione  sia  un  diffidare  della  ragio- 
nevolezza della  propria  causa  , o aver  troppo  basso  concetto  della 
natura  umana . In  materia  di  penalità  senza  bisogno  non  vi  è di- 
ritto, comecché  poi  non  sempre  il  bisogno  basti  a creare  il  diritto. 

L’uso  della  forza  materiale  esclude  la  persuasione.  Mudo  vuole 
maestro  quello  che  minaccia  se  non  è creduto.  La  mente  .sopraf^lta 
dal  timore  non  è in  grado  di  deliberare.  E poco  potrà  sempre 
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sugli  aoiroi  quello  che  predica  cingendo  la  spada.  Esso  può  forse 
distruggere  le  facolUi  degli  uomini  che  si  lasciano  intimorire , ma 
persuaderli  non  mai . La  minaccia  irrita  gli  animi  generosi , e li 
provoca  alla  resistenza.  Non  può  I'  uomo  comportare  la  violenza  , 
e mollo  meno  si  adatta  a parere  incapace  di  soffrire  per  l’opinione 
che  anounzia  come  assolutamente  vera  e necessaria  al  bene  dell’ani- 
ma. Questi  sentimenti  naturali  sono  stali  rinvigoriti  dall'evangeln  ; 
ed  ogni  capo-setta  perseguitato  si  prende  le  lodi  del  martirio  , e 
spera  le  beatitudini  promesse  a coloro  che  soffron  le  persecuzioni 
per  la  fede  e per  la  giustizia . L’ ammirazione  popolare  si  riunisce 
piuttosto  per  chi  soffre , che  per  chi  fa  soffrire . Il  giudizio  delle 
umane  potestà  non  getterà  mai  nessun  disfavore  sopra  alcuna  nuova 
opinione  perchè  tutti  sanno  che  la  verità  e la  giustizia  sono  invise  ai 
polenti.  Molti  anzi  apprendono  la  persecuzione  sofferta  come  indizio 
della  bontà  della  propria  causa. 

La  persecuzione  dà  alle  opinioni  una  forza  che  di  per  sè  stesse 
non  avrebbero.  Essa  serve  di  legamento  morale  e di  centro  di  unità 
a tutti  i seguaci  di  nuove  dottrine , che  lasciati  liberi  presto  si 
dividerebbero  tra  loro,  e per  la  divisione  si  renderebbero  impotenti . 
Le  sole  eresie  perseguitate  hanno  potuto  stabilirsi  e divenir  popolari; 
quelle  che  liberamente  si  professavano  hanno  avuto  poca  vita,  e ra- 
ramente sono  escile  dalle  scuole  : la  cosa  si  spiega  agevolmente. 
Prendendo  a guida  nelle  cose  della  fede  la  ragione  privata,  debbono 
esservi  tante  sentenze  quante  vi  sono  persone  che  usano  lo  stesso 
criterio.  Il  perchè  la  dottrina  del  maestro  non  passa  nel  discepolo , 
ma  acquista  nuova  forma  in  ogni  mente;  talché  in  breve  non  è quasi 
più  dato  riconoscerla.  In  questo  variar  continuo  di  opinioni  s'ingenera 
lo  scetticismo;  le  dottrine  che  al  principio  furon  tenute  con  fede  re- 
ligiosa si  tengon  poi  come  ipotesi  filosofiche  ; ed  allora  ogni  spirito  di 
proselitismo  vlen  meno.  Frattanto  molti , ai  quali  è impossibile  com- 
portare lo  stato  d’ incertezza  a cui  li  ha  ridotti  la  ragione , vengono 
in  sospetto  che  le  dottrine,  state  approvate  in  .tulli  i secoli  dal 
maggior  numero  e guarantite  dall’  autorità , sieno  più  prossime  al 
vero;  ravvisano  in  queste  una  potenza  misteriosa  che  non  sanno 
vedere  in  quelle , che  avendo  ragionate  da  sè  conoscon  per  prova 
debolissime.  Seguono-  allora  molli  ritorni  alla  Chiesa  tra  quelli  che 
hanno  I’ animo  disposto  alla  fede;  d’altra  parte  invero  si  sostituisce 
la  filosofia  alla  religione  da  quelli  che  pregian  sopra  latto  l’assoluta 
indipendenza  della  ragione . Questo  pare  a me  che  sia  il  naturale 
andamento  dello  spirito  umano  nelle  cose  religiose , quando  il  poter 
civile  non-  interviene  a far  forza  alla  coscienza. 
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Nelle  umane  società  vi  sono  e vi  saraono  sempre  due  aftecie-di 
uomini , vo'  dir  quelli  che  hanno  bisogno  di  fede  , e quelli  ohe  eohi 
voglion  la  propria  ragione  per  regola  del  credere.  8i  facciano  quante 
leggi  si  vuole  di  civile  intolleranza , le  persone  della  seoonda  claaae 
non  si  estirperanno  giammai,.  Solo  invece  di  averle  cristiane  eUa 
loro  maniera , deisti  e tolleranti , le  avremo  atei  ed  , inloHecanli . 
Cosi  è avvenuto  difatti  nei  paesi  cattolici.  Per  l' interesse  della  so- 
cietà , pel  bene  della  pubblica  morale  credo  non  si  guadagni  niente 
a togliere  a sifiatte  persone  la  civil  libertà  delle  opinioni.  ; . tu 

Le  persone  poi  veramente  bisognose  di  fede,  per  le  ragioni 
sopra  accennate  non  trovano  a luogo  piena  sodisfazione  oell'  eresia  . 
Esse  tornerebbero  a riporsi  sotto  l' autorità  , se  l' eresia  fosse  una 
mera  opinione  filosofica.  Accederebbe  degli  eretici  quellocbe  tuttodì 
vediamo  accadere  degl’  increduli , che  molti  si  convertono  cono* 
scendo  aver  presa  una  via  presuntuosa  e superiore  alle  forse  della 
loro  mente  o contraria  ai  bisogni  del  loro  cuore.  Ma  la  persecuzione 
avendo  dato  all'eresia  le  forze  di  formare  una  Chiesa  , ed  avendo 
generati  degli  odii  e dei  prcgiudizii , impedisce  questo  naturale  an- 
damento delle  cose . Essa  adunque  è impotente  contro  gli  spirili 
forti  ; dà  ai  deboli  la  forza  che  non  avrebbero  di  per  sè  ; poi  li 
punisce , mentre  forse  è causa  della  loro  stessa  ostinazione . 

Si  potrebbe  aggiungere  che  lasciando  esister  le  sette  religiose 
(lacificamente  nella  società  civile , e dando  luogo  alle  use  di  conoscer 
bene  le  altre  , oltre  che  si  facilita  il  modo  alla  ragione  umana  di 
portarne  retto  giudizio,  si  fortifica  il  sentimento  religioso,  si  lengoo 
piu  facilmente  in  freno  gli  abusi , si  accrescono  gl’  impedimenti  ai 
disordini  del  clero  e alla  superstizione  popolare.  Questi  sono  beni 
politici  e morali  da  non  esser  disprezzali. 

Sembra  però  che  a questi  ragionamenti  si  possa  opporre  che 
dessi  procedono  quando  le  eresie  prorompono  dalle  scuole  filosoGcbe 
o teologiche  , non  quando  vengono  dai  pulpiti  o dalle  cattedre  ve- 
scovili. Non  dissimulo  che  in  questo  secondo  caso  il  pericolo  è 
maggiore . Pure  la  Chiesa  lasciata  libera  ha  mezzi  sufficienti  a ri- 
pararvi senza  bisogno  del  braccio  secolare . La  deposizione  e la 
scomunica  del  vescovo  o dei  prete  eretico,  sono  provvedimenti  ba- 
stanti ad  isolarlo  dai  fedeli  e togliergli  l' influenza  che  gli  dava 
l’autorità  del  sacro  ministero.  Il  vescovo,  il  prete  tolti  all’esercizio 
delle  fnnzioniirsacerdolalì  per  non  aver  voluto  ubbidire  alla  decisione 
della  Chiesa  , hanno  mono  autorità  di  un  Gloaofo  o di  un  disputa- 
tore scolastico . L’ esecuzione  delle  sentenze  di  deposizione  e di 
scomunica  , commessa  non  al  governo  , ma  ai  tribunali  ordinarii  , 
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non- è ìDlroatissione  del  poter  civile  nelle  cose  della  fede,  non.  è 
attentato  alla  civil  libertà  di  coscienra  , è conseguenza  di  una  inos- 
servanza del  contratto  di  società  da  ridursi  intieramente  alle  regole 
del  diritto  civile . La  Chiesa  domanda  che  sia  tolto  di  possesso  il 
vescovo  disobbediente,  come  qualunque  altra  società  legalmente 
riconosciuta , potrebbe  domandare  che  fosser  tolti  i beni  che  essa  dà 
in  godimento  ai  suoi  membri  coll'  obbligo  di  certe  condizioni  quando 
questi  contravvengono  alle  condizioni  del  contratto . I giudici  ordì- 
nurii  posson  decidere  di  questi  a&ri,  come  quelli  di  qualunque  altra 
società,  senza  prender  la  minima  cognizione  dell’  articolo  di  tede . 

Ma  quando  al  contrario  gli  affari  di  religione  si  riducono  affari 
di  stato,  non  è da  credere  che  la  civil  potestà  si  adatti  ad  inter- 
venire senza  voler  prima  prender  cognizione  della  disputa  religiosa. 
Hanno  avuto  un  bel  predicare  i dottori  che  il  poter  civile  dovea  es- 
sere mero  esecutore  ; di  fatto  poi  i re , poiché  avean  ridotta  la  re- 
ligione parte  del  diritto  pubblico , han  preteso  sempre  di  voler  es- 
sere giudici  ed  arbitri  nelle  questioni  religiose . Quindi  alla  presenza 
loro  si  sono  dovute  trattare  le  questioni  e presso  di  loro  si  è dovuto 
intrigare  per  risolverli  ad  un  partilo  piuttosto  che  all’  altro.  Il  giudizio 
stesso  della  Chiesa  è stato  trattenuto , differito  dall’  influenza  dei 
principi  ; e cosi  col  cercar  protezione , si  è trovata  servitù . Dicono 
che  r intervento  de’  principi  ha  impedito  in  Italia  ed  in  Ispagna  lo 
stabilimento  dei  protestantismo;  si  potrebbe  sostenere  d’altra  parte 
che  senza  l' intervento  dei  principi  vi  sarebbero  stati  beasi  dei  pro- 
testanti in  tutti  i regni  di  Europa , ma  forse  il  protestantismo  non 
sarebbe  divenuto  dominante  in  verun  luogo  , e sarebbe  stato  anche 
inen  fatale  alla  Chiesa  della  presente  incredulità . Se  poi  si  risale 
alle  cagioni  delle  cose , si  può  credere  che  senza  l’ intervento  del 
poter  civile  non  avrebbe  preso  forma  di  eresia  il  desiderio  di  torre 
gli  abusi  dalla  Chiesa.  Perocché  il  clero  o non  sarebbe  caduto  in 
tanta  corruzione , o mancando  di  forza  materiale  per  sostenersi , 
avrebbe  opposti  meno  impedimenti  alla  riforma.  Ma  quando  l’ele- 
zione del  pastori  dovè  dipendere  dal  favore  dei  principi , ed  il 
clero  in  vece  di  esser  sostenuto  dalla  pietà  dei  fedeli  fu  alimen- 
tato dalle  benignità  de’  governi  e dalle  ricchezze  de'  magnali , la 
corruzione  s’ introdusse  in  tutti  i gradi  della  ecclesiastica  gerarchia  . 
La  vita  mondana,  contro  la  quale  il  vangelo  avea  tanto  predicato, 
fu  abbracciata  dagli  ecclesiastici  ; i quali  quanto  più  erano  eminenti 
in  dignità  altrettanto  si  avvicinavano-  ai  vizii  ed  all’  immoralità 
de' signori.  La  morale  cristiana  rimase  pura  ne’ libri;  fu  praticata 
fziandio  da  alcuni  pochi  ; ma  fu  con  radetla  quasi  sempre  in  pra- 
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Cica  da  quelli  che  avrcbber  dovuto  darne  I' esempio.  Confrontando 
la  vita  dogli  uomini  più  notevoli  per  cariche  , per  ricchezse  o per 
morbidezza  di  educazione  coi  precetti  dell'  evangelio , poteva  dirsi 
che  il  mondo  era  rimasto  sempre  pagano , tanto  erano  steriliti  i 
sensi  dell’  evangelio . Gli  uomini  pii  indarno  declamavano  contro 
questa  grande  corruzione  ; l' interesse  e la  consuetudine  eran  più 
potenti  della  coscienza  e della  ragione.  Il  pericolo  a cui  si  andavano 
esponendo  la  Chiesa  e la  religione,  non  era  appreso,  perchh  si 
confidava  nella  forza  materiale  c nella  protezione  de’  principi . Per 
queste  cause  venne  la  ribellione  di  molti  alla  Chiesa  , ed  il  deside- 
rio di  costituire  Chiese  nuove  e riformate.  Senza  di  questo  il  prote- 
stantismo sarebbe  stato  una  mera  setta  fìlosofica , che  non  avrebbe 
mai  potuto  scindere  il  popolo  cristiano  in  fazioni  nemiche . Giacché 
la  forza  del  protestantismo  non  era  giù  nella  teologia  che  rinnovava 
dottrine  ormai  screditate  e maledette , ma  nelle  armi  che  sommini- 
stravan  la  corruzione  della  ecclesiastica  disciplina  e la  scandalosa  con- 
dotta del  clero.  Effetti  tutti  dell’  intervento  civile  nelle  cose  della 
coscienza. 

So  bene  che  molti  convenendo  di  tutte  le  ragioni  discorse  sinqul , 
tuttavia  risponderanno  che  l’ intolleranza  civile  ha  salvato  il  catto- 
licismo , e parrà  a loro  aver  per  sè  I’  esperienza  . Mi  pare  però 
che  i ragionamenti  in  cui  mi  son  trattenuto  dimostrino  , come  si 
sarebbe  salvato  con  minor  danno  senza  l’ intervento  del  potere  civile, 
senza  inquisizione  , senza  supplizii,  senza  leggi  di  eccezione,  coi  soli 
mezzi  proprii  della  religione.  So  che  il  fatto  è più  forte  del  ragio- 
namento ; ma  per  buona  ventura , nei  nostri  tempi  tanti  sono  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  al  ristabilimento  delle  leggi  di  civile  in- 
tolleranza , che  oggimai  non  è più  temibile  il  ritorno  degli  antichi 
abusi . La  civil  tolleranza  può  riaccendere  lo  spirito  religioso  ; l' au- 
torità civile  non  può  valere  che  a mantenere  una  fede  morta . La 
completa  separazione  dello  spirituale  dal  temporale,  e I’  assoluta  in- 
dipendenza civile  dell’  uno  dall'  altro  sono  nel  voto  di  tutti  i Glosofì, 
che  apprendono  la  gravità  delle  questioni  religiose  pel  buon  ordine 
della  società  ed  il  benesser  privato  degli  uomini . La  scienza  deve 
andar  franca  nel  proporre  e dilucidare  queste  dottrine  politiche  ; 
ma  il  legislatore  deve  contenersi  con  prudenza  per  non  seminare 
scandali  nella  società . Bisogna  prima  che  gli  uomini  si  persuadano 
che  la  libertà  di  coscienza  oggimai  anziché  pericolosa  per  la  religione 
e per  lo  stato , sarebbe  all’  una  ed  all’altro  sommamente  favorevole; 
che  l' intervento  del  poter  civile  è stato  e sarà  sempre  dannoso 
tanto  al  potere  , some  alla  religione  ; fa  d’  ucqx>  io  diceva  imprimer 
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nelle  mentì  e nei  cuori  queste  proposizioni  prima  di  scrivere  la 
libertà  di  coscienza  nelle  leggi.  Però  meritavano  encomio  quei  legisla- 
tori italiani  de’  recentissimi  tempi , che  non  vollero  scriver  nelle 
leggi  al  di  là  di  quello  eh’  era  nelle  opinioni  • Quanto  poi  alla  civil 
tolleranza , essa  è debito  di  carità  e di  giustizia  rigorosa  , e le 
leggi  devon  fortemente  mantenerla  quando  anche  le  opinioni  po- 
polari le  fosser  contrarie . Nel  diritto  civile  le  disparità  di  religione 
non  devon  portare  conseguenze  ; rispetto  poi  al  diritto  politico  con- 
viene ai  legislatori  prender  regola  dalla  prudenza  . Perocché  qua- 
lunque sia  in  astratto  l’opinione  da  tenersi  sulla  civil  libertà  di 
coscienza , io  stato  presente  delle  cose  in  questa  questione  legisla- 
tiva, come  in  altre  molte,  impedisce  sovente  al  legislatore  di  ri- 
durre all’atto  le  sue  opinioni.  Non  si  può  rovesciare  ad  un  tratto 
quello  che  esiste;  ed  in  tutto  bisogna  procedere  per  gradì,  ed  avere 
compagna  la  pubblica  opinione.  Dalla  quale  è sempre  pericoloso  il 
separarsi  con  violenza . 

Ma  I’  util  religioso  e politico  della  civil  libertà  di  culto  nei  tem- 
pi nostri  vuole  essere  esornato  con  alquante  parole . Argomento  sì 
grave  è stato  già  trattato  da  molti  in  vario  modo,  e secondo  diverse 
ipotesi  religiose  e politiche  . Non  pretendo  io  di  discorrerla  meglio 
degli  altri , nè  di  esaurire  la  questione . Credo  però  non  inutile  il 
toccare  questo  argomento . 

Siamo  in  tempi  in  cui  il  cuore  umano  non  è più  affatto  gelato 
alle  voci  di  religione  , la  mente  neppure  essa  inchinevole  a di- 
sprezzarle ; ma  la  fìlosotìa  del  passato  secolo  ha  lasciata  per  re- 
taggio nei  paesi  cattolici  l’ abituale  persuasione , che  gli  uomini  i 
quali  sanno  piò  degli  altri  non  possono  aver  la  fede  comune  col 
popolo  . Una  certa  falsa  vergogna  trattiene  molli  dal  mostrarsi  quali 
sono  in  punto  di  religione  ; e l’ opinione  che  l’incredulità  sìa  scienza 
arcana  e sublime , fa  credere  a molti  di  essere  superiori  al  volgo 
sol  perchè  spregiano  le  credenze  degli  avi  . In  oggi  l’ ateismo  e 
l’irreligione  hanno  i loro  ipocriti , come  ne  ha  e ne  ha  avuti  sem- 
pre il  caltolicismo . Abbiamo  inoltre  il  fenomeno  singolare  che  ogni 
stranezza  dell’  umana  ragione  trova  applausi  ; ogni  credenza  antica 
è giudicata  prima  di  venir  sotto|K>sla  ad  esame. 

Per  altro  l' andamento  precipitoso , con  che  si  prende  parte  nelle 
cose  di  religione,  è causa  di  molta  infelicità  privata  e di  molla 
corruzione  della  morale  pubblica . Infelicità  privata , perchè  genera 
tormenti  alla  coscienza,  ponendola  in  posizione  nella  quale  non  può 
acquetarsi  e rimanere;  corruzione  della  pubblica  morale  , perchè 
sendo  gli  uomini  abituati  a considerare  ogn’  idea  di  freno  morale 
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coinè  dipendente  dalla  religione,  ae  (anno  tacere  queal'uUtma , age- 
volmente si  spogliano  delle  prime . Oltrediohè  siccome  lo  spirito 
di  parte  si  mescola  in  siSatte  questioni  , gli  uomini  perversi  son 
sicuri  di  trovar  protettori  sol  che  abbiano  ardire  di  spacciarsi  per 
increduli . Come  d' altra  parte  i cattivi , che  sanno  però  raffinar 
l' arte  delle  umane  nefandigie , purché  attendano  alle  pratiebe  della 
vita  devota  hanno  sostenitori  ed  amici , che  al  bisogno  riescono 
a gettare  un  pietoso  velo  sulla  loro  nequizia  . La  gravità  delle  que- 
stioni religiose,  non  si  apprende  quando  è posta  sotto  l'influsso 
della  moda  e dell'  interesse  ; e se  le  idee  della  prima  educazione 
riacquistan  forza  negli  ultimi  periodi  della  vita , sono  terrori  che 
lacerano  l'animo,  o son  medicine  contro  i rimorsi  pei  mali  irre- 
parabili , ma  poi  non  rendon  migliore  I'  uomo  nelle  sue  relazioni 
sociali . Alla  società  non  importa  che  l' uomo  muoia  bene  ; interessa 
che  viva  onestamente . 

Alla  precipitazione  dei  giudizii  in  fatto  di  religione  , influisce 
non  poco  il  modo  con  che  nei  primi  anni  la  religione  s' insegna.  Vi 
ha  colpa  eziandio  la  gran  quantità  di  legami  di  mero  diritto  umano 
positivo,  che  non  sembran  più  adatti  all’età  nostra,  e però  facil- 
mente s' infrangono  ; infranti  i quali , l'uomo  cerca  quietare  sé  stesso, 
rigettando  tutte  le  dottrine  religiose . Sono  molte  cose  bisognevoli 
di  riforma  a giudizio  delle  persone  discrete;  ma  non  si  potranno  ri- 
formar mai , se  prima  non  si  cerca  di  stabilirne  un  retto  giudizio  , 
se  non  si  dà  luogo  ad  apprezzare  la  grandezza  del  male , a conoscer 
le  forze  che  potrebbero  adoperarsi  pel  rimedio , e se  la  coscienza 
non  si  sottrae  in  tutto  al  poter  civile  . 

.Molti  osservando  la  inclinazione  della  ragione  umana  a ribel- 
larsi a'  freni  della  religione  , credono  opera  religiosa  l’ opporsi  ai 
lumi  ed  allo  sviluppo  dello  spirito  di  discussione  e d' esame . Non 
vedono  che  prendono  un  impegno  ormai  impossibile  ad  eseguirsi 
nell’  età  nostra . L' uomo  ama  le  cose  vietate  , e quanto  più  si  sente 
oppresso  dal  potere  , tanto  è più  facile  a ter  per  libertà  la  licenza. 
L' inestinguibile  amore  di  libertà  , che  domina  la  specie  umana  , 
può  divenir  saggio  e prender  forma  regolare  col  possedimento  , non 
colla  repressione . Perocché  solo  quando  si  voglion  ridurre  alla 
pratica  le  teorie  s' impara  a distinguere  i traviamenti  della  imma- 
ginativa odcll'alTetto  dalle  dottrine  conformi  ai  veri  bisogni  della 
natura  umana  . Ma  finché  la  discussione  sta  ristretta  nelle  scuole 
lilosoliche , la  mente  umana  manca  di  sicura  guida  a rinvenire  il 
vero  politico  e morale . Ivd  il  vero  politico  e morale  a mio  credere 
avvia  al  vero  metafisico  . 


Digitized  by  Google 


CAPITOU)  SSCOKDO 


ITI 

Per  ultimo  osserverò  * che  la  intolleranza  si  k ornai  talmente 
radicala  negli  animi , che  rende  clamorose  tutte  le  discussioni  nei 
paesi  cattolici . Queationi  letterarie , morali  e politiche  son  trattate 
tra  noi  con  una  sftanatezza  a prorompere  in  ingiurie  veramente 
contraria  all'  avanzamento  dello  spirito  umano . Il  fanatismo  , l’ in- 
tolleranza politica  , il  mal  genio  della  proscrizione  si  accendono  più 
facilmente  in  Francia  , che  in  Inghilterra  o in  Germania  ; l' abitu- 
dine di  discutere  paciRcamente  e secondo  coscienza  è più  rara  in 
Francia,  che  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Ma  mentre  I'  andamento 
della  civiltà  in  queste  ultime  due  regioni  è sempre  gradatamente 
progressivo,  in  Francia  al  contrario  va  continuamente  soggetto  a 
varie  oscillazioni,  e si  trova  di  frequente  in  compromissione  gra- 
vissima . Le  lezioni  dell’  esperienza , le  sole  che  potrebber  rendere 
gli  uomini  veramente  convinti , rimangono  infruttuose  pel  disgra- 
ziato spirito  d' intolleranza  e di  parte . Queste  abitudini  sciaurate 
son  retaggio  dell’  antica  intolleranza  nelle  cose  di  religione . In  oggi 
si  è variato  subielto  di  applicazione  , ma  le  abitudini  sono  le  stesse; 
e tanto  le  dottrine  dell’  ordin  civile , quanto  quelle  dell’  ordin  reli- 
itioso  ne  sentono  il  danno.  È credibile  che  se  le  abitudini  di  par- 
lare secondo  coscienza  , di  non  confondere  il  giudizio  delle  opinioni 
col  giudizio  delle  persone  , di  rispettare  la  legittima  libertà  di  cia- 
scuno prendessero  piede , le  idee  morali , le  idee  di  ordine  riacqui- 
sterebbero il  loro  impero  in  società  per  la  libera  discussione . Con 
questo  tornerebbe  nella  sua  forza  morale  la  religione , che  di  pre- 
sente o è sterile  o vilipesa  . Si  sentirebbe  l'importanza  di  non  pre- 
cipitare giudizii , si  vedrebbe  non  essere  poi  vero  che  non  si  possa 
esser  sapienti  ed  amici  dell*  avanzamento  sociale , mentre  si  tengono 
n con  fede  o con  amore  le  sacre  dottrine  degli  avi . Il  sentimento 
religioso , che  in  maniera  vaga  ed  indefinita , e perù  infruttuosa , 
si  è riacceso  nel  secolo  decimonono , troverebbe  quiete  e riposo 
servendo  al  perfezionamento  degl’  individui , all’  incremento  della 
carità  e per  siffatta  gnisa  ai  progressi  dell’ ordin  sociale. 

Sono  questi  a mio  avviso  ì probabili  effetti  della  libertà  civile 
di  coscienza , ver  la  quale  si  avanza  l’ incivilita  Europa  con  forza 
niaggiore  di  ogni  impedimento  che  si  ponga  a rattenerla . Non  dis- 
simulo che , molte  o rispettabilissime  persone  ne  hanno  orrore  , 
e presagiscon  rovine  : a me  pare  al  contrario  che  in  mezzo  alle 
rovine  , siamo  di  presente , e che  la  sola  emancipazione  civile  del 
pensiero  possa  solidamente  riedificare.  Propongo  perù  queste  idee 
più  per  dimostrare  l’ importanza  delle  questioni , che  per  fermare 
con  sicurezza  alcuna  positiva  conclus  ono  . 
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CAPITOLO  III. 

DELLA  CIVILE  LIBERTÀ  DELLA  PERSONA. 

La  parola  libertà  è una  di  quelle  che  hanno  un  eflelto  magico 
sul  cuore  degli  uomini , e sembra  indicare  un  oggetto  morale  di 
misteriosa  natura  , tanto  son  varie  e contradittorie  le  idee  che 
suscita  nella  mente  al  solo  sentirla  proferire  . Per  alcuni  questa 
parola  suona  licenza  , per  altri  rappresenta  il  più  bell'  idolo  dell'  im- 
maginazione ; a chi  è odiosa  , ed  a chi  è cara  in  astratto , ma  nel 
concreto  non  è uomo  che  non  la  desideri  io  fatto  per  sè , e che 
tuttavia  sappia  adattarsi  a concederla  senza  limiti  agli  altri.  Ma  la 
legge , come  quella  che  è ordinata  a mantenere  la  pace  tra  gli 
uomini , frenando  l’ egoismo  feroce  dell'  umana  natura  , non  conce- 
pisce libertà  senza  limiti , anzi  in  tutte  le  sue  disposizioni  contiene 
sempre  qualche  freno  alla  libertà  delle  azioni  umane.  Il  perchè 
ognuno  intende , che  altro  è il  parlare  della  libertà  civile , ossia 
della  libertà  che  la  legge  definisce  ed  assicura , ed  altro  il  porre 
la  definizione  generica  della  parola . Avvertendo  bene  a questa  dif- 
ferenza non  si  sofisticherebbe  tanto,  come  dai  pubblicisti  si  fa  , 
nel  definire  la  libertà  . Vediamo  noi  di  cominciare  dal  fatto , e ri- 
salir quindi  al  concetto  legale , e forse  ci  sarà  dato  raggiungere 
una  maggior  chiarezza  della  comune  nel  porre  le  nostre  dePi- 
nizioni . 

In  fallo  cosa  s' intende  per  libertà  7 il  poter  fare  tutto  ciò  che 
ne  aggrada . A questo  desiderio  naturale  degli  uomini  può  esser 
d' impedimento  o una  forza  fisica , o una  forza  morale . Nell'  uno 
e nell'  altro  caso  diciamo  che  vien  meno  in  noi  la  libertà  di  agire . 

Ma  la  libertà  considerala  come  assoluto  potere  di  fare  ciò  che 
ci  piace,  non  è,  nè  può  esser  mai  un  concetto  giuridico.  Ogni 
idea  di  diritto  è una  regola  alle  azioni  umane  ; ogni  regola  è un 
freno  morale  alla  libertà , sia  che  obblighi  a far  qualcosa  , sia 
che  dal  fare  ci  proibisca . Non  si  può  concepire  libertà  moralmente 
approvabile , se  non  ristretta  nei  confini  che  segnano  le  regole  del 
diritto.  La  libertà , che  esce  da  questi  confini  con  vocabolo  di  ge- 
nerale disapprovazione  dicesi  licenza  . Però  moralmente  parlando  . 
quando  si  domanda  se  il  tal  uomo  possa  fare  la  tale  o tal' altra 
cosa  , non  s’ intende  già  della  possibilità  fisica  ossia  della  libertà 
fisica , ma  si  vuol  sapere  unicamente  se  la  possa  fare  salva  la  giu- 
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sllzia.  Tutto  quello  che  non  ofTende  la  giustizia  è libero.  Tale  è il 
concetto  morale  della  libertà.  Però  eccedono  i confini  della  libertà 
le  azioni , colle  quali  si  violano  i diritti  altrui , o le  omissioni 
nell'  adempimento  de’  nostn  doveri.  I moralisti  e i teologi , ai  quali 
si  aspetta  la  defìnizione  di  questi  articoli , non  restringono  la  sola 
libertà  delle  azioni  materiali , ma  vanno  persino  a dar  freno  ai  de- 
siderii  ed  ai  pensieri . 

Diversamente  procede  la  legge  civile  . Le  sue  competenze  sono 
ristrette  alle  azioni  esterne . In  queste  può  limitare  la  libertà 
umana  quanto  è necessario  al  bene  dello  stato  sociale . Sono  do- 
verose per  la  legge  tutte  quelle  limitazioni , senza  delle  quali  lo 
stato  sociale  non  potrebbe  sussistere . Provvisto  a questo  -primo  bi- 
sogno, è rimesso  alla  prudenza  legislativa  l'ordinare  quelle  ulteriori 
limitazioni  di  libertà , che  possono  essere  confacevoli  al  migliore 
avanzamento  morale  della  società  inverso  di  uno  stato  prossimo 
alla  perfezione.  Ma  intorno  a queste  seconde  limitazioni  di  libertà, 
che  non  lianno  in  aà  la  ragione  della  necessità  , posson  cadere  molte 
dispute , e sempre  conviene  esaminare  se  sia  maggiore  il  male , 
che  produce  la  legge  limitando  la  libertà  umana , del  bene  a cui 
intende  arrivare  e che  non  è dato  sempre  raggiungere. 

Se  non  può  darsi  società  civile  senza  por  limiti  alla  naturale 
libertà  umana , è altresì  certo  che  non  si  può  raggiungere  alcun 
grado  di  prosperità  pubblica , o di  perfezionamento  interno  degli 
individui  senza  dar  luogo  allo  sviluppo  delle  loro  morali  facoltà  ; 
il  che  non  avviene  senza  libertà.  Chi  potesse  ridurre  gli  uomini 
pure  macchine,  per  modo  che  tutti  i movimenti  loro  dipendessero 
da  una  forza  straniera , offenderebbe  la  legge  di  Dio , che  dando 
all’uomo  l’intelligenza  ed  il  libero  arbitrio,  lo  ha  distinto  cosi 
dalla  materia  inanimata  ed  inerte,  volendo  che  dall’esercizio  delle 
facoltà  morali  dovesse  dipendere  il  bene  ed  il  male  degli  uomini. 
Del  resto  questa  è un’ipotesi  metafisica  da  non  si  poter  mai  verifi- 
care in  fatto. 

Perocché  per  quanto  si  carichino  di  regole  le  azioni  umane  , e 
SI  cerchino  restringere  i limiti  della  libertà,  tuttavia  la  natura  si  mo- 
stra sempre  più  potente  della  legge  ; e se  il  legislatore  assottiglia  lo 
ingegno  nell’ inventare  nuovi  legami,  i sudditi  con  maggior  for- 
tuna studiano  modi  a liberarsene.  Il  perchè  uno  dei  fenomeni  più 
costanti  dell' istoria,  si  è la  lotta  del  genere  umano  contro  i freni 
che  si  pongono  o dalla  volontà  dei  potenti , o dalla  fortuna  al  li- 
bero esercizio  delle  umane  facoltà.  E se  bene  si  consultino  le  pa- 
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l>ine  deH'isloria  si  vedrà  come  la  libertà  umana  , benché  pai^anduli 
caramente,  abbia  sempre  fatti  progressi  (4). 

Giova  pertanto  il  riguardare  la  libertà  come  una  naturai  pre- 
rogativa dell'essere  morale  dell'uomo,  come  un  meno  senza  del 
quale  non  si  raggiunge  il  Hne  morale  e legittimo  ddle  associazioni 
civili.  Tutlociò  che  dalla  legge  non  è vietato  è libero  a farsi;  lul- 
tociò  che  dalla  legge  non  è prescritto  può  liberamente  omettersi  In 
questo  sistemala  libertà  fìgura come  regola  generale, e le  leggi  come 
eccezioni.  E tale  è pure  il  concetto  della  civile  giurisprudenza  (à). 
Cos'i  il  non  esser  sottoposto  che  alla  legge , il  non  dover  render 
conto  di  sè  e delle  azioni  proprie  che  alle  persone  che  a norma 
delle  leggi  sono  de.stinate  a giudicarne,  avendo  d'altra  parte  il  diritto 
d' invocare  per  sè  la  protezione  delle  leggi , costituisce  l' uomo 
libero  e io  stato  di  civil  libertà . Per  lo  contrario  gli  uomini  che 
dipendono  dall’arbitrio  dei  privati , che  non  sono  giudicati  secondo 
le  leggi , ma  secondo  questo  libero  arbitrio , nè  possono  implorare 
per  sè  la  protezione  della  legge , sono  in  istato  di  servitù  civile  . 
Fu  capitalissimo  vizio  delle  antiche  società  il  distinguere  gli  uomini 
in  due  classi  ; una  di  quelli  che  erano  padroni  di  sè  e dicevansi 
liberi,  l'altra  di  quelli  che  appartenevano  al  dominio  altrui  e dice- 
vansi servi.  Le  leggi  pei  primi  erano  belle  e giustissime,  ma  rispetto 
.ni  secondi  non  tendevano  che  ad  assicurare  sopra  di  loro  il  dominio 
dei  padroni , come  sopra  di  ogni  altra  proprietà.  Questa  distinzione 
di  uomini  sommamente  riprovevole  non  sussiste  più  nè  io  Italia  . 
nè  in  Francia , nè  io  Inghilterra  ; siccome  va  gradatamente  ad 
estinguersi  affatto  nelle  altre  parti  di  Europa . Tuttavia  crediamo 
importante  di  tesserne  la  istoria  dai  tempi  romani  sino  ai  di 
nostri , e spenderemo  io  questo  assunto  la  prima  Sezione  del  pre- 
sente capitolo. 

Niente  sono  i diritti  civili,  se  non  vengono  anche  guarantiti.  Se  le 
sole  deGnizioni  del  giusto  e deH’ingiusto  bastassero  a fare  che  re- 
gnasse la  giustizia  , la  morale  e la  religione  basterebbero  ai  bisogni 
degli  uomini , nè  farebbe  mestieri  di  leggi  civili  e di  civili  governi . 
La  legge  adunque  dopo  aver  deGnita  la  libertà  dee  pensare  a ga- 
rantirla . Essa  può  essere  offesa  o dal  mal  animo  dei  privati , o 
dagli  errori  e dal  mal  animo  degli  stessi  ministri  della  legge . Si  ri- 
para al  primo  pericolo  colle  leggi  penali , al  secondo  facendo  le 
leggi  chiare  e precise  per  la  norma  dei  magistrati  e dei  sudditi. 

(I)  Hichilbt,  IntrodurlioD  è l’fliitoire  nnivenellr. 

(S) 
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e regolMdo  in  tal  nudo  la  forma  dei  giadizii , che  presenti  valide 
guarantigie  tanto  contro  le  soverchierie , quanto  contro  gli  errori . 
Di  che  ampiamente' ragionano  i criminalisti  versati  nelle  qneslioni 
del  diritto  pubblico  (3).  i ^ 

Questa’  parte  di  tutela  della  libertà  individuale  è doverosa  per 
ogni  forma  di  governo , ed  a mio  > avviso  può  ottenersi  tanto  nei 
principati  assoluti , come  nelle  monarchie  temperate , e molto  bene 
meriterebbe  della  scienza  chi  desse  opera  a distruggere  i pregiodizii 
in  contrario  (4). 

" La  ragione  di  Stato  può  ella  giustificare  talvolta  la  violazione 
delle  piò  salutari  guarantigie  della  libertà  privala  , o,  come  può 
dirsi  altrimenti,  della  sicurezza  individuale?  La  pratica  dell’  In- 
ghilterra e della  Krancia  ammette  una  risposta  affermativa  (5). 
Ma  giova  avvertire  che  i casi  io  cui  la  ragione  di  Stato  possa  au- 
torizzare delle  misure  straordinarie  sono  rari , e suppongono  sem- 
pre irrequietezza  e turbamento  nell'  ordine  sociale.  Quindi  non 
si  può  trarre,  da  questi  casi,  alcuna  valida  obiezione  contro  un  buon 
sistenua  generale  di  garanzie  della  libertà  individuale . Anzi  l' esem- 
pio dell’  impero  di  Buonaparle  dimostra,  che  si  possono  far  godere 
alla  massa ‘della  popolazione  i benefizi!  di  leggi  protettrici  della 
sicurezza  privata  dagli  qrrori  e dalle  soverchierie  dei  ministri  del 
potere , senza  che  ne  venga  impedimento  alcuno  al  governo  per 
prendere  delle  misure  straordinarie  richieste  dalla  ragione  di  Stato. 
Io  non  lodo , neppure  scuso,  Bonaparte  per  le  ingiustizie  commesse 
sotto  colore  di  alta  politica;  dico  bensì  aver  egli  veduto  da  uomo 
prudente , che  se  i cittadini  doveano  stare  in  gran  soggezione  del- 
r imperatore , era  altresì  conveniente  che  fosser  sicuri  dalle  sover- 
chierie degli  agenti  subalterni  del  potere;  permodocbè  le  violazioni 
del  diritto  nei  casi  particolari  degli  uomini  versati  nelle  fazioni  po- 
litiche, avessero  un  largo  compensamento  nell'  opinione  di  giustizia 
e di  sicurezza  che  era  nella  massa  delle  popolazioni . 


(5)  Mztbs  Biprlt  da  lotUlulions  Judieiiira . — Cauuanani  , Teoria 
delle  leggi  della  sicureua  sociale . Voi.  tv. 

(4)  MI  sia  lecito  citare  gli  scrini , nei  quali  bo  sostenute  le  stesse  opi-  > 
nioni  e poaon  serrire  di  scbiarimento  a quato  paragrafo . Antologia 
N.»  LXXXT.  Tom.  XXIX.  p.  47. 

(5)  MoirrvdaAif,  iiist.  de  la  préante  situatloo  de  I’  Angteterre.  Lol  du 
10  Mars  1820  in  Slrey.  Tom.  XX.  Pari.  I.  — Aonuaire  bistorique  pour  1820. 
Part  I.  Chap.  3.  pour  1832.  Pari.  II.  Cbap.  13.  p.  530-344  e Chap,  9.  p.  43t. 
Chap.  10.  p.  482-484 , ove  dà  conio  delle  dlscussioDl  parlamentarie  su  quato 
trilcolo. 

Forti  II.  18 
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Qualunque  ella  sia  la  liberlà  dei  cittadini , ai  considera  come 
cosa  di  pubblico  interesse . Quindi  tutti  gli  attentati  contro  la  li- 
bertà individuale  sono  delitti  pubblici , che  si  perseguitano  dal  pub- 
blico ministero  senza  querela  dell’  offeso  (6) . Per  la  stessa  ragione 
la  libertà  della  persona  vien  considerata  come  inestimabile  a prez- 
zo (7)-,  non  può  esser  soggetto  di  commercio  , aè  venire  alienata  (8] . 
Questi  priocipii  sono  fecondi  di  conseguenze  nella  materia  delle 
contrattazioni  (9}. 

Noi,  come  dalla  dednizione  resulta,  non  intendiamo  per  libertà 
civile,  se  non  quella  permessa  e guarantita  dalla  legge.  Ma  non 
può  egli  accadere  che  la  legge  o ne  permetta  troppa , o ne  conceda 
troppo  poca?  Sono  gravissime  le  questioni  di  diritto  costituendo  su 
questo  articolo,  e le  esporremo  alla  fine  del  capitolo,  dopo  aver 
trattato  della  servitù.  Frattanto  giova  avere  indicata  la  questione, 
perchè  giusto  dal  timore  che  le  leggi  non  si  contengano  net  limiti 
del  dovere,  nasce  negli  uomini  il  desiderio  di  aver  parte  nella 
confezione  delle  leggi . Sicché  si  chiama  libera  la  nazione  la  quale 
concorre  u da  sè,  o per  legittimi  rappresentanti  alla  formazione 
delle  leggi  ; non  libera  quella  cbe  le  riceve  dall'  assoluto  volere  di 
un  principe  , o di  pochi  nobili  cbe  siedooo  al  governo  per  diritto 
di  nascita.  Ed  eccoci'ad  un  altro  senso  della  parola  liberlà  , da  non 
confondersi  con  quello  da  noi  spiegato.  Questa  liberlà  della  Dazione, 
diversa  dalla  liberlà  privala  degl’  individui , suol  cbiamarsi  libertà 
politica , ed  a noi  non  ispetta  il  ragionarne. 

Vlen  talvolta  anche  sotto  nome  di  libertà  l’ indipendenza  delie 
nazioni  le  uoe  dalle  altre;  ma  più  comunemente  si  chiama  iodi- 
pendenza  nazionale.  In  ragione  essa  dipende  dal  diritto  delle  genti , 
e può  dirsi  cbe  si  applicano  alle  naziooi  i principi  di  libertà , che 
si  applicano  agl'  individui.  I suoi  conGoi  sono  il  diritto  delle  genti 
inuDUtabile , ed  il  diritto  delle  genti  convenzionale , cbe  ala  nelle 
consuetudini  comunemente  ricevute  e nei  trattali. 

Tra  la  libertà  civile , la  liberlà  politica  e la  indipendenza  na- 
zionale possono  essere  molle  ragioni  di  dipendenza  : ma  è del  vero 
interesse  di  ogni  governo  prudente  di  regalar  sempre  la  prima  ai 
termini  di  giustizia  , permodocbè  nelle  condizioni  del  privato  benes- 
sere de’ sudditi,  non  si  abbiano  a fare  tristi  confronti  cogli  Stati 

(8)  Casmignam,  Inst.  Jor.  Crlm.  LIb.  HI,  Cip.  II.T1I.  4.  Art.  4. 

(T)  t.  5.  ff.  SI  quidrup.  piuper.  fecliie  dlcilor. 

(8)  L.  6.  tr.  De  conlriheDdi  emptlone. 

(9)  Toulliir,  Droll  clvU.  Uv.  HI  Tom.  HI. 
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0 che  hanno  diversa  forma  di  governo , o sono  in  maggiore  indi- 
pendenza dai  potentati  stranieri. 


SEZIONE  I. 

DELIA  SERVITÙ  PERSONALE. 

§.  I.  Indole  della  Servitù. 

insegnano  comunemente  gl’  istilutisti , ed  a ragione , che  i Ro- 
mani riguardarono  i servi  come  cose  patrimoniali  e strumenti  di 
privata  utilità  o di  piacere , senza  amordar  loro  la  protezione  della 
legge . Questo  concetto  della  padronanza  dell’  uomo  sopra  all’  nomo, 
ben  diversa  dalla  giurisdizione,  ritrovasi  persino  nelle  opere  dei 
giurecoQsulti  dell'Impero,  ed  è durato  quanto  la  personale  servitù, 
sebbene  il  predominio  delle  idee  di  naturale  giustizia  ne  abbia 
temperato  le  conseguenze. 

Noi  reputiamo  prezzo  dell’opera  esporre  prima  l’antico  concetto 
della  condizione  servile,  e venir  poi  dichiarando  meondo  la  ragione 
de'tempi  i temperamenti  che  vi  furon  recati,  ed  il  giudizio  che  gli 
uomini  ne  portarono. 

Nell' antica  Roma  il  diritto  civile  si  confondeva  col  diritto  po- 
litico. Il  perchè  i servi,  che  io  niun  modo  appartenevano  alla  cit- 
tadinanza, non  eran  partecipi  di  diritto,  nè  capaci  di  acquistarne, 
nè  potevano  invocare  protezione  del  gius  delle  genti , dacché  non 
aveao  patria,  nè  città  cui  appartenessero,  inverso  la  quale  per 
ragione  di  trattato,  amicizia,  o ospizio  fossero  i Romani  obbligati. 
Quindi  rispetto  alle  leggi  civili  i servi  erano  mancanti  di  ogni 
azione  per  invocarne  il  soccorso  (IO).  Non  avean  persona  neppure 
per  domandare  la  libertà  che  fosse  loro  dovuta  (11),  per  persegui- 
tare chi  li  oflÌMideva  nella  persona  (18).  La  loro  vita  era  protetta 
come  una  proprietà  del  padrone  , al  quale  competeva  l’azione  per 
conseguire  l’emendazione  dei  danno,  che  gli  fosse  stato  cagionato 
coll’  uccisione,  o colla  debilitazione  del  servo.  La  Legge  Aquilia 
comprese  nello  stesso  capo  i servi  ed  i quadrupedi,  e dette  le  stesse 


(10)  L.  15.  ff.  De  appellai,  et  relal.  — Corsari,  Commen.  Jur.  e|v.  Llb.  II. 
Cap.  S.  N.»  6. 

(11)  LIb.  1.  ff.  De  liberal,  cioasa. 

(;s)  L.  15.  $.  41.  ff.  De  injarlia  et  famos.  libel.  $.  5.  Jnitìt.  De  injutiia. 
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azioni  (13).  Vero  è che  nel  settimo  secolo  di  Roma  la  Legge  Cor- 
nelia de' sicari!  contemplando  ogni  doloso  omicidio  fu  rogata  colla 
veduta  di  proteggere  la  umanità.  Non  oserei  nè  affermare , nè 
escludere  che  essa  comprendesse  la  dolosa  uccisione  del  servo 
alieno;  ma  è certo  che  la  benigna  interpretazione  dei  Romani  giu- 
reconsulti estese  questa  legge  a proteggere  la  vita  del  servo;  ed 
ammise,  che  si  potesse  agire  tanto  per  la  legge  Aquilia  alla  emen- 
dazione del  danno,  come  per  la  legge  Cornelia  per  la  punizione 
del  colpevole,  senza  che  un’azione  consumasse  l’altra  (14).  Tut- 
tavia l’azione  fu  data  al  padrone  non  al  servo;  il  quale  rimase 
sempre  incapace  di  comparire  in  giudizio  a domandare  la  protezione 
della  legge. 

Niuna  legge  poi  riconobbe  debitore  di  omicìdio  il  padrone 
uccisore  del  proprio  servo.  Non  credo  neppure  io  che  si  stimasse 
mai  dai  Romani  moralmente  lecita  l’uccisione  del  proprio  servo 
.senza  ragione,  come  si  stimerebbe  permessa  l'uccisione  di  un  bruto 
animale.  Tanta  abolizione  della  coscienza  non  saprei  ammetterla 
senza  prove  manifestissime.  Dico  bensì  che  fu  diritto  civile  del 
padrone  disporre  della  vita  del  servo,  e che  per  gli  abusi  di  questo 
potere  a dirimpetto  delle  leggi  civili  non  incorreva  responsabilità. 
L’Interesse  e la  naturai  carità,  che  affatto  non  si  estingue  nnai 
nel  cuore  degli  uomini,  dovettero  moderare  l'esercizio  dd  diritto 
di  vita  e di  morte,  che  per  ragione  di  proprietà  i paeffóni  eser- 
citavano sui  servi.  Vedremo  in  seguito,  come  fu  necessario  che 
intervenissero  i supremi  poteri  dello  stato  a raffrenare  e punire  i 
padroni  crudeli.  Tuttavia  nel  concetto  giurìdico  il  Jus  vitae  et  necis 
si  enunciò  come  parte  dei  diritti  dominicali,  eziandio  quando 
r esercitarlo  di  privata  autorità  non  poteva  andare  affatto  impunito. 

Ma  se  giova  credere  non  frequente  l’abuso  del  diritto  di  vita 
e di  morte  sui  servi,  certo  è però  che  negli  altri  gastighi,  coi 
quali  i Romani  tenevano  i servi  in  disciplina,  furon  severissimi, 
e spesso  anco  squisitamente  crudeli  (15).  Sul  modo  di  questi  il 

padrone  rimase  incriticabile,  anche  quando  l’abuso  dql  diritto  dì 

.« 

(IS)  L.  2.  prin.  ff.  Ad  L.  Aquiliam:  • Lei  Aquilia  capite  primo  cavetar,  ut 
qui  aerrnm  servamve  aiieoum  aiicnamTe,  quadrupedem  vei  prcudem  injuria 
occiderit,  quanti  id  in  eo  anno  piatimi  fuit,  tantum  aes  domino  dare  damnas 
està  • e S.  2.  • ut  igitur  apparet  servis  nostiis  eiaequat  qnadrupedei  quae  pecu- 
dum  numero  sant  et  gregalim  habenlur  velati  oves  etc.  • 

(U)  L.  S.  $.  9.  ff.  Ad  L.  Aquiiiam. 

(15)  Pisnonii,  Ik  Servis,  p.  1157-1150  in  suppi.  Poleni.  Tbes  Antiq. 
Grevi.  Tom.  III. 
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vita  e di  morte  fu  tolto.  Solo  poteva  incorrere  responsabilità  civile 
inverso  i condomini,  gli  usufruttuarii  o i padroni  diretti,  allorché 
le  ragioni  del  dominio  eran  distribuite  tra  diverse  persone  (16). 

li  padrone  valevasi  del  servo  come  del  giumento  nelle  opere, 
e pensava  a nutrirlo  regalando  il  cibo  secondo  il  bisogno  delle 
forze  pei  lavoro  (17).  Niuna  proprietà  era  dato  al  servo  di  acqui- 
stare per  sè.  Incapace  di  diritti  e di  obbligazioni,  poteva  acquistare 
pel  padrone.  Sicché  ogni  cosa  che  fossa  al  servo  elargita,  spettava 
al  padrone  (18).  Cosi  i servi  furono  uno  dei  più  grandi  strumenti 
di  utilità  del  padre  di  famiglia  romano,  ed  il  modo  di  valersene 
fu  vario  secondo  i diversi  stadii  della  romana  civiltà. 

La  proprietà  del  servo , fu  subietto  capace  di  tutte  le  transazioni 
e disposizioni  che  cadono  sulle  altre  proprietà  . Se  ne  faceva  dai 
Romani  pubblico  commercio,  e senza  discrezione  di  sesso  si  espo- 
nevano i mancipii  venali  al  pubblico  mercato  nudi , onde  i com- 
pratori stimar  potessero  di  loro  valenzia  (19).  L’importanza  di  queste 
contrattazioni  si  conferma  dall’  osservare  , che  le  azioni  edilizie  , 
colle  quali  si  dà  al  compratore  diritto  di  obbligare  il  venditore  a 
riprendere  la  cosa  venduta  pei  vizii  della  medesima , che  non  ha 
avuto  la  buona  fede  di  manifestare , furono  introdotte  per  le  con- 
trattazioni dei  servi  prima  che  per  le  vendite  delle  altre  pro- 
prietà (20).  Non  ometterò  neppure  di  avvertire  che  sopra  i servi 
cade  la  distinzione  dell'  usufrutto  e del  dominio  , che  si  posson  lo- 
care e darsi  in  pegno , e che  insomma  in  quasi  tutti  i trattati  del 
diritto  civile  risguardanti  la  ragione  degli  uomini  sulle  cose,  occorre 
di  parlare  dei  servi , assoggettati  alle  regole  generali  delle  altre 
proprietà . 

Il  padrone  non  era  obbligato  nè  a perseguitare  la  ingiuria 
sofferta  dal  servo  (21) , nè  a difendere  il  servo  qualora  fosse  accu- 
sato (22).  L’ abbandonare  il  servo  indifeso  al  pericolo  d’ incontrare 
l'ultimo  supplizio,  non  costituì  neppure  nel  secol  d’oro  della  giu- 


(16)  L.  lì.  (f.  Ad  L.  Aquiliam. 

(17)  Cato,  De  re  rutUc*  — FimiMie  cibaria  quaata  denlur  — Vinum 
faiDiliae  qaaatum  detur. 

(18)  inai.  Per  quas  penoaas  nobit  acquirilur. 

(19)  R.  Fosnaii,  Ber.  Quolid.  Lib.  II.  Cap.  36.  in  Thes.  Ori.  Tom.  II.  — Sa- 
KHCA  , Epial.  81.  et  CoDtrov.  I.  3.  — apdlkio,  Apoi.  I. 

(aO)  L.  1-40.  /f.  De  edilitio  rdicto.  Hbihicgios,  Anliqail.  Rom.  L.  I.  TU.  II. 
S.  IV. 

UD 

(33)  L.  9.  S-  !•  ff-  OnI  et  a quibus  maoumis.  L.  13.  ff.  De  stal.  homin. 
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risprudenza  romana  un  titolo  pel  servo  che  esciva  inooceote  a vin- 
dirarsi  in  libertà  (S3). 

Pei  delitti  che  il  servo  commetteva  si  agiva  contro  il  padrone, 
il  quale  era  tenuto  ad  emendare  il  danno , ma  poteva  liberarsi 
dando  il  servo  in  espiazione  (24).  Il  danno  cagionato  dal  servo, 
come  quello  recato  dagli  animali , dicevasi  Noxa  (25).  Pel  vantaggio 
dei  padroni  fu  trovato  un  temperamento  a questa  giurisprudenza  , 
nel  caso  che  una  famiglia  di  servi  avesse  commesso  d' accordo 
un  furto . Parve  duro  l' obbligare  il  padrone  a dare  in  espiazione 
tutta  la  famiglia  dei  colpevoli , ed  esporlo  così  a rimanere  senza 
servi  ; però  il  Pretore  concesse  al  padrone  o di  dare  in  espiaz’one 
quei  servi  che  aveano  ptartecipato  al  furto  , o di  soddisfore  al 
derubato  pagando  la  stima  della  lito , come  se  il  furto  fosse  stato 
commesso  da  un  uomo  libero  (26).  Queste  regole  avean  luogo  quando 
al  padrone  non  era  rimproverabile  alcuna  complicità  nei  delitti 
dei  servi  ; poiché  se  egli  poteva  redarguirsi  come  complice  , non 
si  liberava  più  col  dare  il  servo  in  espiazione,  ma  doveva  anche 
la  pena  del  proprio  delitto  (27). 

Le  stesse  azioni , che  si  danno  a vendicare  e proteggere  la  pro- 
prietà, erano  accordate  al  padrone  per  mantenere  i suoi  diritti  di 
dominio  sui  servi  (28). 

Si  conosceva  il  furto  del  servo,  come  di  ogni  altra  proprietà  (29); 
e la  previdenza  dei  giureconsulti  e legislatori  fu  sottile  nel  trovare 
ed  applicare  le  regole  della  responsabilità  di  coloro  che  consiglia- 
vano, aiutavano  la  fuga  dei  servi,  o soccorrevano  ai  servi  fuggi- 
tivi (.30).  E poiché  il  pregio  dei  servi  consisteva  nelle  virtù  dell' ani- 
mo , come  nella  valenzia  del  corpo , dovette  il  Pretore  accordare 
azione  ai  padroni  contro  quelli  che  corrompendo  la  moralità  del 
servo  il  rcndevan  meno  utile  al  padrone , e ne  facevano  meno  pre- 
ziosa la  proprietà  (31). 

La  ubbidienza  del  servo  al  padrone  era  illimitata . Tantoché 
la  necessità  dell’  ubbidire  fu  molte  volte  di  scusa  ai  servi  nei  de- 

(ÌS)  L.  9.  !f.  De  pnbl.  judiciii. 

(sa)  L.  1.  jf.  De  oonlibos  eetlonibin. 

(45)  VicAT,  Vote  — Non. 

(46)  L.  I.  ff.  Si  rimili!  furtem  belue  dicatur. 

(27)  L.  I.  §.  1.  4.  ff.  TIU  eod. 

(48)  L.  14.  ff.  Ad  L.  Aqomani. 

(48)  L.  IO.  11.  It.  Cod.  De  furili  et  lerro  eorrapto. 

(30)  L.  6.  $.  4.  !f.  De  Lege  Fibll  de  Pligiiriii.  Tot.  lil.  Digest  De  fagiliTii 
e L.  I.  /f.  De  serro  corruplo. 

(31)  ff.  De  servo  corruplo.  Cod.  De  rurlii  ei  servo  corruplo. 
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liUi  ad  essi  comandali  (32).  Grave  delitto  pei  servi  sarebbe  stato 
il  denunziare  le  colpe  de'  [»droDi , meno  che  nelle  cose  di  stalo 
per  salvare  da  imminente  pericolo  la  Repubblica  ; il  che  poteva 
meritar  loro  la  libertà,  come  è fama  che  l'avesse  Vindicio  rivelando 
la  cospirazione  de’ giovani  patrizii  a favore  de’Tarquinii  (33).  Fu 
anzi  diritto  pubblico  romano , che  non  potessero  torturarsi  i servi 
per  iscuoprire  i delitti  dei  padroni  (34) , mentre  potevano  assog- 
gettarsi a tortura  a favore  de'  padroni  anche  per  cause  pecuniane , 
se  questo  mezzo  reputavasi  spediente  a scuoprire  la  verità  (35). 

Non  riconoscevano  le  leggi  nè  roatrimonii , nè  parentele  dei 
servi  (36)  ; sicché  poteva  il  padre  naturale  essere  servo  del  Bglio, 
0 il  Bglio  del  padre;  e se  ne  trovano  esempi!  anche  nei  responsi 
dei  giureconsulti  (37).  Poco  di  consolazione  offerir  poteva  la  reli- 
gione alle  persone  di  condizione  servile , poco  essendovi  che  si  ri- 
ferisse ella  sollevazione  dell'  animo  nelle  goffaggini  del  gentilesimo. 
Sembra  poi  che  i severi  padroni  diffidassero  della  esaltazione  dei 
sentimenti  proni  alla  religione , e reputassero  buona  regola  di  fa- 
miglia lo  insinuare  che  il  padrone  prep  per  tutti.  Tali  sono  al- 
meno i precetti  di  Catone  sul  buon  reggimento  delle  famiglie  servili , 
destinate  alla  coltivazione  delle  terre  (3S). 

g.  il.  Origine  delia  lemtù. 

Plinio  attribuisce  la  origine  della  servitù  ai  Lacedemoni  (39) , 
forse  perchè  la  più  spietata  servitù  che  si  sia  mai  conosciuta  fu 
lungamente  in  pratica  nella  repubblica  di  Sparta  (40).  Ha  senza 
fallo  la  servitù  è più  antica  , e si  confonde  colle  origini  delie  umaoe 
società  : fu  conosciuta  da  quasi  tutte  le  genti , e s' introdusse  ge- 
neralmente per  le  stesse  cagioni.  Nella  semplicità  della  vita  pasio- 


(sa)  L.  S.  $.  I.  Jf.  D«  nostUbiw  aetionlbai  L.  130.  (f.  De  Reg.  Jarit. 

(33)  Tuo  Livio,  U.  3-6. 

(3i)  TAaio,  Aootl.  m,  47. 

(35)  L.  9.  /f.  D«  qaaeitlonlbnt. 

(36)  L.  6.  ff.  Ad  L.  Julftin  de  tdolter.  L.  1.  $.  9.  ff.  Cade  togoill. 

(37)  L.  33.  ff.  Ad  L.  AqailUm. 

(SS)  Cato,  De  re  mtlce.  Cep.  <43,  perliodo  della  TtUiea  o come  noi  di- 
remmo masiara  o ftUtonua  dice  : • Rem  divlnem  oe  facisl  ncque  nuindel,  qui 
oro  et  raciat,  inJauD  domini  tul  dominae.  Scilo  dominnm  prò  tota  rimiiit  rem 
dlrinam  facere. 

(39)  Plis.  bui.  NtU  VII.  36.  Serritigm  iorenare  Lacedemonii . 

(40)  XzsopBoirr.  De  Repob.  el  Leg.  Ltcniemoii.  p.  <37. 
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rale  si  conosceva  la  servitù  (4t),  e le  società  di' famiglia,’  che 
precederono  le  società  civili,  avean  servi  e clienti  (48).  ' 

Presso  tutte  le  genti  la  servitù  fu  la  sorte  dei  vinti.  Nell’in- 
fanzia delle  umane  società  il  senso  della  ingiuria  era  vivissimo'', ' ed 
il  desiderio  della  vendetta  tanto  potente  da  far  tacere  le  voci  della 
umanità.  Il  nemico  cessava  di  esser  uomo , e quanto  poteva  Carsi 
di  forza  a danno  de’  nemici,  pareva  degno  di  lode.  Il  perdonare  le 
offese,  il  dissimulare  caritatevolmente  le  ingiurie  , Il  distinguere'' la 
legittima  difesa  del  proprio  diritto  dalla  vendetta , erano  idee  pe- 
regrine, e direi  quasi  sconosciute  nei  primi  periodi  delle  umane 
società. 

Quindi  pareva  fosse  diritto  I’  uccidere  anco  il  nemico  che  più 
non  resiste  ma  chiede  pietà.  Supposto  questo  diritto  era  naturale 
il  trarre  la  conseguenza  che  serbando  in  vita  i vinti , questi  do- 
vessero vivere  pel  vincitore  ed  essergli  servi.  Con  questo  ragiona- 
mento gli  antichi  sostenevano  legittima  la  servitù  dei  captivi , o sia 
dei  presi  in  guerra  (43); 'e  poiché  l’uso  di  tutte  le  genti  approvava 
queste  ragioni , fu  detto  che  la  servitù  era  sancita  dal  gius  delle 
genti  (44).  Furon  tanto  persuasi  i Romani  di  questa  ragione  di 
guerra , che  risguardavano  per  morti  civilmente  e caduti  in  ser- 
vitù quelli  dei  loro  cittadini,  che  erano  ritenuti  captivi  dai  ne- 
mici (43),  mentre  non  credevano  venisse  il  minimo  pregiudizio  allo 
stato  civile  delle  persone  dalla  servitù  di  fatto , a cui  uno  poteva 
esser  ridotto  dalla  violenza  dei  privati  o dei  ladri  (46). 

Si  é dipoi  credulo  che  la  sapienza  di  sommi  legislatori  inventasse 
questo  diritto  delle  servitù  pel  bene  dell’ umanità;  dacché  dando  a i 
vincitori  un  motivo  di  serbare  in  vita  i vinti , pareva  si  dovesse 
riparare  a molte  inutili  crudeltà.  Ma  non  occorre  cercare  tanto 
sapienti  motivi  alle  pratiche  dei  tempi  più  rozzi  dell’  umanità  contro 
ogni  storica  verosimiglianza. 

Acquistati  i servi  colla  guerra,  parve  egualmente  giusto  che  chi 
era  padrone  del  servo  lo  divenisse  anco  della  prole  che  generava . 
Solo  perchè  nelle  generazioni  umane  non  abbiamo  altra  certezza 
naturale  che  della  maternità , stabiliron  le  leggi  che  dallo  stato 


(tt)  Geneii,  Cip.  XII.  iG. 

(4t)  Idem,  XIV.  14.  XXXII.  6. 

(43)  IsiDOR.  Elimolog.  Sen.  Origio.  Ub.  IX.  Cip.  IV.  §.  43.  Lib.  V.  Csp.  VI. 
XXVII.  S.  3S. 

(44)  L.  4.  $.  1.  ff.  1.  De  stila  hominam. 

(45)  L.  1.  U lì.  L.  24  ff.  De  ciptivii  et  poMlini. 

(46)  L 24.  L.  27.  ff.  TU.  eod. 
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della  nuuUe  non  da  quello  del  padre  giudicar  si  dovesse  servile  la 
condizione  della  prole  (47).  Era  servo  II  fìglio  d’  una  serva , libero 
il  figiin  di  donna  libera  (48).  Se  la  scostumatezza  conduceva  il 
serva  nel  letto  geniale  della  donna  libera , non  per  questo  la  prole 
che.  derivava  era  servile , come  d'altra  parte  se  il  padrone  o altra 
libera  persona  avea  commercio  carnale  con  una  serva , la  prole 
che  ne  proveniva  nasceva  io  servitCì  e spettava  al  padrone  del 
ventre  materno  (49). 

Per  favorire  la  libertà  fu  poi  stabilito,  che  se  la  madre  diveniva 
libera  prima  di  partorire,  nascesse  libera  la  prole  concepita  in  istato 
di  serviti!  (50).  Alla  prole  concepita  da  donna  libera  , non  poteva 
recar  pregiudiaio  la  condirne  servile , alla  quale  si  fosse  ridotta 
la  donna  prima  di  partorire  (51).  Estendendosi  il  favore  di  queste 
due  roasaime  si  concluse  per  regola , che  nasceva  libero  quello  la 
cui  madre  o al  tempo  della  concezione , o al  tempo  del  parto , o 
durante  la  gestazione  fos^  stala  libera  (53). 

Guerra  e generazione  erano  i modi  originarii  e naturali  di 
acquistar  dominio  sopra  gli  uomini  ed  averli  servi . Essi  venivano 
riconosciuti  dal  gius  di  tutte  le  genti . Ma  vi  è ella  stata  tra  i Ro- 
mani una  servità  volontaria  ? L’ uomo  libero  poteva  egli  mettere  in 
commercio  la  propria  libertà  ? 

Io  per  me  credo , che  per  l’ antico  diritto  Romano  si  possa 
rispondere  negativamente  con  tutta  sicurezza . Quanto  più  orrida 
era  la  servitù , tanto  meno  poteva  venire  io  pensiero  di  alienare 
la  propria  libertà . Non  si  può  concepir  prezzo  che  compensi  lo 
stato  dì  uomo  libero , quando  colla  perdita  della  libertà  si  perde 
ogni  diritto  e la  capacità  per  fino  di  acquistarne . Si  può  concepire 
che  la  ignoranza , H bisogno  dì  protezione,  o la  mancanza  di  mezzi 
dì  sussistenza  costrìngan  l’uomo  a farsi  cliente  di  un  protettore, 
ma  non  a costituirsi  in  servitù  (53).  Ma  nella  clientela  sebbene  il 
cliente  debba  al  patrono  ossequio , fedeltà  , soccorso  di  opere , o di 
danaro , ha  però  dei  diritti  a ricevere  soccorso,  protezione  e difesa  . 
Le  regole  della  correspettività  governano  questo  contratto . Il  quale, 
se  pone  il  cliente  in  soggezione  del  Patrono,  lo  lascia  però  di  egual 

(47)  L.  <8.  l.  H.Oe  tuia  bomiDuro. 

(48)  liuUt.  Lib.  I.  TIL  Iti.  t.  4. 

(48)  L.  6.  De  adqnir.  rer.  domio. 

(50)  L.  4.  $.  a.  Z)'.  De  fitta  bomioain. 

(51)  U 4.  S.  *.  ff-  TU.  eod. 

(SS)  L.  4.  $.  all.  ff.  TIL  eod. 

(57)  Hostisooiko,  Etprit  dei  teli.  Liv.  XV.  Chip.  8. 
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condizione  di  tutti  gli  altri  nella  civil  società  , oè  lo  riduce  inai  alla 
civile  nullità  dei  servi.  I Romani  avevano  clienti  e servi.  1 primi 
erano  in  dependenza  volontaria,  ma  i secondi  eran  retti  dalla  forza,  si 
trovavano  in  quello  stato  per  caso  di  fortuna,  non  pel  proprio  volere. 

L'  uomo  libero  poteva  locare  l'opera  propria  , ma  non  vendere 
la  sua  persona.  Se  infìngendosi  servo  si  lasciava  vendere,  poteva 
reclamare  la  sua  libertà  , nè  il  compratore  ingannato  poteva  pre- 
tendere da  lui  il  prezzo  (54).  Questo  diritto  dava  luogo  a delle 
frodi.  Perocché  accadeva  talvolta  che  ad  oggetto  di  lucrare  il  prezzo, 
alcuno  accordavasi  con  un  fìnto  padrone  per  esser  venduto,  divi- 
sando poi  di  scuoprire  il  proprio  stato  , reclamare  la  libertà  c 
frodare  il  compratore  di  buona  fede . .Ma  i Pretori  Romani  gli  ne- 
garono in  pena  della  frode  il  diritto  di  reclamare  la  libertà  ; vollero 
che  rimanesse  servo,  e servi  generasse  i fìgii , se  aveva  compiti  gli 
anni  venti  allorché  fece  il  fraudolento  contratto.  Questa  severissima 
disposizione  dovè  intendersi  sempre  strettamente  nel  copulativo 
concorso  dell’età  maggiore  di  anni  venti,  della  frode  per  partecipare 
del  prezzo , e della  buona  fede  del  compratore  (55).  Ma  nel  concorso 
di  tutti  gli  estremi  fu  estesa  alle  femmine  come  ai  maschi  (56). 
Era  que.sta  la  sola  causa  civile  per  la  quale  I'  uomo  nato  libero 
poteva  esser  ridotto  in  privata  servitù . 

Furono  acerbissime  in  vero  le  antiche  leggi  sui  debitori  ; dac- 
ché era  al  creditore  permesso  ridurre  il  debitore  insolvente  a ser- 
virlo e lavorare  per  lui , obbligandolo  alle  opere  che  si  esigevano 
dai  servi.  Le  leggi  gli  accordavano  persino  il  diritto  di  castigare 
gl'ignavi,  e di  esercitare  sul  debitore  ridotto  a questa  misera  con- 
dizione tutti  i rigori  della  domestica  disciplina  (57).  Tuttavia  i mise- 
rabili Addicti  0 Sexi,  così  chiamavansi  i debitori  ridotti  in  potere 
del  creditore , non  perdevano  lo  stato  di  uomini  liberi  , potevano 
invocare  l’autorità  de’ magistrati  e delle  leggi,  sovente  il  popolo 
prendeva  parte  per  loro  e validamente  li  proteggeva  (58).  II  perché 
defluendo  il  loro  stato  può  dirsi  che  servivano,  ma  non  eran  servi  (59,. 

(54)  L.  T.  ff.nt  libertU  cantu. 

(55)  L.  1.  ff  Quibui  ad  libertalem  proclamare.  L.  SI.  ff.  De  atalu  homi- 
num . — Ahsadd,  Ditterl.  Jurit  Civills.  De  bU  qui  te  parleelpandi  prelii  raua- 
ta  eie.  esamina  benisaimo  tulli  i lesti . — Raiioa  Da  Masiaso  , De  «endiUone 
liberi  homioif  comment.  p.  SOS.  In  Thes.  Heermannl,  Tom.  TU.  Spiega  la  difOcii 
legge  S5.  ff.  De  liberali  caoisa. 

(56)  L.  5.  ff.  Ouibus  ad  libertalem  proclamare. 

(57) 

(58)  Tito  Livio,  II.  SS.  S8. 

(59;  A.  Gallio,  XI.  tS.  — Qoist.  tosi.  Orai.  V.  tO.  VII.  3. 
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Di  pari  coaJizione  può  dirsi  chn  fosse  il  ciUadino  riscattato 
dalla  servitù  , sinché  non  aveva  sodisfatto  del  prezzo  del  riscatto 
d suo  redentore  (60)  ; perocché  era  dato  a questi  il  diritto  di  tenerlo 
in  pegno  e di  esigerne  servizio  (61). 

Di  gran  pericolo  per  la  libertà  de' privati  cittadini  fu  l’uso  del 
carcere  privato  presso  i Romani . inlese  a ripararvi  la  legge  t'abia 
collo  statuir  pene  a quelli , che  ne  usavano  inverso  i cittadini  (6S). 
E vi  provvide  anco  il  Pretore  coU’interdelto  de  libero  homine  exhi- 
bendo,  dato  a chiunque  del  popolo  per  domandare,  che  fosse  pro- 
dotto in  pubblico  l'uomo  libero  che  sospettavasi  sostenuto  privo  di 
libertà  nella  casa  di  qualche  cittadino  (63).  Le  pene  per  altro,  ai 
tempi  di  libera  repubblica , per  gli  attentati  contro  la  libertà  indi- 
viduale erano  pecuniarie  (64).  Fa  mestieri  credere,  che  ai  principii 
di  Roma  l'abuso  del  potere  domestico  fosse  grandissimo,  dacché  ve- 
diamo notato  negli  storici  che  il  primo  carcere  pubblico  fu  fondalo 
sotto  .4nco  Marzio. 

§.  III.  Dei  modi  con  i qitah  cessava  la  servitù  presso  i Romani. 

Il  padrone  del  servo  poteva  scioglierlo  dalla  servitù  e dargli 
stato  di  cittadino.  L’atto  col  quale  lo  liberava  solennemente  dal  suo 
potere  dicevasi  manumissione,  e si  faceva  in  antico  per  tre  modi 
solenni , — Per  vindictam  — per  Censum  — per  Testamentum  (65). 
La  manumissione  dipendeva  in  tutto  dalla  volontà  del  padrone  ; il 
.servo  non  avea  diritto  di  esigerla,  siccome  non  poteva  rifiutarla  (66). 
Non  so  persuadermi  di  fatto  che  potesse  valere  pel  servo  la  regola 
Bene/tcium  invito  non  datar , come  alcuni  pretendono  (67),  onde 
autorizzarlo  a far  valere  il  suo  dissenso  dalla  volontà  del  padrone 
che  intendeva  di  manometterlo.  Perchè  sebbene  la  manomissione  si 
solesse  fare  con  animo  di  beneQcare,  pure  talvolta  anco  usa  vasi 
per  disfarsi  di  un  servo  cattivo  e rifiutarne  il  dominio  (68j.  Ora  è 
certo  che  ognuno  che  è padrone,  può  rifiulare  il  dominio  delle  cose 

(60)  L.  3.  L.  <5.  Cod.  De  poitllmlnio  referti*.  — CojAClo  , Ad  L.  A.  Cod. 
Lib.  VUI.  Tit.  SI.  p.  1343.  1344.  Tom.  IX.  > 

(Gl)  L.  i.  Cod.  De  poeUim.  revert. 

(63)  L.  6.  S.  3.  /7.  Ad  L.  Ftbluo. 

(K)  L.  I.  L.  5.  $.  I.  9.  /f.  De  homine  libero  eihiben. 

(64)  L.  I.  L.  ulL  ff.  De  Lege  Fabio  de  pitgiariii. 

(63)  L.  3.  $.  34.  jf.  De  origine  Jarit.  — Tac.  In  Topic.  I. 

(66)  AsT.  Fabo.  Jnritprud.  Papinlan. 

(67)  R.  Forieri  I,  Rerum  qootid.  Lib.  IV.  Cap.  4.  in  The».  Oltoii.  Tom.  II. 

(68)  CCJACIO,  Ad  Cod.  Ub.  VII.  Til.  5.  p.  893.  Tom.  IX. 
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stm , e sarebbe  una  gran  conlradisione  giuridica , che  il  servo  con- 
siderato come  cosa  avesse  persona  a cootradire  a quello  cbe  il 
padrone  faceva  in  forza  del  dominio.  Non  si  vede  ragione  sulla 
quale  appoggiare  il  motivo  giuridico  dei  dissenso  del  servo.  Peroc- 
ché è certo,  che  esso  non  avea  un  diritto  civile  agli  alimenti  in 
verso  il  padrone,  per  conservare  il  quale  potesse  pretendere  di  du- 
rare in  servitù.  Di  ciò  ci  fanno  certi  le  leggi  che  assicurano,  potere 
il  padrone  abbandonare  il  dominio  del  servo,  come  si  può  aver 
per  derelitta  ogni  altra  proprieUi  (69),  e regolano  le  conseguenze 
di  questa  derelizione  di  dominio. 

Alla  validità  ed  efficacia  della  manumissione  richiedesi  il  libero 
volere  del  manumissore,  ed  il  pieno  dominio  sulla  persona  del 
servo.  Sono  nulle  le  manumissioni  coatte  pel  timore  delle  ire  po- 
polari (70);  sono  nulle  le  manumissioni  di  chi  non  ha  il  dominio 
pieno,  e non  può  pretendere  di  pr^iudicare  ai  diritti- degli  altri 
coir  estinguere  il  subietto  della  proprietà,  comunque  offra  la  stima 
del  servo  che  vuol  manomettere  (71). 

Ciò  premesso,  veniamo  a spiegare  brevemente  le  forme  antiche 
delle  solenni  manumissioni,  e dichiararne  gli  effetti. 

Se  il  padrone  ordinava  al  servo  di  farsi  scrìvere  nel  Censo  ira 
i cittadini,  esso  era  libero.  Fu  dubitato  tra  gli  antichi  se  acquistava 
lo  stato  quando  i Censori  leggevano  solennemente  le  tavole  cen- 
suali,  0 se  la  libertà  si  conseguiva  tosto  cbe  per  ordine  del  padrone 
scrivevasi  il  servo  tra  i cittadini  (72).  Questo  modo  di  manumis- 
sione, usato  ai  tempi  di  repubblica,  cessò  nell’ imperio  (73). 

La  manumissione  per  Vùidicùxm  consisteva  nella  dichiarazione 
della  volontà  presente  ed  attuale,  emessa  davanti  al  magistrato, 
cbe  avea  l'azione  delia  legge  di  far  Ubero  il  servo.  Nè  condizmoe. 
nè  sospensione  di  tempo  potevano  modificare  la-  manumissione,  cbe 
dovea  esser  pura  ed  attuale  (74).  È da  credere  che  fosser  deter- 
minate le  formule,  colle  quali  il  padrone  esprimeva  la  sua  vo- 
lontà (75).  I riti  che  accompagnavano  questa  manumissione,  espri- 


;C9)  L.  51.  $.  l./iT.  De  Dosaiibiu  tcL  L.  8.  $.  ff.  Pro  derelielo.  L.  3.  ff.  0<ò 
tine  minumUiioae. 

(70)  L.  9.  L.  17.  [f.  Qui  et  • quibus  iDiaonltM  Uberi  Don  fiaot. 

(71)  L.  19.  L.  SO.  ff.  Tìt.  eod. 

(7ì)  Cic.  De  Orti.  I.  40. 

(75)  ViLBLMi  A Laon.  De  minumiM.  server,  p.  365-565  io  Sopp.  Polivi. 
Thes.  Aol.  Gretii.  Tom.  III. 

(74)  L.  I.  /7.  De  sutuliber.  — Fbsto,  v.  Sutuliber. 

(75)  Biistuaios,  De  Fonnotis.  Lib.  Tilt.  p.  8S7. 
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mcvano  la  libertà  che  il  maDomesso  acquistava  di  andare  e stare 
dove  gli  piaceva,  l’abbandono  dell’antico  stato  ^servile  e la  nuova 
vita  che  acquistava  (16).  Ni  pare  per  altro  probabile,  che  anco  ai 
(empi  di  repubblica  fosse  già  diversità  di  formule  e di  riti  per 
queste  manumissioni,  e la  saviezza» romana  si  fosse  affrancata  dui 
rigore  della  giurisprudenza  formutaria  . CI6  si  argomenta  dal  diverso 
modo , con  che  gli  scrittori  i più  accurati  nel  raccogliere  le  cose 
antiche  descrivono  le  manumissioni  per  vindictam.  Senza  entrare 

10  dispute  inalili  e noiose , riferisco  in  nota  i testi  più  notevoli 
per  chi  si  diletta  di  antichità  (77). 

Tanta  era  l’ autorità  dei  testamenti  presso  i Romani , da  con- 
siderarli nelle  cose  di  famiglia  efficaci  quanto  le  leggi  nelle  cose 
pubbliche . Però  bastava  che  il  cittadino  romano  dichiarasse  libero 

11  servo  nel  suo  testamento , perchè  questi  per  sola  virtù  della  legge 
domestica  del  padre  di  famiglia  che  moriva  acquistasse  libertà , 
.senza  bisogno  di  compier  riti  o fare  atti  perchè  fosse  dichiarato  il 
suo  stato  (78). 

La  manumissione  per  testamento  doveva  essere  come  ogni  altra 
libcialità  del  testatore  concepita  con  parole  dirette  ed  imperative; 
nè  poteva  cadere  sul  servo  che  non  fosse  appartenuto  al  testatore, 
o all'  erede  od  altra  persona  dalla  quale  il  testatore  a (itolo  di  be- 
iiellzlo  potesse  chiedere  la  manumissione  di  un  servo  (70). 

I tre  modi  di  solenne  manumissione  dichiarati  conferivano 
piena  , giusta  ed  irretrattabile  libertà  (80).  Il  manomesso  diveniva 
cittadino  romano  (81),  benché  rimanesse  in  inferior  condizione,  e si 
reputasse  inabile  agli  onori  della  repubblica  (82).  Il  manomesso  era 
un  uomo  nuovo  rispetto  alla  l^ge  civile,  diverso  dall’ antico  servo. 
Non  potevasi  perciò  pretendere  da  lui  l’adempimento  delle  promesse 
che  avesse  fatte  nello  stato  di  servitù  , nè  esiger  pagamento  di 
obbligazioni  che  in  istato  servile  avesse  contratte  (83). 

Neppure  le  promesse  fatte  al  padrone  per  conseguire  la  libertà-, 

(70)  Tilblmi  a Laos.  De  mtnamiu.  lervoruni.  p.  365.  366.  Tom.  eli.  — 
CojAcio,  Ob«erv.  V.  13.  — FoBRaaii,  Selecl.  Lib.  I.  Csp.  5.  in  Tbes.  Ollon. 
Tom.  II. 

(T7) 

(78)  BaiMORlui,  De  Formolii.  Lib.  VII.  p.  S9S. 

(79)  U 9.  Cod.  De  teMamonl.  moBuminlone. 

(80)  ViLsuii  A Laos.  De  roonumiw.  eortoram.  p.  353-365.  Toro.  III.  rit.  — 
Sioon.  De  AMlq.  Jar.  Roman.  Lib.  I.  Cap.  6.  Ub.  II.  Cap.  14. 

(91)  llLriAH.  Fragro.  TU.  I.  $.  8.  — Gazi,  Inallt.  LIb.  I.  TU.  I.  J.X. 

(Si)  Sieos.  Loe.  eit. 

(83)  L.  96.  $.  & /f.  De  aolalionibui.  L.  14.  ff.  De  obllgat.  et  ad. 
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potevano  dare  titolo  ad  agire  poi  che  la  libertà  era  stala  data . 
Il  perchè  i padroni*,  che  volevano  assicurarsi  della  fedeltà  del  servo 
il  prestar  loro  delle  opere  dopoché  avesse  ottenuta  la  libertà  , ri- 
correvano al  compenso  di  fargliene  fare  promessa  giurata  netl’atto 
della  manumissione , confidando  nella  potenza  del  vincolo  religioso 
del  giuramento.  L’ obbligazione  meramente  religiosa , che  nasceva 
dalla  promessa  giurata  (84),  fu  poi  sostenuta  dall’ autorità  del 
Pretore , che  per  l’ adempimento  di  questa  dava  azione  (85).  Meglio 
provvedevano  a sè  i padroni,  che  profittando  della  benevolenza  che  ec- 
citava l’atto  della  manumissione, stipulavano  contestualmente  le  opere 
che  volevano  fosser  loro  prestate . Questa  stipulazione  contestuale 
alla  manumissione  reputavasi  fatta  coll'  uomo  libero , avea  le  con- 
seguenze di  civile  contratto;  ma  non  isfugg'i  ai  Pretori  ed  ai  sapienti 
giureconsulti  quanto  potevansi  i manumissori  abusare  facilmente 
della  loro  posizione  per  estorcere  promesse  gravissime  alla  libertà  , 
che  r uomo  veramente  libero  non  avrebbe  consentite . Vedremo  in 
seguito  con  quanta  prudenza  fosse  regolato  nel  secol  d'  oro  della 
giurisprudenza  romana  questo  articolo. 

Oltre  i modi  solenni  di  cessar  la  servitù  , furono  in  uso  dei 
modi  meno  solenni . Consistevano  questi  o nel  dichiarar  per  lette- 
ra, o tra  amici  la  volontà  di  far  libero  il  servo  ; nell’  ammetterlo 
alla  mensa  trattandolo  da  figlio , e dimostrare  col  fatto  l' intenzione 
di  averlo  per  uomo  libero.  Pare  per  altro  che  revocabile  fosse  la 
libertà  in  s\  fatta  maniera  conferita  nei  tempi  di  repubblica  (86)  , 
nè  fosse  ben  certa  la  condizione  civile  di  quelli , che  in  tal  guisa 
acquistavan  libertà  piuttosto  di  fatto  che  di  diritto  (87). 

Ai  servi  chiamati  a libertà  si  facevano  radere  i capelli , e do- 
navasi  un  berretto,  del  quale  ornati  seguivano  i funerali  del  testa- 
tore che  li  avea  liberati , o recavansi  al  tempio  della  Dea  Feronio 
negli  altri  casi  di  manumissione  (88).  L’  uso  di  questo  berretto  di 
lana  di  forma  semiovale  ad  esprimere  la  rigenerazione  dell'  uomo 
che  diveniva  libero  , fu  seguito  da  tutto  il  popolo  romano  alla 

(81)  L.  so.  L.  25  ff.  De  Jurejareod. 

(85)  L.  2.  L.  7.  ff.  De  oper.  liberi.  L.  I.  ff.  De  booit  llbert.  — Ccjaci»,  a<i 
Lib.  TL  Cod.  TU.  Iti.  p.  589.  590. 

(8'ì)  ViLZUii  A Laos.  De  menumiM.  ferver,  p.  562.  586.  Supplem.  Poia:vi , 
Thcf.  Aniiq.  Gatvil,  Tom.  III.  — Fimas.  m Rbtu,  Euurtom.  Aneleel.  Lib.  III. 
Eicar.  Il  in  Thes.  Ollon.  Tom.  V. 

(87)  COIACIO,  ObserY.  XVIII.  SO. 

(8S)  Panciioc.1,  Ver.  lect.  Lib.  II.  Csp.  S2I.  In  Thet.  Jurif.  AUic.  Rum. 
Ileis.  Tom.  II.  — R.  Fonsiaii,  Lib.  IV.  Cap.  5.  in  Tbcs.  Ollon.  Tom.  II. 
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morie  di  Nerone  (89) , e da  altri  popoli  o sciolti  dalla  dominazione 
di  un  tiranno , o salvali  dal  pericolo  di  veder  ridotta  in  servitù  la 
patria  (90).  Vi  sonw  poi  molli  ancora  che  ricordar  possono  l’ uso 
di  questo  simbolo  nei  furori  della  francese  rivoluzione . Se  questi 
erano  i modi  pei  quali  il  servo  del  cittadino  romano  acquistava 
libertà  e stato , era  poi  determinato  anco  come  il  cittadino  romano  , 
che  preso  in  guerra  dai  nemici  della  repubblica  diveniva  loro  servo 
e perdeva  lo  stato  di  nomo  libero  e cittadino , nella  sua  patria 
riacquistar  potesse  cittadinanza  e libertà . 

Tornando  in  patria  coll'animo  di  riprendere  il  suo  stato , il  cit- 
tadino recuperava  tutti  i suoi  diritti . Si  fìngeva  di  più  che  non 
fosse  mai  stato  servo  , ed  il  ritorno  ai  primitivi  diritti  aveva  eCTelto 
retroattivo  (91).  Questo  gius  dicevasi  drritto  di  Poslliminio;  era  an- 
tichissimo in  Roma , e ricevuto  pure  nella  consuetudine  delle  altre  * 
genti  (92).  Sicché  si  è questionato  se  derivasse  dal  gius  delle  genti 
0 dal  civile;  ma  pare  sensatissima  la  dottrina  del  Bartolo  (93), 
che  distinguendo  nel  Postliroinio  le  finzioni  del  riacquisto  dello  stato 
col  ritorno  in  patria  , attribuisce  le  prime  al  diritto  civile , deriva 
il  secondo  dal  gius  delle  genti  (9i).  L’ effetto  retroattivo  accordato  al 
Postliniinio  fece  sì , che  non  si  aprissero  le  successioni  dei  citta- 
dini fatti  servi  dai  nemici  , nè  rimanessero  sciolti  dalla  potestà  i 
loro  figli;  ma  il  passaggio  del  dominio,  e lo  stato  de’ figli  rima- 
nessero io  sospeso  sino  al  ritorno  del  cittadino,  o finché  per  la  di 
lui  morte  in  istato  di  servitù  non  era  escluso  il  possibile  caso  del 
Postliminio  (93). 

Onnipotente  era  la  finzione  del  Postliminio  per  I’  effetto  che  si 
reputassero  ritenuti  dai  cittadino  reduce  i diritti  ; non  valeva  perù 
a far  credere  conservato  il  possesso , nè  cessato  di  correre  il  tempo 
delle  prescrizioni , o acquistalo  i benefìzii  che  dipendono  dall’  ef- 
fettiva prestazione  dei  servigii  militari.  Nelle  cose , che  si  reputano 

(89)  SriTOR.  In  Nerone.  Cip.  uU. 

(90)  ViLtLHi  A LAOS . De  minuDiiii . senior . p.  414.  Tom.  III.  cii.  — 
Parciboli  , Op.  eit.  Lib.  II.  Cep.  2S. 

(91)  L.  1S.  S-  B.  L.  16.  L.  W.  /f.  De  eoptlTls  et  poslimin . 

(9i)  L.  4.  ff.  TU.  eod.  — CeSACIO,  Ad  Cod.  Ub.  Vili.  TiL  SI.  p.  1740.  E. 
Tom.  IX. 

(93)  Baitolo  , In  L.  Nec  ulllem  30.  N.°  C.  ff.  Ei  quibos  ciosit  roijores . 

(94)  Db  Rbtes  , Opasculor.  Lib.  VI.  Cip.  3.  p.  383.  io  Tbet.  Meennin  . 
Tom.  VI. 

(93)  L.  13.  $.  1.  3.  L.  33.  S-  2.  /T  De  eepliris  ei  poMlimin . L.  3.  L.  4. 
Coi.  De  poetllmin . reveriia.  — Db  Rbtbs,  Opute.  LIb.  VI.  C«p.  3.  p.  S7S. 
Cep.  8.  p.  391.  in  Thei.  Meermio.  Tom.  VI. 
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piultoslo  di  fallo  che  di  diritlo , inefficace  era  la  Bnzione . TolUvia 
si  irovaron  riraedii  perchè  l’ ulililè  del  Posllimink)  nc«  fosse  nep- 
pure in  questo  rislrella  (96). 

Godevano  il  benefizio  di  riacquislare  lo  sialo  con  luti!  i dirilli 
i cittadini  romani , appena  rientravano  nel  lerrilorio  della  repubblica 
o di  Stalo  amico  , purché  avessero  l’ animo  di  rimanere  e di  ripren- 
dere i loro  diritti  (97).  In  qualunque  modo  fosse  loro  riescito  sot- 
trarsi al  potere  dei  nemici , il  Postliminio  era  sempre  accordato  (98). 
Ma  se  erano  stati  redenti  da  un  privato,  non  sentivan  gli  elTetii 
del  Postliminio  prima  di  avere  soddisfatto  all’ obbligo,  che  loro 
correva , d' indennizzare  del  riscatto  il  redentore  (99).  Era  poi  ne- 
gato il  Postliminio  ai  vili , che  disertando  le  patrie  bandiere  eransi 
recati  ai  nemici  e ridotti  da  quelli  in  servitù  (400). 

Stabilita  poi  la  pace  tra  le  due  nazioni  , se  il  trattato  non 
provvedeva  alla  vicendevole  restituzione  dei  captivi , restavano  essi 
servi , nè  potevano  pretendere  Postliminio  fuggendo  dai  loro  pa- 
droni e tornando  in  patria  (404).  Cosi  il  diritlo  nato  dalla  guerra  , 
veniva  confermato  dalla  pace  e riconosciuto  dalle  nazioni . 

Non  è inutile  qui  far  menzione  di  un’  altra  dottrina  di  gius 
delle  genti  conosciuta  dall'  antichità . Se  una  nazione  si  doleva  che 
alcun  cittadino  avesse  violati  i suoi  diritti , poteva  darglisi  in  espia- 
zione il  cittadino  che  I’  aveva  offesa , e venir  questi  ridotto  in  ser- 
vitù (1 02).  Esso  perdeva  il  suo  stato  civile  allorché  veniva  consegnalo 
alla  nazione  lesa  ; ma  se  questa  contentandosi  della  dimostrazione 
dell’animo  di  soddisfare  il  rimandava,  poteva  esser  questione  se 
egli  tornando  in  patria  recuperasse  il  suo  antico  stato  civile.  Pare 
che  nell’antichità  le  opinioni  fosser  divise,  e che  il  cittadino  re- 
duce avesse  bisogno  di  un  privilegio  per  venire  riabilitato , qualora 
fosse  stato  accettato  in  espiazione  ed  avesse  alcun  poco  ser- 
vito (103). 

Sollevata  colla  speranza  del  Postliminio  la  condizione  dei  captivi , 


(96)  L.  19.  If.  Ei  qaibui  ciuwU  majorei.  — Di  Raru , Opuscakir.  Ub.  TI. 
C«p.  11.  p.  «98.  Z99.  Cip.  IS.  p.  SUO.  SOI. 

(97)  L.  S.  prio.  L.  ss.  ff.  De  etpllvii  et  poitUm . 

(98)  L.  «6.  ff.  TU.  eod. 

(99)  L.  19.  ff.  TU.  eod.  L.  t.  Coi.  De  pastlim.  rerenit. 

(100)  U 19.  $.  4.  7.  8.  ff.  De  eapllTii  et  postlim . 

(UM)  Da  Bitu,  Opuieulor.  Ub.  VI.  Cip.  5.  p.  «85. 

(102)  Gbotii's  , Droit  de  la  guerre  et  de  la  pili.  Ut.  II.  Cb.  21.  $.  4. 

(103)  L.  ul(.  ff.  De  legiUeaibot . L.  4.  De  ctpliTli  ei  pottlim  . — De 
R(TM,  OpoKuIor.  LIb.  VI.  Cip.  1.  p.  275.  276. 
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rimase  coslaotemente  ferma  oelta  giurisprudenza  romana  la  massi- 
ma , che  e^o  stato  di  servitù  essi  non  potessero  riguardarsi  come 
uomini  liberi,  aventi  l'esercizio  dei  civili  diritti.  Sicché  furono  co- 
stantemente inabili  a disporre  delle  cose  loro;  nè  la  finzione  del  Posl- 
liminio  potè  dare  efficacia  civile  dopo  il  loro  ritorno  in  patria  alle 
disposizioni  che  avesser  fatto  nel  tempo  della  captività  (404).  Mo- 
rendo in  servitù  si  apriva  la  successione  intestata  , e si  rendeva  ma- 
nifesto che  il  cittadino  era  morto  civilmente  allorché  fu  ridotto  in 
servitù . Ciò  importava  annullazione  del  testamento  che  avesse  fatto 
in  libero  stato  . Ma  la  legge  Coroelia  verso  la  fine  del  VII  secolo  di 
Roma  ( anno  673  oirca  ) sostenne  i testamenti  dei  cittadini  che  ca- 
devano in  servitù  e morivan  captivi , volendo  si  fìngessero  morti 
in  libero  stato  prima  di  esser  presi  dai  nemici  (105). 

IV.  Del  Ghu-Patronalo. 

Gli  nomini , che  dalla  condizione  di  servi  venivano  ad  acquistare 
stato  per  la  manumissione  , avean  debito  naturale  di  ossequio  e di 
gratitudine  inverso  il  maoumissore . Il  quale  non  più  dovean  te- 
mere come  padrone  , ma  doveano  onorare  e coltivare  come  patrono. 
Per  lo  piu  prendevano  il  suo  nome , e formavano  un’  appendice 
di  sua  famiglia.  Si  poneva  in  ferola  massima  fiducia  dai  patroni; 
ed  i morali  uffizù  di  reverenza , di  consiglio , di  soccorso  al  biso- 
gno eran  considerati  come  obbligazioni  morali  dipendenti  dal  be- 
nefizio della  manumissione , che  non  s' intendevano  mai  tolte  quando 
anche  il  maoumissore  avesse  rinunziato  al  gius-patronato  (106). 
L' agire  contro  a • questi  uffizii  era  ingratitudine , per  la  quale 
concedevasi  al  patrono  di  reclamare  il  gastigo  dell’  ingrato , che 
poteva  essere  a sua  richiesta  allontanalo  da  Roma  e confinato  nella 
Campania  (107). 

Per  l’ ossequio  che  i liberti , tale  era  il  nome  dei  manomessi , 
dovevano  al  patrono  , non  potevano  senza  farsi  debitori  d' insigne  in- 


(104)  Db  Rbtu,  OpoM.  Ub.  VI.  Cap.  8.  p.  S91.  ort  ipirga  egresUmcnle 
le  Leggi  7.  12.  /f.  De  Jure  codictlloram , • p.  292  ove  eonrirta  la  iBlelligenz* 
deta  dal  Bildo  alla  Leg.  nlL  (f.  De  totani.  mllUum  in  Thet.  Meernao.  Tom.  VI. 

(106)  U 22.  pria.  L.  18.  L.  11.  12.  ff.  De  captivU  et  potUim.  — Ciuacio, 
Ad  SalT.  Jolian.  Dlg.  Ub.  62.  io  L.  22.  /f.  De  capllTli  et  peetlim.  p.  415- 
Tom.  VI.  — Da  REna,  Opasc.  Ub.  TI.  Ctp.  14-  p.  302.  in  Tfaei.  lieeraiaa. 
Tom.  VI. 

(106)  L.  41.  ff.  De  oper.  liberi. 

(ter)  CojAcio,  ObserT.  X.  33. 

Forti  II.  70 
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gratitadine  portarsi  accusatori  contro  il  patrono  (108),  muover 
contro  di  lui  azione  famosa , o condurlo  in  giudizio  senza  venia 
del  Pretore  (109)  ; avean  per  di  più  scusa  dal  testimoniare  contro  il 
patrono  (110). 

I debiti  di  riverenza  e di  amorevolezza  si  estendevano  ai  figli 
ed  alla  moglie  del  patrono . In  questa  parte  dei  doveri  morali  è ben 
difficile  porre  maggiore  squisitezza  nel  definirli  di  quella  che 
usarono  i giureconsulti  (111)  ed  i Pretori . 

Ma  le  leggi  assicuravano  anche  ai  patroni  dei  diritti  utili  , 
come  quello  degli  alimenti  in  caso  di  bisogno , ed  il  diritto  di  suc- 
cedere al  liberto,  che  moriva  senza  figli  o non  li  faceva  eredi  (119). 
Furon  regolati  questi  diritti  utili  del  gius-patronato  sino  dai  tempi 
di  repubblica  dal  Gius  Pretorio  . Il  quale  però  li  trovò  già  stabiliti 
nella  consuetudine  , e dandovi  regola  , intese  a conservare  la  libertà 
dei  liberti,  mentre  assicurava  le  ragioni  dei  patroni  (113).  Vengono 
dallo  stesso  diritto  pretorio  le  azioni  Faviana  e Calvisiana  , colle 
(]uali  si  revocano  le  alienazioni  , che  il  liberto  può  aver  fatto 
per  frodare  il  patrono  dei  diritti  che  la  legge  gli  assicurava  (Ili). 

Questi  diritti  di  gius  patronato  erano  considerati  come  beni 
differenti  dal  resto  del  patrimonio , nè  formavan  parte  dell’  universo 
gius  a cui  succedeva  l’erede  del  patrono  (115).  Essi  passavano  dal 
patrono  nei  suoi  figli,  purché  non  li  avesse  espressamente  disere- 
dati , e si  potevano  acquistare  anco  astenendosi  dalla  eredità  paterna, 
.siccome  poteva  la  diseredazione  preservare  il  diritto  al  gius-pa- 
tronato (116).  Cosi  il  gius-patronato  , come  il  gius  dei  sepolcri , era 
diritto  di  famiglia  differente  dall’  eredità,  da  potersi  avere  separata- 
mente.  Nè  mi  trae  Ih  diversa  sentenza  l'osservare  non  pochi  responsi, 
i quali  stabiliscono  che  nè  l’emancipazione  nè  l’adozione  in  altra 
famiglia  pregiudicano  ai  diritti  dei  figli  del  patrono  (117)  di  aver 

(tOS)  L.  S.  5.  6.  ff.  De  obseqoiia  perentlbus  et  pitronis  pricstaodia. 

(lOe)  L.  4.  $.  1.  ff.  De  In  Jus  vocando. 

(tIO)  L.  4.  ff.  De  testibui. 

(HI)  L.  S 5.  6.  ff.  De  obiequils  parenl.  et  palron.  praestandii.  L.  19.  ff.  De 
jur.  patron. 

(Ut)  U 17.  l.  6.  L.  S.  s-  IO.  L.  19.  L.  20.  ff.  De  bonit  libert. 

(113)  U 1.  /T  TIt.  eod. 

(114)  CdJACio,  Ad.  lib.  VI.  Cod.  Tit.  5.  p.  597.  508. 

(115)  L.  4.  L.  17.  l 24.  ff.  De  jure  palronat.  L.  16.  $.  4.  L.  12.  L.  40.  ff. 
De  bonis  Hberlor. 

(116)  L.  38.  ff.  De  bonla  liberi,  t.  C.  S-  6-  ff-  h*  Operi*  Uberi.  L.  40.  ff.  De 
bonis  liberi. 

(117)  L.  39  L.  4i  ff.  De  boni!  liberloriira.  !..  6.  J.  7 8.  9.  ff.  De  oper. 
Uberi. 
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dopo  di  lui  il  gius-patronato.  Perocché  non  è improbabile  che 
coleste  equissime  decisioni  dei  giureconsulti  dipendano  dall'esten- 
sione dei  principii  di  equità , coll'  aiuto  dei  quali  i Pretori  intesero 
a preservare  i diritti  del  sangue , allorché  l'emancipazione  o l'ado- 
zione avean  tolti  i diritti  civili  nella  famiglia  naturale. 

Ho  voluto  avvertire  all' indole  giuridica  di  beni  differenti  che 
aveano  i diritti  patronali,  perché  da  quest'avvertenza  dipende  l'uti- 
lità forense  dello  studio  dei  titoli  del  Digesto  relativi  al  gius- 
patronato  . 

Di  diversa  natura  erano  le  opere  fabrili , che  nell’atto  della 
manumissione  si  facevan  promettere  dai  liberti . Il  diritto  che  in 
tal  modo  acquislavasi,  perocché  dipendente  dalla  stipulazione  e non 
dall'indole  del  gius-patronato,  era  un  diritto  in  nulla  dilTerente  dagli 
altri  diritti  che  per  contratto  si  possono  acquistare  ; formava  parte 
dell'eredità  del  patrono,  e passava  con  quella  anco  negli  credi 
estranei  (H8).  Intanto  la  giurisprudenza  si  occupò  di  queste  sti- 
pulazioni con  particolar  cura , in  quanto  si  senti  il  bisogno  di  pro- 
teggere la  libertà  dei  manomessi . 

Il  liberto  non  era  in  alcun  modo  soggetto  alla  disciplina  do- 
mestica del  patrono  (H9),  aveva  il  libero  esercizio  della  sua  indu- 
stria anco  in  concorrenza  col  patrono  (420),  né  dovea  opere  ma- 
nuali se  non  le  avea  specialmente  promesse  (424);  poteva  sperare  gli 
alimenti  ridotto  all'indigenza  (422);  e se  dovea  ossequio  , avea  diritto 
a proiezione.  Il  perchè  come  si  dava  contro  i liberti  l'azione  per 
castigarli  della  ingratitudine  , era  provvisto  che  senlisser  pregiudizio 
nei  loro  diritti  i patroni  immemori  di  loro  ufficio  (423). 

Il  diritto  di  patronato  si  acquistava  in  premio  della  manumis- 
sione; si  avea  sulla  persona  del  liberto,  non  però  sopra  i figli 
che  generava  dopo  la  consegu'ita  libertà  e che  nascevano  ingenui , 
benché  per  la  ignobiltà  dell'origine  si  chiamassero  libertini  sino 


(118)  L.  4.  6.  9.  ff.  De  oper.  liberi.  — Coìacio,  Ad  Cod.  Ub.  VI.  TU.  5. 
p 589.  s»a  Tom.  VII.  - Ad  Jolian.  Digest.  Ub.  LU.  in  U S4.  ff.  De  oper.  liberi, 
p.  547.  Tom.  VII. 

(119)  L.  58.  ff.  De  oper.  liberi.  L.  SO.  in  fin.  ff.  eodem.  L.  18.  ff.  De  «lim. 
legai. 

(ISO)  L.  S.  L.  18.  ff.  De  jnre  patronat.  L.  11.  ff.  De  obtequiit  pareoUb.  et 
patron,  pracstandis.  L.  45.  ff.  De  oper.  libertorum. 

(lai)  U 51.  ff.  Tit.  eod. 

(Ili)  L.  5.  S I.  ff.  De  Jure  patronal.  L.  55.  ff.  De  bonis  liberi.  L.  18.  ff. 
De  oper.  liberi. 

(IS5)  L 14.  ff.  De  bonis  libertorum. 
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dai  lempi  di  Appio  Ceco , nfe  si  repulaasero  capaci  degli  onori  della 
repubblica  (434). 

Quelli  che  avean  libertà  diretta  dal  testamento  del  loro  padrone 
dicevanai  Liberti  Ordini,  perché  era  passato  al  regno  dei  morti 
il  loro  manumissore  e patrono. 

§.  V.  Trantùione. 

Fornita  la  esposizione  del  più  antico  diritto  romano  sulla  servitù 
personale,  conviene  esaminare  adesso  quale  io  pratica  vigesse  la 
condizione  dei  servi  a seconda  dei  tempi  nei  primi  sette  secoli 
dell'era  romana.  Intorno  a che  richiamati  i lettori  alle  cose  già 
discorse  nella  prima  sezione  del  terzo  capitolo  del  primo  libro  di 
quest'opera,  studieremo  di  esser  brevi  nelle  cose  che  restano  a dire, 
siccome  specialmente  attenenti  a questa  materia  . 

§.  VI.  Uso  e condizione  morale  dei  servi  nei  primi  cinque  secoli 
di  Roma . 

Fu  lode  degli  antichi  Romani  lo  attendere  all' avanzamento 
dell'agricoltura,  ed  il  libero  cittadino,  che  usciva  ai  debiti  tempi 
valoroso  contro  i nemici , sapeva  nel  resto  dell'anno  coltivare  le 
terre , siccome  a questa  cura  attendevano  eziandio  i patrizii . Il  so- 
praintendere  alle  cose  domestiche  provvedendo  al  bisognevole  della 
famiglia  , tenendo  mioiUo  conto  delle  entrate,  aggiustando  alla  con- 
dizione delle  terre  il  modo  delle  coltivazioni , e studiando  di  trarre 
da  poco  terreno  il  massimo  profitto , facendo  esatta  ragione  di  quello 
che  costava  ad  ottenerlo , era  scienza  degna  del  patrizio , assai  ben 
conosciuta  a Roma . Le  cognizioni  pratiche  raccolte  e ben  ordinate 
nei  libri  De  re  rustica  di  Catone , e che  dipendono  da  più  antiche 
tradizioni , sono  oltre  le  testimonianze  degli  storici  una  riprova 
dell’antico  sapere  dei  Romani  in  fatto  di  agricoltura.  Il  quale  ad 
onta  della  variazione  de' costumi , avvenuta  in  peggio  negli  ultimi 
due  secoli  della  repubblica  e nel  primo  dell'impero,  non  si  estinse 
mai  affatto , ma  ebbe  sempre  apologisti  sommi , che  fecer  buona 
prova  contro  il  vano  dire  degli  oziosi , unendo  la  teoria  all’esempio. 
II  perchè  non  è da  maravigliare , se  i giureconsulti  del  secondo  se- 
colo dell'impero  seppero  dettare  sul  prezzo  delle  cose  e sulla  de- 


[IIQ  Svnos.  Id  Otud.  Cap.  ti.  — Tililmi  a Laos.  Op.  ci(.  p.  409. 
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rmizione  e la  stima  delle  rendite  regole  tanto  precise  da  potersi 
invidiare  dai  migliori  Ira  gl'inglesi  economisti. 

Ora  Gncbè  si  mantennero  i costumi  della  repubblica  romana  è 
da  credere  che  i servi  lavorassero  insieme  coi  padroni,  e potessero 
esser  trattati  presso  a poco  con  quella  famigliarità  ed  amorevolezza, 
che  suole  usarsi  ancora  dai  contadini  possidenti  di  Toscana,  che 
assumono  in  aiuto  ed  a convitto  uno  o due  garzoni  per  le  più  gravi 
faccende  del  loro  piccolo  podere.  Nutrito  e provveduto  di  tutto  dal 
padrone  nulla  aOàtto  avea  di  proprio  il  servo;  poteva  temere  il 
gastigo  più  o meno  acerbo  secondo  i suoi  okeriti,  e la  maggiore  o 
minore  propensione  dei  padroni  all'ira;  ma  non  avea  da  temere 
in  pratica  la  crudeltà  gratuita,  dacché  il  continuo  famigliar  con- 
versare alimenta  le  simpatie,  e la  strettezza  delle  cose  patrimoniali 
e l'uso  del  lavoro  rimuovono  dai  vizii,  che  sogliono  esser  cagione 
delle  soverchierie  de' maggiori  inverso  i sottoposti.  Certamente  il 
senso  di  esser  re  in  famiglia,  che  secondo  le  antiche  idee  voleva 
significare  il  poter  far  tutto  impunemente,  fu  negli  antichi  padri 
di  famiglia  romani.  Però  l'ubbidienza  cieca  ed  assoluta  fu  richiesta 
dai  servi,  siccome  il  volontario  incontrare  ogni  rischio  pel  padrone. 
Ma  questi  stessi  abiti,  cui  si  dovean  conformare  i servi,  riescivanò 
pure  cause  di  confidenza  e di  affezione,  sendo  titoli  di  merito  pel 
servo,  argomenti  di  potenza  pei  padroni. 

Se  le  regole  dell’analogia  persuadono  questo  antico  stato  della 
servitù  nei  secoli  della  virtù  romana,  autorevoli  tradizioni  lo  confer- 
mano. Tra  queste  non  ultimo  luogo  è da  assegnare  alla  pratica  di 
celebrare  nella  festa  di  Saturno  l'antica  eguaglianza  degli  uomini, 
trattando  da  eguali  io  quella  festività  i servi,  cui  anco  ministravano 
a mensa  (IS5). 

§.  VII.  Influensa  che  la  mtUatione  de’costumi  ebbe  nella  sorte 
dei  servi  nel  VI  e nel  VII  secolo  di  Roma. 

L’incremento  della  grandezza  romana  nel  sesto  secolo  di  Roma 
recò  aumento  di  servi  ed  aggravio  di  servitù,  massime  per  quelli, 
che  furon  destinati  alla  coltivazion  delle  terre. 

Si  figuri  il  lettore  in  mezzo  ad  una  tenuta  di  terre  una  gran 
casa,  che  i Romani  dicevano  villa  e noi  diremmo  fattoria  o meglio 
masseria;  nella  quale  stavano  oltre  tutti  gristrumeoti  del  fondo  i 

(ISS)  Obazio,  Lib.  Il  Salir.  VII.  — Sinica,  Epitt.  47.  — .Uacioi.  Si- 
luraiUa  I.  7. 
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servi  che  deveano  lavorare  la  terra.  I quali  nutriti  e vestili  dal 
padrone  eran  destinati  al  lavoro  come  opranti,  senza  aver  ragione 
d'interesse,  che  h muovesse  a lavorar  meglio  o peggio,  o ad  unire 
alla  materialità  della  fatica  l' industria.  Guidati  a piccole  truppe 
al  lavoro  da  altri  servi  ad  essi  preposti,  non  altro  stimolo  aveano 
che  il  timore  delle  battiture;  ed  il  lavoro  si  assicurava  coll'obbli- 
};arli  al  silenzio,  e vigilare  contro  ogni  sollievo  morale.  Niun  bi- 
sogno li  chiamava  mai  alla  città,  perocché  a tutto  era  provvisto 
nella  villa,  nella  quale  pare  fossero  anco  i mestieri  necessarii  per 
tutte  le  occorrenze  della  famiglia  servile.  Il  conversare  dei  servi 
tra  loro  era  molto  temuto,  non  solo  come  pregi udicevole  al  lavoro, 
ma  anco  come  pericoloso  pei  consigli  di  ribellione  o di  fuga,  che 
prender  si  potevano.  Le  regole  del  vitto  erano  a seconda  dei  bisogni 
del  lavoro , a ragione  più  o meno  forte  secondo  che  la  stagione  era  più 
0 meno  propizia  all’esercizio  della  fatica.  Il  potere  dei  gastighi,  sic- 
come lu  direzione  dei  lavori  e l'amministrazione  del  bisognevole  per 
la  famiglia,  era  rimesso  al  servo  preposto  a lutti  che  dicevasi  ViUico. 

1 buoni  ed  intelligenti  padroni  desideravano  che  costui  pure 
avesse  poche  occasioni  di  praticare  nella  città;  fosse  ben  costumalo 
alle  cose  di  campagna;  disapprovandosi  assai  quei  ricchi  proprie- 
lani , che  preponevano  all'agricoltura  i servi  stati  ad  essi  com- 
piacenti nei  loro  vizii  od  usati  alla  corruttela  di  Roma  (126). 

Questa  pratica  della  coltivazione  per  grandi  tenute,  riducendo  i 
servi  a lavorare  come  i gminenti,  senza  partecipare  ai  consigli 
delTindustria,  raffrontata  all’uso  di  coltivare  poca  terra  insieme 
col  padrone  associandosi  alle  sue  vedute,  fu  un  grande  aggravio 
di  servitù.  Ma  il  dipendere  da  altri  servi,  anziché  dall' impero  im- 
mediato del  padrone,  dovette  essere  grave  non  solo  per  la  umilia- 
zione , ma  eziandio  per  le  crudeltà  maggiori , che  si  ebbero  a 
soffrire.  Son  note  infatti  le  orribili  sevizie  che  si  praticarono 
(anno  619  e 653  circa)  sui  servi  di  Sicilia,  dai  quali  fu  mossa  la 
jirima  guerra  servile  (127).  Né  queste  si  dismisero  mai,  né  le  ri- 
bellioni dei  servi  per  la  sevizia  non  dei  padroni,  ma  dei  conservi 
ad  essi  preposti,  si  cessaron  mai  di  temere  (128). 


ll'iOl  Cato,  De  re  rustica.  Cap.  5.  p.  57-59.  KM.  ti5.  — Colomklla, De  re 
ruslira  I a. 

lìti)  Diodoio  Sicolo,  Eicerpla  ea  Lib.  XXtV.  $.  598.  .589.  Tom.  II.  — Tito 
I.IVIO,  Epilom.  LVI.  LVIII.  LIX. 

(118)  Diodoko  Sicolo,  Escerpta  ei  Lib.  XXXIV,  .XXXVI.  p.  SIS.  530-557. 
Turo.  II.  — Cic  In  Verrero.  De  suppHciis.  Pari.  I.  — pLoaus,  LIb.  IH.  Cap. 
le.  $.  ;0.  Cap.  19.  Cap.  so. 
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Le  grandi  tenute  crebbero  sempre  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  e nei  primi  deH’impero,  vedendosi  sensibilmente  dimi- 
nuire il  numero  degl’ingenui  addetti  alla  coltivazione  delle  terre  (129). 
Ma  sbaglierebbe  a parlilo  chi  stimasse  essersi  a poco  a poco  le 
cose  ridotte  a tale  in  Italia  , che  le  terre  non  fossero  coltivate  da 
altri,  che  da  mani  servili.  Abbiamo  menzione  di  piccoli  proprie- 
larii , che  coltivavano  da  sè  e locavano  l’ opera  loro  tanto  nella 
decadenza  della  repubblica,  che  nei  primi  secoli  dell'Impero  (130). 
Hecherò  in  seguilo  le  prove  pei  tempi  posteriori  . 

La  deduzione  delle  colonie , tra  gli  altri  buoni  eOTetti , avea  pur 
(juellodi  mantenere  un  numero  di  piccoli  proprielarii  per  necessità 
curanti  dell’agricoltura.  Ma  la  condizione  dei  piccoli  possessori,  esposti 
alle  ruberie  delle  famiglie  dei  servi  ed  alle  soverchierie  che  col 
mezzo  di  quelle  potevano  i gran  proprielarii  esercitare  , divenne 
anche  essa  infelice  nei  tempi  torbidi  della  repubblica.  Sicché  le 
continue  vessazioni  obbligavano  taluni  a disfarsi  della  loro  proprietà, 
e crescevano  i lati-fondi  (131).  I quali  nell’oltavo  secolo  di  Roma  , 
e cosi  nel  primo  dell’Impero  , erano  tanti  , che  Plinio  potè  escla- 
mare Lati  funài  Italiam  ptrdidere  (132). 

Mi  do  a credere  pertanto  che  ad  eccezione  di  pochi  virtuosi , 
notevoli  per  questo  che  si  allontanavano  dall’  uso  comune , tra  il 
Unire  della  repubblica  Romana  e l’ Impero  dei  Cesari  la  maggior 
parte  delle  (erre  si  aIBdasse  alla  gran  cultura  dei  servi,  e proprie- 
larii coltivatori  non  ne  rimanessero  che  pochi  e poveri  in  Italia  (133). 
Sdegnava  infatti  il  liberto  di  Cicerone  recarsi  alle  sue  tenute  a 
sopraintendere  all’agricoltura  (134)  ; nè  le  creature  di  Augusto, 
cui  furon  distribuite  delle  terre , si  recarono  ai  loro  possessi.  Tanto 


(1S9  Tito  Livio,  VI.  1 — StitOSIO,  In  Augusto.  Csp.  XLII.  5.  — Tacito, 
Anna).  Lib.  IV.  $.  V. 

(130)  Sicomos,  De  antiq.  Jure.  Ci«.  Rom.  Lib.  il.  Cap.  6.  ne  reca  le  prore. 
SI  può  aggiungere  Vabbo,  De  re  rustica  I.  17.  t Omnes  agri  coluntur  hominibus 
senris  aut  libertà  aut  utrlsque.  Uberls,  aut  com  IpsI  eolunt,  ut  pleriqoe  pauper- 
eoll  cum  sua  progenie;  aut  mereenarìis  , cum  conducticiis  iiberorum  operis  res 
majores,  nt  Tindemias  ac  foenicia  administrant  : iique  quos  oberatos  nostri 
rocitaruDt,  et  etiam  none  sunt  in  Asia,  atque  jCgiplo . et  in  Illirico  com- 
plnres.  • 

(131)  Appiano  AiasSASDaiifo,  Goerre  Girili  I.  sul  principio. 

(13S)  Plinio,  Hist.  Naturai.  Lib.  XVIII.  Cap.  7. 

(133)  VARBO,  De  re  rustica.  Loc.  cit.  — Coloublla  , De  re  rustico.  I arila 
inlroduiione  al  tatto  da  vedersi. 

(134) 
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era  ormai  l’amore  delle  delizie  cittadine  Noa  ntaltii<:i 

serri  eran  destinati  airagricoltura.  Molti  ai  rivolaen>  ai  «Deetierit^ 
che  esercitarano  a proBuo  dei  padroni.  Il  rloeo  romano  av«a>  quasi 
tutto  il  bisognevole  alla  vita  ed  ai  lusso  dai  suoi  servi;' Altri  deSti- 
navansi  ai  commercio , alla  negoziaziooe . La  condizione  i<di  questi 
ora  la  più  onesta  di  tutte , dacché  univa  al  grande  utile  del  padrone 
un  grande  avvantaggiamento  delia  condiaione  dei  servo;  di  quale 
sempre  nullo  davanti  al  diritto  civile,  avea  per  to  più  dal  padrone 
un  assegnamento  o un  capitale  ad  amministrere , che  diocvasi 
Peculio , del  quale  teneva  l’ amministrazione  contrattando  cai  terzi. 
Questo  peculio  era  occaaiooe  d' ìmmiechiarei  Degli  afbri , prender 
parte  al  commercio , conciliarsi  la  benevolenza  dagli  uomini  liberi , 
e far  quasi  le  parti  di  uomo  libero , sebbene  ad  intero  vantaggio 
del  padrone.  Era  condizione  comune  di  tutti  i servi  di  poter  sti- 
pulare a vantaggio  del  padrone , di  poter  ricevere  bene^cenze  o 
per  atti  tra  i vivi , o por  atti  di  ultima  volontà , ohe  si  acquista- 
vano al  padrone . Ma  i servi  ai  quali  il  padrone  assegnava  un  ca- 
pitale da  amministrare,  orano  nella  più  focile  occasione  di  recare 
al  padrone  il  vantaggio  degli  acquisti , meritando  cosi  la  sua  be- 
nevolenza e forse  aoco  quella  degli  estranei . Sa  bene  ognuno  dì- 
fatti quanto  il  maneggio  degli  affori  anche  a quelli  che  nulla  vi 
possono  per  sè  acquistare  torni  in  aumento  di  considerazione , 
concilii  degli  amici,  c possa  anco  far  trovare  de’benefottori.  Quanto 
più  crebbe  la  grandezza  di  Roma , tanto  diimnoe  maggiore  l’  uso 
di  afBdare  peculi!  ai  servi , di  stipulare  per  mezzo  dei  servi  , di 
onorare  i padroni  di  eredità  o di  legati  chiamando  legatarii  ed 
eredi  i servì.  Non  vi  è quasi  titolo  nelle  Pandette , nel  quale  non 
si  ragioni  del  modo  di  acquistare,  o di  conservare  diritti  per  mezzo 
delle  persone  dei  servi . 

L’ incremento  della  gentilezza  de’  costumi  fece  destinare  molli 
servi  all’esercizio  delle  arti  liberali,  all’uffizio  di  nolari,  e di 
scribi,  per  servire  aliagliela  vita  dei  padroni,  che  gradivano  le 
delizie  della  musica,  le  rozze  buffonate  della  scena,  o il  lusso  delle 
librerie  (136) . Non  suole  esser  mai  troppo  misera  la  condizìDoe 
degli  uomini  che  sono  agli  altri  strumento  di  diletto  o di  piacere. 
Perocché  quanto  si  attiene  al  benessere  fisico  suole  ad  essi  conce- 
dersi largamente.  Ma  posti  in  grado  di  conoscere  tutti  i vizii  di  co- 


ti») 

(136)  PICROZID9,  De  Mrvii.  p.  113S-U91. 
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loro , cui  sono  obbligati  a servire , o devon  sentire  grave  l’ abiezione 
di  loro  stato , o venir  condotti  a quell’  abolizione  del  senso  morale 
che  suole  esser  nei  ciechi  ed  invidiosi  ammiratori  delle  ricchezze 

0 dell'arte  di  sperderle  nel  vizio. 

La  morbidezza  del  vivere  ed  il  lusso  dei  conviti , che  andarono 
crescendo  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  crebbero  oltremodo 

1 bisogni  del  cittadino  romano  di  aver  servi  unicamente  destinati 
a preparargli  i piaceri  della  mensa , a provvedere  al  culto  della 
sua  persona  , o a far  prova  di  sua  ricchezza  stando  pronti  ai  suoi 
cenni  (137).  Era  fasto  dei  Romani  escire  accompagnati  da  molti 
servi . Fu  anco  bisogno  di  sicurezza  ; dacché  l’ avere  tante  persone 
devote  e pronte  ad  obbedire,  rendeva  i facinorosi  proni  alle  violenze  , 
per  assicurarsi  dalle  quali  faceva  mestieri  aver  modo  di  respingerle. 
Le  leggi  di  Siila  contro  le  violenze  attestano  il  conosciuto  bisogno 
della  repressione  ; ma  gli  storici , e meglio  le  orazioni  e le  lettere 
di  Cicerone,  fanno  chiaro  quanto  fosse  grande  1’  audacia  di  tutto 
osare  nei  ricchi  , che  aveano  a disposizione  il  braccio  dei  servi. 

In  tanta  moltitudine  di  servi  destinati  agli  uGBzii  domestici , e 
che  dicevansi  servi  ministeriali , ogni  padre  di  famiglia  stabiliva 
una  gerarchia , giovevole  ai  preposti  , dannosa  a quelli  che  dove- 
vano sottostare  ad  altri  servi  (1 38).  Ma  generalmente  , pel  benessere 
materiale  la  condizione  dei  servi  ministeriali  era  migliore  dei  ru- 
stici. Essi  meglio  nutriti  (139)  godevano  del  lusso  e dell'abbon- 
danza dei  padroni  (140),  potevano  facilmente  coltivare  le  felici  doti 
dell’ingegno  (141),  avean  lode  e pregio  per  le  bellezze  di  che 
li  avea  donati  la  natura  (149).  Adoperati  dai  figli  di  famiglia  ad  in- 
gannare il  padre,  dagli  uomini  scostumati  a servire  tristi  amori, 


(IS7)  PiGsomos,  toc.  eli. 

(138)  Th.  P.  Pniisii,  De  oper.  lervorum  p.  1347. 

(138)  L.  99,  ff.  De  legeti». 

(140)  PiQSoaics,  Loc.  cit.  — SagADD,  De  Jare  Servorum  apud  RomaDoi. 

(Ut)  SvETOSio,  De  llluMribus  Grammalicis.  — De  Claris  Rethohbus.  — I 
più  antichi  grammatici  e retori  di  Roma  furono  di  condiiione  o di  origine  ser- 
vile. La  loro  virtù  merilù  la  liberit  dal  padroni  . I quali  anco  dall'  Interesse  po- 
tevano esser  mossi  a coltivare  gl’  ingegni  : di  che  giova  ritenere  in  prova  le  sr- 
gneotl  parole  di  Svetonlo;  • Pretia  grammalicorum  tanta,  mercedesque  tam 
niagnae  ; ut  constai  Lutatlum  Daphnidem  , quem  Lenaeus  Melissas  per  cavillalio- 
nem  nominis  navi: 'areali  dicit  , ducentls  minibus  nummiim  Ouinlo  Cslulo 
emptum  , ac  brevi  manumiasum  ; L.  Apulejum  ab  Eflcio  Calulno  aquile  romano 
praedivile,  quadringenis  annuis  conductum,  mullos  edocuiise  •.  De  Illusi.  Grain- 
mat.  Cap.  IV. 

(144)  AasAi'D,  Op.  cit. 

Forti  lì.  ì I 
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uran  strumenti  al  disordine  nelle  famiglie,  dovendo  essi  stessi  par- 
tecipare alla  corruzione  » dacctié  questa  oQieriva  il  più  facile  modo 
di  alleggerire  la  servitù . Di  che  noe  altra  prova  occorre  recare 
oltre  le  commedie  di  Plauto  c di  Terenzio , le  poesie  erotiche  del 
secolo  di  Augusto,  ed  il  Soltn'con  di  Petrooic;  documenti  della 
depravazione  delle  famiglie  romane , cominciata  dopo  la  grande 
iiflluenza  dei  servi  greci  a Roma , ed  andata  sempre  aumentando . 

Il  vizio  stabiliva  tra  i padroni  ed  i servi  una  familiarità  abi- 
tuale , che  demoralizzava  senza  alleggerire  il  peso  della  servitù  , 
(lacchè  per  quanto  possa  esser  glande  la  docilità  di  quelli  che  si 
studiano  compiacere  le  veglie  di  un  vizioso,  pure* è tale  la  ferace 
intolleranza  di  ogni  più  piccola  traversia  nei  beali  del  secolo,  da 
render  sempre  misera  la  condizMoe  di  chi  li  deve  servire . Il  che 
se  avviene  in  tempi  io  cui  la  legge  non  ammette  alcuna  padro- 
nanza dell'  uomo  sull’  uomo , mollo  più  doveva  aver  luogo  quando 
accordavan  le  leggi  la  padronanza  ani  servi.  Si  citano  difalU  eserapii 
■il  somma  sevizia  per  leggerissimi  molivi  ; e fu  notato  eziandio  da 
quelli  che  vider  le  cose  da  vicino , che  la  somma  familiarità  andava 
congiunta  al  sommo  disprezzo  (143). 

Ma  la  virtù  è un  biaogoo  pel  reggimento  delle  bmiglie , che 
fa  sentire  il  suo  impero  eziandio  nei  tempi , in  coi  le  male  consue- 
tudini dei  facoltosi  darebbero  a credere  bandita  dalla  società  ogni 
morale  giustizia , e cessato  ogni  pudore.  Gli  uomini  eziandio  scostu- 
mati senton  bisogno  di  aver  servitori  probi  c fedeli  in  cui  con- 
fidare per  1'  economico  della  casa , da  distinguorsi  dai  vili  stru- 
menti de' piaceri  o del  fasto . L’amor  delle  lettere,  il  desiderio 
di  ornare  la  mente  di  belle  immagini , o di  fatti  storici  non  sono 
incompatibili  colla  massima  corruzione  dei  costumi , potendovi 
e.ssere  tra  le  diverse  maniere  di  grandezza  il  lusso  delle  lettere 
umane.  1 bisogni  della  vita  civile  fecer  necessaria  la  cultura  dell’in- 
gegno nel  sesto  e nel  settimo  secolo  di  Roma  tanto  agli  agitatori 
di  plebe,  quanto  alle  persone  di  miglior  consigUo.  Si  tolsero 
dai  servi  i maestri  ai  cittadini  romani  (144),  e tra  i servi  si  pren- 
devano i fedeli  amministratori  delle  cose  patrimoniali  (145),  si 
sceglievano  i segretarii  , e spesso  anco  i tutori  pei  figli . Insomma 
il  cittadino  romano  trovava  nella  famiglia  servile  i mestieri , le 
profe.ssioni  liberali , le  persone  di  fiducia , gli  strùrnenti  della  tfis- 

(i«i 

l\M)  PiGsonics,  toc.  eil. 

(U3)  To.  Piiaisii,  De  Oper.  sertor.  I5i8-!jj0. 
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solutezza  , 'le  braccia  alle  soverchierie  ed  all'  agricoltura  , che  gli 
occorrevano  all’  olile  ed  alle  delizie  della  vita  . 

Non  so  se  meritar  possa  fede  ciò  che  Ateneo  riferisce,  che  vi 
furono  a Roma  dei  ricchi  possessori  di  ventimila  servi  (I  i6)  ; ma 
con  non  improbabile  calcolo  si  può  ritenere , che  un  ricco  avesse 
almeno  quattrocento  ministeriali  (H7j , e in  lutto  almeno  quattro 
o cinquemila  servi  (I48|. 

La  diversità  della  destinazione  rendeva  in  pratica  molto  differente 
la  condizione  dei  servi  ; ma  rispetto  al  diritto  erano  tutti  eguali , 
tutti  egualmente  soggetti  allo  stesso  dominio,  ed  egualmente  nulli 
in  faccia  alia  legge  (t  49). 

La  vigoria  del  corpo  poteva  fare  sperare  ai  servi  rustici  di 
esser  chiamati  nelle  strettezze  della  repubblica  a prender  le  armi , 
ed  acquistar  cosi  libertà . Quelli  addetti  alle  lettere  , alla  direzione 
degli  affari  economici , o meritevoli  della  fiducia  dei  padroni , la 
meritavano  facilmente , e restavano  per  lo  più  nelli  stessi  ministem 
amici  fedelissimi  dei  loro  patroni  (150).  Ma  il  vizio,  delle  vedute 
d’ interesse , il  disegno  di  crescere  i mezzi  alle  soverchierie  face- 
vano anco  largheggiare  la  libertà  ai  servi  di  costumi  perdutissimi, 
che  nel  nuovo  stato  di  libertini  erano  piaghe  della  repubblica  (151). 


(Ita)  Atbbsasi,  Deipnoioph,  VI.  §.  tU4.  Ed.  Argentorati,  1601.  ieU7.  Ad  hacc 
repoiicna  Larensius,  ait:  Al  Romanorum  qullibet  ( lu  ipse  satis  nosti  , oplime 
Msiuri  ) ionnitam  aervorum  ali!  multitudinrm.  Siint  enim  multi  admodum  , 
qui  4e«rm  mtllla , aique  «Uam  vlglDii , quin  et  majorem  numerom  potiideanl  : 
et  quidem  non  redlluum  cauaaa , ut  ille  Graeeorum  diliaalmua  Nicias  ; sed  ple- 
rique  Rumanorum , cum  furaa  eieunt , maiimum  servoram  numeriim  romiirs 
habenl. 

(147)  Hn.xzss,  Storia  della  Beead.  dei  coitami  e della  lingua  del  Romani. 
Tom  1.  p.  S35.  Ediz.  di  Pirente  del  4817.  Trtd.  dal  Tedesco. 

(148)  Pliska  XXXIII.  IO. 

(149)  L.  5.  pria.  ff.  De  Slalu  hoaiinum  Servoram  quidem  una  evi  cun- 
dilio. 

(150)  SvETOsio,  De  Claris  Relhoribus.  De  illastribus  grammaticis. 

(151)  Dvosra.  Halicass.  IT.  p.  <74.  ivi  dopo  aver  descritto  il  buon  uso 
delle  manumissioni  negli  antichi  tempi  prosegue  « At  non  ita  nostro  tem- 
pore ; sed  lalis  est  rernm  confusio , et  sic  ad  sordes  et  ignominiam  dege- 
neravlt  Romanorum  probitas , ut  nonnulll  ci  lalrocinils  et  parietnin  perfosuo- 
ribus  , proslltullonibns , omnibusque  aliis  scelerìbus  pecunia  eotlecta  libertalem 
redimani  et  slatim  romana  civilale  donenlur  : alil  consci!  dominis  et  soeii  venr- 
flrioriim  , bomicidioriim,  facinorumqne  lum  cantra  Deot,  loro  contra  rempiiblicani 
suMeplornm,  eam  grallam  ab  illls  reciplant  : quidam  Ideomanuroillunlnr,  ut  accr- 
ptum  e publico  rrumenlum  mestninro.el  si  quseallae  liberalilaics  In  egenos  cive> 
conreruDlur  a princlpibus,  deni  lis  aquibnsfacti  sunt  liberi  : alii  per  dominorum 
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Vili.  Opinioni  dei  /ilosofi  sulla  servitù  ai  cadere 
della  Hepubblica  Romana. 

Così  tutta  la  severa  disciplina  domestica  degli  antichi  romani 
andò  rovinando  negli  ultimi  due  secoli  della  repubblica  (153)  senza 
prò  della  umanità . Imperorchà  l’ asprezza  dei  crudeli  trattamenti 
durò  sempre  ad  essere  generale  , e dette  cagione  alle  guerre  ser- 
vili (ann.  681-683),  nelle  quali  si  tenne  dai  servi  la  stessa  discipli- 
na dei  romani  eserciti , e si  contrastò  vigorosamente  la  vittoria  (153). 

Intanto  però  le  nozioni  del  diritto  naturale  giunsero  a maturità  , 
e nelle  menti  dei  saggi  s' ingenerò  la  persuasione , che  vi  era  un 
gius  proiettore  della  umanità  indipendentemente  dalle  leggi  ci- 
vili (134).  La  servitù  era  considerata  come  un  caso  di  fortana  degno 
della  commiserazione  degli  uomini  (155). 

La  storia  romana  olTeriva  ricordi  di  servi  condotti  dalla  Grecia, 
che  dimostrandosi  maggiori  della  sventura  avean  serbata  la  dignità 
umana  nei  ceppi , ed  erano  stati  di  gloria  ai  padroni , che  ren- 
<lendo  loro  la  libertà  aveano  inteso  correggere  la  colpa  del  fato  , 
e ritornarli  ad  una  condizione  da  cui  non  sarebbero  mai  dovuti 
decadere  . Polibio  e Terenzio  servi , dovettero  essere  argomenti  di 
riflessione  pei  padroni  romani  , da  invitare  a più  alto  concetto  sul 
rispetto  che  devesi  alle  vicissitudini  della  fortuna  (156).  Non  si 
poteva  ignorare , che  i migliori  Ira  i rilosofl  della  Grecia  avean 
trattato  umanamente  coi  servi  (137);  e se  severissime  erano  state 
le  dottrine  di  Aristotele  sul  diritto  di  ridurre  i deboli  a servitù  (158), 


lertlalem,  et  insnlt  glorile  iludiam  et  cupIdUitem.  Scio  qoi  Iota  aerrilia  tasltmenlo 
libera  esse  jusseruol , al  benigolUUa  taudem  ferreal  pool  obilam , et  taons  suuni 
dciiuceretur  magna  pilealorum  frequeDlii.  In  qua  pompa  crani  , ut  a teien- 
libiis  accepi  , rrcens  dimissi  a carcere,  innumeris  suppliciis  capitalibus  digna. 

(I5S)  Ctc.  De  Republica.  LIb.  T.  in  prin. 

(I5.T)  SPPUno  ALtasANDBiao , Guerre  civili.  I.  — J.  Carsar  , De  Bello 
Galliru.  I.  40.  — Tito  Livio,  Epilom.  XCIV.  XCVI.  XCVII.  — VBU.no  Patbb- 
COLO,  II.  óO.  Sarebbero  perii!  in  queste  guerre  da  centomila  servi  ribel- 
lanti. 

(154)  Ved.  Lib.  I.  Cap.  III.  Sez.  I. 

(155)  Cic.  De  OfOriis  I.  15.  — Vedisi  Irtollre  II  dl>corso  che  Dionisio  mette 
in  boera  a Servio  Tullio,  IV.  toc.  rii.  ed  altri  disrorai  di  Livio.  — Ouesii  discorsi 
ebiariscooo  almeno  il  mudo  di  pen.<are  drgli  Storici. 

(I.'iti)  All.  Gbllio.  Rammenta  diversi  fllnsoD  Serci.  Noci.  Aci.  II.  18. 

(157)  Diog.  Laerzio,  De  vita  et  moribus  pbilosopborum.  All.  Gbllio,  lue. 
rii,  — Serica,  EpIsl.  107,  Idem,  De  BeneOciis  III.  Zi. 

,,158)  Abistot  Polilicorum  I.  3.  4. 
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più  miti  e piene  di  esitazione  erano  le  sentenze  di  Platone  (159);  ed 
era  un  fatto  imponente  la  gran  mitigazione  della  servitù  operatasi 
roir  inrremento  della  civiltà  nella  più  nobile  delle  città  della  Grecia  , 
voglio  dire  in  Atene  (ICO).  Splendidi  esempli  di  fedeltà  e di  affezione 
offerirono  i servi  ed  i liberti  ai  buoni  padroni  e patroni  (16f)  ; 
siccome  spielato  governo  delle  fortune  degli  uomini  liberi  fecero  i 
liberti  dei  malvagi  cittadini  , che  si  arricchirono  delle  sostanze  dei 
proscritti  (162) . 

fnsomma  al  cadere  della  repubblica  romana  molti  argomenti 
si  offerivano  a riflettere  sulla  condizione  dei  servi  per  limitate  il 
(loteie  dei  padroni , ed  adattare  coi  bisogni  della  disciplina  dome- 
stica i debiti  della  morale  giustizia  . Ma  più  gravi  discussioni  oc- 
cupavano le  menti  ; maggiori  pericoli  invitavano  ad  altre  riflessioni . 
Sicché  ad  altri  tempi  fu  rimesso  il  chiarire  meglio  il  diritto  na- 
turale rispetto  ai  servi , ed  introdurre  notabili  miglioramenti  nella 
condizione  servile. 

§.  IX.  Augusto  pensa  rimediare  ai  mali. 

Poiché  lo  fortuna  di  Cesare  Ottaviano  , e la  somma  depravazione 
de’  Romani  assoggettarono  di  fatto  al  potere  di  un  solo  la  romana 
Repubblica  , venne  in  animo  di  costui , che  .senza  avere  il  coraggio 
e lo  ingegno  dei  Gracchi,  di  Mario  o di  Giulio  Cesare,  non  era 
stalo  men  tristo  cittadino  di  alcuno  di  loro , di  mutare  persona  , 
e prendendo  consigli  da  principe  riordinare  lo  stato  in  modo , 
che  sorgessero  a nuova  vita  le  antiche  virtù  romane  e si  godessero 
tuttavia  nella  pace  i benefìzii  della  cresciuta  civiltà.  Il  riordinamento 
delle  famiglie  fu  tra  le  più  gravi  cure  del  prìncipe  di  Roma . Di- 
futti  le  severe  rogazioni  sugli  adulterii  e gli  stupri,  gli  eccitamenti 
al  matrimonio  ed  alla  procreazione  della  prole  , e le  pene  del  ce- 
libato e dell’orbità,  le  rinnovate  leggi  suntuarie,  massime  poi  con- 
viti , eran  connesse  nella  mente  di  Augusto  alla  stessa  veduta  po- 
litica di  riordinare  la  famiglia . Da  queste  vedute  pure  fu  mosso 
Augusto  nell’ occuparsi  dei  servi  e dei  libertini;  dacché  la  espe- 
rienza de'  suoi  tempi  avea  mostrato  di  quanto  turbamento  aU'ordine 

(ISO)  Plato,  De  LeglbusIII. 

(ICO)  8.  Pbtitiis,  Lego  Alitele.  Lib.  Il  Iti.  0.  in  Jurisp.  Alile.  Rom.  Hki- 
Nteems , Tom.  III. 

(I«l)  PLimo,  VII.  M.  — Vale»  Uaxib.  Llb.  VI.  Cip.  8.  — Sisica  , De 
Béneflcili.  III.  £1.  e seg. 

(ICS)  Plisio,  XXXV.  18. 
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domestico  e pubblico  erano  stati  gli  uomini  di  condizione  o di  ori- 
gine servile. 

La  subordinazione  in  famiglia  , il  decoro  nelle  azioni  pubbli- 
che , la  deferenza  ai  maggiori  di  età  , il  lento  procedere  per 
gradi  a meritare  la  cittadinanza  romana  o ad  avere  gli  onori  , il 
rispetto  abituale  degli  ordini  inferiori  dei  cittadini  per  gli  ordini 
superiori , eran  fondamenti  e garanzie  dell’  abituale  morale  pratica 
dei  Romani  antichi , che  Augusto  con  leggi  e misure  governative 
intendeva  dopo  quasi  due  secoli  di  disordine  ritornare  in  osser- 
vanza (<63).  Il  pensiero  di  Augusto  fu  anco  il  voto  dei  fllosofì  e 
la  regola  dei  buoni  Imperatori  sino  alla  traslazione  della  sede  im- 
periale a Costantinopoli.  Però  le  leggi  che*  egli  propose  e fece  ac- 
cettare col  nobile  intendimento  di  riordinare  la  famiglia  , furon 
tenute  in  osservanza  nei  migliori  tempi  dell’  impero  romano  , cnI 
accolte  col  debito  plauso  dai  giureconsulti . Noi  a questo  luogo  ci 
proponiamo  di  esporre  quelle  sole  che  riguardano  i servi. 

§.  X.  Legge  Elia  Senno . 

La  legge  Elia  Senzia  rogata  nel  7S6  intese  a porre  riparo  ai 
mali  che  venivano  dall’abuso  delle  manumissioni  , ed  a regolare 
secondo  lo  spirito  dell’antica  costituzione  romana,  la  condizione  dei 
manomessi  (164) . 

Ai  minori  di  anni  20  fu  tolta  la  libera  facoltà  di  manomettere 
tanto  inter  vivot , che  per  atti  di  ultima  volontà  , dichiarandosi 
nulle  le  manumissioni  fatte  contro  la  proibizione  della  legge  (169) . 
Fu  tuttavia  contemplato  che  anco  i minori  di  anni  venti  potevano 
aver  giuste  cause  di  manomettere  alcuni  dei  loro  servi , sicché  una 
proibizione  assoluta  sarebbe  riescita  durissima  . Il  perchè  regolando 
il  diritto  di  cui  si  stimava  pericoloso  lasciar  libero  I’  esercizio  ai 
minori  di  venti  anni,  fu  stabilito  che  dovcs.sero  far  palese  la  causa 
della  manumissione  al  pretore  e suo  consiglio  , ed  avutane  I'  ap- 
provazione mauomettessero  per  vindictam  (1 66] . 

La  giurisprudenza  si  dovette  poi  occupare  nel  determinare  le 
giuste  cause  per  le  quali  poteva  farsi  la  manumissione  . K poiché 


(I6r>)  Vcd.  Lib.  I.  C«p.  III.  Sez  I. 

(IIU)  Akt.  AOGDSTiai,  Do  Legibu  et  S.  C 

(ICS)  Gaii,  Til  VI  N.”  *.  — SvRToaio,  io  Augusto.  Diosa  Camio,  LV. 
(ICO)  L.  9.  c tcg.  ff.  De  manumissis  tindicta. 
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dall’esposizione  di  queste  ne  vien  schiarimento  allo  spirilo  della  legge , 
non  inutile  stimo  il  ripetere  quello , che  di  più  notevole  si  legge  nelle 
Pandette . Eran  giuste  cause  i debili  di  gratitudine  inverso  il  servo  che 
avea  salvato  il  padrone  da  un  pericolo  (167);  la  cognazione  natn- 
rale  col  servo , non  solo  nei  primi  gradi  di  linea  retta  o obliqua  , 
ma  anco  negli  ulteriori  (166);  l'onesto  desiderio  del  matrimonio  (169); 
la  gratitudine  inverso  la  nutrico  , P educatore  , o il  pedagogo  (170)  ; 
il  desiderio  di  eleggere  il  servo  procuratore  ai  proprii  alTari  (171); 
il  debito  di  soddistare  alle  condiziooi  colle  quali  si  era  acquistato  il 
servo  (172) , o di  adempirò  alle  volontà  dei  testatori.  Le  giuste  cause 
eran  da  conoscersi  e valutarsi  dal  pretore  e suo  consiglio  y cui 
incombeva  ricercare  se  fossero  vere  in  fatto  ed  oneste , nè  fosse 
di  pretesto  ad  occultare  le  turpitudioi , dalle  quali  poteva  venire 
nei  giovani  il  desiderio  di  manonieltere  (173;.  Tuttavia  la  legge 
non  determinava  tassativamenle  le  giuste  cause  di  manumissione , 
ed  era  salla  giustizia  della  causa  rimesso  qualcosa  all'arbitrio  (17i), 
.sicr«me  vi  fu  diversità  di  opinioni  (175).  Il  figlio  di  famiglia  mi- 
nore di  venti  anni  per  la  manumissione  di  servi  peculiarii  non  avca 
bisogno  dell'approvazione  del  consiglio  del  pretore,  bastandogli  il 
consenso  del  padre  (176). 

La  manumissione  distruggendo  una  proprietà  rendeva  più  povero 
il  roanumissore  e poteva  far  mancare  il  pagamento  ai  suoi  credi- 
tori. D'altronde  la  manumissione  fatta  dal  padrone  del  proprio  servo 
era  di  satura  sua  distruttiva  della  servitù , uè  poteva  ritrattarsi 
come  si  ritratterebbe  un'  alienazione  fatta  in  frode  dei  creditori . 
Fu  perciò  mestieri  che  la  legge  Elia  Senzia  specialmente  prov- 
vedesse all’  interesse  dei  creditori  in  questo  caso , cui  non  poteva 
estendersi  l'editto  generale  del  pretore  intorno  alla  revoca  delle 
cose  che  si  fanno  io  frode . 


(167)  L.  0.  ff.  De  manumisiif  viodlola. 

(16S)  L.  11.  L.  «S.  L.  13.  L.  30  $.  5.  ff.  Til.  eod. 

(169)  L.  14.  L.  20.  S-  2’  ff-  TU.  eod. 

(170)  L.  15.  L.  14  /7.  TU.  ^ 

(171)  L.  15.  ff.  Tit  cod. 

(173)  L.  16.  $.  1.  L.  30.  pria.  L.  15.  pria.  ff.  TU.  eod.  L.  19.  L.  30.  ff.  De 
menumiuionibus . 

(175)  L.  16.  pr.  ff.  De  maDumissii  vindiora  . 

(174)  L.  15.  ff.  TU.  eod. 

(175)  L.  35.  ff.  TU.  eod. 

(176)  L.  IC.  De  meiniiDlMiootbos. 
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La  malizia  può  trovare  motivi  d’ interesse  anco  negli  atti  di 
natura  loro  liberali , quali  erano  le  manumissioni . Ma  prescindendo 
anco  da  straordinarie  frodi , I’  utilità  dei  diritti  di  gius  patronato  , 
che  conseguitavano  la  manumissione , suggeriva  come  partito  pru- 
dente al  padrone  oberato  il  manumettere  i servi  in  frode  de'  credi- 
tori , dacché  i diritti  differenti  del  gius  patronato  non  cedevano  u 
vantaggio  dei  creditori,  come  i diritti  di  dominio  sui  servi  (I77j. 

La  legge  Elia  Senzia  adunque  volle  che  le  manumissioni  fatte 
in  frode  dei  creditori , se  al  mal  consiglio  corrispondeva  l’ effetto 
di  lasciare  i creditori  senza  pagamento , fossero  inefficaci , e la 
libertà  acquistata  per  esse' si  ritrattasse  (178).  Nasce  il  diritto  dal 
bisogno  di  provvedere  ai  creditori . Però  qualunque  fosse  il  frau- 
dolento consiglio  del  manumissore , se  per  caso  mancava  l' cffelto 
ed  i creditori  dai  beni  del  manumissore  ottenevan  pagamento , non 
si  poteva  parlare  di  revocare  la  libertà  (179).  Per  la  stessa  ragione 
nel  revocare  la  libertà  per  soddisfare  ai  creditori , si  procedeva  nella 
misura  del  bisogno , cominciando  dalle  più  recenti  manumissioni , 
e risalendo  secondo  l'ordine  dei  tempi  aile  più  antiche  sino  alla 
completa  soddisfazione  dei  debiti  (180). 

La  legge  richiede  oltre  il  danno  l' estremo  de)  mal  consiglio , 
0 della  frode . Reputasi  in  frode  quegli , che  conosce  la  propria  in- 
solventezza , o sa  di  ridursi  insolvente  per  effetto  delle  manumis- 
sioni (181).  Sebbene  le  manumissioni  testamentarie  fosser  colpite  dalla 
legge  Elia  Senzia , egualmente  che  le  manumissioni  per  atti  tra  i 
vivi , e soggette  alle  stesse  regole  , sicché  si  revocassero  quando  vi 
era  e danno  e frode  (182);  pure  in  pratica  venivano  più  facilmente 
impedite  pel  solo  danno.  Difatti  se  l'eredità  non  era  solvente  non 
trovava  erede;  rimaneva  deserto  il  testamento;  restavano  di  niun 
vigore  le  disposizioni  che  conteneva , e però  inefficaci  le  maivi- 
missioni  (183)  fatte  nel  testamento  dal  testatore. 

La  legge  Elia  Senzia  fu  applicata  dai  giureconsulti  a guarantiie 
non  solo  i crediti , ma  anco  i diritti  eventuali  ai  quali  si  polev.i 
far  frode  (184).  Né  il  favore  della  libertà  fu  ragione  di  recedere 

(177)  L.  M t^r.  llbertT  4MÌ  •«brfi  ■«->  _ 

(178)  L.  5 L.  7.  L.  8.  ff.  Qui  *t  i qulbos  iMOOmiMl  7*'S''er' 

(179)  L.  1.  Coti.  Qui  roaoumtU.  non  powunt.  *- 

(ISO)  L.  72.  ff.  Qui  et  * quibus  mtnumiwi. 

(181)  U 23.  L.  IO.  ff  fTM.  eod. 

(i8ì)  L.  5.  ff.  Til.  eod.  L.  5.  Cod.  De  lettalo,  manomits. 

(18.7)  L li.  f.od.  Tit.  eod. 

(184)  L.  Hi.  L.  i7.  ff.  Qui  el  a quibut  manumini . 
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dal  eQmma  rigore  rde’pciocipii  {485)- Anco  alla  mala  causa  del  fisco 
fq.aMorda(B  la:4>rolezioue  della  legge  Elia  . Senziacootro-.  le  maou- 
misBlpai  che  potevano  frodarla.  (486} . . r 

i:  > c ' ■>  ':  i“  . .( 

. o ■ Il  -.  L'ri) . Giulia  degli  aduUerii. 

^tra,  frode  , che  si  poteva  fare  colle  manumissiooi , fu  lolla 
dalla  Legge  Giulia  degli  adulterii . Questa  legge  permelleva  nelle 
quesUooi  di  adulterio , sottoporre  a tortura  i servi  per  averne 
la  manifestazione  dei  delitti  della  padrona . Ora  poteva  venir  fatto 
nell’ apprensione  di  un  giudizio  di  adulterio  di  manomettere  i servi, 
onde  togliere  all’accusatore  questo  mezzo  di  prova  ,•  perocché  pel 
diritto  romano  che  vigeva  ai  tempi  di  Augusto , nessuna  persona 
libera  poteva  essere  torturata . A riparare  a queste  frodi  la  legge 
Giulia  proibì  ed  invalidò  lo  manumissioni  dei  servi  addetti  alla 
donna , che  faceva  divorzio , nei  sessanta  giorni  che  sussegui- 
vano il  divorzio  (487)  destinali  a deliberare  sull'accusa  di  adul- 
terio , e poi  che  l'accusa  era  intentata.  Di  questa  legge  pure  i 
giureconsulti  mantennero  sempre  rigorosissima  interpretazione  (488). 

$.  Xll.  Dei  tervi  manomessi  in  pena . 

Provvide  anco  la  legge  Elia  Senzia  alla  coercizione  de’ liberti 
ingrati  inverso  i padroni  (4  89) , e volle  i servi  manomessi  per 
cattiveria  fossero  di  pessima  condizione , nè  potessero  acquistare  la 
cittadinanza  romana . Difatti  era  cosa  veramente  deplorabile  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  il  vedere  tra  i cittadini  de’maoomessi, 
i quali  0 erano  stali  marcali  come  fuggitivi  o ladri  nel  tempo  della 
servitù  , 0 sottoposti  a battiture  per  nequizie  commesse , o venivano 
liberati  di  servitù  dal  padrone  che  disperava  correggerli  di  loro 
nequizia  (490) . Secondo  la  legge  Elia  Senzia  i servi  per  siffatte  ca- 


(185)  L.  5.  God.  De  leslament.  roaoumittioRe.  ^ 

(18B)  L.  11.  L.  15.  ^D.  4Ulhà||q|ÌÌ|ÌH([^  U S.  Cod.  Qui 

maoumlt.  noBpoimtt.  ^ 1.>  .,41  . ,v  ,r  * 

3.  Ced.  Ad  t.  Jal..^a'Adall«r.,r^.  HofirMSNS,  Ad  I.  Juiitni  de 
AdnlleriU.  1 > / ■ . < 

(188)  L.  la.  15.  lA.  If.  Qui  et  • qoibiit  maBumU.  — Ccrscio,  Ad  I.  Sk  Cod. 

Ad;t.  Ani.  deedaller.  ....  n le  ..  .11  1 

(189)  Cc/Acio,  OtMenr.  XXI.  e. 

(190)  Dtoh.  Balicam.  IT,  p.  SIA. 
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giooi  manomessi , erano  ridotli  alla  condizione  dei  deditisii  (191)  , 
privi  di  teslameniilazione  e di  tulli  i dirilti  civili  che  dipendevano 
dallo  stalo  di  cilladino  romano,  cui  non  potevano  mai  aspirare  (192). 

§.  XIH.  PitcalUà  di  Atìffutlo . 

Non  si  tralasciò  finalmente  da  Augusto  la  occasione  d'imporre 
un  balzello , dacché  sottopose  alla  vigesima  le  manumissioni  (493) . 

§.  XIV.  legge  Putta  Camnia . 

Notava  Dtoniaio  d’Alicaroasso  come  bisognosa  di  regola  la 
fastosa  generosità  de’ Romani  di  manomellere  molti  servi  per  testa- 
mento , onde  avra*  lode  di  pietà  dal  pubblico  che  vedeva  l’immenso 
stuolo  de' manomessi  seguire  il  feretro  del  defunto.  Fu  provveduto 
anche  a questo  sotto  Augusto  colla  legge  Fusia  Caninia , rogala 
probabilmente  nel  754  (494) . La  quale  limitava  il  numero  dei 
servi  che  potevano  per  testamento  manomettersi  in  proporzione  di 
quelli  che  si  aveano,  a ninno  poi  concedendo  di  manometterne  più 
di  cento  per  numerose  che  fossero  le  famiglie  servili  [4  95)  . 

§.  XV.  Legge  Giulia  Xorbana . 

L’ impero  di  Tiberio  ( anno  di  Roma  767-790  ) può  riguardarsi 
come  una  continovazione  di  quello  di  Angusto  rispetto  alle  leggi  . 
Perocobè  per  quanto  si  tenessero  io  poca  osservanza  le  leggi  buone 
e si  procurasse  con  cavillazionì  di  rimuovere  gli  ostacoli  alla  ti- 
rannide , tuttavia  affettava  Tiberio  di  regolarsi  coi  principii  di 
Augusto,  nè  quanto  alle  massime  si  fece  autore  di  novità  (496)  . 
Si  attribuisce  tuttavia  a Tiberio  il  regolamento  della  condizione 
dei  manomessi  per  modi  meno  Solenni . La  loro  libertà  pare  fosse 
fino  a quel  tempo  revocabile,  e cosi  piuttosto  di  fallo  che  di  di- 


ttai) Di  Sbtbs,  Lib.  ut.  Eicon.  IV.  in  Tb«i.  OHon.  Tom.  V. 

(191)  Cvihdh,  ki’Oti.  Ub.  q'oni.  i.  — Db  RbVM,  Etcar 

•um  Anilect.  Ub.  III.  Eicon.  A.  in  Thet.  OUoo.  Tom.  V. 

(191)  JoL.  Caos.  Bcuombob,  De  Iribot.  et  vecligal.  Pop.  Roto.  Cap.  41.  in 
Tbn.  Anliq.  R.  Orevli  Tom.  VUÌ. 

(194)  nmiKCilM,  Anliq.  Rom.  Lib.  I.  til.  VII  g 1. 

(193)  Fragm.  Ulpiasi,  Til.  I.  44.  — Paoli,  Recepì  Selli.  IV.  15  — 
WiLiLui  A Laom.  De  minumlu.  lenor.  p.  377. 

(t96)  Tacito,  Anoal.  L 4. 
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riito  (497).  La  legge  Gialla  Norbana  riconobbe  irretratlabilmente 
liberi  i manomessi  in  modo  meno  solenne;  ma  li  pose  nella  con- 
dizione dei  Latini , privi  della  fazione  del  testamento , e di  tatti  i 
diritti  proprii  al  cittadino  romano;  sicché  si  diceva  di  loro  che 
vivevano  come  uomini  liberi  e morivano  come  servi  (498).  Questa 
diffierenza  di  condizione  durò  per  le  persone  di  origine  servile  an- 
che quando  la  cittadinanza  romana  fu  estesa  a tutti  gl’  ingenui , 
ossia  uomini  nati  liberi , dell’  Impero  (499).  Tuttavia  i libertini  della 
condizione  dei  Latini  GiusàiRt  eran  di  miglior  sorte  Ae’ deditixii , 
perchè  potevano  sperare  di  giungere  per  gradi  alla  cittadinanza  (SOO). 

g.  XVI.  La  contradàione  tra  le  leggi  ed  i costumi  aumenta  i mali. 

Durando  sotto  gl’  imperii  di  Augusto , di  Tiberio , di  Cajo , di 
Claudio  e di  Nerone  lo  stesso  lusso  e gli  stessi  disordini  delle  fa- 
miglie , che  erano  stati  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  dovettero 
durare  anco  gli  stessi  costumi  quanto  all’  uso  e trattamento  dei 
servi . Sennonché  la  sospettosa  tirannide , che  non  si  asteneva  da 
alcun  illecito  modo  di  penetrare  i segreti  delle  famiglie  , accoglieva 
volentieri  le  delazioni  de’  servi  contro  i padroni , e coll’  estensione 
che  dava  al  titolo  di  lesa  maestà  rendeva  ai  padroni  temibile  la 
vendetta  dei  servi  (SOI).  Si  vider  poi  sotto  gl’ iroperii  di  Claudio  e di 
Nerone  alcuni  libertini  dominare  l’ imperatore  e lo  stalo , arricchirsi 
delle  spoglie  dei  nobili  e patrizii  (202);  altri  avere  onori  e fortuna,  e 
venir  anco  celebrati  dai  poeti  e dalle  pompe  popolari  per  la  com- 
piacenza nel  prostituire  i loro  corpi  ai  signori  del  mondo  (203) . 
Insomma  in  un  tempo  in  cui  muovevasi  guerra  dagl’  imperatori  a 
quanto  vi  era  di  nobile  e di  generoso,  si  offrivano  piii  casi  di  fa- 
vorevole fortuna  ai  vili  di  nascita  c di  animo , che  agli  onorati  cit- 
tadini . 


(197)  Ved.  *opr<  p.  ISO. 

(198)  Da  Ritbs,  Eicurt.  Anilecl.  Lib.  Ut.  Eicon.  S.  laTbM.  Otloo.  Tom.  V. 
— Gbatisa,  De  orto  el  progreifo  Jur.  Rom.  Lib.  III.  Gap.  ZXn. 

(19S)  CoiAClo  , Ad  Cod.  Lib.  VII.  Tit.  6.  p.  89A«9S.  Toro.  IX. 

(ZOO)  Gbaviiia,  Loc.  cit.  Gap.  XXII. 
mi]  L.  7.  /f.  Ad  I.  Jol.  ma}«iUI. 

(iOI)  Fumo,  XXXIII.  10.  Diosi  Gassio,  LVIII.14. 

(903)  Diosb  Gamio,  LXII.  13.  LXIII.  13.  OT«  sono  deserUle  le  bozm  di  Ne- 
Tooa  eoo  Sporo , e il  dA  conto  delie  poeaie  eb«  foron  ritte  per  logorar  prole  . 
Idem  LXIV.  t. 
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Però  ad  onta  che  le  leggi  mantenessero  la  distinzione  degli  ordini, 
l'osservazione  de’ fatti  istruiva  tutti  della  instabilità  delle  cose  umane; 
non  essendo  da  disperare  di  grandezza  a chi  nasceva  in  istato  ser- 
vile , nè  da  confidare  nella  fortuna  per  chi  avea  ricchezza  e nobiltà. 
D’ altra  parte  il  prestigio  della  gloria  de*  maggiori  non  no  poteva 
imporre  al  popolo , che  vedeva  molte  antiche  famiglie  patrizie  ca- 
dute in  indigenza  (20i) , nè  poteva  esser  molto  sentito  dai  nobili 
stessi , conscii  delle  abiezioni  alle  quali  o la  indigenza , o il  desi- 
derio di  adulare  riducevali  quotidianamente  (205).  Benché  proibiti 
dalle  leggi , si  fecer  frequenti  i matrimonii  tra  nobili  persone  e 
donne  di  condizione  libertina  ; più  frequente  ancora  fu  il  prendersi 
invece  di  mogli  delle  liberto  in  concubine;  e queste  unioni  di 
minor  dignità  di  faccia  alla  legge  , rendevano  almeno  più  sperabile 
la  felicità  domestica  , siccome  assicuravan  meglio  la  devozione  della 
donna  al  patrono  che  la  prendeva  concubina  , di  quello  non  faces- 
sero le  nozze  con  persone  di  pari  grado,  facilmente  dissolubili  pel 
divorzio  (206). 

Questa  contradizione  fra  le  leggi  ed  i costumi  se  in  qualche 
caso  poteva  fare  obliare  ai  padroni  l' arroganza  per  procurarsi  Rdi 
amici  fra  i servi , di  che  si  ebbero  nobilissimi  esempii  (207),  in 
generale  poi  dovea  accender  l’odio  tra  i diversi  ordini,  aumentando 
le  crudeltà  ed  il  disprezzo  dei  padroni  pei  servi , le  vendette  di 
questi  inverso  di  quelli  (208)  ; sicché  fu  proverbio  che  tanti  si 
aveano  nemici , quanti  si  aveano  servi  (209). 

La  libidine  svergognata  delle  matrone  romane  condusse  di  fre- 
quente i servi  nei  loro  letti  (210).  La  corruzione  dei  maschi  fece 
in  questi  tempi  frequente  il  vizio  contro  natura  , al  quale  pare 
che  i più  belli  tra  i servi  si  prestassero  , senza  troppo  scrupolo  e 
senza  vergogna  loro  o dei  padroni  (211).  Pochi  imperatori  furono 
franchi  da  questo  vizio , del  quale  si  parla  dagli  scrittori  come  fosse 
un’ordinaria  maniera  di  amare  . 


Tacito,  Annil.  Lib.  I.  S-  tS-  — Dione  Camio,  LXI.  17. 

(S05)  Dions  Cassio,  LIX.  7.  LXI.  17. 

(SOS;  Ved.  If.  De  ConcobinU. 

(107)  Tacito  , AddsI.  XIII.  44. 

(108)  Seneca,  EpUt.  1. 

(109)  Idem,  Episl.  47.  Deinde  ejusmodi  errogintlae  proverbium  Jsclaiur. 
lolidem  esse  bosles,  quol  Servos. 

(110)  Tacito,  VI.  40.  11.  85. 

(111)  Seneca,  Episl.  47.  — Dio.tb  Cassio,  LVII.  19  LVIII.  M.  LXI.  9.  — 
l’EiaoNios  Areiteb,  Salfricon. 
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§.  XVII.  SenaltitcontulU)  Claudiano.  — Nuovo  modo  di  acquiitar  servi. 

Però  ad  onta  delle  leggi  di  Augusto  dirette  a ricomporre 
r ordine  delle  famiglie , i mali  che  avea  lasciati  la  repubblica  creb- 
bero dell’  impero  , aumentando  forse  la  crudeltà  e I'  arroganza  in 
ragion»  della  corruzione  dei  costumi  (212).  Fatto  sta  che  per  pro- 
teggere i padroni , i quali  avean  danno  dai  servi  viventi  in  con- 
cubinato con  donne  libere  e distratti  cosi  dall’  eccitar  prole  servile 
fecondando  le  donne  di  lor  condizione , fu  fatto  il  Senatusconsulto 
Claudiano  che  dava  autorità  ai  padroni  di  ridurre  in  servitù  le 
donne  libere  e cittadine  romane , le  quali  avvertite  con  tre  de- 
nunzie solennemente  fatte  alla  presenza  di  sette  cittadini  romani , 
continuavano  nel  riprovevole  contubernio  (243).  Questo  Senatuscon- 
sulto secondo  Tacito  fu  fatto  ai  tempi  di  Claudio  , secoìido  Svetonio 
ai  tempi  di  Vespasiano  (214).  Ma  pare  più  probabile  il  ritenere  , che 
fatto  ai  tempi  di  Claudio,  fosse  da  Vespasiano  ridotto  a maggiore 
osservanza  (245).  Questo  nuovo  modo  di  acquistar  servi  ebbe  ap- 
provazione , e si  mantenne  Uno  a Giustiniano  . 

§.  XVIII.  Senatusconsulti  che  provvedono  alla  sicurezza  personale 
dei  padroni. 

Fu  talora  proposto  anco  in  senato , forse  a riparare  al  mule 
delle  fughe  dei  servi  che  erano  frequenti  (246) , di  dare  ai  servi 
un  vestiario  particolare,  o un  segno  che  li  rendesse  riconoscibili; 
ma  si  stimò  pericoloso  di  porre  cosi  in  evidenza  quanto  pochi  erano 
gli  uomini  liberi  rispetto  ai  servi  (247).  Ha  quanto  dovette  essere 
il  timore  in  che  i padroni  doveano  stare,  lo  mostrano  le  disposi- 
zioni che  vanno  sotto  il  titolo  del  Senatusconsulto  Silaniano,  sulla 
responsabilità  dei  servi  per  igli  omicidii  che  cadevano  nelle  persone 
dei  padroni.  Si  comprendono  sotto  il  titolo  del  Silaniano  disposizioni 
di  Augusto,  di  Nerone  e di  Marco  Aurelio,  mantenute  in  vigore 


(iti;  Sksbca,  EpitC.  47.  105.  107. 

(115)  CoJACio,  Obfcr».  XXVI.  16.  — Pnai  Fami,  Semestrium  I. 

(114)  Tacito,  Ann.  XII.  55.  — Svitosio,  io  Vespasiano  Gap.  II. 

(115)  Lipsio,  ad  Taci!,  annoi.  11.  Gap.  55. 

(116)  SiNOCA,  EpisU  107. 

(117)  Idem,  De  Ciemenlia  ,1.  14. 
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anco  nei  tempi  migliori  della  romana  giurisprudenza  (218].  Il  con- 
senso dei  buoni  e dei  cattivi  imperatori  nelle  stesse  rìgoros'ssime 
leggi  dimostra  vera  l’ osservazione  di  Ulpiano , che  le  reputò  neces- 
sarie alla  sicurezza  (219).  Forse  anco  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica vi  fu  disposizione  simile  a quella  del  Silaniano  , che  più 
%olte  si  rinnovò  nell'Impero  (220).  Esporrò  la  giurisprudenza  se- 
condo le  Pandette,  indicando  poi  come  fosse  più  rigorosa  nel  primo 
secolo  deir  Impero . 

Trovandosi  uccìso  per  umana  scelleratezza  un  padrone  nella 
propria  casa , era  debito  dell'  erede  prima  di  aprire  il  testamento 
o di  venire  al  possesso  dell'  eredità,  pensare  a vendicare  l’ uccisione 
del  defunto  (221).  Trascurando  questo  dovere  di  vendetta  , che  se- 
condo la  morale  degli  antichi  reputavasi  sacro  (222) , poteva  come 
indegno  esser  privato  dell’  eredità  , che  vindicavasi  al  fìsco  (223). 

La  legge  gli  dava  diritto  di  sottoporre  a tortura  i servi , i quali 
si  erano  trovati  nella  casa  . Dacché  sopra  di  loro  cadevano  i sospetti 
o di  esser  autori  o consapevoli  del  delitto,  o di  aver  mancato  al 
loro  debito  di  soccorrere  anco  cor\  proprio  pericolo  al  padrone 
per  impedire  il  delitto  (224).  Il  non  avere  impedito  il  delitto  po- 
tendo, era  punito  nei  servi  anco  coll’ultimo  supplizio  (225).  La  se. 
verità , con  cui  si  domandava  loro  conto  delle  loro  persone  nel 
tempo  del  delitto  e di  quello  che  aveano  potuto  conoscerne  avanti , 
e del  come  aveano  adempito  all’  obbligo  di  vigilare  alla  salute  del 
padrone , era  estrema  ; intantocbè  difficilmente  terminava  una  in- 
quisizione sui  servi  senza  gastighi  (226).  Perocché  sebbene  fosse 
sentito  il  bisogno  , almeno  nei  bei  tempi  della  giurisprudenza , di 
osservare  anco  in  queste  inquisizioni  rigorose  la  giustizia  , c si 


(SIS)  L.  13.  L.  8.  ff.  De  S.  C Silinieno.  L 11.  Cod.  De  bit  quae  ut  ind<- 
gnis.  — CciACio  , Obserr.  I.  18.  • 

(ilS)  L.  I.  prin.  ff.  De  $.  C.  Silenimo  < Cam  «nier  auttg  domus  iuta  este 
pouil  Disi  pericvio  npilis  sai  cnstodiani  dominis  tam  a domesticia  quam  ab  extra- 
nels  praeslarì  servi  cogantur;  ideo  Senatusconsulla  iniroducla  suol  de  publica 
qaaestione  a ramina  necatorum  babenda . 

(i20)  Arg.  U 25.  /r.  De  S.  C.  Silaniano. 

(iii)  L.  5.  ff.  TU.  eod. 

{iìì)  Hbdtics,  De  baerede  orcisi  vindice.  Soci.  L $.  4 Op.  Tom.  III.  Pari.  I. 

(223)  L.  1.  L.  3.  L 9.  Cod.  de  bis  qaaa  ni  Indigais.  L.  15.  (f.  de  S.  C.  Sila- 
niano. — llBnTIDS,  Loc.  elL  $.  6. 

(224)  L.  I.  L.  19.  ff.  De  S.  C.  Silaniano. 

(225)  L.  19.  L.  I.  $.  28.  /f.  De  S.  C.  Silaniano. 

(296; 
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valutassero  a dovere  le  difese  di  fatto  che  assolutamente  esclude- 
vano ogni  oolpabilità  nei  servi  (227)  ; pure  nei  casi  dubbii  repu- 
ta vasi  anco  dai  buoni  espediente  usare  qualche  punizione  ad  esempio 
per  eccitare  la  diligenza  dei  servi  nel  vigilare  alla  sicurezza  del 
padrone  (228) . 

La  ricerca  che  si  faceva  aveva  in  mira  di  conoscere  gli  autori , 
i complici  ed  i mandanti  del  delitto , e di  giudicare  sopra  ogni 
articolo  la  condotta  dei  servi  ; sicchò  la  cognizione  del  colpevole 
non  dispensava  dal  torturare  i servi  (229).  Ma  se  il  padrone  ferito 
era  sofS'av vissuto,  nè  si  era  lamentato  de’  servi  (230),  oppure  avea 
dichiarato  perdonar  loro  la  poca  diligenza  (231)  , non  era  più  luogo 
ad  usare  suUa  famiglia  servile  la  tortura.  Il  Senatusconsulto  Silaniano 
non  si  occupò  del  caso , in  cui  il  padrone  ferito  avesse  scampato 
il  pericolo , perchè  poteva  in  tal  caso  il  padrone  per  la  sua  potestà 
domenicale  farsi  ragione  da  sè  sui  proprii  servi  (232) . 

Il  Senatusconsulto  contemplava  solamente  l'omicidio  violento,  non 
quello  commesso  per  veneficio  o per  altro  mezzo  insidioso  ; dacché 
in  quest’ ultima  specie  non  poteva  imputarsi  il  non  avere  soc- 
corso (233).  Poteva  restar  solo  il  sospetto  della  complicità.  Del  resto 
non  è da  credere  che  nei  bei  tempi  della  giurisprudmiza  si  corresse 
facilmente  a torturare  i servi . L'esperienza  avea  mostrato  anco  ad 
Augusto  la  fallacia  dello  sperimento  della  tortura  ; sicché  per  più 
rescritti  de'  buoni  imperatori  venne  insinuato  di  diffidarne  (234)  , 
nè  usarla  senza  aver  quesiti  già  validi  argomenti  di  reità  (235j. 
L’ inquisizione  sui  servi  poteva  procedere  con  tortura  e senza  (236), 
e regolarsi  sulle  verosimiglianze  (237)  , accertato  però  prima  il 
fatto  materiale  del  violento  omicidio  (338)  . 


(ìTt)  U 3.  pria,  e $.  6-11.  L.  1.  $.  S9.  SO.  ff.  De  S.  C.  SIKoiino  . 

(StS)  L.  6.  jf.  TU.  eod. 

(M9)  L.  17.  L.  6.  g.  TU.  eod. 

<S30)  L.  1.  $.  38.  g-  Til.  eod. 

(231)  L.  1.  g.  TU.  eod. 

(132)  L.  e.  g.  TU.  eod.  • Si  ippetitus  sU  nee  oecìiiu  domioui  , nibii 
SeDdiucoMUa  MTClar  ; ipie  eaim  io  (tmiliMB  ìuub  pouut  enioiidverteic.  • 
(23S)  L.  1.  $.  U.  20.  21.  De  Sw  C.  CiaoU. 

(23S)  L.  t . g.  De  quaeilionibiu. 

(235)  L.  1.  L 8.  g.  TU.  eod. 

(236)  U 1.  {.  SS.  /f.  DeS.  C.  Siiaoiaao. 

(2S7)  L.  1.  é.  30.  ff.  TU.  eod. 

(238)  L.  1.  S-  /T-  TU.  eod. 
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Veniamo  adesso  ad  esporre  cosa  le  leggi  esigevano  dai  servi 
per  la  sicurezza  dei  padroni , loro  mogli , padri  e^  figli  {Ì99)f, 
scienza  di  una  trama  contro  la  vita  del  padrone  obbligava  il  servo 
a rivelargliela , e ne  poteva  aver  premio  ; ma  se  non  rivelando  , 
lasciava  eseguire  , era  reputato  complice , e punito  d’ ultimo  sup- 
plizio (240).  La  stessa  pena  era  data  ai  servi , che  presenti  all' ag- 
gressione soQerla  nella  strada  dal  padreoe  fugavano  lasciandolo 
indifeso  (244) . Esigeva  la  legge  che  il  servo  anteponesse  alla  pro- 
pria la  vita  del  padrone  ; il  pensiero  della  propria  iaeolumità  non 
gli  era  di  scusa  per  non  aver  soccorso.  Poteva  difendere  il  padrone 
con  tutti  i mezzi , che  erano  io  suo  potere , non  esdueo  quello  di 
presentare  il  proprio  petto  all’  aggressore  per  farsi  scudo  al  pa- 
drone (842).  Ulpiano  riferisce  un  rescritto  di  Adriano  di  una  se- 
verità eccessiva.  Stimo  che  convenga  recitarlo  qui  per  extensam  . 
0 Servi  quoties  dominis  saie  auxilium  Terre  possunt,  non  debent 
« saluti  eorum  suam  anleponere.  Potuiase  autem  ancillam , quae 
« in  eodem  conclavi  cum  domina  sua  fuerat , auxilium  ei  forre , si 
« non  corpore  suo  at  certe  voce  plorante , ut  ii  qui  in  domo  fue- 
« rant,  aut  vicini  audirent;  hoc  ipsum  manifestum  est  quod^dixit 
a percussorem  sibi  roortem  minatara  si  proclamasset , ultimum  uti- 
<1  que  supplicium  pati  debet , vel  in  hoc  ne  caeteri  servi  credant 
« In  periculo dominoruro  sibi  quemque  consulere  debere  ».  Ulpiano 
I>er  altro  insegnò  maggior  moderazione  (243)  ; siccome  in  generale 
fu  autore  di  molti  equitativi  temperamenti  nello  interpretare  il 
.Senatusconsulto.  Il  quale  nel  suo  primitivo  rigore  sembra  aver  pre- 
sunta la  complicità , o almeno  la  colpa  nel  ' non  soccorrere  , io 
tutti  i servi,  che  erano  sotto  lo  stesso. letto  del  padrone  violente- 
mente ucciso  (244)  \ sotto  Nerone  fu  applicato  con  tutta  severità 
prendendosi  supplizio  di  servi  innocenti  ad  onta  dei  richiami  del  pò-, 
polo , che  ostava  a tanta  crudele  esecuzione . 

it  1 i ti  I .1 
I . .>  ...  , . 

;239)  L.  1.  s*  7.  8.  It  IS.  16.  IT-  De  S.  C.  Sllinisno. 

(2M)  L.  1.  $.  81.  30.  L.  3.  $.  U.  ff.  TU.  eod. 

(4*1)  L.  I.  S-  5*.  ff.  TU.  eod.  • 

(441)  L.  19.  ff.  TU.  eod.  • Coro  domioui  oceldUvr , aaitliam  si  IZailtt  forre 
debet  et  tmilt  et  meoa  et  clamoribnt  et  objecto  corsorit.  Qood  ai  eum  pouet 
non  tulerlt , merito  de  ea  supplicium  aumilur.  • 

(4*3)  L.  t.  S.  SS.  19.  30.  3*.  3.1.  36.  37.  ff.  TU.  eod. 

(4**',  L.  1.  $.  46.  TU.  eod.  « Hocseoataaconsollomeoi  qoldem  qui  sub  eodem 
leeto  fueninl , omnI  modo  pnnlt  : eoi  vero  qui  non  sub  eodem  teclo  , sed  ia  ea- 
dem  regione  , non  aliler  nifi  cooacil  fuiiacut.  • ^ 
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§.  XiX.  OpóHom  filosofiche  rispetto  aUm  Servitù  nel  primo  secolo 
dell  impero . 

Le  più  rmportmli  leggi  del  primo  secolo  dell’Impero  rispetto 
alla  condizionerei  servi  sono  state  da  me  esposte  sin  qui . Prima 
di  ragionare  degli  alleviamenti  alla  servitù , che  talvolta  derivarono 
dalle  stesso  supremo  arbitrio  di  pessimi  principi , mi  conviene 
esporre  lo  stalo  della  filosofla  morale  nel  primo  secolo  dell’Impero 
per  ciò  che  può  aver  riguardosi  nostro  tema . 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  Cicerone,  pubblicando  opere  di 
filosofìa , intendeva  confortare  i cittadini  a togliere  alla  languente 
Grecia  il  privilegio  di  esser  sola  a filosofare  (2i5} . Avea  da  com- 
battere e il  pregiudìzio  volgare,  che  stimava  la  lingua  latina  in- 
sufficiente ad  esprimere  le  cose  filosofiche  (846) , e dovea  vincere 
le  abitudini  de’ Romani,  soliti  a risguardare  le  dottrine  de’ filosofi 
come  fonti  di  eloquenza  oratoria , belli  ornamenti  per  le  storie , 
utili  paranco  in  parte  alla  vita  ; ma  poco  curanti  del  vero  nella 
parte  dommatica , dacché  lo  scetticismo  dei  Greci , e le  separazione 
che  questi  avean  fatto  tra  le  dottrine  e la  pratica  rendevan  sovente 
spregevoli  i filosofi , considerati  dai  grandi  come  dilettevoli  ragio- 
natori su  cose  curirae,  anziché  virtuosi  indagatori  e dottori  dell’ utile 
e del  vero.  Abbiamo,  ad  altro  luogo  dimostrato  come  Cicerone,  fattosi 
superiore  a tutti  nel  donare  ai  Romani  i documenti  della  greca  filo- 
sofia, intese  a far  cosa  morale  ed  utile  per  l’avanzamento  del  regno 
della  giustizia  (847) . Ma  l’ opera  di  questo  grande , che  univa  le 
splendide  doti  dell’iogegno  dì  Platone  al  buon  criterio  di  Aristotele, 
non  ebbe  la  fortuna  che  avrebbe  meritata  tra  gli  uomini  che 
sorsero  a sostenere  la  gloria  delle  lettere  romane  quando  Cicerone 
mancava.  Tito  Livio , Orazio , Virgilio  conoscevano  bene  ogni  filo- 
sofia ; ma  ne  usavano  come  Cicerone  avea'  fatto  nelle  Orazioni , e 
Cesare , Sallustio  e Varrone  nelle  opere  di  civile  argomento  . Lon- 
tani dalle  inezie  de’ Greci  Licevano  ornamento  di  loro  opere  i 
documenti  e le  osservazioni  morali , mantenendo  però  grande  scet- 
ticismo sulla  parte  dommatica . 

La  corruzione  de' costumi  metteva  in  credito  all’universale  la 
dottrina  d'Epicuro,  anco  prima  che  Cicerone  giungesse  a vecchiezza, 


(2A5I  ToMuItne.  II.  t. 

CH6|  Loc.  <11.  IV.  S. 

(S47)  Ub.  I.  C*p.  S.  Sez  I. 

forti  n.  13 
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o.cpostd  da  Lucrezio . Ma  già  quando  il  grande  oratore  romano  ri- 
solutumcDlc  adoperava  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno  per  ista-<- 
bilirc  in  lloma  la  sana  filosofia,  s' introduceva  la  mula  pratica  di 
scrivere  pensieri  sulle  cose  filosofiche  senza  cura  del  vero, nè  della 
precisione  o della  chiarezza , ma  solo  per  tradurre  sulla  carta  le 
interne  rivoluzioni  dell’animo  , appunto  come  ance  ai  di  nostri 
molti  libri  di  pensieri  si  pubblicano,  quasi  lestiroonii  delfimpoteoza 
del  criterio  , e della  fidanza  dello  spirito , valevoli  ad  alimentare 
lo  scetticismo  c con  esso  la  conseguente  immoralità  (248).  La  poca 
religione  del  vero , c la  vana  contenzione  dello  spirito  crebbe  sotto 
Augusto.  Gli  uomini,  le  menti  dei  quali  si  formarono  dopo  il 
triumvirato  e che  sopravvissero  ad  Augusto  , non  furono  nè  per  la 
moralità,  nè  per  lo  ingegno  degni  dell’antica  sapienza  romana. 
Detrattori  di  Cicerone , cercarono  nello  sforzo  le  lodi  dell’eloquenza. 
Trascurarono  le  cose  dei  loro  tempi  per  ornare  di  frasi  la  narra- 
zione delle  antiche  ; credettero  potere  scrivere  la  storia  , affrancan- 
dosi dallo  studio  dei  documenti  (219).  Ma  la  posterità  ammirando 
Livio  seguace  dell’antica  e buona  scuola  romana  , ha  presto  dimen- 
ticato Pollione,  e gli  altri  storici  applauditi  nella  reggia  di  Augusto. 
Al  quale  fu  gloria  l'accogliere  e l’onorare  gl'ingegni  che  vennero 
a lui  già  maturi  (230) , ma  non  toccò  in  sorte  nè  di  veder  sorgere 
ingegni,  che  dessero  speranza  di  raggiungere  il  melilo  degli  uomini 
che  vide  mancare , o di  contrapporsi  alla  depravazione  del  gusto  c 
del  criterio  che  cominciò  e crebbe  ai  suoi  tempi  (251) . 

La  vaghezza  di  tener  dietro  a cose  nuove , il  consumare  lo  in- 
gegno in  arguzie,  favor  pronti  gli  argomenti  e le  parole  per 
trattare  il  prò  ed  il  contro  di  oziose  questioni,  crebbe  in  Roma  sulla 


(248)  Cic.  Tuscul.  II.  5.  Ecco  come  CIrerooe  pirla  di  questi  libri 
scrini  come]  la  penna  gclli  • Est  cnim  quoddam  grnus  corum  , qui  se  phi- 
Iftsophos  appellar!  volunt , quorum  dicuninr  esse  latini  sane  multi  libri , quos 
non  conteiiino  quidem  , quippc  quos  numquam  legerim,  sed  quia  proOlou- 
tiir  ipsi  mi , qui  eos  srribunt,  se  neqiie  distincle  , ncque  distribule , neqiie 
cleganler,  ncque  ornale  scribere , Icctionem  sine  ulla  ddeclatione  negligo. 
Ouid  enimdicanl,  et  quid  sentiani  hi,  qui  suni  ab  ea  disciplina  , nenio  me- 
diocriler  quidem  doclus  ignorai.  Quamobrem  quoniam  qiiemadmodum  di- 
rant  ipsi  non  laboranl  , cur  legendi  sint,  nisi'  Inter  se,  qui  idem  senliunt , 
ego  non  intelligu . 

(240)  Semca,  Eplsl.  C.\IV.—  Vossii,  De  Hlsl.  latin.  Lib,  I.  Op.  Tom.  IV. 

(230)  Tito  Lirio,  mori  nell'anno  di  Roma  770.  Orazio,  nell’anno  743.  Virgi- 
lio, nell'  anno  77,6.  , 

(251)  Tin.sioscui,. Storia  della  lellrralura.  Tom.  I.  Lib.  III.  Cap.  t.  Tom.  II. 
Lib.  I.  , 
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fine  dell’ impero  di  Augusto,  negl’imperi  di  Tiberio,  di  Cajo  e 
dr  Claudio  . In  Oriente  pure  risorgeva  I’  amore  della  sofistica  , ma 
con  tendenza  a concitare  le  menti  sull’  articolo  della  religione  , ed 
invitar  gli  uomini  a qualche  pratica  della  morale . Ma  poca  fu  a 
Roma  nel  primo  secolo  dell’impero  la  influenza  delle  novità  orien- 
tali, repulse  dagl’ imperatori  e spregiate  anco  dai  più  saggi  tra  i 
Romani . I.a  gioventù  correva  nelle  scuole  de’  grammatici  e dei  re- 
tori,  ed  esercita  vasi  a disperdere  le  forze  della  ragione  (262).  Se  vol- 
gcvasi  ai  greci  filosofi  Stoici  o Pitagorici , dacché  la  dottrina  di 
Pittagora  sino  dall'  impero  di  Tiberio  ebbe  nuovi  cultori , udiva 
una  morale  rigorosa  , ma  impraticabile  ; e quanto  più  accendevnsi 
dell’ amore  di  virtù  nelle  scuole,  altrettanto  venendo  alla  pratica 
della  vita  rischiava  di  traboccare  nel  vizio  spinta  dalla  ragione 
dell’  interesse , confortata  dallo  splendore  del  mal  esempio , aiutata 
dagli  apostoli  del  vizio  che,  mutati  i fatti  in  teoria,  spargevano 
Io  scetticismo  nella  morale  (253).  Perocché  non  mancavano  allora 
poetiche  apologie  di  ogni  turpitudine  , né  ingegni  pronti  a volgere 
in  materia  di  poetico  scherzo  ogni  nefanda  colpa  (234) . A noi  che 
vediamo  i Francesi  dilettarsi  della  poesia  del  delitto , ed  abusare 
dello  ingegno  per  descrivere  fedelmente  la 'immoralità  profonda, 
mista  di  empietà  e di  scetticismo  degli  uomini  dediti  alle  delizie 
parigino,  non  dee  recar  maraviglia  lo  strano  proponimento  di 
Petronio  Arbitro , che  col  suo  SatiHcon  fece  quello  che  molti  ce- 
lebrati ingegni  a pervertimento  dei  costumi  da  qualche  anno  pur 
fanno  i25.5).  Diciamo  bensì  che  rimanendo  a noi  nell’opera  di  Pe- 
tronio , raffrontata  colle  controversie  di  Marco  Anneo  Seneca  , un 
documento  parlante  dell’opposizione  tra  la  frivolezza  delle  scuole , 
c quella  che  con  linguaggio  moderno  direbbesi  scienza  dell'uso  di 
mondo,  presso  i Romani  del  primo  secolo  dell'impero  , ognuno  che 
voglia  acquistare  compiuta  idea  della  morale  di  quei  tempi , e della 
influenza  che  le  lettere  poterono  allora  esercitare  , non  dee  trascu- 
rare gli  accennati  confronti . 

fìsti)  Vedami  le  controversie  di  Varco  tnneo  Seneca. 

'S5.V;  Sfjibca,  Episl.  lOS. 

(est) 

(155}  Noi  cominciamena  a notare  l’ indole  deplorabile  di  (|iicsia  luilcra- 
tiira  francese  <le$  boudoir»  »t  de»  »alon»  nel  1828 , ina  ne  assegnammo  con 
piò  precisione  i caratleri  nel  1831  e I83i.  Poirclibc  Ibrse  non  tornare  di- 
sutile ai  lettori , meno  informati  della  storia  della  presente  letteratura  fran- 
cese, il  vedere  cosa  dicevamo.  Però  liirlich  amo  I seguenti  artleoli  dell’ An- 
tologia di  KIreiiie  da  potersi  rlsconlrnre . Viilologia,  N.*  !.\WV|  p,  32. 
N.»  r.XXI.  p.  1.  .\.®  CXXXVI  p.  3C. 
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Grande  aoctisa  contro  la  tristezza  dei  tempi , ma  gran  teslimo- 
iiianza  eziandio  della  somma  difflcoltà  a seguire  le  vie  di  virtù  per 
li  caldi  ammiraUirì  dell’  antica  sapienza , scrissero  gli  autori  della 
epigrafe  marmorea  a Lucano,  esprimente  reputarsi  a benefizio  di 
iNerooe , cbe  il  tolse  ai  vivi  in  giovane  età , la  serbata  fama  (256). 

Ma  poiché  la  virtù  , sebbene  rara  nelle  società  corrotte  , non  si 
estingue  pur  mai , ed  Ita  alcuni  nobili  cultori  sempre , siccome 
r ebbe  sotto  Tiberio , sotto  Claudio , ma  più  sotto  Nerone  , giova 
conoscere  le  opinioni  che  potevano  esser  regola  ai  virtuosi , e qual 
fosse  allora  il  tipo  della  morale  virtù . Noi  lo  troviamo  nelle  opere 
di  Anneo  Seneca , delle  quali  qui  cade  in  acconcio  parlare , perchè 
assaissime  cose  contengono  sui  servi.  Le  premesse  serviranno  a far 
valutare  l' iofluenza  cbe  poterono  avere  le  buone  detlrine  in  questa 
età , che  non  furono  perù  sterili  per  l'età  seguenti . 

Lucio  Anneo  Seneca , venuto  a Roma  col  padre  retore  in  tenera 
età,  volgeva  l'aninae  alti  studi!  della  filosoHa  sotto  Tiberio  (857J , 
con  desiderio  di  esser  virtuoso:  dettava  trattali  filosofici  sotto 
Claudio  (858),  ma  per  mali  costumi  soOeriva  esigilo  (859).  Desti- 
nalo precettore  a Nerone , fu  oggetto  d'iovidia  a tutti  per  le 
straordinarie  ricchezze , e pel  sommo  potere  che  acquistè  (860) . 
Non  cesaè  per  altro  dagli  studi! , nè  dal  pubblicare  libri  (861) , com- 
ponendo tuttavia  i discorsi  di  Nerone  pel  Senato  , e dettando  poesie , 
e tragedie  (862).  L’allievo  cbe  regalò  al  mondo , non  onorò  certa- 
mente la  sua  filosofia;  ma  si  vuole  di  più  che  esso  fosse  complice 
al  parricidio  di  Agrippina , e connivente  ad  altre  colpe  di  Ne- 
rone (863). 

In  somma  i contemporanei  ed  i posteri  hanno  accusato  Seneca 
(li  aver  coniradello  colla  vita  alla  sua  dottrina  (864).  Egli  stesso 


(V^)  OueUa  licriilone  che  il  leggert  in  Romt  «neo  nei  XVI  lecol», 
KriiU  in  anlicbl  cnnllerl  dioeva  • Marco  Annao  Lucano,  eorduhenii  poeiae, 
benellcio  Neroaii  fama  lervau  • . Si  veda  peraltro  Tacito  , Aanal.  XV.  70. 

(157)  Sinica  , EpM  . 106. 

(2W) 

(15U)  Dionn  Camio,  LX.  8. 

(100)  Tacito,  Annil.  XIII.  41.  45. 

(161)  I trillati  De  Ira , De  Cleroentia . 

(lui)  Si  M cbe  Seneca  componeva  tragedie,  ma  ti  ba  ragtone  di  du- 
bilare  cbe  alcune  di  (juelle  che  vanno  aotlo  il  tue  noma  gli  lieno  (tate  al- 
iribuile . 

(1U5)  Tacito,  AnnaU  XJV.  7.—  Dioni  Caasio,  Sea  Xipbii,.  LXI.  13. 

(164)  Tacito,  Annal.  Xlll.  41.  43.  riTerUca  le  accula  eba  gli  dava  pub- 
klicanienle  Suilllo. —Dioni  Cassm  , Seu  Xjpwi..  LXi.  IO. 
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conscio  delle  proprie  colpe , nè  potendo  neppure  recusare  la  tesii- 
monianza  che  contro  di  lai  emergeva  dalle  sue  opere , eooessive  e 
nella  lode  e nel  biasimo  delle  alesse  persone  (366) , confessa  io  più 
luoghi , doversi  attendere  alle  sue  dottrine  non  al  sao  esempio  ; 
sentirsi  colpevole,  ma  tuttavia  non  voler  falsare  le  dottrine  per 
giustificare  la  vita  (366) . Ambizioso  del  potere  , credette  fosse  dato 
recare  la  filosofla  nel  governo  degli  sfibri . Noi  sappiamo  il  male 
che  fece , ma  non  possiamo  calcolare  quello  che  impedì , cercando 
nell' impossibilità  d’impedire  ogni  male  a tor  via  almeno  i mali 
maggiori . 1^  transazioni  cui  era  obbligato  a (are  colla  sua  coscienza 
sono  indicate  da  Tacito  , che  al  suo  solito,  lascia  indovinare  la  trista 
posizione  di  Seneca  nel  consiglio  di  Nerone  (367) . 

Altri  virtuosi  che  furono  in  senato  ai  tempi  di  Nerone  , per  non 
sa[>ere  in  niun  modo  accomodarsi  ai  tempi , riescirono  di  danno  a 
sè,  inutili  alla  repubblica  (368)  ; altri  rimasero  inutili  al  pubblico  , 
percitè  cercavano  nella  massima  oscurità  della  vita  privata  la  tutela 
alla  virtù  ed  alla  personale  sicurezza  (369) . Seneca  divisava  ri- 
durre io  pratica  la  filosofia  , applicandola  tanto  al  reggimento  degli 
stali  (370) , che  al  governo  delle  private  pasaiooi  . Conosceva  però 
molte  questioni  oziose  esser  trattate  dai  Greci  e venire  in  credito 
presso  i Romani  (374),  iromeriievoli  di  esser  riguardate  come  fllo- 
solìa  ; ma  siccome  le  passioni  vinsero  in  lui  il  filosofo  nella  pratica 
della  vita , cosi  anco  le  abitudini  prime  di  retoia  e di  sofista  of- 
fuscarono spesso  il  lume  della  ragione , e lo  trassero  a parlare  di 
puerilità  e di  sciocchezze  (373).  Fu  polente  anco  sopra  di  lui  lo 
scetticismo , che  lo  condusse  per  occasione  in  notevoli  e sostanziali 
conlradizioni  (373) . In  somma  poche  opere  all'  attento  osservatore 
esprimon  meglio  la  lotta  tra  la  buona  filosofia  morale  , la  sofistica  , 


(S6S)  SCNCGA,  De  COMOtalloBC  ed  Potjb.  31.  Zd  e leg.  fa  le  iodi  di  Clau- 
dio ; vedasi  poi  come  parla  nel  trattalo  De  Benr&clis.  I.  tS  e aopraUuUo  Delio 
schrno  , o vogliam  dire  salire  Ut  morti  Cfoudit  Catoofii , operetta  che  si  legge 
non  senza  diletto . 

(iai)  Idem,  De  Ira  I.  U. 

(l«7)  Tacito,  Annal.  Lib.  XIII. 
t«!8)  Idem,  Ub.  XIV.  XV.  XVI. 

(S69)  Sinica,  De  Iranquillilate  animi.  !.  3.  15. 

(STO)  Idem,  Epist.  108. 

(STI)  Idem,  De  brevitate  ville.  I.  5.  14. 

(STO  AcLO  Gbllio,  Xif.  S.  Vedasi  Laìiaipi,  Cours  de  lilléralure  Liv.  III. 
Cbap.  II.  Sect.  4. 

'ST3)  Si.viCA,  De  Iranquillilate  animi.  I.  ì. 
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li>  scotticismo , l’impero  delle  passioni  e Je  csigenie  del  mondo, 
di  quello  noi  facciano  le  opere  di  Seneca  retore  , filosofo  , poeta  . 
fortunato  e potente  . Di  qui  la  somma  varietà  dei  giudizi!  de’con- 
leniporanei  e della  prossima  più  culta  età  sul  merito  dì  Seneca 
stimato  di  poi  come  uno  dei  maggiori  moralisti  deH'anticliità  (273,  . 

Come  gli  altri  Stoici  fu  panteista  (276)  ; credette  la  fine  del 
mondo  (277)  ; derise  la  mitologia  (278)  ; spiegò  da  politico  le  su- 
|ierstizioni  romane  (279);  si  avvicinò  talora  a sentenze  cristiane , 
sicché  in  un  secolo  d’ignoranza  si  è supposto  un  carteggio  fra  lui  c 
l'Apostolo  delle  genti  (280),  sul  quale  però  oggimai  non  potrebbero 
illudersi  se  non  coloro,  che  non  avessero  letto  nè  le  epistole  genuine 
di  S.  Paolo,  nè  gli  Atti  degli  Apostoli,  nè  le  opere  di  Seneca. 

Tralasciando  di  parlare  delle  dottrine  metafisiche  di  Sonerà  , 
veniamo  a discorrere  delle  sue  dottrine  morali . 

La  distinzione  tra  la  giustizia  civile  e la  morale  è chiarissima  e 
frequente  nelle  opere  di  Seneca  (281).  Il  quale,  conoscendo  la  fra- 
gilità dell’umana  natura  , invita  spesso  gli  uomini  ad  ascoltare  il 
giudizio  della  coscienza  , rispetto  alla  quale  bene  è difficile  riescite 
assoluti , come  si  esce  dai  giudizii  degli  uomini  (282) . Riconosce  il 
fatto  della  interna  lotta  tra  l'appetito  e lo  ragione  (283),  rutilità 
delle  sventure  a provare  i buoni  (284) , i pericoli  della  temporale 
felicità  per  l’esercizio  della  virtù  (285)  . Conforta  a temperare  il 
dolore  (286) , a moderare  gli  affetti  per  le  cose  terrene  (287)  , alla 


(274)  Aelo  Geluo,  XII.  2.  — Tacito,  Annal.  XII.  S.  XIII.  3. 

(275)  Lactastius,  Inai.  DW.  I.  4.  7.  II.  2.  9.  V.  9 — D.  Hieeo.'iimijs, 
Adversus  Jovinlanum.  Lib.  I.  — D.  ACGCSTia.  De  Civilale  Dei.  VI.  lU.  II. 
La  ripatazione  di  Seneca  è durala  nel  tempi  di  mezzo  grande  Uno  all'  ria 
di  Dame. 

(276)  Seseca,  Quaesl.  Naturales.  Praefat  l. 

(277)  Idem,  Loc.  eli.  III.  27-30. 

(278)  Idem,  De  Conialal.  ad  Marciam  19.  — Quaent.  IValural.  II.  r.3-50. 

VI.  3.  ... 

(279)  Idem,  Loc.  Cil.  II.  42.  44.  47 

(280)  Natal.  Alexas.  Ui«(.  Eccles.  Saecul.  I.  II. 

(281)  Seseca,  De  Ira  II.  28. 

(282)  Idem,  De  Tranqolllilate  animi  I.  — De  Ira  I.  14.  Nomo  inqtiam  , inve- 
nltur,  qni  te  potali  absoWerc,  et  innoccniem  quisqne  te  dicii , rrtpicicnt  Irslrm, 
non  conscienllam. 

(783)  Idem,  De  Tranquillilate  animi  I.  2. 

(281)  Idem,  De  Providenlia  3.  4. 

(285)  Idem,  Loc.  cil.  4. 

(286)  idem.  De  Consolalione  ad  llelilam  16. 

(287)  Idem,  Loc  eli.  9.  . ■ • 
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idiìsegDazioae  al  proprio  stato  (288) , aKaroente  e nr^ilincDle  di- 
Mipprovando  le  accuse  contro  la  Provvidenza  , di  cui  spiega  il  mi- 
rabile ordine  s'i  nel  permettere  le  felicità  temporali  ai  tristi  (289)^ 
come  nel  perfezionare  i buoni  alla  prova  delle  sventure  (290; . 

Amplificando  generalmente  i beni  dell’animo  (294),  dimostrando 
il  poco  conto  che  meritano  le  beatitudini  del  secolo  (292;,  encomia 
grandemente  la  rassegnazione  (293) , il  distacco  dalle  cose  mon- 
dane (294),  lo  studio  della  perfezione  interiore  (29S|  ; e considera 
la  vita  come  una  specie  di  esiglio  (296) , nel  quale  la  massima 
guranzia  di  beatitudine  consìste  nell’ assuefare  l'animo  indipendente 
dai  casi  di  fortuna  (297).  Nel  sostenere  queste  sentenze , comuni  a 
tutta  la  setta  stoica  , della  quale  anco  assume  speciale  difesa  (298) , 
urna  sempre  il  suo  discorso  di  esempi!  romani , e scende  a parti- 
colarità utili  alla  pratica.  Dacché  esso  non  approvava  che  il  filosofo 
SI  facesse  misantropo  (299) , ma  voleva  la  filosofiu  applicata  ai  bi- 
sogni della  vita  civile  (.300) , insinuando  la  necessità  di  temperare 
I voti  filosofici  a seconda  dei  mezzi  (301),  c sostenendo  non  esservi 
mai  dispotismo  tanto  potente  da  impedire  ogni  modo  di  operare  il 
licne  pubblico  (302) , o di  praticar  virtù  nella  vita  privata  (303). 

Non  partecipò  all'errore  antico  di  sua  setta,  che  riguardava 
eguali  tutte  le  colpe  ; ma  conobbe  anzi  assai  bene  i gradi  della 
moralità  delle  azioni  , le  regole  di  proporzione  nel  magistero 
penale  (30’v),  la  ragione  che  separava  dai  delitti  i vizii  e lasciava 


(SSSj  SaiiBc.v  , De  CoDsolalioiie  «d  Poljbium  V>. . 

(£89)  Idem,  De  Provideolla  6. 

(£90)  Idem,  liOC.  cil.  I.  S.  4.  6. 

(£91)  Idem,  De  CooeoletioDe  ed  lleltiim.  11. 

(£91)  Idem,  Lor.  cil.  9. 

(£9.8)  Idem,  De  Conaolatione  «d  Polyb.  £n. 

(£94)  Idem,  De  Coosolatione  ad  Marciam  IO.  tl. 

(£05)  Idem,  De  Tranqiiillilate  animi  11.  — De  Consolalione  ad  llel- 
viam  17. 

(£96)  Idem,  De  ConsaltliODe  ad  Polybium  i8.  — De  TranquilliMle  ani 
mi  11. 

(£97)  Idem,  De  Conwlatione  ad  UHriam  5. 

(£08)  Idem,  De  Cleinentia  II.  6.  7.  — De  conslanlia  upienlU  1. 

(£09)  Idem,  De  Tranquillilale  animi  1.5. 

(500)  Idem,  Lue.  rii.  5. 

(501)  Idem,  Lue.  cit.  4.5.  6. 
i;30£)  Idem,  Lue.  cil.  3. 

(505)  Idem,  Loc.  cil.  14. 

(504)  Idem,  De  Ira  I.  16.  II.  20  £7.  , 
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legalmeote  impuDite  le  ingratitudini  (305) . Sicché  disapprovata  ogiri 
idea  di  espiazione  (306)  o di  vendetta  nel  magistero  penale  (307) , 
insegnava  le  pene  doversi  usare  per  la  emenda,  per  l’esempio  e 
per  la  futura  sicurezza  (308) . Le  quali  cose  diceva  ottenersi  pih 
colla  moderazione  (309) , con  sapiente  uso  di  clemenza  e di  per- 
dono (3t0),  che  col  massimo  rigore,  da  non  adoperarsi  mai  che 
|ier  estreoia  necessità  (3t<).  Confortava  poi  anco  i privati  alla  in- 
dulgenza, risolutamente  dicendo  non  esser  lecito  odiare  « cattivi , 
ma  doversi  loro  monizione  , consiglio  (3fS),  o se  usavansi  i castighi 
doversi  adoperare  pacatamente  senza  ira  e senza  spirito  di  veo- 
detu  (313). 

Non  indegno  di  filosofìa  fu  il  trattato  Dt  clemenza  diretto  a 
Nerone.  Perocché  riconoscendo  necessario  il  principato  a Roma  (314), 
volca  il  principe  padre  ai  sudditi  (315),  riponesse  la  forza  nel  loro 
amore , sapendo  non  altro  titolo  avere  ad  esigerlo  se  non  il  bene 
che  opera  (316).  insegoe  al  principe  a non  intervenire  negli  aSàn  , 
che  ove  faccia  mestieri  usare  graziosiià  e clemenza  (317);  a ri- 
mettere di  buon  animo  le  proprie  ingiurie  (318);  cansare  le  occa- 
sioni di  offendere  (319);  concedere  gran  libertà  di  parlare  ai  Roma- 
ni (330)  ; serbare  le  regole  del  decoro,  e diportarsi  insomma  inverso 
i soggetti  come  vorrebbe  gl’ iddìi  ne  usassero  a suo  riguardo  (331). 
Aggiungeva  alle  ragioni  morali  gli  esempli  cd  i motivi  d' interesse , 


(305)  Scsicii,  De  BeoeBciU.  III.  7. 

(306)  Idem,  De  In.  U.  SI.  • Erge  ne  homiiri  quidem  aocdiimut  quii 
peccivit,  ud  ne  peteet:  nec  unquem  id  prtelerllom , ted  ad  rilurum  poent 
referetur  ; non  enira  irateltnr , ted  caiet  >. 

(307)  Idem,  toc.  clu  33.  Inbomtnum  verbaiD  eM , et  qoMeia  prò  JsMo  re- 
reptum,  ulllo:  et  ■ contumelie  non  dlffert  niil  ordine. 

(SOS)  Idem,  Loc.  eit.  SI.  — De  Clementle  1 . 33. 

(306)  Idem,  De  Clemenlia  il.  3S.  U.  S.  8. 

(310)  Idem,  Loc.  cil.  1 . 6. 

(311)  Idem,  De  Ire  I.  3. 

(Sii)  Idem,  Loc.  elL  15.  16.  III.  Il  De  Clemenlia  I.  3i. 

(313)  Idem,  De  Clemeolle  I.  4. 

(314)  Idem,  Loc.  eli.  14. 

(315)  Idem,  Loe.  olL  3,  4. 

(316)  Idem,  Loe.  di.  15.  16. 

(317)  Idem,  Loe.  dt.  30.  31. 

(318)  Idem,  Loc.  ciL  8. 

(319)  Idem,  Loc.  cil.  IO. 

(330)  Idem,  Loc.  cil.  7. 

(331)  Idem,  Loc.  di.  0.  11.  15. 
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ftfemdo  anco  INei^ne  avvisalo  cba  ove  mai  un  prìncipe  si  avvii  alla 
crudeltà  t non  fli  è'^piii  dato  fermarsi  e restale  (329).'  >' 

La  filosofìa  >di  Séneoa  deprimeode' il  senso  di  aaperì>ìa  pei  beni 
ohe  si  bantio  dal  nascere  o dal. casi  di  civile  fortnoa,  invitava  anco 
a considerare  la  naturale  egualità  degli  uomini  rispetto  alia  divina 
Provvidenza  che ^ lutti  egualmente  protegge  (323) , come  rispetto 
alla  dignità  che  può  acquistarsi  per  la  virtù  io  qualunque  più  mi- 
seranda eoadidione  sociale , traendo  profitto  dalle  potenze  spirituali 
che  rimangono  sempre  libere  nell’ uomo  (32i).  Queste  dottrine 
Senoca  eonforiava  di  nobili  esempli  (325) , con  eloquenza  confutando 
i superbi  che  dubitavano  se  la  Provvidenza  avesse  cura  dei  servi, 
o ricusavano  di  rioonoscere  in  loro  la  dignità  deirumana  natura  (326). 
Venendo  poi  alla  pratica  , dimostrava  come  i servi  potevano  con 
benefizio  obbligare  i padroni , sicché  questi  si  tenessero  astretti  alla 
gratitudine^  contro  il  pensare  dei  superbi  che  ogni  generosa  azione 
servile  reputavano  nulla  più  che  il  pagamento  di  un  debito  (327) . 
Forte  poi  neiraeousarc  la  crudeltà  (828) , il  disprezzo , la  legge- 
rezza (322)  ed  il  procedere  regio  dei  padroni  (330) , insinuava  le 
regole  di  moderazione  e di  giustizia  nell’uso  dei  domestici  gasti- 
ghi  (33t  );  léceva  presente  il  pericolo  delle  vendette  servili  ai  tristi  (332): 
esponeva  lo  ragioni  d' ùMeresse  per  le  quali  anche  i meno  virtuosi 
dovean  conoscere  il  bisogno  delta  moderazione  e dello  giustizia  nel 
governo  delle  fomiglie  servili  (333)  . 


i^ìì)  SsniCii,  De  Clcmentia.  I.  25. 

(525)  Idem,  De  Tranquilliute  animi  10.  De  ProvMeaiU. 

(524)  Idem,  De  Beaelkiii  111.  la  25.  24.  27.  . 

(325)  , 

(526)  Sbsbca,  Episl.  47.  Quella  epiatola  alata  copiata  ed  amptiGcala  da 

.Macroblo,  Saiurn.  I.  11.  merita  di  eaier  letta  da  cbluuqoe  voglia  eaaer  giusto 
coll’ aolIcMlA . ■ i ■ 

(527)  Idem,  De  BeoeGciii  III.  18.  . i . 

(528)  ktein.  De  Ciemeolik  I.  24.  2S.  26. £pis<.  47. 

(529)  Idem,  Epist.  47. 

(330)  Idem,  Epist.  47.  — Regum  nobis  Induimui  animoi  ; nam  fili  quoque 
oblili  et  virinm  loarum,  et  imbecilliitlis  alienae,  aie  tteandeaeant,  ale  MeriuDt, 
quasi  injuriam  acceperlot:  a cujut  rei  periculo  illoi  rortunae  suae  magoiludo 
luUssiraoa  praeslal.  Nee  boc  ignorant,sed  occatlonem  ooceodi  eaptant  qutenndo  ; 
•ceeperuol  injurlim,  ut  facerent  • . . i 

(531)  De  Ira.  III.  32.  . i • . 

(332)  Sbsbca,  De  Clemenlia  I.  26.  . / 

(333)  Idem,  De  Clemenl.  I.  15.  ‘ : 

Ferii  II.  24 
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Piti  pacatamente  , ma  con  maggior  lacidilà  di  dimostrazione , 
Columella , il  quale  fioriva  sotto  l'impero  di  Claudio , scrìveva  nel 
trattato  delle  Cose  Rustiche  regole  di  condotta  ai  padroni,  utilissime 
per  aumentare  la  rendita  netta  delle  terre  con  alleggerimento  della 
condizione  servile . Al  pari  di  Varrone  (334)  avea  osservato,  che  la 
coltivazione  per  servi  assai  costosa  al  proprietario,  dava  meno  ren- 
dita netta  delle  locazioni  delle  terre  o dei  lavori  a liberi  uomi- 
ni (335).  Però  consigliava  i modi  di  suscitare  l'industria  e la  so- 
lerzia dei  servi  ; i quali  consistevano  nel  coltivarne  la  intelligenza  e 
la  moralità , facendo  loro  gustare  qualche  tranquillo  bene  della 
vita.  Volea  perciò  introdotta  la  divisione  del  lavoro;  e per  quanto 
era  compatibile  colla  sicurezza  dai  pericoli  di  fuga  , la  responsa- 
bilità personale  ; la  distinzione  de' meriti  e de' premi!  tra  i servi. 
Consigliava  il  padrone  a mostrarsi  sollecito  del  loro  buon  tratta- 
mento gustandone  i cibi  ; a permetter  loro  un  poco  di  orticello 
particolare,  e l'uso  de'peculii  con  facoltà  di  disporne  a favore 
della  famiglia  ; a favorire  le  consuetudini  di  onesti  contubemii 
' cosi  poteva  chiamarsi  il  matrimonio  dei  servi  ) ; a ragionare  fa- 
miliarmente coi  servi  delle  cose  di  agricoltura  , associandoli  alle 
.sue  vedute  , mostrando  di  far  conto  di  loro  intelligenza  (336) . So- 
prattutto poi  raccomandava  la  buona  scelta  del  villico  io  persona 
morale , prudente , compassionevole , non  inclinata  ad  abusare  del 
potere  de'gastighi , nè  superstizioso,  nè  corrotto  dalla  vita  cittadina 
e memore  della  propria  condizione  servile  (337). 

Questi  precetti  che  Columella  dava , potevano  esser  di  poco 
frutto  nell'animo  degli  abitatori  della  capitale , i cui  stolti  discorsi 
sulla  diminuzione  di  loro  rendite  sono  riferiti  nel  principio  dell'opera; 
ma  forse  avranno  giovato  nelle  province  ove  minore  era  la  corru- 
zione de' costumi  . 

Noi  torneremo  in  seguito  ad  esporre  altre  dottrine  morali  sulla 
servitù  ; nè  intendiamo  fraudare  alcuno  della  lode  che  gli  si  per- 
venga , per  aver  contribuito  ad  abolire  questa  antica  ingiuria  delle 
civili  società.  Ma  ci  è parso  giusto  trattenersi  molto  sugli  scrittori 
latini , perchè  ci  duole  vedere  spesso  l' antichità  calunniata  , quasi 
non  conoscesse  i vizi!  morali  che  erano  nell'ordine  civile , nè  nello 


Im*)  Vaiionis,  De  re  ruslic*  I.  18. 
(jy>)  CoLVUKLLt,  De  re  runire  I.  7. 
(7>36)  Idem,  Op.  cit.  I.  8.  9. 

(737)  Idem,  Op.  cil.  I.  8. 
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sviluppo  massimo  della  sua  civiltà  non  meditasse  alle  regole  del 
diritto,  che  sono  indipendenti  dal  supremo  volere  de'civili  legislatori . 
Lontani  da  un’ammirazione  cieca , abbiamo  notato  più  volte,  e 
noteremo , i vizii  di  ragionamento*in  che  caddero  gli  antichi  ; vizii 
che  in  parte  dubitiamo  derivare  dalla  mal  sicura  àssunzione  dei 
principii  delle  scienze,  ma  anco  io  parte  dall’ influenza  che  eser- 
citano sulla  ragione  gli  abiti  morali.  L’immensa  superiorità  de'  giu- 
reconsulti romani  paragonati  ai  fliosofi  e.soQsti  della  Grecia  , po- 
trebbe fornire  argomento  alla  nostra  opinione,  se  questo  fosse  il 
luogo  di  esporla  e discuterla . 

Sonovi  alcuni  spregiatori  delle  opere  morali,  che  stimandole  quasi 
altrettante  descrizioni  dell’  età  di  Saturno,  voglion  provarne  la  ineffl- 
cacia  a correggere  i costumi , adducendo  che  gli  uomini  consultano 
le  passioni  e gl’  interessi , non  le  regole  astratte  del  giusto  nel  go- 
verno della  vita . Di  che  recano  in  prova  le  molte  e frequenti  con- 
culcazioni del  diritto  e dell'onesto,  che  a tutti  è dato  l'osservare. 
Ma  pure  impossibile , che  questi  osservatori  de’  fatti  materiali  ed 
ovvii  non  abbian  saputo  avvertire  nella  storia  stessa  delle  umane 
nequizie , che  gli  uomini  non  sono  mai  tanto  perversi , da  non 
.sentir  tratto  tratto  ed  i rimorsi  e gl’  impedimenti  che  all’  appetito 
del  ntale  reca  la  speculativa  cognizione  del  retto , o da  non  avere 
impulsi  ad  azioni  generose . Pure  le  opere  stesse  , che  in  sostegno 
del  più  grande  scetticismo  intorno  alla  morale  si  pubblicano  quo- 
tidianamente in  Francia  e formano  sollazzevole  lettura  per  molti, 
dipingono  assai  questa  lotta  interiore  tra  lo  impero  che  esercita  la 
cognizione  del  retto , e la  potenza  dei  desideri!  e delle  passioni . 
Potrebbero  poi  le  coscienze  di  lutti  gii  uomini  testimoniare  , che 
beo  altro  male  o minor  bene  avrebbero  essi  operato , se  meno  o 
diversamente  fossero  stali  illuminati  sui  principii  del  giusto  e delFoner 
sto.  Il  perchè  è mio  fermo  avviso,  che  le  buone  dottrine  predicate 
ancom  corrottissima  età  sieno  fruttuose  nell’animo  persino  di  quelli, 
che  abitualmente  le  sogliono  conculcare . Perocché  è sventura  che 
le  passioni  impediscano  di  recare  alla  pratica  il  bene  che  la  mente 
concepisce  ed  onora;  ma  più  infelice  assai  è la  condizione  di  civiltà  , 
nella  quale  sia  e mala  pratica  ed  ignoranza . 

1 padroni  crudeli  erano  notali  e dilTamati  a Roma  (338).  Occorse 
sotto  Nerone  la  forza  militare  per  prendere  supplizio  degl’  inno- 
centi servi  del  Pretore  Pedanio  Secondo  ucciso  da  un  servo,  giusta 


(338)  SmcA,  De  Clementi*  I.  18. 


Digilized  by  Google 


18S 


LIBRO  SECONDO 


alla  giarisprudenza  d' allora  che  cosi  voleva  paniti  i servi , respon- 
sabili dell'  uccisione  del  padrone  che  non  avean  saputa  impedire.  Il 
popolo  sentiva  la  iniquità  della  leggo , nè  voleva  permettere  che 
fosse  eseguila . La  paura  e l'interesse  fecer  prevalere  la  contraria 
sentenza  in  Senato  (339);' ma  nel  seguente  secolo  mutò  tanto  la 
giurisprudenza , che  quasi  si  ridusse  a regola  di  ginstizia  il  Sena- 
tusconsulto  Silaniano.  Si  confrontino  con  Tacito  le  leggi  di  Ulpìano  , 
ed  apparirà  manifesto  il  trionfo  della  filosofia  e della  ragione  (810) . 

S-  XX.  Arbitrio  <Ugl’ Imperatori . 

È dato  riconoscere  la  potenza  che  l'avanzamento  de’  lami 
esercita  eziandio  sui  piii  scempiati  e perversi  uomini  per  condurli 
a qualche  bene,  nell’editto  di  Claudio,  rammentato  dagli  Storici  (34t) 
c rimasto  nella  giurisprudenza  (343)  ; col  quale  dichiarava  doversi 
riguardare  come  liberali  dalla  servitù  quei  servi , che  il  padrone 
abbandonava  attese  le  infermità  o le  malattie , ponendoli  taori  di 
casa  esposti  a perire  senza  soccorso . Se  poi  il  padrone  prendeva  il 
partito  crudele  di  uccidere  il  servo  Ibtto  inutile  per  malattia  , non 
andava  il  suo  fatto  impunito  (343) . 

La  forma  del  dispotismo  romano  dava  occasione  all’  Imperatore 
(!’  intervenire  negli  affari  privati , usando  un  potere  straordinario 
non  dipendente  dalle  leggi , ma  regolato  dalle  idee  di  naturale 
giustizia  dell’  Imperatore . Il  modo  della  vita  dava  non  difficile  ac- 
cesso al.  principe  anco  ai  servi . L' umanità,  il  desiderio  di  penetrare 
il  segreto  delle  fiimiglie,  lo  volontà  di  cogliere  un'occasione  di 
guadagnar  lode , il  capriccio , potevano  esser  tanti  motivi  di  fare 
accogliere  i ricorsi  dei  servi . Pare  anco  difficile  che  gl’  Imperatori, 
nemici  della  potenza  e ricchezza  dei  privati , non  sentissero  per 
istinto , che  il  loro  interesse  di  suprema  dominazione  dovea  invi- 
tarli a temperare  l’ impero  domestico  dei  cittadini  sopra  i proprii 
servi , e ravvicinar  tutti  ad  una  stessa  egualità  di  servitù  alle  leggi 


Tacito,  Aniut.  XIV.  A2-iS. 

(5*0)  L.  1.  5.  If.  De  S.  r.  Silaniino.  — Tacito,  Loc.  cU. 

(5*1)  SvsTomo,  In  Ctendio.  — Dioss,  Camio,  L\.  S9.  • Ools  mulU  ierroA 
(egrotanlet  nuli*  cura  dignibanlor,  *ed  domibui  eilciebinl,  Irgem  luti!  prlncrps, 
ut  qui  iu  etlurball  ad  lalutem  rediitaenl,  liberi  esseni  >. 

(5*2)  L.  2.  /f.  Qui  sine  manamissione  ad  Mberlaletn  penreniant . 

(5*5)  SvcToeiio,  in  Claudio . 
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od  al  sommo  imperante  (34i) . Il  ricorso  al  principe , perchl^  in- 
terponga il  suo  su[»emo  arbitrio , benché  sia,  per  lo  più  un  mezzo 
di  menomare  la  osservanza  delle  leggi , è stato  però  ammesso 
sempre  nella  monarchia  romana , ed  in  quelle  che  son  venule  di- 
poi; e si  è riguardato  come  una  garanzia  di  naturale  giustizia, 
quando  la  legislazione  era  cattiva  o l'amminlsirazione  delle  leggi 
dava  tanto  campo  aH’arbitria , che  giustamente  dilBdar  potevasi 
della  indipendenza  dei  tribunali . Da  questo  ricorso  al  supremo  ar- 
bitrio del  principe  venne  la  occasione  agl' Imperatori  romani  di 
soccorrere  nei  casi  particolari  ai  servi  oppressi  ; di  dare  esempli 
di  umanità,  che  furon  poi  accolti  come  regole  nella  giurisprudenza. 
Per  dare  idea  dei  ricorsi  citerò  un  Tatto  notissimo  dei  tempi  di 
Augusto . 

Vedio  Pollione , sdegnalo  con  un  servo  perchè  avea  rotto  un 
cristallo,  lo  condannò  a morte,  destinandolo  a pascere  le  morene. 
Riesci  al  misero  scappare  dalle  mani  di  quelli  che  lo  conducevano 
al  supplizio , e comparire  davanti  ad  Augusto  che  trovò  a cena  . 
Donoandò  non  la  vita , ma  altro  genere  di  supplizio . Augusto  lo 
fece  andar  salvo,  ordinò  che  fosser  rotti  tutti  i cristalli  di  Vedio 
Pollione , e ne  fosse  ripiena  la  piscina  delle  murene . Cosi  fu  al  servo 
la  vita  salvata , al  crudele  padrone  data  lezione  di  condotta  , ad 
Augusto  acquistata  lode  di  sapienza  (343) . Da  altro  fatto  simile 
narrato  da  Ebano  (346) , si  vuole  che  prendesse  occasione  la  legge 
che  toglieva  ai  padroni  il  libero  poter  mandare  i servi  a combat- 
tere colle  bestie  : df  che  tornerà  meglio  parlare  più  sotto  . 

Non  so  se  sia  da  credere  quello  che  la  fama  ripeteva , aver  cioè 
Tiberio  fatto  condannare  reo  di  lesa  maestà  un  padrone , il  quale 
avea  battuto  un  servo  che  indossava  un'immagine  deH'impera- 
tore  (347).  Ma  certo  a chi  ha  letto  negli  Storici  con  quanta  facilità 
ogni  fatto  di  lesa  venerazione  volgevasi  in  pretesto  di  lesa  maestà  (348), 
non  sarà  difficile  il  credere  che  la  considerazione  della  legge  civile 
non  doveva  entrar  per  molto  nè  neU'accogliere , nè  nel  valutare,,  i 
ricorsi  , non  essendo  temibile  opposizione  per  parte  dei  padroni , 
che  non  avrebbero  forse  potuto  far  valere  il  gius  senza  pericolo  di 


(544)  Hontssooiid,  Eipril.  dei  Lois.  — Bosald,  LSglsIition  primiUve. 
(543)  SamcA,  De  in,  HI.  40.  — TsaTOLLiAXi,  De  Pelilo.  Cep  5.  — Plik. 
IX.  35. 

(346)  Abiiadd,  De  Jure  terrorDin. 

(547)  PBitomuTi,  Vile  Aptdlonii  Treoel. 

(548)  GoTOraiDos,  DlKunoe  bUtoricui. 
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loro  persone . Allo,  stesso  timore  di  violare  la  veoeraziooe  dovuta 
al  capo  dello  Stato , è da  attribuire  la  sicurezza  che  prestava  ai 
servi  di  avere  slraordinarli  soccorsi  il  refugiarsi  sotto  le  statue  degli 
Imperatori.  Questa  maniera  di  asilo  era  una  novità  in  Roma , ove 
pure  fu  notato  come  cosa  nuova,  che  il  tempio  dedicalo  ad  Augusto 
a diversità  di  tutti  gli  altri  prestasse  asilo  inviolabile  a chi  vi 
ricorreva  (349) . I popoli  orientali  per  lo  contrario , riconoscevano 
inviolabili  gli  asili  dei  tempii  pei  servi  che  vi  correvano  (350),  e 
furon  solleciti  di  ottenere  conferma  di  questo  speciale  diritto  anco 
sotto  l'impero  (331). 

<).  XXI.  Mutazione  di  opinioni  e cotlumi  nel  secondo  secolo  dell  impero. 

DalFimpcro  di  Vespasiano  e di  Tito  suo  fìglio  comincia  una 
mutazione  ne' costumi  e negli  studii  romani , profittevole  aU’umanità 
ed  alla  morale,  che  dura  sino  a lutto  l'impero  di  Alessandro  Se- 
vero , ad  onta  delle  tirannidi  di  Domiziano , di  Commodo  , di  Ca- 
racolla e di  Eliogabalo . Furon  questi  i tempi  fortunati  della  giu- 
risprudenza romana , non  ignobili  nei  fasti  delle  lettere  c della 
filosofìa  . 

Il  semplice  computo  cronologico  degli  anni  dei  buoni  imperatori , 
e de' tristi  , raffrontato  coll'età  dei  grandi  uomini  che  illustrarono 
questo  periodo  , spiega  come  la  tirannide  fosse  meno  potente  a 
rovinare  la  morale,  il  buon  criterio  ed  i costumi  , di  quello  fosse 
stato  nel  .secolo  che  corre  dalla  battaglia  di  Azio  alla  elevazione 
di  Vespasiano  (332) . 


(519) 

(330)  SVKTONIO,  in  Tiber.  37. 

(351)  Tacito,  Annal.  III.  63. 

(332)  Non  larà  male  porre  qui  una  nota  cronologica. 

La  battaglia  di  Alio  fu  l’anno  di  Roma  713  al  due  Settembre  ouia  31  aranti 

ertilo. 

Vespasiano  proclamalo  ad  Alessandria  il  I Luglio  69  ( era  volgare  ),  era  ri- 
conosciuto padrone  dell’Impero  per  la  morte  di  Vitellio  arrenala  ilio  Dicembre 
dello  itesso  anno,  e renira  a Roma  al  flnire  del  70.  — Ecco  la  successione  degli 
altri  imperatori  . 

11  Giugno  79  muore  Vespasiano,  succede  Tito. 

13  Seitcmbre  81  muore  Tito,  succede  Oomiiiano  . 

18  Ottobre  96  muore  Domiziano  , succede  Nerra. 

17  Gennajo  98  muore  Nerra , succede  Trajano. 

IO  Agosto  117  muore  Trajano,  succede  Adriano.  . . 
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Il  vecchio  Plinio  rappresentante  del  senno  romano , anco  nei 
tempi  della  tirannide , autore  di  storie  naturali  e civili  c di  libri 
sulla  grammatica , che  si  sono  perduti , amicissimo  a Vespasiano 
col  quale  usava  familiarmente  (353) , periva  per  amore  degli  studii 
nella  grande  eruaione  del  Vesuvio  del  79  (354).  A me  sembra,  che 
la  sua  lettera  dedicatoria  a Vespasiano  (355) , non  meno  che  altri 
luoghi  delle  sue  opere  (356) , chiariscano  a bastanza  essere  egli 
stato  avverso  alla  corruzione  del  gusto  ed  alla  prostituzione  che 
delle  lettere  facevano  i Greci  ; desideroso  di  seguitare  i documenti 
di  sapienza  che  avean  lasciato  ai  Ronriani  Catone , Varrone  e Ci- 
cerone , procurando  di  volgere  la  scienza  all’  utilità  della  pratica . 
Altro  benelìzio,  che  Plinio  recò  alla  civiltà  nel  tempo  che  domi- 
navano gli  scioli , fu  di  mantenere  in  onore  la  severità  degli  studii 
deir  antichità  , che  se  si  prescinda  dai  grammatici , i quali  ad  og- 
getto d’illustrare  i classici  non  gli  avevano  mai  trascurati , erano 
negletti  a Roma  assaissimo  sino  dagli  ultimi  anni  di  Augusto . La 
riforma  che  Plinio  desiderava , si  operò  ed  apparve  manifesta  sotto 
Trajano  ed  Adriano  perde  opere  del  giovine  Plinio,  di  Svetonio,  di 
Tacito, di  Giovenale  o di  Quintilianq,  tutti  giusti  ammiratori  dell'an- 
tichità, e di  animo  romano.  Il  che  volea  dire  lodatori  del  decoro,  lem- 


10  Luglio  138  morie  di  .Adriano,  luccede  Antonino  Pio. 

7 Meno  161  morie  di  Antonino  Pio,  inccede  Mirco  Aurelio. 

17  Meno  180  morte  di  Merco  Anrelio,  luccede  Commodo. 

31  Dicembre  192  muore  Commodo,  succede  Perlinice. 

28  Meno  193  muore  Perlinice.  L'impero  é messo  ell’incanlo.  Didio  Giuliana, 
Pescennio  Mgro,  ed  Albino. 

Giugno  193  Settimio  Severo  viene  i Roma  vitlorioio. 

A Febbrajo  211  muore  Settimio  Severo,  succede  Caracalla. 

8 Aprile  217  muore  Caracalla,  succede  Macrino. 

7 Giugno  218  disfatto  Macrino,  ha  l'Impero  Eliogabalo. 

11  Marzo  222  muore  Eliogabalo,  succede  Alessandro  Severo  che  muore  il  IO 
Marzo  23S. 

Su  questi  imperilori  può  vederti  Lib.  I.  Cap.  3.  Sei.  1. 

(353)  Pus.  Epist  III.  5. 

(354)  Idem,  VI.  16. 

(355)  PuHiDs,  VnsrASiASO  ano.  — In  testa  alla  Storia  Naturale  . Si  tenga 
ionio  e di  quello  che  dice  nel  suoi  libri  di  grammatica,  e sull’  arte  e presunzione 
dei  Greci  nell' intitolare  I libri  confrontala  alla  semplicità  e solidità  dei 
Romani. 

(356)  Plis.  Hitt.  Naturai.  VII.  25.  2 ì.  27.  30.  Lo  splendido  elogia  a 
Cicerone  ebe  si  legge  nel  Capitolo  30,  garanilace  a senso  mio  che  anco  nelle 
opere  perdute  Plinio  fu  oppositore  alla  depravazione  dei  suoi  tempi. 
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perantv  nelt’aao  dei  piaceri,  tendenti  a volgere  alt’utilo  le  solerne,  de* 
sidrrosi  di  conciliare  ooll''osservanza  dei  patrit  oostomt  ia  distinilotte 
degli  ordini  nella  città,  l'osscqnio  e la''buona  regola' In iiMmiglle'. 
Favorivano  i loro  voti  le  massime  e le  abitadini  dei  biKWt  Imperatori 
Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio  e Marco  Aurelio.  La  continua- 
zione di  85  anni  di  ossequio  alla  morale  ed  alla  legge , e di  onore  *i 
buoni  studii,  produsse  eOetti  che  la  tirannide  e le  calamità  dell'ina- 
pero  non  poterono  distrugg^e  sino  dopo  la  morto  dii  Alessandro 
Severo , quando  per  una  troppo  lunga  auocesaione  di  calamità  e di 
nequizie  andò  precipitando  coll’ impero  anco  la  romana  sapienza  . 

1 sapienti  di  Roma  ( prescindo  per  ora  daii  giureconsalti  )‘ri- 
conobbero  anco  in  questa  età  la  naturale  eguaglianza  primitiva 
degli  uomini  (367)  , alla  quale  la  servitù  faceva  un’eccezione,  che 
dovea  ridarsi  piuttosto  alle  regole  del  ginsto  Impero , che  a quelle 
del  dominio . Plinio  il  giovane  infatti , che  fu  dei  più  morali  pa- 
droni , metteva  in  pratica  i buoni  insegnamenti  di  Columella , 
volendo  quasi  che  la  famiglia  servile  considerasse  la  casa  come  una 
repubblica  (358).  Nè  era  da  aspettarsi  diversa  condotta  dal  saggio, 
ohe  in  molte  circostanze  seppe  anteporre  l' onestà  naturale  al  Mvore 
della  legge  civile , quando  tra  il  suo  interesse , protetto  da  questa 
e la  onestà  naturale,  vide  opposizione  (359).  Nè  posso  tralasciare  di 
rammentare  i nobili  sdegni  di  Giovenale  contro  quelli , che  non  ri- 
conoscevano i diritti  della  umanità  nei  servi  (360) , o prendendo  a 
superbia  le  false  genealogie  obliavano  le  vicissitudini  della  fortuna, 
c le  basse  origini  di  ogni  grandezza  (361). 

Fortunatamente  colla  rovina  delle  antiche  famiglie  romane , 
viitime  del  dispotismo  e dei  loro  vizii,  vennero  a Roma  uomini  dai 
municipi!  , dalle  colonie  e dalle  province , meno  lontani  da  virtù 
degli  originarli  romani  ed  usati  alla  parsimonia  ed  aH’ontine  ; 
due  cose  favorevoli  alla  morale  , massime  a quella  che  consiste  nel 
moderato  e saggio  uso  dell' impero  domestico  (362) . 

La  Qlosofìa  greca  sul  tema  della  servitù  « predicava  piuttosto  ia 
indifferenza  ai  servi  per  la  loro  condizione,  che  le  regole  da  tenersi 
dai  padroni.  Tuttavia  rendeva  ùn  servizio  alP  umanità  dimostrando. 


(357)  Qoiirr.  iMlit.  Orti.  111.  S.  Mtctosio,  SatnrDtl.  I.  11.  . 

(358)  PLI.V.  EpiM.  I.  14.  Vili.  16. 

(359) 

(360)  JoTKSAUS,  $tl;rt  VI.  ’ 

(561)  Mem,  Loc.  ciL  - . . . 

(3SS)  Tauto,  Aontl.  III.  55. 
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che  r uomo  tra  i ceppi  poteva  per  la  mente  esser  libero  e meritare 
sticaa  maggiore  del  ricco , servo  delle  passioni  e delle  voluttà.  Im- 
perocché a questo  modo,  oltre  allo  alleggerire  il  senso  della  servitù  . 
poteva  ispirarsi  rispetto  ai  padroni  pei  casi  di  fortuna.  Avea  trattato 
nobilmente  questo  tema  Pilone,  filosofo  ebreo  venato  in  legazione  a 
Roma  per  la  sua  gente  sotto  Cajo , in  un  libro  degno  ancora  che 
si  legga  ; il  cui  assunto  è di  dimostrare  , che  ogni  uomo  probo  à 
libero  per  la  mente  e per  la  virtù , ponendo  in  vista  come  anco  i 
servi  procurando  la  cultura  dell’animo  facevano  buona  la  loro 
condizione  in  società  (363).  Nella  stessa  sentenza  Epitteto  consola- 
vasi  della  servitù , insegnando  le  regole  di  volgerla  in  mezzo  di 
perfezione  interiore  e di  filosofica  beatitudine  (36i).  A modo  di 
retore  Dione  Crisostomo  in  sue  Orazioni  (365)  tratta  pure  esso  dei 
servi:  movendo  però  il  dubbio  in  una  di  esse  sulla  giustizia  della 
servitù  (366) , della  quale  deriva  la  origine  dalla  guerra  e dalla 
cattività  degli  uomini  (367).  Ma  per  quanto  esso  dica  molte  cose  a 
deprimere  la  superbia  degli  uomini  liberi  (368),  ad  elevare  il  con- 
cetto della  libertà  spirituale  (369) , a persuadere  anco  che  il  buon  go- 
verno della  famiglia  riescirebbe  meglio  senza  servi  (370) , pure  tratta 
la  questione  da  sofista , allorché  assume  di  combattere  come  un 
pregiudizio  l'amore  della  libertà,  quasiché,  fatta  ragione  tra  la 
servitù  delle  passioni  e la  servitù  delle  leggi , potesse  stabilirsi  che 
tutti  gli  uomini  son  servi , benché  in  diverso  modo  (37t)  ; o fossero 
un  nulla  ed  incapaci  di  avvilire  l’animo  le  battiture  (372)  e gli 


(3S3)  PaiLO  Jddabda,  Qood  omnis  probus  liber.  p.  8G8.  870.  Griec.  Lil.  Lu- 
(etiae , I6A0.  Questo  filosofo  prende  I suoi  argomenti  dei  filosofi  e poeti  greci . 
Usa  tultavia  delle  sacre  cane  per  dimostrar  vera  la  sentenza  di  Zenone  sulla 
necessaria  terrltù  degli  stolti  p.  871-871;  dà  nondimeno  gran  lodi  all’  eguélilA 
di  vita  degli  Esseni  p.  876 . 

(364)  Epictzti  , EscBiRlnio!!.  Gap.  I.  S.  3.  Siuplicids,  Commenl.  io  Epicleti 
Enchiridion.  p.  1.  3.  Lugd.  Batavor.  1640.  D.  Wolflo  Interprete.  Si  sa  che  Epit- 
telo  renoto  schiaro  dalla  Frigia  a Roma  ai  tempi. di  Nerone,  fa  hmiliarc  ad 
Adriano.  L’ Enchiridion  fu  compilato  da  Arriano . 

(365)  Dione  Crisostomo  era  stalo  conosciuto  e stimato  molto  da  Apollo- 
nio Tianeo;  areva  parlato  liberamente  a Vespasiano  in  Alessandria,  e fiorirà 
sotto  Trajano.  — philostiat.  Vita  Apoll.  Tran.  V.  34.  35. 

(386)  Dvoins  CnaraoSTOHi,  OraL  XV.  p.  i43.  Lutetiae,  1661. 

(367)  idem,  OraL  XV.  p,<  S4i. 

(368)  Idem,  OraL  XV.  p.  S3S-Z37. 

(369)  Idem,  Orai.  XIV.  p.  130-233. 

(370)  Idem,  Orai.  X.  p.  145. 

(371)  Idem,  Orai  XIV. 

(372)  Idem,  Orai.  XIV.  XV. 
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altri  guai  della  condizione  servile,  sull’ ar^nnento  che  tante  volte 
anoo  gli  uomini  liberi  per  ooc8sk>ne  vi  vanno  soggetti . Maggico' 
senso  avrebbe  potuto  fbre  quello  che  Giuseppe'  Ebreo , siinvatto- 
siroo  anco  dai  Romani  (373) , pubblicava  della  periesiooe  di  vita 
dogli  Esseni , che  reputavano  iniquo  l’aver  servi , ma  roanteneodo 
una  perfetta  egualità  distribuivano  il  tempo  tra  la  pietà  e l'esercizio 
della  fatica  (374). 

Ma  il  buon  Plutarco,  che  senza  sollevarsi  a grandi  ipotesi  filo- 
sofiche  mirava  alla  morale  pratica  , con  utilità  inaegnava  a raf- 
frenar r ira  nel  gastigo  dei  servi , a cercare  di  farli  amici , e 
regolare  in  somma  l'esercizio  dei  diritti  padronali  con  cogoiziono 
di  causa,  quasi  esercizio  di  domestica  magistratura  (373),  ricor- 
dando la  moderazione  degli  antiobi  patrizii  romani  ellorchh  durava 
m buono  stato  la  repubblica  (376).  Verso  la  fine  poi  del  periodo  di 
tempo , di  cui  inieodiaiBO  ragionare , Ateneo  raccoglieva  nel  VI  li- 
bro dei  Dinnosofisti  non  poche  iradiziooi  volgari , atte  a dimostrare 
come  la  introduzione  della  servitù  era  stata  viziosa  nella  sua  ori- 
gine , punita  dagl'  iddi! , e riguardata  come  ferocia  non  degna  della 
greca  civiltà  (377). 

§ XXII.  Migiùramento  della  condisi(me  tertHie  per  opera 
degl'imperatori  e dei  giureconsulti. 

Ai  saggi  giureconsulti  ed  imperatori  soliti  a ricondurre  le 
questioni  al  criterio  pratico , piuttosto  che  alle  speculazioni  delle 
scuole  , non  potevano  illudere  nè  le  tradizioni  del  secolo  di  Saturno, 
nè  i sofìsmi  di  chi  predicava  libero  l'uomo  che  sente  le  catene. 
Ma  illuminati  meglio  sulla  natura  morale  dell'uomo  pensarono  a 
proteggere  i naturali  diritti  dell' umanità  anco  net  servi,  a favorire 
i mezzi  di  cessare  la  servitù  senza  olTendere  tuttavia  il  diritto  ci- 
vile, nè  dare  ad  un  tratto  una  scossa  violenta  a tutto  l’ordine 
economico  della  società . 


(:S75)  Svr.Tos.  In  Vcspaiiino  S. 

(374)  Flavii  JosErai,  Antiquit.  Judalcac  XVin.  1.  p.  871.  Éd.  Grèc.  Lai. 
Baiar.  17i6. 

(375)  PLDTARcai , Op.  Uoralia.  — De  cohibenda  Ira  p.  397.  333.  Tom.  I. 
l’ariilia,  1572. 

(376)  Idem,  Vita  Coriolani. 

(377)  ATiiasAZi,  Deipnoaoph.  VI.  p.  196-SOi.  Éd.  Lugd.  1337. 
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La  parlicoiarizKiiUi  eapoaizione  dei  migtioramoiti  , che  la  ma- 
turata filosofia  civile  dei  Romani  arrecò  alla  servitù  , potrà  con- 
vincere che  questa  antica  bartiarte  sarebbe  stata  estinta  per  la  sola 
forza  delle  civiltà  romàna , se  le  catamità  dell'  impero  non  l’ aves- 
sero obbligata  a retrocedere , riconducendo  a grado  a grado  a 
quella  st^aa  barbarie  da  cui  la  servitù  aveva  avuto  principio. 

§.  XXIII.  Legai  protettone  della  vita  dm  servi. 

L'omicidio  che  cadeva  sulla  persona  di  un  servo  fu  in  questa 
età  vindicato  a norma  della  legge  Cornelia  , e si  dava  al  padrone 
r azione  a perseguitarlo  , senza  pregiudizio  dell’  altra  azione  • che 
gli  competeva  per  la  leggo  Aquilia  a domandare  l'emenda  del 
danno . Non  oserei  perciò  asserire  che  la  maggior  protezione , che 
ebbe  la  vita  dei  servi  per  l’ applicazione  della  legge  Cornelia  , fosse 
una  novità  di  questi  tempi . Bensì  fu  propria  di  questa  età  l’ abo- 
lizione del  diritto  che  aveano  i padroni  di  condannare  a morte  i 
servi,  e che  si  riscontra  usato  negli  ultimi  tempi  di  repubblica  (378) , 
nè  pare  controverso  sotto  Augusto  (379),  per  poco  che  si  attenda 
alle  parole  di  Seneca  allorché  narra  il  fatto  del  servo  di  Vedio 
Pollione . Si  può  tuttavia  riportare  non  senza  probabilità  ai  tempi 
di  Augusto  0 di  Tiberio  la  legge  Petroma , sul  tempo  della  quale 
è molta  controversia  tra  gli  eruditi  (380) , con  cui  vietavasi  al  pa- 
drone di  condannare  di  propria  autorità  i servi  a combattere  colle 
bestie  feroci , dandosi  in  Spettacolo  al  popolo  romano . La  legge 
Petronia  però  non  proibiva  questa  barbara  pena  , sottometteva  d 
padrone  a ricorrere  all'  autorità  del  giudice , il  quale  permetteva 
la  pena  se  trovava  giusto  il  reclamo  (381).  Se  la  legge  Petronia  fu 
del  primo  secolo  dell'  impero , bisogna  due  però  che  si  usava  la 
pena  con  facilità,  sendo  narrato  da  Gellio  sulla  fede  del  grammatico 
.Appione  (38S)  il  caso  di  un  servo  fuggitivo  che  vi  fu  condannato 
in  pena  di  sua  fuga , ma  rimase  salvo  per  la  generosa  riconoscenza 


(*>78)  Petrus  Erbdius,  Decret.  ad  Tbuanum. 

(579/  Sb.xec*,  0«  ira  111.  ao. 

(5SU)  Arnaud,  Da  Jure  lervoruin. 

(581)  L.  II.  S*  8.  ff.  ad  L.  Cornei.  deSicarii<.  •Post  Legem  Pelruniam  et  Se- 
iialuKonsulla  ad  eam  legem  perUiicnIia  , dominio  itolestas  ablala  rM  ad  besiiivi 
depugnandas  suo  arbitrio  servot  Iradere , oblato  tainen  judici  serto  , si  justa  sii 
domini  qoereia  , tic  poeiiae  tradelur  >. 

(58ì)  Aolo  Gellio,  Noci.  Aclic.  Lib.  V.  Cap.  lA.  , ^ 
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ili  un -leone  parimente  fuggitivo  e ripreso,  al  quale  avea  curata  una^ 
ferita  in  una  grotta  dell' Affrica . < ■ ‘ ‘ • 

Ma  che  che  aia  della  legge  Petronia,  si  accordano  i giureconsulti 
e gli  Storici  ad  attrìbaire  ad  Adriano  ed  al  Pio  Antonino  l' assoluta 
abolixione  del  diritto  di  vita  e di  morte  sui  servi  (963),  e la  puni- 
zione dei  padroni  che  ne  avessero  usato  (384).  Si  ricorda  di  Adriano 
la  punizione  di  una  padrona  , perchè  per  leggiere  cause  era  stala 
crudele  coi  servi  (385).  Ma  Antonino  Pio  pose  per  regida  che  avrebbe 
riguardato  reo  di  omicidio  il  padrone  uccisore  del  proprio  servo  (386). 
Mi  persuado  poi  ancora  io  facilmente  dell’  opinione  dei  dotti  inter- 
preti (387)  del  diritto  romano,  che  la  uccisione  del  proprio  servo 
si  punisse  con  pena  straordinaria . Perocché  già  a questi  tempi  le 
pene  erano  tutte  arbitrarie  (388)  , siccome  extra  ortlinem  tutti  i 
giudizii  (389)  ; e l’arbitrio  sulla  pena  dovea  considerare  la  dignità 
e lo  stato  della  persona  offasa  , siccome  la  dignità  e lo  stato  del  de*^ 
linqucnte  (390). 

§.  X.3flV.  Uto  dei  gast^hi  dei  servi  in  questi  tempi. 

Non  fu  mai  tolta  al  padrone  la  facoltà  dei  domestici  gastighi  , 
.stimandosi  che  senza  di  questo  non  potesse  mantenersi  la  buona 
disciplina  (39f);  sicché  anco  gli  usufrutluarii  che  doveano  trar  pro- 
fitto delle  opere  dei  servi  (392)  , il  marito  che  riceveva  dei  servi  in 
dote  (393),  avean  diritte  di  farli  battere  al  bisogno , ma  con  mo- 

(r>85)  SrjtSTlA.scs,  In  Htdriino  UUt  AuguM.  p.  13.  Ed.  Ptriiiis,  1603.  Cur. 
Casauios.  • Senos  a dominit  occidi  Tetiiit,  eosque  Jassit  damnari  per  judices  ai 
digni  «isent.  Gaii,  tosi  Commenl.  I.  $.  3.3.  Lo  slesso  Gaso  in  L.  1.  De  bis  qui 
sili  Tei  alieni  Jnris  wnt  e OLPtARoln  L.  1.  f[.  TU.  eodem  •. 

(384)  L.  1.  L.  S.  /f.  De  bis  qui  sui  vd  alieni  Jnris  aunt.  • 

(3S3)  L.  2.  ff.  De  bis  qui  sui  vel  alieni  juris  suni  • Dima  eliam  Uadrianus 
l mbriclam  quandam  matronam  in  quinquenniutn  relegavit,  quod  ei  levissimìs 
laiisis  ancillas  atrocissime  tractassel  •.  Si  osservi  che  la  pena  di  cinque  anni  di 
relegazione  per  persona  di  onesti  natali  era  pena  gravissima. 

(386)  L.  1.  $.  2.  ff.  TU  eod.  • Itam  ai  constltuUone  divi  Antonini,  qui  aine 

causa  servum  sunm  occiderll , non  minus  puniti  JnbeUir,  quam  qui  allenuns 
servum  occidaril  s.  * . , . 

(387)  COHKANi,  Commenl.  Jur.  Cir.{Lib.  II.  Cap.  3.  N.s  7. 

l388)  U 13. /f.  De  poeiiis.  '' 

(389)  L.  8.  jf.  De  publiris  judiciia.  L.  43.  ff.  De  Injuriii. 

(390)  L.  16.  ff.  De  poenit.  i ■ ' * 

(3.91)  Gaii,  IiisI.  Commenl.  I.  ;.  32.  S3. 

(392;  L.  23.  $.  1.  ff.  De  usufr.  et  quemad.  quls  utatnr.  L.  13.  17.  ff.  TU.  eod. 

(393)  L.  47.  63.  09.  ff.  De  jur.  dot. 
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drraziooe , onde  oon  esser  teniui«  dei  danni  inverso  il  proprie- 
tario (394)  • Alla  stessa  moderazione-)  e colla  stessa  responsabilitli 
erano  tennli  i padroni  diesarvi , sopra  i quali  fosse  devoluto  ad 
altri  qualche  diritto  (395) . Questa  responsabilità  pecuoiaria  , che 
impegnava  alla  moderazione*  quello,  nel  potere  del  quale  erano  i 
servi,  era  un  vantaggio  che  dovea  sentirsi  spesso,  sendo  frequente 
il  caso  che  più  avessero  ragioni  diverse  sullo  stesso  servo . 

Ma  l'Imperatore  Antonino  Pio  volle  di  più  fossero  ascoltato  e 
conosciute  dai  magistrati  le  querele  dei  servi , che  si  dolevano  o 
di  esser  sollecitati  a turpitudini  dai  padroni , o di  non  ricevere  suf- 
licicnti  alimenti , o di  esser  trattati  con  sevizia  nei  gastighi . Cos'i  non 
alla  sola  protezione  della  vita  dei  servi,  ma  anco  al  buon  trattamenln 
pensavano  i pii  Imperatori,  il  Rescritto  di  Antonino,  che  Ulpiano  ci 
ha  conservato , merita  di  esser  qui  trascritto  « Dominorum  quidem 
« potestatem  in  suos  servos  illibatam  esse  oportet  ; nec  cniquam  homi- 
« num  jus  suum  detrahi  ; sed  dominorum  interest, ne auxilium  centra 
« sevitiam  , vel  famem  , vel  intollerabilem  injuriam  denegetur  bis  , 
« qui  juste  deprecantur.  Ideoque  ct^nosce  de  querelis  eorum,  qui 

< ex  familia  Julii  Sabini  ad  statuam  confugeruni  -,  et  si  vel  durius 

< hobitos,  quam  aequuni  est,  vel  inbmi  injuria  affectos  cognoveris, 
« venir!  jube  ; ita  ut  in  potestatem  domini  non  revertantur  : qui 
« si  meae  constitutioni  frandem  fecerit,  sciet  me  admissum  severius 
« exccuturum  ».  Ulpiano  raccoglieva  con  plauso  questo  nobilissimo 
rescritto,  e proponevalo  per  regola  generale  neirviii  libro  del  suo 
trattato  deH’offlcio  del  Proconsole  (396)  , e Gajo  nelle  istituzioni  in- 
segnava non  esser  più  neppure  permesso  l’ eccesso  dei  gastighi  (397). 

Fu  anco  reputato  delitto  togliere  la  virilità  ai  servi  (398),  o render- 
gli inabili  alla  generazione  (399) , neppure  quando  vi  avessero  accon- 
.sentito.  Ma  questa  legge,  rinnovata  poi  anco  da  Diocleziano  (400), 
à stata  sempre  in  poca  osservanza  ; e l'abuso  crudele  del  domestico 
potere  per  render  gli  uomini  inabili  alla  generazione  è durato  sino 
ijuasi  ai  nostri  tempi  (401),  colla  differenza  che  piima  questa  cru- 


L.  Si.  S-  If-  Soluto  niilrim.  dos  quemid. 

(395;  L.  n.  tS.  ff.  Ad  L.  Aquil.  • • 

(39U)  L.  i.  If.  De  bis  qui  sui  vel  alieni  juri.i.  . - ' 

(397)  Gali , Insl.  Cominenl.  I.  $ . 53. 

(398)  L.  4.  S.  2.  L.  IO.  ff.  Ad  L.  Cornei,  de  Sieariia. 

(',99;  L.  9.  ff.  Ad  L.  Cornei,  de  Sicariii. 

(ZOO)  Ammuso  Mabgbluno,  XVUL  a.  — (.i.sDeBSooivi,  hi  NuU  V.. 
(AOI)  Vedasi  Parini,  Ode  sulla  llusira.  , 
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deità  pruticBvaBi  sui  sorvi  e di  nsBioae  bartittra  per  averne  cuslodi 
alle  Kioanaiae , mentre  nella  moderne  civHià  »i  è usala  dai  padri 
sui  G^li  con  veduta  di  turpe  lucro  , e pazienza  de' governi  e plauso 
de' popoli,  che  correvano  ad  ascoltare  il  canto  femminile  dell' uomo 
degradalo  nei  teatri,  nelle  chiese  e nelle  aule  de' principi. 

§.  XXV.  Modi  coi  quali  s'intentavano  igiudùU  contro  i servi. 

Non  è improbabile  che. sino  dai  primi  tempi  dell'impero  si 
potessero  accusare  i servi  dei  loro  delitti  presso  i magistrati , an- 
ziché al  padrone . Dacché  pare  che  sino  dai  tempi  di  Tiberio  fosse 
fatto  Senatusoonsulto  per  regolare  il  procedimento  in  sifTatti  casi  (i02). 
La  dilQcollà  era  , che  non  avendo  i servi  persona  civile,  non  poteva 
con  loro  contestarsi  giudizio , né  agirsi  Lego  contro  di  loro  (403) . 
Nondimeno  comunque  la  cosa  andasse  nel  primo  secolo  dell'impero, 
è certo  che  nei  tempi  dei  quali  parliamo  si  conosceva  dei  delitti 
de' servi  dai  magistrali  secondo  le  leggi  (404}  nel  luogo  ove  avevano 
commesso  il  delitto  (405) , osservandosi  le  regole  di  procedura  che 
erano  pel  giudizio  degli  uomini  liberi  quanto  all’ ammissione 
dell’accusa  (406),  accordandosi  loro  anche  l' abilitazione  dalla  car- 
cere (407)  quando  il  padrone  offriva  sicurtà  . 1 dubbii  che  potevano 
cadere  sulla  generalizzazione  del  sistema  di  accusare  i servi  a nor- 
ma delle  leggi  e sulla  procedura , furon  tolti  dai  rescritti  di  Anto- 
nino Pio,  Marco  Aurelio,  e dai  responsi  di  Papiniano ,' osservandosi 
in  tutte  questo  leggi  un  continuo  avanzamento  inverso  la  equità 
naturale  (408)  . 

Il  padrooé  poteva  difendere  il  servo  o da  sé  o per  mezzo  di 
procuratore  (409) , e la  difesa  del  padrone  era  molto  utile  per  cau- 
sare la  carcere  nel  tempo  della  procedura  (4(0);  ma  non  era  ob- 


(tOi)  L.  IS.  $.  i.ff.  De  accusai.  elluKrlpI.  • SI  serTus  reui  poitulabiinr , 
eailem  obiervaiula  buoi  , quae  al  llber  eaael  ei  Seoalutconsollo  Colla  el  MeaiaLi 
CoiMulibui  •.  Il  coosolalo  di  Marco  Valerlo  Heisala  e Marco  Aurelio  Colla  rade 
l’anuo  SI-2S  dell’Era  Volgare. 

(A05)  L.  3./f.  Nequii  eumqul  in  jui  vocabilur. ~ L 9.  L.  13.  ff.  Si  quit  cau- 
liooibuB.  — L.  b'.  L.  7.  Cod.  Da  Judlcila. 

(404)  L.  IS.  $.  5.  !f.  De  accuMl.  el  inicripl. 

(403)  L.  7.  $.  4 TU.  eod. 

(400)  L.  13. S ■ 5.  !f.  TU.  eod. 

(407)  L.  17.  TU.  eod.  — L.  t.  ff.  De  cuslodia  teorum. 

(408)  L.  5.  L.  7.  L.  13.  ^.Oe  acculai,  el  ioscripu  L.  3.  ff.  Decuiludia  reoruiii. 

(409)  L II.  ff.  De  pubi.  Judicili. 

(410)  L.  3.  ff.  De  cuslod.  reorum. 
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bIi$^to  il  padrone  a difendere , nè  il  servo  indifeso  se  esciva  inno- 
cente poteva  pretendere  di  essere  escilo  dal  dominio  del  padrone , 
quasiché  questi  non  difendendolo  avesse  mostrato  rinunziare  alla 
sua  proprietà  (*ff).  Ma  se  mancava  al  servo  la  difesa  del  padrone 
poteva  ammettersi  quaianque  libero  uomo  a sostenere  la  sua  in- 
nocenza ; etili  stesso  poteva  difendersi  da  sé  ; Qnalmonte  anco  il 
magistrato  d'  ulizio  dovea  prender  cura  dell’  innocenza  (il  2). 

Il  completo  assoggettamento  dei  servi  alle  leggi  penali  ed  ai 
magistrati , era  necessaria  conseguenza  dell’  abolizione  del  diritto 
del  padrone  d’irrogare  la  pena  di  morte,  o altro  severissimo 
ga^igo  ai  servi  ^ 

Ma  non  è da  credere  perciò  che , accusati  a norma  delle  leggi, 
i servi  fossero  puniti  pei  loro  delitti  come  gli  uomini  liberi . La  di- 
versità della  eondieione  fu  considerata  anco  fra  gli  uomini  liberi 
per  usare  diversità  di  pene . Nè  per  le  leggi , nè  per  la  pratica  si 
davano  a delitto  eguale  le  stesse  pene  all’  uomo  nobile  e all’  umile 
plebeo  (413),  Ma  tra  l'infima  condizione  degli  uomini  liberi  ed  i 
servi  non  passava  poi  ai  tempi  dell’  impero  gran  «differenza  nelle 
pene,  mantenute  sempre  più  gravi  che  per  le  persene  di  onesti 
natali  (414).  Più  specialmente  poi  riguardavansi  come  pene  servili 
il  supplizio  della  croce  , Tesser  bmciati  vivi,  Tesser  dati  alle  bestie, 
il  venir  condannati  perpetuamente  ai  lavori  più  duri  delle  mi- 
niere C115).  Avvertirò  pioltosto  come  cosa  da  notarsi,  che  per  quelle 
stesse  pene,  per  le  quali  T uomo  libero  incorreva  morte  civile  ed  era 
dichiaralo  servo  della  pena  , anco  il  servo  cessava  di  appartenere  al 
padrone  e veniva  considerato  servo  della  pena  , divenuto  incapace 
di  acquistare  pel  padrone  (41S).  Sicché  se  la  grazia  del  principe  Io 
liberava  dalla  servitù  della  pena , esso  non  tornava  nel  dominio 
dell'  antico  padrone,  pel  quale  consideravasi  morto  quando  fu  recato 
alla  pena,  ma  esciva  qual  uomo  nuovo  libero  di  àua  persona  (417). 
Il  che  non  era  nelle  pene  temperarle;  nelle  quali  come  l’uomo 


(4M)  L.9.  ff.  De  pobl.  jiKlidls. 

(4U)  L.  19.  De  poenli.  «Si  non  delbndàntur  (erri  * dadilnb,  non  ullquc 
iMlini  ad  sappllcittm  dedueeninr,  aed  pcrmKlelur  eia  defendi  tei  ab  allo  ; ri 
qui  cognoscit,  debebit  de  Innoceiitia  eorum  quaerere  •. 

(tlA)  L.  45.  ff.  De  Injnriia  L.  11.  ff.  De  aepnlcto  tioiato  L.  I.  ff.  De  abigeia. 
L.  5.  ff.  De  atellionatu*.  L.  IO.  L.  98.  ff.  De  poenta. 

(4U)  L.  10.  L.  98.  §.  11.  ff  TU.  eod. 

(415)  U n.  S-  *•  L.  98.  ff.  tu.  eod. 

(416)  L.  8.  S-  I*.  Til.  eod.  ' ' 

(417)  L.  8.  S.  ii.ff.  Til.  eod.  ' ..  ..  .. 
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libero  conserva  il  suo  slato,  anco  il  servo  conservava  la  sua  con- 
dizione servile  ed  il  padrone  il  suo  dominio  (418). 

Si  considerò  giusto  inoltre  il  punire  di  morte  qualunque  insidia 
il  servo  tendesse  alla  vita  del  padrone  (419);  ed  i buoni  Imperatori 
non  solo  si  astennero  dal  ricevere  le  delazioni  dei  servi , ma  usaroii 
la  severità  delle  leggi  contro  quei  servi  che,  secondando  la  tiran- 
nide, aveano  esposto  a pericolo  i padroni . In  questo  fu  reputata  a 
lode  di  Nerva  e di  Pertinace  l’ estrema  severità  (420).  Si  ritenne 
inoltre  per  giusta  sempre  la  uccisione  del  servo  o proprio,  o altrui, 
che  si  fosse  colto  in  adulterio  (421);  intantochè  non  era  luogo  in 
tal  caso  per  l'uccisione  del  servo  alieno  a pagare  il  prezzo  al 
padrone . 


§.  XXVI.  Protettone  della  moralità  dei  servi . 

Protetta  la  vita  dei  servi  col)'  assoggettarli  anco  pei  delitti  al 
magistrato  ed  alle  leggi , si  trovarono  mezzi  di  proteggerne  la  mo- 
ralità . Si  estese  l' azione  de  servo  corrupto.  La  proprietà  del  servo 
era  preziosa  non  pel  solo  valore  de)  corpo , ma  anco  per  le  virtù 
dell'  animo . La  ragione  dell’  interesse  consigliava  anco  a coltivare 
la  moralità  del  servo . Poicbà  nelle  vendite  dichiaravasi  se  era  nato 
ed  educato  in  casa  (422),  o di  nuovo  acquisto  (423);  se  invecchiato 
nelle  male  abitudini  (424),  o ancor  pieghevole  a buona  educa- 
zione (425);  se  viziato  o no  nella  pudicizia  e temperante  nell’  uso 
del  vino  o del  cibo  (426);  se  ossequioso  all'  impero  domestico , o ' 
inclinevole  alla  fuga  (427),  o ad  infamare  il  padrone  col  ricorrere 
alle  statue  del  principe  (428).  Dacché  il  prezzo  era  regolato  su 
queste  qualità,  ed  i vizi!  potevano  dar  luogo  alte  azioni  edilizie  (429). 

(418)  L.  8.  $.  li.  Jf.  De  poenis. 

(419)  L.  SS.  s-  tt.  /T-  TiU  eod. 

(410)  Dioss  Cauio,  LXVIII.  1.  • Senroe  {vero  et  liberto!  qui  iosiditt  «lu- 
mini! !ul!  fecerant,  omnei  ioterSci  Jnsait  : et  bujo!  generi!  bominibui  ne  aliad 
qiiidem  domini!  Crimea  impingere  nec  caeleri!  qnenquam  impielati!  aol  rliii« 
Judaici  accusare  permisi!.  — Jouoa  CAPiTouasa,  In  l>erUnace  p.  84. 

(4SI)  L.  30.  ff.  Ad  legem  Aqniliam.  .>  e-  - 

(411)  Verna.  Hlin.  Aniiquit.  Rom.  Lib.  I.  TiL  11.  N.”  3.  4. 

(4S3)  EmpUtius. 

(4!4)  Velerator.  L.  37.  ff.  De  aediliiio  edicto. 

(4S3)  Baiasosii,  De  rormulls  VI.  p.  550.  Edit.  Paria.  1583. 

(4SS)  Idem,  Loc.  cU. 

(4*7)  Fugilivns.  Hnn.  loc.  clL  — L.  4.  17.  ff.  De  aediliiio  edicto. 

(4S8)  Baisaomi,  loc.  cit.  L.  19.  (f.  TU.  eod. 

(4i9)  Bus.  loc.  cit.  — U 1 /r  TU.  eod. 
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Kra  giuato  perciò  <ihe  il, padrone  avesse  azione  centro  chi  corrom- 
peva la  moralità  del  suo  servo , e rendevalo  così  di  meno  pregio , 
L'editto  del  Pretore  avea  coatepiplulo  specialmente  il  consiglio 
alla  fugate  la  ricettazione  del  fuggitivo  , aggiungendo  inoltre  la 
oleusulu  generale  y.  indefinita , capace  di  comprendere  ogni  corru- 
zione (i30).  I giuroconsulti  profittando  di  questa  clausula  generale, 
eslcsere  f azione  a tutte  le  deteriorazioni  morali  del  servo , più 
specialmente  contemplando  la  lussuria,  la  disubbidienza,  il  disprezzo 
dei  padroni  (431) ..L'imputabilità  del  corruttore  desumevasi  non  dal 
fatto  susseguito,  ma  dalla  corruzione  dell’animo.  Però  anco  il  solo 
consiglio  al  furto  , alla  fuga  , alla  prostituzione  , al  disprezzo  dei 
padroni  dava  titolo  di  agire  (432)  ; e Giustiniano  decise  bene  e se- 
condo lo  spirito  morale  della  giurisprudenza  dei  sommi  giureconsulti, 
stabilendo  sì  desse  azione  anco  contro  quello  che  avea  consigliato  il 
furto  al  .servo, sebbene  il  servo  fedele  lungi  dal  rimanere  corrotto  ri- 
velasse il  consiglio  al  padrone  (433) . Emerge  anco  di  più  lo  spirito 
della  giurisprudenza  dall'  imputabilità  delle  lodi  e conforti  dati  al 
servo, che  avea  in  animo  e di  propria  volontà  eseguiva  la  fuga  (434). 
Certamente  nella  valutazione  del  danno  distinguevasì  la  persua- 
sione , il  consiglio , dallo  insegnamento  de'  mezzi  di  esecuzione;  ma 
per  dare  azione  bastava  la  sola  corruzione  dell'  animo  (435).  Questa 
azione  de  servo  corrupto , che  era  data  in  duplvan  era  perpetua  e 
penale  (436) , c poteva  esercitarsi  anco  dopo  la  manumissione  del 
servo  (437).  Se  il  corruttore  era  servo , l'azione  avea  la  qualità  dì 
nossale  (438).  Se  era  il  marito , o la  moglie  del  padrone , esercita- 
vasi  fazione,  ma  in  simplum  (439).  La  ragione  morale  fece  dar 
simile  azione  ai  padri  contro  i corruttori  morali  de'flgli  (440).  I danni 


(430)  L.  1.  ff.  De  servo  corrupto . • Alt  Prelor  ; qui  sertum  , servamre 
ilieuum  elienamve  recepisse,  persuuisseve  quid  et  dtcelur  dolo  malo,  quo 
eum  delcriorem  Tacerei,  in  eum  quanti  ea  res  erii,  in  duplum  Judiciura  dabo  > . 

(431)  L.  1.  S-  s-  L 2.  L.  i5.  ([.  TU.  eod. 

(432)  L.  il.  L.  14.  L.  i3.  L.  2.  jf.  Til.  eod.  L.  4.  Cod.  De  Turlls  et  servo 

rorrapa»., 

(43S)  l.  20.  Cod.  TU.  eod. 

1434)  U 1.  S-  *•  IT-  De  servo  corrupto. 

(435)  L.  1.  S-  3.  *-  /T-  Tic  eod. 

(436)  L.  13.  /T.  TU.  eod. 

(457)  L.  16.  L.  7.  TIL  eod. 

(458)  U 4.  $.  3.  /f.  TIL  eod. 

(439)  L.  17.  ff.  TÌL  eod. 

(440)  L.  14.  tf.  TU.  eod. 

Forti  II.  26 
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che  per  mal  consiglio  altrui  la  semplicità  del  servo  poteva  recare 
a sè  stesso  stroppiandosi  o geUandosi  da  un  precipizio , cadevano 
sotto  la  censura  della  legge  Aquilia  , poiché  propriamente  l'azione 
Pretoria  de  servo  corrupto  era  data  pei  soli  vizii  dell'  animo  (441). 

^eila  interpretazione  della  legge  Giulia  sugli  adulterii  e sugli 
stupri , Papiniano  avendo  in  mira  di  proteggere  più  le  ragioni  na- 
turali del  matrimonio , che  i privilegii  dei  civili  coonubii  (442),  ap- 
provò la  estensione  della  penalità  anco  agli  stupri  ed  adulterii  che 
cadevano  su  persone  servili , comunque  fosse  a ciò  provveduto  con 
altre  azioni  di  conseguenze  pecuniarie  e meno  severe  (443). 

Conoscendosi  bene  dai  romani  giureconsulti  la  natura  morale 
esser  la  stessa  nei  liberi  , come  nei  servi , ed  una  naturai  cogna- 
zione essere  tra  tutti  gli  uomini  (444),  fecero  cessare  il  rigore  del 
diritto  civile  per  render  giovevoli  al  servo  i patti  che  il  padrone 
venditore  apponeva  alla  vendila  favorevoli  alla  umanità  o al  pu- 
dore , sicché  la  violazione  di  questi  dava  diritto  al  servo  di  pro- 
clamare la  propria  libertà  (445).  Dico  che  si  recedè  dal  rigore  del 
diritto  civile,  e si  suppose  quesito  pel  patto  del  venditore  un  diritto 
al  servo  venduto,  inquantoché  fu  deciso  che  non  potesse  il  venditore 
assolvere  il  compratore  dall'osservanza  dei  patti  convenuti  (446). 
Per  gli  stessi  principi)  si  dovette  aver  riguardo  alle  cognazioni  ser- 
vili per  gl'  incesti  (447) , per  le  nozze  (448)  e pei  parricidii  (449^ , 
sebbene  a rigore  di  diritto  civile  si  reputasse  che  i servi  non  aves- 
sero parenti  . 


(Ut)  U 5.  L.  4.  ff'.  De  servo  corroplo.—  Cojacio,  Ad  Paul,  ad  Edicl.  Lib.  XIX. 
in  L.  2.  et.  8.  ff.  TU.  eod.  p.  34t.  E.  Tom.  VI.  Ivi.  i AcUo  servi  corrupti  est  de 
animo  vinato  depravatisqne  iDoribns,  al  dolum  tantum  coarcet  non  culpam.  Actio 
Lagis  Aquiliae  est  de  corpora  vinato  al  corrupto,  non  de  dolo  tantum,  aed  et  de 
culpa  eliam  lavissima . 

(442)  L.  15.^.  Ad.  I.  Juliam  da  adulleriis. 

(44S)  L.  6.  il-  Tlt.  eod.  — Cofer.  L.  25.  De  Injurils.  L.  2.  ([.  De  servo 
rorniplo. 

(444)  L.  IO.  $.  5.  ff.  De  gradibus. 

(445)  L.  6.  ff.  Qui  line  manumissione.  — L.  2.  5.  Cod.  Si  manciptpm  ita  vaa- 
niarit  ne  prostiluaiur.  — L.  38.  ff.  De  liberali  canssa. 

(446)  L.1.Cod.  Si  mancipium  ita  vaenierit  ne  prosOtuatur.  — Cojacio,  Ad 
Cod.  Lib.  IV.  III.  56.  p.  362.  Toro.  IX. 

(447)  L.  8.  L.  14.  $.  2.  ff.  De  rito  nupliar. 

(418)  L.  8.  L.  14.  ff.  Til.  eod. 

(443)  L.  12.  %.  5.  jf.  De  accusai,  et  inscripl. 
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Fu  pure  ossequio  alla  ragione  naturale  il  riguardare  religioso 
il  luogo  ove  era  sepolto  un  servo  (450) , ed  il  dare  l’ azione  fu- 
neraria contro  il  padrone  a quello  che  avea  provveduto  di  sepoltura 
un  cadavere  servile  (451).  L’  azione  funeraria  potrebbe  avere  una 
ragione  di  salute  pubblica  , ina  la  riconosciuta  religiosità  del  luogo 
di  sepoltura  era  veramente  un  ossequio  alla  umanità . 

§.  XXVIl.  Proprietà  dei  servi. 

Rimase  fermo  in  diritto  che  i servi  non  potessero  aver  nulla  di 
proprio , e tutto  acquistassero  pei  padroni  (452) . Ma  per  grande 
che  fosse  la  potenza  della  hnzione  giuridica  che  rìsguardava  il 
servo  come  un  braccio  od  uno  strumento  del  padrone , pure  in 
molte  cose  si  dovette  fare  ossequio  alla  verità  dei  tatti  , e ricono- 
scere anche  a certi  efietli  giuridici  diversa  la  persona  del  servo  Sa 
quella  del  padrone.  Ciò  principalmente  ebbe  luogo  per  le  cose  che 
consistono  più  nel  fatto , che  nel  diritto  ; ma  verrà  tempo  di  svi- 
luppare la  teoria , allorché  si  ragionerà  del  possesso  , dei  legati  e 
delle  stipulazioni . Per  il  presente  basterà  avvertire  che  hi  rico- 
nosciuto capace  il  servo  del  legato  degli  alimenti  (453) , e della 
stipulazione  di  fatti  da  risolversi  in  sua  personale  utilità  (454)  ; nà 
per  queste  cose  poteva  il  padrone  pretendere  a sè  devoluto  l'acquisto, 
consistendo  piuttosto  I'  utilità  del  padrone  nell'  avere  il  servo  nu- 
trito, vestito,  servito  nella  persona  senza  propria  spesa.  I servi 
dell'imperatore  (455),  della  repubblica,  ossia  dello  stato  (456),  c 
poi  anco  dei  municipi!  (457),  aveano  di  più  il  diritto  di  disporre  di 
una  parte  del  peculio  per  ultima  volontà , e pare  che  simile  per- 
missione si  accordasse  anco  dai  buoni  e più  virtuosi  padroni  ai 
servi  benemeriti , a condizione  però  che  le  sostanze  non  uscissero 
dalla  famiglia  servile  (458).  Era  perciò  fortunata  la  condizione  dei 


(450)  L.  2.  prin.  De  religiosis  r(  inmpUbut.  i Locum  io  qoo  servui  sepallus 
e»t,  religbnuiB  esse,  iiijtodt». 

(451)  L.  51.  g.  I.  ff.  TIL  eod. 

(452)  Gasi,  Comment.  II.  g.  B7.  e g.  4.  ImliL  Per  quii  prisoDis  nobis  le- 
quiritar. 

(455)  L.  17.  ff.  De  alim.  rei  cib.  legai. 

(454)  L.  58.  i 6.  De  rerb.  obligli. 

(455)  CojAcio,  Obser*.  XTll.  24.  Op.  Tom.  I. 

(456)  Idem,  Loc.  eli. 

(457)  PASCiaou,  Tarlar.  Lectioo.  Ub.  II.  Gap.  2il. 

(458)  Plinio,  Eplal.  Vili.  16. 


Digitized  by  Googlc 


304 


LIBBO  SECONDO 


servi  che  (ticevano  acquisti  al  padrone,  perchè  si  aveva  loro  sem- 
pre qualche  riguardo  , venivano  per  lo  più  dispensati  dal  servire 
personalmente,  destinandosi  a fare  le  loro  veci  i servi  da  essi  acqui- 
stati (459);  ed  è da  credere  che  nell’ amministrazione  degli  acquisti 
avessero  anco  modo  di  fare  più  lauta  vita  ; oltredichè  nelle  rela- 
zioni che  venivano  per  necessità  a contrarre  più  strette  cogli 
uomini  liberi , poteva  venir  fatto  facilmente  di  trovare  chi  li  redi- 
messe dalla  servitù. 

XXVIII.  Concetto  giuridico  della  servitù  in  questa  età. 

Ad  onta  di  tutti  questi  alleviamenti  recati  alla  servitù  rimase 
perù  fermo  il  concetto  giuridico , che  dessa  era  un  dominio , e che 
i servi  eran  nulli  di  faccia  alla  legge  civile  (460)  ; sicché  nessuna 
azione  potevano  sperimentare  ex  propria  persona  (461),  ammet- 
tendosi soltanto  le  loro  querele  per  provocare  extra  ordinem  T in- 
tervento del  potere  de’ sommi  magistrati  in  favore  dell’ umanità  . 
La  condizione  giuridica  di  tutti  i servi  era  eguale  di  faccia  alla 
legge  (462) . Nondimeno  siccome  era  assai  disuguale  in  pratica  , 
COSI  molti  riguardi  e nel  giudicare  delle  ingiurie  da  essi  patite  (463), 
e nell’  esercizio  dei  diritti  dominicali  si  aveano  per  le  diverse  con- 
dizioni di  fatto  de’ servi  . Tra  tutti  meritavano  maggiori  riguardi 
gli  statu-Uberi , così  chiamavansi  i servi  ai  quali  era  destinata  la 
libertà  , ma  doveano  aspettare  l’evento  di  una  condizione  o il  tem- 
ivi destinato  per  esser  liberi  (464), 

Fu  a cura  della  giurisprudenza  che  l’uso  dei  diritti  dominicali 
non  pregiudicasse  alla  giusta  espetlativa  degli  statu-liberi  (465)  ; 
che  per  altro  si  riconoscevano  servi  e partorivano  servi  i Pigli  (466), 
sinché  non  era  venuto  il  giorno  destinato  alla  loro  libertà  , o non 
si  era  verificata  la  condizione  che  la  teneva  in  sospeso . 


(4.59)  Tb.  P.  Pbmìii,  De  Oper,  Mrvor.  in  nuppl.  PoLmi,  p.  I3S7.  Tom.  III. 
(teo)  L.  3.  iii6ne/f.  De  cepile  mlonlis  L.  31.  ff.  De' regali!  Jnris  L.  109.  ff. 
Til.  eod.  L.  58.  In  ilo.  ff.  De  condii,  et  demonttral. 

(461)  L.  107.  ff.  De  regnili  Jnris. 

(461)  L.  5.  pi.  ff.  De  siala  hominuro.  • Et  servorum  qiiidem  una  est  ron- 
dilio  >. 

(463)  L.  13  $.  33.  L.  15.  $.  41.  ff  De  injuriis. 

(164)  L.  \.  ff.  De  stalaliberis. 

(465)  L.  1.  L.  6.  3.  L.  «.  L.  19.  ff  Til.  eod. 

(466)  L.  19.  prin.  L.  9 L.  16.  ff.  Til.  cod. 
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§.  XXIX.  Modi  di  manumissione  ampliati. 

I raodj  e le  cause  di  venire  a libertà  furono  ampliati  dalla 
$;iuri3prudcnza . Si  mantennero  le  solenni  manumissioni  per  via- 
dictam  e per  testamentum , andando  in  disuso  la  manumissione  per 
censum  (467).  Ma  la  manumissione  per  vindiclam  fu  a poco  per 
volta  sciolta  di  solennità  sacramentali , facilitandosi  le  forme  di 
eseguirla  (468).  La  manumiasioue  per  testamento  ricevette  amplia- 
zione  dall'esecuzione  che  ottennero  nel  Foro  i fidecommissi. 

Per  la  manumissione  diretta  (469)  si  ritennero  i rigorosi  prin- 
cipi! del  diritto  civile  ; necessità  di  lingua  latina , e di  parole  as- 
solute e non  deprecative  (470) , dipendenza  della  libertà  dalla  sorte 
del  testamento  (474),  assoluta  necessità  che  il  servo  appartenesse 
pienamente  al  dominio  del  padrone  al  tempo  del  testamento  e della 
morte , perchè  fosse  valida  la  manumissione  (472).  Peraltro  il  rigore 
di  alcuni  principi!  cansavasi  col  porre  in  condizione  so  cessava  lo 
impedimento  alla  manumissione , o se  si  acquistava  l'abilità  a ma- 
nomettere  (473).  Talora  la  manumissione  diretta  poteva  essere  im- 
plicita, come  col  nominare  tutore  o erede  il  servo  proprio  (474), 
sottintendendosi  data  la  libertà.  La  libertà  testamentaria  poteva  esser 
data  con  condizione  èospensiva  (475)  et  ex  die  (476)  ; e molta  be- 
nignità fu  usata  sempre  nello  interpretare  le  condizioni  (477j  nel 
senso  il  più  favorevole  alla  libertà,  ma  tuttavia  con  gran  rispetto 
alla  volontà  dei  testatori  (478).  Inutilmente  poi  si  sarebbero  apposte 
condizioni  resolutive  alla  libertà , o si  sarebbe  data  una  libertà  a 
tempo  limitato;  perocché  nell’uno  e nell'altro  caso  ottenevasi  dal 


(ts?)  Ulfiaso,  rr»gm.  TU.  I.  S-  8- 

(468)  L.  23.  /f.  De  miaamit.  Tiodicta  L 8.  17.  7t.  Tit.  eod 
(*C9)  Ved.  «opre.  S-  8. 

(470)  Gaii,  tosi.  Commenl.  I.  $.  2i.  L.  43.  ff.  De  manumis.  teitain. 

(471)  L.  23.  L.  23.  De  mairamis.  testam. 

(472)  L.  35.  ff.  Tit.  eod. 

(473)  L.  38.  tf.  TU.  eod. 

(474)  L.  32.  De  teslam.  lutei.  L.  13.  in  Ho.  /f.  TU.  eod.  L.  3.  Cod.  Ile  Ti- 
deconi.  Uberi. 

(473)  L.  12.  L.  17.  De  manumiM.  teilam. 

(476)  L.  17.  S-  5.  /f.  Til.  eod. 

(477)  L.  17.  5. 1.  2.  L.  16.  L.  W.  L.  19.  L.  20.  ff.  Til.  eod. 

(478) .  L.  7.  L.  12.  L.  17.  L.  SI.  L.  61.  L.  8.  /f.  Til.  eod. 
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itervo  la  libertà  perpetua , rimanendo  inefficace  la  condizione  re- 
solutiva, 0 la  limitazione  del  tempo  (479). 

Se  il  padre  di  famiglia  invece  di  dichiarar  libero  il  servo  nel 
suo  testamento,  imponeva  all'erede  di  dargli  libertà  , dicevasi  fldei- 
commissaria  questa  libertà , la  cui  prestazione  era  commessa  alla  fede 
dell’erede . Per  acquistare  lo  stato  di  libera  persona  era  necessario 
che  l’erede  manumettesse , nè  prima  della  manumissione  reputarosi 
libero  il  servo  cui  era  lasciata  la  libertà  fldeicommissaria  (480) . 
L'erede  che  fedelmente  adempiva  alla  volontà  del  defunto  suo 
autore  acquistava  sul  servo  manomesso  il  gius-patronato  (48f). 
La  prestazione  delle  libertà  fldeicommiBsarie  correva  meno  pericoli 
delia  validità  delle  libertà  dirette.  Dacché  valevano  anche  in  questa 
materia  speciale  le  regole  generali  sulla  materia  ftdeicommissaria , 
di  attender  più  a procurare  la  esecuzione  della  volontà  dei  de- 
funti , che  al  rigore  dei  principii  di  mero  gius  civile . Perciò  la 
libertà  fldeicommissaria  davasi  anco  per  semplice  codicillo  con  pa- 
role deprecative  , tacitamente  e dalle  persone  eziandio  da  cui  non  si 
sarebbe  potuta  dare  la  diretta  ; e si  potevano  gravare  della  presta- 
zione di  questa  libertà  tanto  gli  eredi  testati , che  gl’intestati , 
provvedendo  colla  clausola  codicillare  al  pericolo  che  sarebbe  ve- 
nuto alla  libertà  dalla  destituzione  del  testamento  (48S) . Si  vide 
perciò  essere  utile  l’ unire  nello  stesso  testamento  la  dazione  della 
libertà  diretta  e della  fldeicommissaria,  e si  dava  allora  la  scelta 
al  servo  del  modo  di  manumissione  che  gH  piaceva  di  eleggere  (483). 

Per  molte  cause  poteva  poi  avvenire  , che  un  padrone  contraesse 
obbligo  di  manumettere  il  proprio  servo . Difatti  il  patto  di  manu- 
mettere  dopo  un  tempo  determinato  poteva  opporsi  alla  vendita  dal 
venditore.  Questo  patto  obbligava  non  solo  il  compratore , ma  anco  i 
terzi  successori  del  compratore . Il  solo  venditore  poteva  assolvere 
dall’osservanza  del  patto  (484).  Induceva  obbligo  di  manomettere 


(iì9)  L.  L.  54.  L.  44.  L.  52.  ff.  D«  minumln.  lesUm. 

(480)  L 4.  L.  II.  Cod.  De  Sdecom.  liberi. 

(4SI)  L.  7.  Cod.  TIt.  eod. 

(487)  U 43.  /)r.  De  minumiu.  teetam.  L.  16.  De  BdetcommiMarli  liberia- 
te. L.  6.  Cod.  Til.  eod.  L.  I.  L.  9.  Cod.  Til.  eodem,  L.  II.  Cod.  De  leetamenl. 
manumiss.  L.  7.  Cod.  Qui  manumiUere  non  possuni. 

(485)  L.  56.  jf.  De  manomin.  leilam. 

(484)  L.  se  /7.  De  manumiuionibui.  L.  I.  L 5.  ff.  Qui  sine  manumissione. 
L.  1.  2.  5.  Cod.  Si  municipium  Ita  fueril  alienatum  ut  manumillatur.  — Cosacio, 
Ad  Cod.  Lib.  IV.  Til.  57.  p.  361.  C.  D.  Tom.  IX.  — Si  noli  che  fu  opinione  del 
giureconsulto  Paolo  che  la  condizione  di  manomettere  una  volta  apposta  non  po- 
tesse condonarsi  dal  tenditore. 
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l'accettare  qualunque  cosa  che  fosse  data  o per  alto  di  ultima  volon- 
tà , 0 persilo  tra  i vivi  colla  condizione  o coll' obbligo  della  roanumis- 
sione  (485).  Non  obbligava  perb  la  promessa  fatta  della  manumissione 
dal  padrone  al  serve  (486)  ; ed  era  disapprovato  , che  il  servo  si 
maneggiasse  per  trovare  un  compratore  di  sé , col  quale  avesse  fìdu- 
cevolmente  convenuto  di  ricevere  manumissione  (487).  Forse  queste 
praticbe  servili  per  trovare  dei  compratori  che  facessero  le  parti 
d'interposta  persona  furon  sospette , come  occasioni  e stimoli  alle 
frodi  che  facilmente  polevan  (arsi  dai  servi  nelle  cose  che  ammi- 
nistravano dei  padroni . Dava  poi  diritto  al  servo  di  ottenere  la  li- 
bertà l'aver  salvato  la  vita  del  padrone  o difendendolo  apertamente  , 
0 scuopreodt^li  la  trama  che  si  ordiva  contro  di  lui  (488) , come 
anco  l'aver  procurata  la  vendetta  del  padrong  scuoprendone  l'uccisore. 

La  malizia  e la  frode  avrebber  potuto  pregiudicare  ai  servi  ai 
quali  era  dovuta  la  libertà , ma  che  pure  per  essere  liberi  aveano 
bisogno  che  si  compiesse  l'atto  della  manumissione . A riparare 
a questi  perieoli  Marco  Aurelio  stabili  che  si  potesse  venire  in 
libertà  anche  senza  manumissione  da  quelli , che  avendo  diritto  a 
ricevere  questo  benefizio  dal  padrone  col  conseguivano  ; e tolse  cosi 
ai  padroni  inosservanti  del  debito  di  manomettere  il  modo  di  pre- 
giudicare ai  servi , volendoli  di  più  puniti  col  dichiararli  privi  del 
giuspalronalo  (489) . Questo  benefizio  di  venire  a proclamare  la  li- 
bertà senza  manumissione  fu  concesso  anco  ai  servi , a danno  dei 
quali  fossero  state  violale  le  condizioni  favorevoli  all'onestà  ed  alla 
umanità  colle  quali  erano  stati  venduti  (490) , e che  una  volta 
apposte  non  potevano  condonarsi , nè  togliersi  più  dallo  stesso  ven- 
ditore (491).  Con  molta  umanità  alcuni  testatori  disponevano  che  i 
servi  non  fossero  venduti , sicché  non  dovessero  subire  padronanza 
di  altra  famiglia , nè  necessitati  a lasciare  le  affezioni  domestiche 
nelle  quali  erano  cresciuti.  La  violazione  di  questo  precetto  dei 
testatori  dava  diritto  al  servo  venduto  di  proclamare  la  libertà  , 
ammenoché  non  si  giustificasse  necessaria  la  vendita  (492) . 

(S83)  L.  19.  De  manamiss.  L.  38.  S.  1.  IT-  De  liberali  caatsa.  L.  10.  ss. 
ff.  De  fldeicom.  liberi. 

(486)  L.  3.  8.  if.  De  liberali  caoau.  L.  107.  ff.  De  reg.  Jurit. 

(487)  CojACio,  Obaerval.  XIII  . 3S. 

(488)  L.  5.  S-  13.14.  L.  17.  L.  16.  ff.  ad  S.  C.  SilaDianum.  US./T-  Qui  sine 
mauuiutuiooe. 

(489)  Tot.  tIL  ff.  Qui  aine  manumissione. 

(400)  U C.  7.  ff.  Ttt.  eoi). 

(491)  L.  1.  S.  3.  Cod.  Si  mancipium  ita  vaeoierit  ne  proaliluatur. 

(49S)  L.  9.  tO.  SI.  ff.  De  fideicom.  libertat. 
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Tu  autore  Marco  Aurelio  di  un  nuovo  modo  di  assicurare  la 
esecuzione  delle  volontà  dei  testatori , quanto  alle  disposizioni  favo- 
revoli alla  libertà . Un  lai  Virginio  valente  fatto  testamento , avea 
istituito  erede  Tizio  e lasciata  la  libertà  ai  servi  . Ha  la  sua  eredità 
era  tanto  gravata  dai  debiti  che  l’erede  la  repudiò,  ed  i beni 
erano  per  andar  venduti  aH’asla  , quando  presentossi  Pompilio  Rufo 
a dimandare  che  fosse  a lui  assegnala  la  eredità  , accollandosi  di 
sodisfare  ai  creditori , e di  dare  effetto  ai  legati  di  libertà.  Marco 
Aurelio  accordò  la  dimanda;  volle  liberi  e franchi  da  gius-patronato 
i servi  che  avevano  libertà  diretta  nel  testamento , liberi  ma  devoti 
al  gius-patronato  di  Pompilio  Rufo  i servi  cui  il  testatore  legava 
libertà  fideicommissaria . Questo  rescritto  divenne  regola  generale 
di  giurisprudenza  (i93)  t fu  cura  dei  giureconsulti  di  provvedere 
ai  casi  di  frode  (494) , e di  prestare  ogni  favore  a questo  modo 
anomalo  di  succedere  all’universalità  del  diritti  di  un  cittadino  , che 
lasciava  eredità  oberata  ; dal  quale  si  aveva  il  vantaggio  di  vindicare 
in  libertà  degli  uomini , che  per  la  destituzione  del  testamento , o 
per  la  insufflcienza  dell'eredità  del  padrone  che  ebbe  in  animo  di 
beneficarli , sarebbero  rimasti  in  servitù , e forse  durissima,  sendo 
venduti  all’asta  dai  creditori . 

Nè  è da  tacere  che  parimente  per  rescritto  di  Marco  Aurelio  , 
fu  chiarito , che  le  città  e corpi  morali  riconosciuti  potevano  ma- 
nomettere per  vindictam  i loro  servi  , ed  avere  il  gius-patronato 
colle  stesse  regole  che  erano  stabilite  pei  privati  padroni  (495,1 . 

Nè  sotto  pretesto  di  espilazione  di  eredità  o di  mancanze  com- 
messe dai  servi , nè  peravere  rendimento  di  conti,  poteva  trattenersi 
la  manumissione  dovuta  al  servo  (496).  Se  poi  il  rendimento  dei 
conti  era  stato  posto  per  condizione  all’  acquisto  della  libertà  , allora 
non  poteva  pretendersi  la  libertà  , sinché  non  si  eran  resi  i conti 
con  buona  fede , e pagati  i resti  (497^  . Il  favore  della  libertà  poteva 
impegnare  ad  interpretare  con  equità  la  condizione  se  aurà  bene 
amministrato , per  quello  che  poteva  riguardare  la  maggiore  o mi- 
nore squisitezza  di  diligenza  nell'amministrazione;  ma  non  a con- 


( kSa)  L.  3.  L.  S.  If.  De  fldeicom.  liberlai.  — Jo.  WisTtNaiasii,  DiiusMar- 
ru«.  DiwrI.  3S. 

(494)  L.  4.  tf.  TU.  eod. 

(495)  L.  l.ff.De  manumlsslonibui  quae  tervis  ad  unlreniUleni  pertinen. 
libu»  Imponunlur . 

(49S)  L.  59.  ff.  De  nianumit.  tealam.  L.  S.3.  $.  t.  /f.  De  fideicom.  tlberlal. 
(497)  L.  8.  L.  90.  tf.  De  manumiu.  (e<l.  L.  89.  ff.  De  cond.  et  demonal.  Jo. 
WaSTBSiiaGii,  Divus  Marcus.  Disserl.  39. 
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dooare  il  dolo  , o quella  colpa  lata  che  fa  insorgere  il  probabile 
sospetto  del  dolo  (i98) . 

§.  XXX.  Temperamenti  per  impedire  i mali  delle  monumtsaùmt 
e provvedere  aìT  intereste  de’  padroni . 

Ma  se  era  volo  dei  saggi  di  aiutare  con  ogni  soccorso  giuridico 
la  liberasione  dei  servi , intantochè  favorevolissima  in  tutto  e pia 
si  riaguardasse  la  causa  della  libertà  (499) , per  la  quale  si  deviò 
noe  rade  volte  dalle  regole  generali  del  diritto  (500)  introducendo 
diverse  specie  di  gius  singolare  per  sostenere  libertà , che  secondo  i 
principi!  generali  del  diritto  sarebbero  state  mal  date  (SOI);  non 
si  trascurò  peraltro  di  provvedere  ai  pericoli  che  potevano  venire 
alla  società  o all’ordine  delle  famiglie  dall’abuso  delle  manumis- 
sioni. Pecciò  furon  riguardate  nulle  le  manumissioni  dei  cattivi  servi, 
che  0 il  padre  nel  suo  testamento  o il  pretore , conoscendo  di  loro 
colpe , aveau  vietalo  di  manumeitere  (MS) . Fu  riconosciuto  anco  va- 
lida ed  obbligatoria  la  condieione  di  non  manomettere , che  il  ven- 
ditore del  servo  talvolta  imponeva  al  compratore  (503) . La  manu- 
missione fatta  contro  il  patto  era  nulla  (504) . Talvolta  invece 
d'imporre  la  condizione  di  non  manomettere , si  poneva  nella  vendita 
la  condizione  di  esportare  il  servo  . Questa  condizione  , stimata  utile 
alla  sicurezza  de'  padroni,  dovea  rigoroaammite  osservarsi  ; ma  non 
s'impediva  dopo  che  il  servo  era  esportato  di  manometterlo  (505), 
sennonché  ove  »so  fosse  tornato  nei  limghi  che  gli  erano  stati  inter- 
detti , ai  vindicava  io  serviti  dal  fisco  (506) . Ma  ed  il  patto  di  non 


(4SS)  L.  18.  f.  I>«  fidelcoBintu.  liberUUbgs. 

(199)  L.  ult.  ff.  De  valg.  et  pupill.  L.  3.  /f.  De  hU  quee  in  tesUm.  L.  SO.  ff.  De 
reg.  Jor.  L.  24.  /f.  De  minamiMion. 

(500)  L.  24.  $.  10.  tf.  De  SdeleoiniD.  liberUUbui. 

(501)  U 47.  /f.  De  manumlu.  test.  L.  39.  ff.  TU.  eod. 

(502)  L 9.  Jf.  Qui  el  I qoibuf  miDamUi.  U 9.)f.  De  manumltsion.  L.9./f.  De 
minamiu.  letum.  — Ai  tempi  di  libere  repubblica  la  Legge  Farla  area  proibito 
ai  padroni  di  manomettere  l serri  debitori  di  plagio  per  dieci  anni  L.  12.  /^.  De 
manumlailon. 

(503)  L.  6.  /)^  De  serri!  eiportandis.  — CcsACto,  Ooaest.  Peplo.  Ub.  XX Vii. 
in  d.  L.  6.  De  aerrit  exportandit.  p.  610.  Tom.  IV. 

(304)  L.  6.  ff.  TU.  eod.  L.  3.  Cod.  SI  maociplnm  ita  fuerit  allenatum  ui 
manumiUatur  rei  contra  . 

(303)  L.  3.  L.  3.  Cod.  Si  ierrni  eiportandoi  raeneat.  L.  1.  2.  3.  tf.  de  lerrii 
exporta  ndis. 

(306)  L.  1.  L.  2.  Cod.  Si  serrui  eiportandua  raeneat. 
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manomettere  , ed  il  patto  di  esportare  possono  condonarsi  dal  ven- 
ditore (507) . Si  mantennero  pure  in  osservanza  le  disposizioni  della 
legge  Elia  Senzia , Fusia  Caninia , e Giulia  degli  adulterii , quanto 
agl’  impedimenti  che  ponevano  alla  manumissione.  Ma  le  giuste 
cause  di  manumissione  furono  ampliate  ; e quando  non  vi  era  pre- 
giudizio delle  ragioni  dei  terzi  , le  libertà  fideicommissarie  ofTerivan 
mezzo  di  torre  più  facilmente  gli  ostacoli , che  le  leggi  Elia  Senzia 
e Fusia  Caninia  ponevano  alla  beneficenza  (508) . Lo  studio  però  di 
mantenere  la  libertà  dei  padroni  nel  manomettere,  mosse  M.  Au- 
relio a far  dichiarare  nulle  le  manomissioni  fatte  in  teatro  per 
cedere  alle  grida  del  popolo  (509) , non  essendo  infrequenti  le  esi- 
genze del  popolo  romano  per  la  liberazione  dei  servi , che  datisi 
in  ispettacolo  al  pubblico  eccitavano  la  sua  ammirazione  (510). 

Fu  pure  per  molte  costituzioni  provveduto  alle  pene  dei  fautori 
e ricettatori  dei  servi  fuggitivi , a facilitare  il  modo  ai  padroni  di 
recuperarli , obbligandosi  i magistrati  a prestar  man  forte  nelle  ri- 
cerche che  facevano  (511).  Pare  anco  che  i fuggitivi  si  marcassero 
per  esser  riconosciuti  e notati  (51 S),  quando  però  il  padrone  non 
trovava  di  suo  maggiore  interesse  di  occultare  il  delitto  del  servo, 
che  conosciuto  riputavasi  a tal  vizio  da  dar  luogo  all*  azione  edi- 
lizia (513) . La  fuga  del  servo  considera  vasi  come  un  furto  ch'egli 
faceva  di  sua  persona  al  padrone , e la  responsabilità  dei  complici 
era  la  stessa  che  se  si  fosse  trattato  di  furto  (51  i),  sicché  senza 
ascoltare  ragioni  doveano  assolutamente  rendersi  ai  padroni  (515). 

Poiché  oltre  i modi  solenni  di  manumissione  in  pratica  erano 
anco  i meno  solenni , e poteva  accadere  che  alcuno  di  origine  ser- 
vile vivesse  libero  da  servitù  , senza  recare  la  prova  dell'atto  di  sua 
liberazione,  fu  introdotta  la  giurisprudenza  della  prescrizione  a 
favore  della  libertà . Chiunque  poteva  dimostrare  essere  stato  per 
anni  venti  nel  pubblico  pacifico  quasi-possesso  di  sua  libertà  , op- 


(507)  L.  ff.  De  servii  eiportiDdis. 

(506;  L.  54.  $.  I.  /]T.  De  SdeiroiD.  liber. 

(509)  L.  17.  !f.  Qui  et  I qoibus  minnmlsi. 

(510)  CvtÀCio,  Observ.  II.  Si. 

(511)  L.  I.  L.  5.  ff.  De  fugilivii. 

(SIS)  CciAClO  , Observ.  VII.  15. 

(515)  AOLO  Gillio,  Lib.  IV.  Cip.  S. 

(514)  L.  I.  ff.  De  rogitivls.  I II  qui  ragilirum  colevil  fnr  est , et  L.  I.  Cod. 
de  fugitlTls. 

(515)  U 5.  ff.  Tit.  cod. 
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poneva  la  eccezione  della  prescrizione  al  padrone,  che  pretendendo 
ragione  di  dominio  avesse  voluto  vindicarlo  in  servitù  (516).  Non 
potevano  giammai  prescrivere  i fuggitivi , siccome  non  possono 
prescrivere  i ladri  (517).  Il  quasi-possesso  dello  stato,  da  cui  nasceva 
la  eccezione  della  prescrizione,  non  dovea  aver  vizii  nè  di  clandesti- 
nità , nè  di  violenza,  nè  di  precario  ; ed  in  questo  si  seguivano  le 
teorie  generali  della  giurisprudenza  sui  vizii  del  possesso  (548) . 

§.  XXXI.  Modi  per  acquistar  servi. 

Bispetto  ai  modi  di  acquistare  servi  non  si  fecero  innovazioni 
nella  giurisprudenza.  Stette  ferma  l’esclusione  di  ogni  servitù  vo- 
lontaria , non  potendo  alcun  patto  pregiudicare  allo  stato  delle 
persone  (519) , colla  sola  limitazione  in  pena  di  quelli  maggiori  di 
40  anni  che  si  erano  fatti  vendere  per  partecipare  del  prezzo  , 
siccome  a suo  luogo  è stato  esposto  (540) . La  guerra  era  il  modo 
ordinario  di  acquistare  nuovi  servi  ; ma  nelle  guerre  civili  non  fu 
riconosciuto  mai  diritto  di  ridurre  in  servitù  i prigionieri  (541) . 
Le  guerre  esterne  non  furono  sempre  felici  nel  corso  dei  tempi 
che  abbiamo  impreso  a discorrere:  si  puù  dire  che  cessassero  di 
esserlo  per  lungo  tempo  sotto  Alessandro  Severo.  Avvertirò  piuttosto, 
essere  attribuito  a lode  di  Marco  Aurelio  l’avere  usata  clemenza 
coi  captivi , collocandoli  sulle  terre  dell’  impero  senza  ridurli  a 
piena  servitù  (544).  Ma  indipendentemente  dalla  forza  della  guerra 
si  acquistavano  nuovi  servi  di  nazione  barbarica  dai  loro  conna- 
zionali, che  venivano  a venderli  nell’ impero  romano.  Pare  infatti 
che  gli  Sciti  ed  altri  barbari  tenessero  tra  loro  le  stesse  pratiche 
di  far  servi  e portarli  ai  mercati  dell’impero  (543),  che  si  son 
viste  osare  nei  tempi  moderni  dalle  popolazioni  deU'interno  dell’Af- 


(516)  L.  i.  Cod.  De  longi  temporii  pneicrlplione  quae  prò  liberlale. 

(517)  L.  I.  Cod.  De  servi!  rugilivis  L.  l.  Cod.  De  longi  temp.  praescripi.  quae 
prò  libertale. 

(518)  L.  IO.  L.  11.  L.  IS.  ff.  De  liberali  caussa.  Queste  leggi  ronlengono  i prin- 
cipi! cbe  potevano  applicarsi  anco  alla  presrriiione. 

(519)  L.  I.  )f.  Quibos  ad  liberlal.  proclamare  non  licei.  L.  7.  /f.  De  liberali 
caussa . 

(5Ì0)  Tedi  sopra. 

(Sii)  Cdjacio,  Observ.  XXVI.  i.  L il.J.  t.  ff.  De  captivi!  et  de  posUim. 

(5ii)  SFABTiAsas,  In  H.  Aurelio  Anton.  Philosopb.  p.  SO.  ./Equilalem  eliain 
circa  captoshosles  cnstoillvit,  infloilos  ei  genlibus  in  romano  solo  colioeavit. 

(5i5)  Philostiatos,  In  vita  Apollonii  Tyanei.  — St.vmids,  De  Regno  i5-iS. 
interprel.  Petavio  Ed.  Lotetiae,  16li. 
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frica  per  fornire  alle  ricbiesle  di  schiavi,  che  facevano  i mercanti 
europei  attendenti  alla  tratta  dei  Negri.  Faceva  orrore  ai  filosofi  il 
traffico  infame  che  i barbari  hcevano  della  libertà  dei  loro  più 
prossimi  congiunti  (524);  ma  non  pare' che  si  sentisse  scrupolo 
per  la  tacita  approvazione  che  si  dava  al  loro  fatto , col  comprare 
ed  aver  per  servi  quelli , che  per  tali  venivano  venduti . Si  consi- 
deravano forse  le  nazioni  barbaricbe,  colle  quali  non  eran  relazioni 
di  gius  delle  genti , come  in  perpetua  guerra  coll’  impero , e per 
loro  valeva  forse  l’antica  massima  romana  che  riguardava  il  fore- 
stiero non  legato  da  alcun  patto  come  abituale  nemico , esprimendo 
con  la  stessa  parola , Uottet  (525) , i forestieri  ed  i nemici.  Sono  a 
me  di  argomento  alcune  leggi  delle  Pandette , che  riguardar  si  pos- 
.sono  siccome  reliquie  di  questa  massima  antica  (526) . A questo 
modo  il  numero  dei  servi  si  roaotenea  , ad  onta  del  favore  e dello 
frequenza  delle  manumissioni.  Ma  se  la  fortuna  dell’  impero  avesse 
data  tanta  forza  alle  leggi,  quanta  era  sapienza  e umanità  nei  sommi 
giureconsulti , non  dubito  che  colla  estensione  della  civiltà  greco- 
romana sarebbe  gradatamente  cessata  dal  mondo  civile  la  servitù. 

Il  concetto  che  i Romani  aveano  della  civtl  libertà  era  tanto 
bene  schiarito , che  sole  restavano  a desiderar  forze  alla  esecuzione 
della  legge , perché  la  libertà  fosse  mantenuta . Difatti  libertà  nella 
scelta  e nella  mutazione  del  domicilio  (527),  nella  elezione  dello 
stato  coniugale  (528) , nell’  esercizio  dell’  industria  (529) , nell'  uso 
dei  diritti  di  dominio  (530) , eran  diritti  reputati  essenziali  alla  ci- 
vile libertà  della  persona  , c con  molta  sollecitudine  garantiti . Le 
specie  delle  violenze,  cominciando  de  quelle  fatte  con  armi  o con 
forza  di  genti,  sino  alle  semplici  ragioni  fattesi  di  propria  autorità, 
erano  con  molta  diligenza  definite  e dalle  leggi  represse  (531).  S’in- 
tendeva pure  con  somma  cura  a togliere  le  violenze  morali , che 
consistono  nel  timore  della  influenza  , che  i più  ricchi  e potenti 


PBILOflRATOI,  Op.  elL 
(5£i)  CicMOHE,  De  ÓiBciis  1.  IS. 

(516)  L 6.  $.  i.  ff.  De  captivU  et  de  poUliiD.  L.  19.  $.  8.  (f.  TU.  eod. 

(517)  L.  k.  L.  17.  $.  II.  L.  51.  (f.  Ad  municipilein. 

(.'•IS)  L.  Z.  f[.  De  rito  nnplltr. 

(SZ9)  L.  6.  t.4.  !f.  beofflcio  praesidis.  U 13.  S-  7.  ff.  De  ÌDjiiriisL.9  S-  9-  ><*. 
L.  45.  $.  I.  ff.  Depoenit. 

(550)  L.  55.  L.  61.  ff.  De  reg.  Jur.  L.  96.  ff.  De  daiuoo  lofecloL.  I.  ff.De  equa 
c(  aquae  pluviae  arceodae. 

(.551)  Dig.  TU.  De  «i  et  de  vi  armala. 
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esercitar  possono  nell’  amministrazione  della  giustizia  (53S).  Non  se- 
condavano le  condizioni  de’ tempi  i desideri!  dei  buoni;  ma  non 
potfe  non  esser  cagione  di  bene  anco  allora  la  dirittura  della  mente. 
Io  per  me  leggo  sempre  con  ammirazione  le  sentenze  di  Callistrato 
sogli  asili , dacché  a mio  avviso  chiaro  dimostrano  il  proponimento 
di  far  dominare  la  sola  legge , e la  coscienza  che  quanto  si  tolle- 
rava di  arbitrario  ed  illegale , era  di  mala  vc^Na  e per  necessità 
concesso  alla  tristezza  dei  tempi  (533). 

§.  XXXII.  Giuritprudenaa  deltecol  (faro  tulio  eonditione  dei 
manometri  e tuUe  regole  relative  ai  giudixn  nelle  cause  di  stato. 

Ho  stimate  utili  queste  avvertenze  per  chiarire  lo  spirito  del 
secolo  d’oro  della  giurisprudenza,  e porre  il  lettore  in  grado  di 
valatare  meglio  quello  che  saremo  per  dire  in  appresso,  sulla  de- 
cadenza della  libertà  civile  nell'  impero  dopo  Costantino . 

Ora  due  parti  mi  restano  ad  esporre  della  giurisprudenza  del 
secol  d’ oro  : vale  a dire  la  condizione  dei  manomessi , e le  regole 
del  giodizio  relative  alle  cause  di  stato . Tutte  e due  queste  porti 
di  giurisprudenza  illustrano  e le  cure  che  si  ebbero  della  libertà 
e della  moralità  , e dei  pericoli  ai  quali  la  mottipliciià  dei  servi 
esponeva  la  condizione  degli  uomini  liberi  io  un  impero  , la  cui 
amministrazione  andava  in  rovina  ad  onta  dei  generosi  e sapienti  ma 
interrotti  sforzi  de' buoni  a riordinarla. 

La  tutela  della  libertà  richiedeva  si  provvedesse  al  gius-patro- 
nato in  modo,  che  non  potesse  tornare  in  pregiudizio  dello  stato 
dei  msDomessi , né  vi  andassero  soggetti  quelli  che  vi  erano  ob- 
bligati . La  morale  e l' ordine  delle  femiglie  esigevano,  fosser  regolati 
con  giustizia  i rapporti  di  ossequio  e di  benevolenza  e di  utilità 
|)ecuniaria  tra  i patroni  ed  i liberti.  So  questo  gli  Antichi  Editti 
del  Pretore  davano  ottime  regole , ed  avee  anco  provveduto  la  legge 
Elia  Senzia . La  buona  politica  richiedeva  eziandio  si  mantenessero 
delle  differenze  di  condizione  tra  i manomessi  onde  non  riempire 
r impero  di  pessimi  cittadini  per  uno  spirito  di  male  intesa  egua- 
glianza. In  questo  pure  le  leggi  e le  massime  di  Augusto  erano  il 


(STkì)  Dig.  liL  De  alienetiose  Judicif  matiodi  csaia  fteu.  L.  SS.  ff.  Ot  ioju- 
riii:  molle  iltre  cote  referibili  * questo  il  vedrsDoo  orile  materie  leslanieourle 
e contrattuali. 

(S',3)  L.  28.  S-  7.  ff.  De  poenli. 
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testo  delle  interpretazioni  dei  giureconsulti . Esaminiamo  adesso  la 
cosa  per  parti , senza  ripetere  quello  che  già  è stato  detto  sol  gius- 
patronato  quale  era  anco  avanti  l’ impero . 

§.  XXXIII.  Condizione  dei  manomessi  in  questi  tempi. 

Si  provvide  con  diligenza  per  ritener  liberi  da  gius-patronato 
quelli  che  aveano  la  libertà  diretta  dal  testatore , e quelli  che  ve- 
nivano a proclamare  la  libertà  ad  essi  dovuta , allorché  il  padrone 
non  avea  compito  il  debito  che  gli  correva  di  manometterli  (534)  . 
Ove  non  era  debito  di  gratitudine  per  l’ultimo  padrone,  non  poteva 
esser  gius-patronato  , nè  riverenza  di  liberto . Questo  era  il  prin- 
cipio col  quale  ai  scioglievano  le  questioni  ; standomi  contento  ad 
accennarlo  non  iscenderò  alle  applicazioni  , perocché  della  squisi- 
tezza di  giudizio,  che  si  adoperò  nei  casi  dubbii , possono  agevol- 
mente accertarsi  i lettori  riscontrando  le  leggi  citate  in  nota  (535). 
Fu  altresì  provvisto  che  coloro,  che  davano  la  libertà  non  per  pro- 
pria generosità  ma  per  soddisfare  alla  obbligazione  che  in  essi  era 
di  manomettere , se  ne  dovessero  star  contenti  ai  diritti  patronali 
che  la  legge  definiva  ed  assicurava  ; nè  potessero  obbligare  nell'  atto 
della  manumissione  il  manomesso  a promettere  opere  fabbrili  o 
prestazioni , alle  quali  per  legge  non  fosse  tenuto  (536).  Era  dell’  uf- 
fizio del  magistrato , presso  il  quale  davasi  la  libertà  dovuta  o per 
patto  0 per  fidecommiaso  o per  merito  del  servo  dalla  legge  deter- 
minato come  titolo  a conseguirla  , il  non  permettere  stipulazioni  o 
giuramenti  pregiudicevoli  alla  libertà  che  il  manumittendo  dovea 
ottenere  (537).  Si  soccorreva  poi  a chiunque  si  fosse  impegnato  in 
si  fatte  promesse , amenoebé  non  lo  avesse  fatto  con  piena  libertà 
e con  animo  di  obbligarsi , sapendo  bene  che  quello  che  da  lui  si 
domandava  non  poteva  richiedersi  (538).  Le  leggi , che  a questo 
modo  provvedono  all’ intera  e fedele  prestazione  della  libertà  dovuta, 
fanno  altresì  conoscere  che  degli  abusi  assai  si  erano  introdotti 
nelle  manumissioni. 


{SU)  L.  M.  pria.  ff.  Oal  (ine  minumiuionc. 

(535)  Cc/AClO,  Obterv.  If.  SS L.  S.  /]T.  De  obsequUi  pereelib.  el  pairon. 

praesun.  L.  13.  (f.  De  oper.  liberi. 

(536)  L.  13.  j.  I.  L.  Si.  ff.  De  operli liberi.  L.  ì.  L.  3.  Cod.  TU.  eod.  Ccjaciu, 
ad  Cod.  Lib.  VI.  TU.  3.  Oper.  Tom.  IX. 

(537)  L.  SI.  ff.  De  oper.  liberi. 

(3.38)  L *7.  ff.  TU.  eod. 
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Se  la  roanamissione  era  mera  generosità  del  padrone,  stima  vasi 
giusto  che  potesse  farsi  giurare  al  liberto  la  prestazione  delle  opere 
oneste  del  suo  mestiere , o della  sua  professione.  Questa  obbliga- 
zione non  poteva  redimersi  a danari,  senza  estinguere  i diritti  utili 
del  gius-patronato  (539).  Il  liberto  prestava  le  opere  allorchò  ne 
era  richiesto  senza  esigere  nè  nutrimento , nè  vestiario , nè  altra 
retribuzione  (540).  Ma  per  quanto  fossero  indeterminate  le  opere , 
pure  dovea  aversi  riguardo  nell’esigerle  all'età , alla  salute  del 
liberto , ed  al  bisogno  di  provveder  prima  alla  propria  sussisten- 
za (541).  Queste  opere  indeterminate  nella  specie  e nella  quantità, 
ma  promesse  in  genere , da  prestarsi  solo  quando  fosser  domandate 
dicevansi  Officiali,  perchè  il  liberto  dovea  per  uffizio  di  gratitudine 
quello,  che  in  istato  di  servitù  avrebbe  prestato  per  necessità  di 
.sua  condizione  servile  (542).  Le  sole  opere  oneste  e da  potersi  pre- 
stare senza  pericolo  di  vita  potevano  esigersi  dal  liberto  (543).  Il 
quale  prendendo  più  onesta  professione  di  vita  di  quella  che  eser- 
citava al  tempo  della  manumissione , era  bensì  obbligato  a prestare 
le  opere  più  oneste , ma  non  poteva  essere  astretto  con  detrazione 
della  propna  dignità  a prestare  le  opere  secondo  la  professione 
che  avea  abbandonato  (544).  Per  lo  contrario , se  il  liberto  avea  preso 
H seguire  professione  disonesta  , potevan  da  lui  esigersi  le  opere 
secondo  la  professione  onesta , che  esercitava  al  tempo  della  ma- 
numissione (545  . Ma  oltre  la  stipulazione  indoterminata  delle  opere, 
potevano  stipularsi  opere  certe  e determinate  in  ispecie  ed  in  quan- 
tità, che  diconsi  opere  fabbrili  ; le  quali  si  doveano  dal  liberto,  anco 
non  intimate , ai  giorni  e nei  modi  stabiliti  dalla  convenzione  (546). 
Il  liberto  che  mancava  alla  prestazione  delle  opere  officiali  poiché 
erano  intimate , poteva  esser  condannato  non  solo  a prestarle  in 
natura  per  l'avvenire  , ma  anco  pagare  per  quelle  che  intimategli 


(539)  Cbìacio,  Retp.  Papin.  Llb.  V.  in  L.  41.  De  oper.  litiert.  p.  961.  Oper. 
Tom.  IV. 

(540)  L la  L.  SS.  pria.  L.  13.  $.  S.  ff.  De  operii  liticrtor. 

(54t)  L.  19.  L.30.  L.  17.  L.  16  ff.  TiL  eod. 

(54Ì)  CoiACio , Ad  Salv.  Julitn.  Digest.  XXII.  — L.  23.  ff.  Tit.  eod.  p.  149. 
Tom.  VII. 

(.543)  t.  38.  ff.  Tit.  eod. 

(.541)  L.  16. 17.  27  23.  38.  50.  ff  TU.  eod. 

(.54.5)  L.  16.  prin.  ff.  TU.  eod. 

(546)  CviACio , Ad  Sai*,  lulian.  Digest.  XXII.  in  L.  23.  ff.  TU.  eod.  p.  149. 
Tom.  VII.  idem  ad  Salt.  Juliao.  Digest.  L.  52.  io  L.  24  ff.  Tit.  eod.  p.  547. 
Tom.  VII. 
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avea  omesso  di  prestare  (547)  ; quaaU>  alle  fabbrili  non  essendo  ne- 
cessaria la  intimazione , condanna  vasi  per  le  opere  non  prestale 
nella  stima  a seconda  della  stipulazione  (548). 

Il  matrimonio  consentilo  dal  patrono  liberava  la  liberta  dalla 
prestazione  delle  opere  (549) , potendo  la  obbligazione  risorgere  nella 
vedova  (550),  seppure  non  avea  quesito  il^  Uberorum  (554).  Con 
sommo  studio  fu  poi  provveduto,  che  il  patrono  non  potesse  im- 
pedire il  matrimonio  ai  liberti , dichiarandosi  decaduti  dal  gius-pa- 
tronato quelli , che  esigevano  la  giurala  promossa  del  celibato . 
Nell' applicare  questo  principio,  che  discendeva  dalle  leggi  di  Au- 
gusto, i giureconsulti  seppero  bene  raggiungere  e colpire  tutte  le 
frodi  (552). 

Non  pare  si  possa  controvertere , che  la  legge  Elia  Senzia  si 
occupasse  anco  di  punire  la  ingratitudine  dei  liberti . Ma  altresi 
giova  ritenere , che  non  fu  da  quella  legge , nè  da  altra  più  antica 
stabilita  la  pena  della  riduzione  in  servitù  dei  liberti  ingrati . Ab- 
biamo difalti  sicura  testimonianza , che  sotto  Nerone  si  propose 
come  nuova  pena  all’ingratitudine  il  potere  ridurre  in  servitù  gli 
ingrati;  ma  la  proposizione  non  fu  approvata  (553).  Nè  però  è da 
credere  si  curassero  poco  dalla  giurisprudenza  i doveri  di  gratitu- 
dine e di  ossequio  del  liberto , o quelli  di  benevolenza  o di  prote- 
zione del  patrono.  Gravi  furono  le  punizioni  per  la  violazione  degli 
uQìcii  dall’ una  parte  e dall’altra  : i patroni  furon  puniti  colla  per- 
dita del  gius-patronato,  o di  parte  dc'loro  diritti;  i liberti  con  danno 
pccuniario,  e pene  aOlittive  secondo  i casi  anco  gravissime  (554).  Ma 
la  perdila  della  libertà  per  la  ingratitudine  anco  insigne,  non  si  trova 
stabilita  da  akuna  legge  generale , nè  dovette  essere  io  uso  nei  bei 
tempi  della  giurisprudenza  (555)  ; e con  ragione  è da  credere  inler- 


(5i7)  L.  1.  Cod.  De  boBli.  tlherL  — . CwACio , tn  Re$p.  PepiaUo.  V.  p.  9 ;i. 
Tom.  IV. 

(548)  L.  24.  ff.  De  oper.  liberi. 

(549)  L.  4S.  L.  sa  fr.  TU.  «od. 

(550)  L.  14.  ff.Ttt.  eod. 

(551)  L.  57.  ff.  TU.  eod.  L.  6.  S- 1-  Cod.  TU.  eod. 

(552)  CojACio , Ad  Juliar.  DIgeiL  UV.  in  L.  34.  //.  De  booti  libere  p.  42'.. 
Tom.  VII. 

(553)  Tacito  , XUI , 26. 

(554)  L.  1.  L.  7.  ff.  Da  Jur.  patron.  — Cdjac.  Qbierr,  XXI.  6. 

(555)  CCJACIO , Obrerr.  X.  53.  Idem,  ad  Cod.  Liti.  VI.  JIL  7.  p.  603.  B.  Op. 
Tom.  IX. 
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|K>luto  il  lesto  della  l^e  30  ff.  Qui  et  a quAut  mammitsi,  nel  quale 
si  fa  menuooe  della  riduzione  del  libarle  ingrato  io  servitù , come 
derivante  dalla  legge  Elia  Senzia  (656) . 

Fu  nei  voti  dei  saggi  che  i liberti  non  avesser  potere  nella  re- 
pubblica, nè  giungesse  agli  onori  dello  stato  quegli  che  esciva  di 
servitù . I consigli  di  Augusto  di  serbar  modo  nell' ammettere  agli 
onori , o nel  dare  la  cittadinanza , erano  stati  ripetuti  anco  dai 
tilosofi  a Vespasiano  (337)  e ad  altri  imperatori . Tanta  però  era 
ormai  la  forza  della  mala  consuetudine , che  alcuni  degl'  impera- 
tori i più  lodati  non  seppero  corrispondere  al  voto  del  secolo  nel 
contenere  i liberti  (333).  Tuttavia  le  diCTereoze  di  condizione  tra  i 
manomessi , che  erano  state  bene  ordinate  dalle  leggi  di  Augusto , 
durarono  in  questa  elò  (359) . Sennonché  la  grazia  del  principe  ren- 
deva facile  l’acquisto  della  cittadinanza  ai  liberti  della  condizione 
dei  Latini,  ai  quali  eran  determinati  anco  per  legge  i titoli  di 
mento  a conseguirla  (560) . L'imperatore  accordava  talvolta  ai  li- 
bertini il  diritto  dell'anello,  distintivo  degl'ingenui  ; il  che  non  pre- 
giudicava ai  diritti  dei  patroni , ma  salvo  il  gius-patronato  parificava 
il  libertino  all'ingenuo  (561) . Se  poi  il  patrono  vi  consentiva,  poteva 
anco  ottenersi  dal  principe  la  restituzione  dei  natali,  vale  a dire  la 
dichiarazione  assolutamente  abolitiva  della  macchia  della  sofferta 
servitù  , che  poneva  il  libertino  nella  condizione  degl’ingenui,  resti- 
tuendolo così  a quella  libertà  che  tutti  gli  uomini  hanno  dalla  na- 
tura (562) . I lllis  enim  natalibus  restituitur , in  quibus  initio  omnes 
a homioes  ( cosi  il  giureconsulto  Marciano  spiega  il  concetto  della 
« restituzione  dei  natali  ) fuerunt , non  in  quibus  ipse  nascitur 
« cum  servus  natus  essct  » . 

§.  XXXIV.  Regole  nei  giuditii  riguardanti  le  cause  di  stato. 

La  moltiplicitò  dei  servi  non  destinati  all’ agricoltura  , nè  fissati 
a certi  doraicilii , che  venivano  frequentemente  in  contrattazione  , 
fu  di  pericolo  alla  condizione  degli  uomini  liberi . Perocché  non 


(556)  L.  30.  ff.  Qui  et  a qoiboa  mannmlstl.  — Cojacio,  Obtertst.  XXl.  6. 

(557)  Pbilostbatds,  Vita  Apollooil  Tiaoel  V.  36. 

(558)  Dioaz  Cassio,  LXIT.  2. 

(559)  Gaio,  Ioti.  S-  X Ulpiao.  Fragm.  Tit.  I. 

(560)  Idem,  Inai.  $.  5. 

(56t)  Dig.  De  |ure  aoreornm  aomilorum. 

(562)  L.  2.  3.  A.  5.  ff.  De  oalallbas  reslilaeDdis. 

Forlì  II.  7$ 
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dislioguendosi  più  allora  nè  nel  vesliario , oè  nel  cullo  della  per- 
sona i servi  dalla  inBroa  plebe  (963} , nè  essendo  neppure  costante 
l’osservanza  de'nomi  servili  desunti  o dalla  patria  di  origine,  o 
dalla  professione  che  i padroni  eran  solili  apporre  ai  servi  (564) , 
trovandosi  persino  , massime  tra  i servi  nati  in  casa  del  padioue,  di 
quelli  che  avean  nome  romano  (565) , e anco  nome  e prenome  (566;, 
cosa  che  di  regola  non  sarebbe  stata  propria  che  degli  uomini  li- 
beri (567);  non  riesciva  più  nel  variare  luoghi  , padroni  , desti- 
nazione , disagevole  sottrarsi  alla  servitù  , o aver  difficili  le  prove 
dello  stato  di  libertà  . Il  perchè  non  fu  infrequente  il  caso , che 
uomini  di  condizione  libera  fosser  tenuti  in  servitù  in  buona  fede 
dei  padroni  o {assessori  (568),  e servi  vivessero  io  libertà  , acqui- 
stassero anco  magistrature  municipali  ed  onori  della  repubblica  (569). 
Ninna  prescrizione  di  tempo  potè  mai  esser  di  ostacolo  all' uomo 
libero  che  era  in  servitù  a rivendicare  il  proprio  stato  (570),  mentre 
lu  prescrizione  giovava  al  servo  vissuto  in  libertà  a difendersi  nel 
suo  stato  ed  impedire  la  rivindicazione  , siccome  si  è di  sopra  av- 
vertito . 

Nè  l'autorità  della  cosa  giudicata  (571),  nè  la  propria  confes- 
sione (572)  poteva  prestare  eccezione  di  lite  finita  all’ asserzione 
della  libertà  ; mentre  la  cosa  giudicata  (573) , o la  manumissione 
falla  dal  proprio  autore  (574)  erano  di  ostacolo  al  padrone  , che 
pretendesse  vindicare  come  servo  quello  che  era  stato  giudicato 
libero  , o era  stato  manomesso  dal  suo  autore , comunque  o nuovi 
documenti  o legali  eccezioni  addurre  si  potessero  contro  la  sentenza 
e la  manumissione . 


(5J3)  SiiiicA,  De  Clemeolit.  I.  U. 

(564)  PANCiaou , Ver.  leeUoD.  I.  45.  in  Th.  Jurisp.  AU.  flom.  Hai!). 
Tom.  II. 

(565)  Pahciioli,  Loc.  ciL 

(56S)  Leg.  Barbiriui  Pbllippaa.  5.  ff.  De  officia  prelorli.  L.  S3.  ff.  .De  maou- 
miMioD.  L.  SS.  $.  2.  /]T.  De  teelam.  tatela. 

(567)  L.  9.  Cod.  De  liberali  caiMsa. 

(368) 

(569)  L.  Barbarias  Pbilipput  ff.  De  officio  pretori!.  L.  11.  38.  41.  Cod.  De 
liber.  caoisa. 

(570)  L.  5.  Cod.  Tic  eod. 

(571)  L.  I.  Cod.  Tic  eod. 

(579)  L.  6.  Cod.  Tit.  eod. 

(573)  L.  4.  Cod.  TU.  eod. 

(57«)  L.  7.  Cod.  Tit  eod. 
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Se  poteva  trovarsi  in  servitù  1’  uomo  libero,  poteva  pure  trovarsi 
nella  condizione  di  libertino  l' ingenuo . Anche  a questo  soccorsero 
le  leggi , accordando  cinque  anni  di  tempo , decorrendi  dalla  ma- 
numissione , a domandare  la  dichiarazione  dell'  ingenuità  (575) . 
Qui  pure  nè  la  confessione , nè  il  patto  potevano  pregiudicare  il 
vero  (576)  ; ma  non  fu  poi  tanta  I’  autorità  della  cosa  giudicata  , 
che  se  vi  fosse  stata  collusione  tra  l'attore  che  proclamava  la  con- 
dizion  d'ingenuo,  ed  il  suo  contradittore , non  potesse  ritrattarsi  da 
chi  vi  aveva  interesse  (577). 

Non  eran  poi  molto  agevoli  le  prove  dello  stato  di  libertà  o di 
servitù.  Perocché  esse  doveano  individualmente  colpire  la  persona 
della  quale  si  trattava , non  giovando  le  prove  risguardanti  lo  stato 
del  padre , o degli  ascendenti  paterni  o materni , e molto  meno 
dei  collaterali  (578).  Sendo  non  raro  che  gl'individui  della  stessa 
famiglia  fossero  di  diversa  condizione . La  presunzion  della  legge 
assisteva  il  quasi-possesso.  Il  perchè  era  da  ricercare  prima  di  tutto 
se  quegli  del  quale  si  trattava  era  nel  quasi-possesso  dello  stato  di 
libertà , ed  allora  sostenendosi  in  questo  aveva  persona  per  istare 
in  giudizio  a difendersi  da  chi  lo  voleva  vindicare  in  servitù.  Ma  se 
taluno  era  posseduto  come  servo,  non  avea  persona  da  stare  in 
giudizio , ma  gli  occorreva  il  ministero  di  un  uomo  libero  , che  si 
facesse  assertore  di  sua  libertà  e ne  fornisse  la  prova  (579).  Il  fa- 
vore della  libertà  portò  ad  estendere  molto  la  facoltà  di  costituirsi 
assertore  della  libertà  altrui  per  vindicare  lo  stato  di  chi  era  in- 
giustamente tenuto  in  servitù  . Bastava  qualunque  onesto  morale 
interesse  per  potere  assumere  le  parti  di  assertore  (580);  ma  la 
inabilità  di  chi  era  io  servitù  ad  assumere  da  sè  il  giudizio  non 
fu  tolta  sino  a Giustiniano  (581)  , nè  fu  mai  incaricalo  alcun  ma- 
gistrato delle  parti  di  pubblico  ministero  (582).  Ciò  può  fare  specie 


(575)  L.  !■//'.  Si  liberiui  iog«Duoi  me  dicetor.  L.  1. 1.  3.4.  Cod.  Deiogenuii 
manuminlt. 

(576)  L.  37.  ff.  De  liberelt  ceutu.  L.  8.  Cod.  De  iDgenale  meoomixii. 

(577)  DIg.  et  Cod.  Til.  Decoiluiiooe  delegendt. 

(578)  L.  17.L.  18.  L.  oli.  Cod.  De  liberali  causta. 

(579)  L.  1.  flr.TiL  eod. 

(580)  U 1.  1.  3.  4. 5.  6.  ff.  Tit.  eod. 

(581)  L.  DD.  Cod.  De  adiertione  toileoda.  — CororuDO,  Ad  Cod.  Theod. 
Lib.  IV.  Tic  8.  CoetanllDO  farililò  l'aaierzlone  , ma  non  ammUe  che  si  tral- 
laiee  la  caou  senza  assertore  ; sicché  non  trovandosi  assertore , era  fona  Hnanere 
in  eervilù. 

(.581)  Ved.  CoToraiDO  ubi  sopra  p.  359-361. 
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mentre  eran  già  i magistrati  autorizzati  ad  ascoltare  le  querele 
dei  servi  che  si  dolessero  di  mali  trattamenti  , o ad  Interporre 
alle  querele  de'  servi , decreti  di  libertà  a favor  di  quelli , che  giusta 
alle  moderoe  leggi , potevano  proclamare  la  libertà  senza  manu- 
missione (583). 

Mi  persuado  poi  che  anco  nei  più  bei  tempi  della  giurispru- 
denza dovessero  esser  frequenti  i casi  di  uomini  liberi  posseduti  da 
altri  io  buona  fede  per  servi , poiché  il  Senato  dovette  occuparsi 
degli  acquisti  che  avean  fatti  nel  tempo  della  servitù  , e regolare 
su  questi  i diritti  dei  possessori  di  buona  fede  (584)  ; di  che  tornerà 
meglio  discorrere  in  altri  libri . Dal  possesso  del  servo  nasceva  la 
presunzione  delia  servitù  , come  dal  possesso  dello  stato  libero  la 
presunzione  deila  libertà  (385j . Tuttavia  occorreva  meno  rigore  di 
prove  a vincere  la  presunzione  per  la  servitù  , che  la  presunzione 
per  la  libertà  (586).  La  parità  dei  voti  stava  sempre  a favor  della 
libertà  (587).  In  ogni  causa  la  questione  dello  stato  era  pregiudiciale, 
vale  a dire  da  esaminarsi  e risolversi  prima  di  andare  avanti  nel 
giudizio , siachè  la  servitù  fosse  pretesa  per  via  di  azione,  o opposta 
per  modo  di  eccezione  (588).  Fu  peraltro  pensato. a coercire  grave- 
mente le  stragiudiciali  diOamazioni  dello  stalo  delle  persone  (589), 
come  i temerari!  litigi!  (590).  Gli  attentati  contro  la  libertà  tendenti 
a sopprimere  lo  stato  dell’  uomo  libero  , furon  puniti  talora  come 
delitti  capitali  (591  ) , ma  quasi  sempre  con  pena  afflittiva  (592) . 
Nondimeno  i pericoli  andaron  sempre  crescendo  nel  declinare  della 
potenza  della  buona  amministrazione  dell’ impero  romano,  ed  au- 
mentarono assaissimo  sotto  gl’ imperatori  di  Costantinopoli, sebbene 
crescesse  il  rigore  delle  leggi  penali. 

(S85;  L.Ì.  ff.  De  officia  praefocti  orbi. 

(584)  L-Zi.ff.Vt  liberili  causii. 

(585)  L.  5.  Cod.  TU.  eod. 

(586)  L.  SO.  ff.  De  reg.  Jur.  L 41.  ff.  De  liberili  ciuui . — Cijjacio,  Observ. 
XVIU.S3. 

(587)  L.  34.  ff.  De  miDaniiti. 

(588)  Codice,  TU.  De  ordine  cogoUionuiD. 

(589)  L.  5.  Cod.  Do  ingenuii  minumluit. 

(590)  L.  39.  S- 1.  ff-  De  liberili  ciusu. 

(591)  L.  I.  L.  ulL  ff.  DeLegeFlvii  de pllgliriii. 

(.%99)  L.  ult.  L.  1.  ff.  TIL  eod. 
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§.  XXXV.  Tramìzione.  — Decadensa  negli  studii,  nelle  leggi 
e nella  pubblica  amministrasione  dopo  Alessandro  Severo. 

Colla  morte  di  Alessandro  Severo,  venne  meno  il  nobile  studio 
di  volgere  la  fìlosofla  civile  al  perrezionamenio  della  giurisprudenza. 
Succedetto  una  età  di  decadenza  di  studii , di  leggi  e di  ordini  pub- 
blici Ira  le  nazioni  di  civiltà  romana , della  quale  si  sentirono  gli 
effetti  dopo  Costantino . Non  io  con  queste  parole  intendo  menomare 
la  debita  lode  alla  scuola  di  Alessandria , nella  quale  quasi  dagli 
ultimi  anni  di  Alessandro  Severo  ai  tempi  di  Arcadio  si  mantenne 
nobii  culto  dell'antico  sapere.  Ma  questa  scuola  non  ebbe,  a quanto 
mi  pare , influenza  diretta  nella  scienza  delle  cose  civili , nè  ha 
punti  di  relazione  col  nostro  argomento.  Essa  cominciava  quando 
i giureconsulti  cessavano , nè  ebbe  potere  sui  signori  di  Costanti- 
nopoli , già  troppo  lontani  dal  senno  antico  per  trarre  profitto  dai 
documenti  di  quelli , che  lo  coltivavano . Leggendo  il  nobilissimo 
trattalo  De  Regno  di  Sinesio , che  si  professava  scolare  d’ Ipazia 
0 può  riguardarsi  perciò , siccome  era , rappresentante  della  scuola 
alessandrina  , non  sa  il  lettore  persuadersi  , che  siasi  indirizzato  ad 
Arcadio  e con  speranza  di  bene , vedendo  in  quello  stesso  libro 
quanto  profonde  radici  avesse  in  corte  la  deviazione  del  senno  an- 
tico , che  il  filosofo  liberamente  nota  e riprende  (69.3). 

Farmi  adunque  esaurita  la  esposizione  di  quanto  pensò  ed  operò 
la  sapienza  antica  per  torre  ì mali  della  servitù , e senza  parlare 
delle  leggi  dì  Diocleziano,  da  riguardarsi  siccome  continuazione 
ed  applicazione  della  giurisprudenza  già  esposta  , devo  ragionare 
delle  leggi , delle  pratiche  e delle  opinioni  sotto  gl'  imperatori  cri- 
stiani , premesse  alcune  critiche  avvertenze  sulle  dottrine  cristiane 
riguardanti  la  servitù . 

S-  XXXVI.  Quale  influenza  abbia  avuto  il  Cristianesimo 
nella  graduale  estinzione  della  servitù . 

Tra  le  sentenze  che  ai  di  nostri  si  odon  ripetere  o con  mara- 
vigliosa  semplicità , o con  finissima  malizia , o per  amor  di  sosti- 
tuire la  poesia  alla  storia  , è da  riporre  quella  , che  dice  abolita 
la  servitù  dalla  religione  cristiana  . Le  sacre  carte  in  modo  non 

(593)  Sr.sssius,  De  Regno.  Op.  interpret.  Djronh.  Pelavio  Ed.  Lulc- 

tiie,  len. 
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equivoco  attestano  il  contrario;  nel  mondo  cristiano  si  è osservato 
e si  osserva  ancora  il  contrario  in  pratica  ; i più  gravi  dottori  del 
Cristianesimo  hanno  per  lo  più  sostenuta  la  contraria  opinione  . 
Sicché  mi  è forza  qualihcare  maravigliosa  semplicità  la  sincera 
l>ersuasione  di  alcuni , che  ragionando  la  storia  della  civile  servitù 
presso  a poco  colle  cognizioni  , che  avea  il  buon  Villani  per  scri- 
vere de' tempi  romani  o barbarici  nei  primi  libri  di  sue  cronache  , 
hanno  potuto  colla  stessa  buona  fede  comporre  nella  mente  errori, 
che  oggimai  non  mcriterebber  più  neppure  discussione . Con  finis- 
sima malizia  altri  pretendono  venire  oggi  al  mondo  a rivelare  la 
sapienza  riposta , lo  scopo  arcano  del  Cristianesimo  ; e parlando 
del  divino  Maestro  non  secondo  la  teologia  cristiana  , ma  secondo 
r idea  che  ne  compone  la  immaginazione  , vorrebbero  fosse  ad  essi 
credulo , che  un  intendimento  di  alTrancare  i servi  dal  privato  do- 
minio dei  padroni  , i popoli  dalla  servitù  politica  , di  procurare 
nell'ordine  pubblico  la  massima  libertà,  nell'ordine  civile  la  mas- 
sima eguaglianza  , fosse  nello  spirito  primitivo  del  Cristianesimo  , 
accusando  i preti  ed  i regi  di  avere  insieme  cospirato  a sopprimerlo. 
In  questa  sentenza  alcuni  si  annunziano  nuovi  interpreti , altri 
si  spacciano  continuatori  e perfezionatori , altri  o più  maliziosi  o 
più  Ignoranti  parlano  come  storici  della  religione  cristiana , quale 
i più  caldi  riducono  quasi  simbolo  di  continui  sconvolgimenti  so- 
ciali. Io  dico  quest'opera  maliziosa  , perchè  non  consente  la  buona 
fede  r usar  con  equivoco  di  parole  autorevoli  e venerate  , nè  di 
accreditare  i proprii  pensieri  filosofici , o i delirii  della  fantasia 
per  religione  , serbando  artificiosamente  il  nome  del  Cristianesimo , 
mentre  si  sostituiscono  altre  sentenze . Cosi  davvero  la  parola  non 
serve  più  al  suo  nobile  ufficio  di  tradurre  la  interna  sentenza 
dell'animo,  ma  a travestirla,  usandosi  ad  un'arte  simile  a quella 
del  falsario , che  dopo  avere  sostituita  un'  obbligazione  nel  foglio , 
che  conteneva  una  lettera  con  agenti  chimici  cancellata,  la  presenta 
al  pagamento  munita  della  firma  autografa  , che  ebbe  cura  di 
conservare . 

Sono  poi  alcuni , soliti  a trattare  la  storia  per  salti  poetici , 
ordinando  nella  loro  mente  le  rivoluzioni  politiche  de'  tempi  storici 
non  secondo  la  fede  delle  testimonianze  e dei  documenti  che  ci  ri- 
mangono , ma  per  le  analogie  desunte  dalle  osservazioni  filaaolìche 
sulla  natura  morale  dell'  uomo , presso  a poco  nella  forma  che  i 
filologi  usar  sogliono  per  cavare  una  storia  dalla  mitologia . Per 
costoro  i secoli  sono  giorni;  pare  ad  essi  che  quell’ orrore  della 
.servitù  civile , che  nel  presente  secolo  è stato  e si  mantiene  ope- 
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roso  ed  in  Europa  ed  in  America , fosse  anco  ai  principii  del  Cri- 
stianesimo. Non  considerano  però  essere  strano  supporre  che  abbia 
diciotto  secoli  un  principio  , che  nel  secolo  XIX.*  s' invoca  forse 
per  la  prima  volta  per  farne  generale  applicazione . 

Allorché  si  vuole  conoscere  la  morale  influenza  della  religione 
cristiana  sulla  legislazione  relativa  ai  servi , si  pone  una  questione 
di  fatto  , per  la  soluzione  della  quale  abbondano  i documenti , né 
è dato  far  congetture  contro  la  fede  istorìca.  Questi  documenti 
sono  le  sacre  carte , le  sentenze  dei  Padri  e dei  Dottori , i canoni 
dei  Concini,  le  storie  ecclesiastiche , i diplomi  di  affari  privali  che 
in  copia  ci  rimangono  . Questi  documenti  chiariscono  non  solo  cosa 
il  Cristianesimo  operò  pel  bene  della  umanità , ma  anco  cosa  in- 
tendeva operare , e se  ebbe  o no  per  lecita  la  servitìi . Pretender 
poi  che  vi  fosse  nel  primitivo  spirito  del  Cristianesimo  un  inten- 
dimento politico  mantenuto  arcano  al  volgo , compresso  poi  dalla 
cospirazione  de’regi  e de’sacerdoti , e rivelato  oggi  nuovamente 
da’  francesi  filosofi  ; egli  b fare  una  ipotesi  senza  dati  su  cui  co- 
struirla , e che  dai  documenti  che  ci  rimangono  può  essere  anco 
affatto  esclusa.  Ua  fosse  pur  vera  la  ipotesi , si  potrebbe  dire  perciò 
che  il  Cristianesimo  avesse  mossa  la  guerra  alla  servitù  , ne  avesse 
procurata  l’abolizione  ? I termini  stessi  della  ipotesi  stabiliscono  il 
contrario . 

Ma  poiché  non  voglio  lasciare  senza  documenti  quanto  asseriva 
in  principio  sulla  maliziosa  sostituzione  di  nuove  sentenze  alle  ge- 
nuine dottrine  cristiane  sotto  specie  d’interpretazione,  recherò  in 
nota  alcuni  luoghi  delle  Epistole  degli  Apostoli , che  i danni  di 
queste  male  arti  intendono  prevenire  predicandole  future  , desi- 
gnandone vivi  i caratteri  per  modo  da  poterle  sempre  riconosce- 
re (594).  Tra  questi  , notabilissimi  sono  il  lusingare  le  passioni  sotto 
specie  di  libertà , il  tradurre  in  senso  materiale  e politico  la  re- 
denzione dalla  servitù  della  colpa  [595] , l' introdurre  nelle  cose 
della  religione  il  parteggiare  per  sette  a modo  dei  filosofi  greci  (596), 
il  non  distinguere  i dommi  della  fede  dalle  speculazioni  della  filo- 
sofia , ma  tenere  gli  uni  e gli  altri  come  trovati  di  umana  sapienza 
ed  allo  stesso  modo  ragionarli  (597) . Non  fu  difalto  predicato  il 


(594)  D.  Pacli,  EpiiL  id  Colosteoses  II.  8.  — D.  Parsi,  Epiil.  II.  massime 
ai  reraelU  lOi  18.  19. 

(595)  D.  Pnai,  Episl.  II.  18.  19.  SI. 

(888)  I.  ad  CoriolSiot.  1 . Il . per  tot.  . > > * 

(597)  D.  Pavli,  Epist.  ad  Corinib.  I.  I.  3. 
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Cristianesimo  come  una  filosofìa  dagli  Apostoli,  ma  (^pos 
rivelata  (598),  da  tenersi  per  fede,  avendo. prova  di  verità  dalla 
origine,  piuUostochè  dalle  potenze  dell’ umano  ragiooawenlo 
(-a(>ace  di  confondere  la  umana  sapienza  cui  per  lo  più  .contriti- 
ceva  (600) . Non  vuoisi  impugnare  , clie  anco  sugli  ulUnai  tempi 
degli  Apostoli  (601),  c più  nel  secondo  secolo  del  Crisliaossl’ 
mo  (602) , alcuni  si  volsero  alla  nuova  religione , proourundo<  rar 
gionarla  e ridurla  ai  termini  della  filosofìa . Ma  anche  quelli  che 
non  caddero  in  ridicolezze  ed  in  turpitudini,  meritamente  con- 
dannate come  eresie,  tennero  sentenze  erronee,  e furon  piuttosto  sti- 
mati come  apologisti  presso  le  genti,  che  gran  maestri  de’fedcli. 
Difatti  non  cessò  mai  quella  fede  umile,  fermissima  e religiosa 
diversa  dalla  persuasione  filosofica , che  formava  l'ammirazioDe 
delle  genti , e si  diceva  stoltezza , ostinazione  e superstiziooe  dai 
Uomani  (603).  Le  sette  tutte  rapidamente  scomparvero , ma  il  Cri- 
stianesimo , quale  era  stato  dagli  Apostoli  predicato , si  manteooe 
nella  morale  c nella  fede  lo  stesso  sino  a noi.  Di  questo  intendono 
i popoli  allorché  si  parla  di  religione  cristiana,  non  delle  opinioni 
delle  dannate  sette  ; di  questo  poiché  ha  regnato  e regna  stimar  si 
può  la  influenza  : delle  opinioni  di  coloro , che  non  ebbero  ,nè  la 
fede , nè  la  umiltà  cristiana , ma  si  valsero  della  dottrina  cristiana 


(586)  I.  ad  Corioth.  II. 

(5S9)  Ad  Corlnlh.  I.  1.  2. 

(fiOO)  I . Coriolh  . 1 . 19-S9.  ■ Scriplam  est  enim  : perdtm  (apientiam 
sapientinm,  et  prudenliam  prndentium  reprobabo.  — Ubi  sapiens?  ubi  scriba  7 
libi  eonquisltor  bojus  saeeuli  ? Nonne  stnilam  fbclt  Deus  saplentiam  hnjas 
mundi  ? Nam  quia  lo  Del  sapienlta  non  rogoovll  moodos  per  aapieaUain 
Deum  ; placuii  Oeo  per  ataltiliam  prtedicaUonli  aalvoa  faeere  credenies . — 
Quooiam  et  Judaei  signa  pelone  et  Graeci  sapieoliam  quaerunt  : Noi  aulem 
prardicamoi  Christum  rrucIBium  : Jodaeis  quidem  scandalum  , genlibus  antem 
slultlllam  ; — Ipsis  aulem  voratis  Judaeis  atque  Oraecis , Chrlaium  Del  vinti- 
lem  et  Dei  Sapieotiim  : - Ouit  qnod  atalloro  est  Del , Mpienttai  est  faomlni- 
bus  : et  quod  InQrmnm  est  Dei , fortins  est  borainlbiu . Videte  enim  vocetio- 
nem  vestram , fratres , quia  non  mulll  sapieoles  secuodum  carnem,  non  malti 
potentes  , non  multi  noblles  ; Seti  quae  stolta  suni  mundi , eIrgU  Dens,  ut  con- 
fundal  laplenlei  ; et  lolirma  mundi  elegit  Deus  , ut  confundat  forda  : Et  Igno- 
bllia  mandi  et  cootemptibilia  elegit  Deus,  et  ee,  qute  non  suoi,  ut  ea  qoae  sant 
drstrurret:  Ut  non  glorietur  omnls  caro  in  conspectu  ejui  • . 

(601)  D.  PiTBl,  Ephl.  IL  t8. 19.  a.  *4. 

(602)  Noi'anT,  Apparatus  ad  Bibliot.  niaiim.  veler.  Patnim  DIsserl.  I.  Se- 
cundi  Saecnlt. 

(605)  Tacito  , Annal.  XV.  AA.  — Punto,  Epist.  ad  Trajan.  — HmoociDs,  Fe- 
lli Octavius.  ' 
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come  potevan  valersi  delle  ipotesi  di  Platone  e non  fecero  che  ge- 
nerare scismi  0 guastare  le  forze  della  ragione , non  lasciando  di 
sè  che  il  ricordo  dei  loro  errori  senza  aver  Chiesa  di  seguaci , vano 
è discorrere  allorché  si  tratta  d’ influenze  morali  e continue  sulla 
civiltà.  Il  perchè  quelli  eziandio  che  non  credono  alla  Chiesa  , non 
possono  tuttavia  , allorché  si  tratta  di  esaminare  la  influenza  che 
di  fatto  esercitò  il  Cristianesimo  o intendeva  esercitare , prescindere 
dal  considerare  le  dottrine , quali  nelle  sacre  carte  si  leggono 
e dalla  Chiesa  sono  state  costantemente  mantenute . Parlare  a guisa 
di  storia  dell'  influenza  di  un  preteso  cristianesimo  fantastico , che  è 
potuto  essere  nella  mente  di  qualche  filosofo  ma  non  è sfato  mai 
religione  di  popolo,  egli  è imporne  ai  semplici,  sperando  che 
ali*  ignoranza  de’  fatti  porgan  pietoso  velo  le  passioni  eccitate  dalla 
magniloquenza . 

Premesse  queste  avvertenze  critiche  necessarie  a togliere  gli 
equivoci,  veniamo  a recare  le  precise  dottrine  cristiane  sulla  servitù. 
In  quasi  tutte  le  Epistole  morali  di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro  si  parla 
deir  ordine  domestico , e dopo  aver  ragionato  dei  doveri  de’  mariti , 
delle  mogli  , de' padri  e dei  figli,  si  viene  a discorrere  dei  doveri 
dei  servi  e dei  padroni . Ai  primi  si  raccomanda  la  fedeltà  e pun- 
tualità del  servizio , non  pel  solo  timore  de’  gastighi , ma  come  de- 
bito morale  ed  occasione  di  inerito  appresso  Dio  ; ai  secondi  si 
ricorda  il  debito  della  moderazione  e delia  umanità , ponendo  in 
vista  che  innanzi  a Dio  sono  un  nulla  le  diseguaglianze  civili  tra 
gli  uomini,  ed  è debito  eguale  di  carità  inverso  i Agli  di  un  solo 
riscatto  (60i).  Sono  espressemente  condannati  coloro  che  insinua- 
vano spirito  di  ribellione  ai  servi  (605) , o permettevano  che  la 
eguaglianza  predicata  innanzi  a Dio  si  voltasse  in  argomento  di 
minore  ossequio  inverso  i padroni , che  nella  religione  potevano  e 
doveano  chiamarsi  fratelli  '606).  Adunque  non  per  la  sola  ragione 
di  prudenza  , acciocché  non  si  suscitasser  nemici  alla  religione  , ma 
perché  si  riconosceva  non  dovere  la  religione  alterare  i diritti  ci- 
vili, ma  solo  insegnare  ad  usarne  senza  pregiudizio  dell’  anima  , si 
dettavano  le  regole  di  dovere  ai  servi  ed  ai  padroni . Il  sacro  testo 
non  permette  di  revocare  in  dubbio,  che  anco  ai  tempi  degli  Apostoli, 
padroni  cristiani  avesser  servi  cristiani  con  tutta  quiete  di  cn- 


(604)  Ad  EpheslOi.  VI.  5-9.  Ad  Colonens.  III.  IS-S5.  IV.  I.  *.  Ad  Tinmi  II 
9-15.  I.  ad  Timoth.  VI.  t.  S.  — I.  D.  Pnii,  1.  13-SO. 

(605)  I.  id  Timoth.  VI.  5-IS. 

(606)  I.  «d  Timoth.  VI.  i. 

Fori!  II.  ja 
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scienza  (607).  Ora,  incnlre  abbiamo  ebe  le  leggi  del  popolo  ebreo  rico- 
noscevttDO  e regolavano  laaervitb,  liaguardandola  al  pari  del  diriUo 
romano  come  un  dominioi  dell' uomo  aulì'  uomo  (608),  e dei  servi  avea* 
no  usalo  anche  i giusli  dell’aulico  Testameata,  se.  nella  nuova  leg^e 
qualcosa  vi  fosse  diverso , si  leggerebbe  almeno  una  esorlazione  o 
un  consiglio  alla  manumissione.  So  esser  piaciuto  ad  alcuni  rappre- 
sentare le  chiese  prime  come  associazioni , nelle  quali  ponendosi  in 
comune  i beni  doveano  anco  scomparire  le  diseguaglianze  di  coo- 
diziooe.  Ciò  pare  che  di  fallo  fosse  praticalo  nella  chiesa  di  Gerusa- 
lemme; ma  nella  diffusiene  del  Cristianesimo  tra  le  genti  non  si 
segui,  nè  si  poteva  seguire  codesta  pratica.  Le  stesse  sacre  carte 
no  accertano,  che  fu  talvolta  ancfae  difficile  far  dimenticare  nello 
stesse  cene  cristiane  la  diseguaglianza  dei  gradi  e delia  fortuna  (609;; 
e gli  eruditi  riconoscono , che  quello  accomunar  beni  , di  cbo  par- 
lano gli  atti  degli  Apostoli,  deve  intendersi  seguito  nella  sola  Chiesa 
di  Gerusalemme  (610).  La  redenzione  dello  spirito  dalla  servitù 
della  carne,  fu  la  grande  opera  cui  intese  il  Cristianesinno. 

A questo  oggetto  si  predicarono  agli  uomini  i doveri , aozichè 
esaltarne  I'  animo  col  ragionar  dei  diritti.  Nei  doveri  predicali  a tutti 
iu  generale  e ad  ogni  condizione  io  ispecie  aotlo  la  conaminanione 
del  giudizio  di  Dio , slava  la  indiretta  sanzioioe  morale  dei  diritti  . 
Ma  occorre  singolare  inverecondia  per  asserire  analogia  tra  la  poe- 
dicazione  dell’  Evangelio  , e la  solenne  pubblicazione  dei  diritti 
dell'  Momo  falU  nel  4789  dall’  Aasemblea  Costituoote . Portando  aooo 
in  questo  argomento  la  massima  liceoza  filosofica , per  discorrerla 
aibllo  umanamente,  non  può  dissimularsi  che  dgl  diverso  mode  di 
proporre  le  regole  morali,  emerge  per  lo  meno  la  Intenzione  di  agiro 
diversamente  sugli  animi  degli  uomini . 

Non  vuoisi  peraltro  tacere  la  opinione  di  poi  condannala,  ma 
nei  primi  secoli  del  Cristianeeimo  assai  accreditata  dei  Milleaarii  , 
dalla  quale  parrebbe  si  potesse  cavare  obiezione  a quanto  abbiamo 
asserito.  Perocché  potrebbero  venir  rappresentati  i Millenarii  come 
persone  che  intendessero  in  senso  afTattn  materiale  la  redenzione  , 
appunto  come  molli  ebrei  aveano  intese  polUioamenle  le  profezie 
sul  Messia . Ma  se  ai  rifletta  cbo  essi  ponevano  il  regno  di  Cristo 
per  mille  anni  sulla  terra  insieme  coi  giusti  , come  premio  da  aver 


(60r;  I.  ad  Timotb.  VI.  S.  ad  Pbilemoo. 
(608)  Etod.  Gap.  XXI. 

(60S)  Ad  Corinlta.  II.  11.—  Ad  Ephri.  IV. 
^610,  D.tLCTii,  Ad  Uctaiit.  noia. 
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luogo  dopo  la  Ano  delle  gencrRzioni  ; s’ iniendé  che  quanto  imma- 
ginarono sulle  boetiludini  di  questo  regno , non  avea  relazione  colle 
regole  da  seguirsi  nella  vita  operosa  ; nè  la  eguaglianza  e libertà , 
che  Angevano  fiilura  nel  tempo  della  beatitudine , porgeva  materia 
a dubitare  dell'ossequio  dovuto  alle  leggi , che  ordinavano  la  di- 
suguaglianza delle  condizioni  nella  vita  del  mondo  civile  (6tl). 
Rispetto  aRa  quale  è stato  uniforme  e costante  nella  Chiesa  lo  in- 
terpretare in  senso  morale  e spirituale  quanto  si  leggo  nelle  sacre 
carte , che  potrebbe  sottilmente  trarsi  da  chi  non  si  desse  cura  di 
raffrontare  tra  loro  i testi  diversi  ad  esprimere  redenzione  dalla  ser- 
vitù civile  (61 S) . 

Siffatta  maniera  d’ interpretare  fu  retta  secondo  la  buona  logica; 
dacché  non  si  dirà  mai  che  la  chiarezza  di  un  passo  che  dà  regola 
precisa  e speciale  ad  una  materia,  possa  oscurarsi  dall*  ambiguità , 
che  un  sottile  ingegno  può  trovare  in  locuzioni  generiche  e remote 
da  pratiche  applicazioni.  Fu  costante  in  pratica  la  osservanza  della 
servitù  tra  i cristiani  dopo  l’età  degli  Apostoli  ed  avanti  Costantino. 

- Si  sa  di  fatto  che  i servi  ministravano  alle  Agape  (64 3), che  alcuni 
cristiani  tenevano  in  casa  degl'idoli  per  isrhivare  il  pericolo  di 
esser  denunziati  dai  servi  (611),  che  la  inquisizione  di  Plinio  mos- 
se da  notizie  quesite  dai  servi  (615).  Nè  altro  senso  che  Spirituale 
dettero  alla  libertà  deU'Evangelio  quelli  eziandio  tra  gli  scrittori 
cristiani,  che  dettarono  opere  avanti  Costantino,  molto  permettendo 
alla  libertà  del  loro  ingegno  (616).  Sicché  sarebbe  mera  calunnia 


(611)  Nonaar,  Apparai,  ad  Biblioth.  maiim.  valer.  Patr.  Dlwert.  Secund. 
Saeculi . 

(612)  Bikbo.siii.  In  I.  ad  rorinib.  Cap.  V(I.  p.  191.  Op.  Tom.  IX.  Ed.  Ba- 
«ileae,  1590.  — D.  AannamvA,  In  Eplsl.  I.  ad  Corlnlh.  VII.  p.  367.  Op.  Tom.  III. 
Ed.  Parialla,  168t.  — Idem.  De  Jacob  at  vita  beata  I.  3.  p.  313.  SI4.  Tom.  b 
EoarraUo  In  P«almum  CIV.  p.  861-  868.  Tom.  II.  — Epiat.  IV.  SS.  S8.  Tom.  V. 
Episl.  III.  19.  Tom.  V.  — D.  lo.  CanisoaTOKi , In  i.  ad  Corinth.  Homilia  XIX. 
p.  I63.-I65.  Op.  Tom  X.  Ed.  Orice.  Lat.  Parisiit,  1718.  — D.  Hilarii  Pictavissis, 
Traci.  In  Ptalm.  CXXII.  p.  At3.  Op.  Tom.  I.  Ed.  Teronae,  1730.  — D.  Acgusti.vcs, 
Enarrano  In  Pulm.  CXXV,  p.  UI5.  1410,  Op.  Tom.  IV.  — D.  BiaSAnnus,  De 
duplici  bapliimo  p.  373.  Tom.  I.  Ed.  Pariaiia,  1606. 

(613)  G.  ALBKSPIKIU8,  De  veleribus  Eccles.  ritibna,  Lib.  I.  Cap.  18.  Observ.  19. 
post  Opl.  Milevitanum.  Ed.  Luleliae,  IG70. 

(614) 0.  Aliespiisids,  Op.  cit.  Lib.  I.  Observ.  ìS. 

(615)  Pli.vio,  Epiil.  ad  Trajan.  — Bti.DCini,  Edicla  Princ.  Rom.  de  chri- 
tlian.  p.  33.  e srg. 

(616)  Ctaai.  Alexasd.  Stromatum,  IV.  p.  499.  500.  — Pedagogus,  LIb.  III. 
Cap.  18.  p.  202.  C.  Ed.  Oraec.  Lat.  Parisiis.  1611.  — LsctastiOi,  De  inortibos  per- 
accutorum . 
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l’ attribuire  le  interpretazioni  de'  Padri , che  furon  vescovi , poiché 
il  Cristianesimo  ebbe  ricchezze  ed  onori , ad  abbandono  di  antichi 
principi!  per  un  supposto  accordo  tra  la  Chiesa  ed  i potenti . 

Insomma  la  religione  cristiana  intese  a far  buoni  i servi  ed  i 
padroni,  volendo  che  ciascuno  umile  e virtuoso  nel  suo  stato  civile, 
si  procurasse  coll'aiuto  della  grazia  I'  eterno  premio.  Aggiunse  alle 
leggi  buone  e favorevoli  alla  umanità  , che  avea  trovato  l’ eletta 
niosofìa  dei  giureconsulti,  il  potentissimo  motivo  della  religione; 
oppose  alla  licenza  delle  leggi,  il  timore  degli  eterni  gastighi.  Questi 
motivi  morali  erano  di  certo  più  forti  de'  lìlosorici , che  spesso  si 
ri.solvono  in  parole  ed  ostentazioni . Ma  in  fatto  la  influenza  di 
questi  motivi  fu  varia  secondo  le  vicende  della  civiltà  . Sennonché 
mantenne  il  pregio  di  essec  continua  , in  questo  stando  una  delle 
notabili  dilTerenze  tra  la  religione  e la  filosofla  in  ordine  al  po- 
tere che  esercitano  sulla  pratica  della  morale  . Però  senza  sup- 
|)orre  contro  la  fede  della  storia  un’  improbazione  morale  della  ser- 
vitù , che  non  è stata  mai  insegnata  dal  cristianesimo  , nè  una 
tendenza  ad  abolirla  , cerchiamo  piuttosto  come  e quanto,  proporzio- 
n.indo  ai  mezzi  i desiderii , la  Chiesa  abbia  in  questa  parte  proietto 
il  diritto  naturale  , o vogliam  dire  la  ragione  morale  , mantenendo  il 
rispetto  e la  ubbidienza  alle  leggi  civili . 

I lettori  avendo  soli’ occhio  i fatti  ed  i documenti  polfanno  da 
sé  fare  giudizio  delle  proposte  questioni . Le  premesse  erano  neces- 
sarie a lor  via  gli  equivoci  ed  i pregiudizi!  . 

§.  XXXVII.  Leggi  di  Costantino  ru  i servi. 

Costantino  per  religiosa  pietà  abolì  il  supplizio  della  croce 
[ anno  315),  ed  introdusse  I’  uso  delle  manumissioni  in  chiesa,  alla 
presenza  della  plebe  e del  Vescovo , dichiarandole  produttive  della 
piena  libertà  (617).  L’uso  di  associare  alle  manumissioni  la  reli- 
gione non  era  alieno  neppure  dalla  consuetudine  de'Gentili  (618). 
.Non  cessò  peraltro  la  ntanumissionc  per  vindictam  (619),  ma  è da 
credere  che  la  manumissione  in  chiesa  prevalesse  nell'uso.  Non 
eian  quesle  certamente  novità  di  gran  momento . Vogliamo  pur 
credere  che  in  tempi  felici  avrebbe  egli  forse  fatto  un  gran  bene  , 


■UT)  CoToraSDì,  ad  Cod.  Thi^od.  Lib.  IV.  TU.  7.  p.  ^óT>.  TiG6.  Tuoi.  I.  fa  la 
.uorij  delle  leggi  rUguardanli  la  iiiatiuiiiUUone  in  rhieu  . 

;CI8)  Idem,  Loc.  cil.  p.  V>5. 

('U9'  L.  4.  Cod.  De  «indierà  liberiate . 
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rd  almeno  per  desiderio  di  cose  nuove  favorito  ad  ogni  modo  la 
tiberlà . Ma  la  trista  condizione  dei  tempi  I'  obbligò  anzi  al  rigore; 
imperocché  crebbe  la  severità  del  Senatusconsulto  claudiano  e sop- 
primendo la  necessità  delle  denunzie  e volendo  serva  la  prole  che 
nasceva  dal  turpe  contubernio  della  donna  libera  col  servo  (620J . 
Aumentò  la  severità  delle  pene  contro  i servi  fuggitivi  (621),  contro 
I liberti  ingrati  (622) , ed  i liberti  ed  i servi  che  portavano  accuse 
contro  i padroni , seppure  non  erano  pel  titolo  di  lesa  maestà  (623); 
contro  la  ingratitudine  dei  liberti  dette  azione  a revocarli  in  ser- 
vitù , senza  distinguere  tra  i liberti  che  erano  cittadini  romani  e 
quelli  della  condizione  dei  Latini;  sicché  in  questa  parte  peggiorò 
la  giurisprudenza  (624).  Fu  parimente  rigoroso  nell'escludere  i liberti 
dagli  onori  e dalla  milizia  (62o).  Insamma  esso  credette  provveder 
bene  all'ordine  dello  famiglie  ed  alla  repubblica,  col  mantenere  eoi 
rigore  i diritti  de’  patroni  e la  riverenza  dei  liberti . Le  stesse  re- 
gole tennero  i suoi  succes.sori , osservandosi  qualche  varietà  nelle 
loro  costituzioni  circa  alla  procedura  necessaria  per  far  valere  la 
.severa  disposizione  del  claudiano  (626) . Nè  sono  molto  notabili  le 
leggi  che  per  premio  di  rivelazione  promettono  libertà  ai  servi  (627; . 
nè  quelle  che  estendono  a certi  servi  cattivi  la  proibizione  di  ma- 
nometterli : dacché  queste  cose  erano  pure  secondo  lo  spirito  della 
precedente  giurisprudenza.  Anco  le  leggi  sul  modo  di  conservare 
la  prova  dello  stato  (628)  sono  più  notabili  per  l’indizio  del  crescente 
pericolo  della  condizione  degli  uomini  liberi , che  per  novità  dì 
principii , non  essendo  esse  che  applicazioni  dell'antica  giurispru- 
denza ai  crescenti  bisogni . 


(6Ì0,  L.  I.  Cod.  Theod.  Ad  S.  C.  Claudia oain.  — CoToraaoi,  ivi,  p.  ù08  56.0. 
Tom.  I. 

(Sii)  L.  S.  Cod.  De  wrvis  fugilivii. 

(b'di)  L.  S.  Cod.  De  liberiii  eorumque  liberia. 

(tóò) 

(UdA)  L I.  Cod.  Tbeodoa.  De  liberila  et  eorum  liberia.  — GororsKiM  , ivi  , 
p.  37tì. 

ISii)  L.  5.  Cod.  Tbeodoa.  Tit.  eod.  — GoToranoi , ivi  , p.  A2li. 

Ib'SS)  L.  5.  A 3.  Cod.  Tbeodoa.  Ad  S.  C.  Claudiannm.  — Gotofaidi  , ivi, 

p. 

((•S7)  L 7.  ó.  Cod.  Pcrquibiia  caiiaaia  aervi. 

(Gi8)  Cod.  Theod.  De  hberali  cauava.  — Gotopbedi  , ivi , p.  *<lii;-Vi7. 
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Si  è levato  gran  rumore  (629)  dei  due  rescritti  dì  Costantino, 
che  si  leggono  al  titolo  De  mendatioM  tervorum , quasi  essi  fossero 
stati  due  editti  che  introducessero  cosa  nuova  nella  giurisprudenza  . 
Io  li  trascrivo  tutti  e due  in  nota  (€34) , ed  il  discreto  lettore,  che 
non  pub  aver  dimenticale  le  cose  Ielle  di  sopra , giudicherb  se 
Adriano  e Marco  Aurelio  aveano  fatto  meno  di  Costantino,  e se 
Ulpiano  e Papiniano  nel  proporre  per  regole  gli  esempi!  e rescritti 
dei  buoni  imperatori , avean  meno  provveduto  al  diritto  naturalo  , 
avendo  anche  la  fortuna  di  saper  bene  esprimere  il  loro  concetto . 
Non  fu  neppure  una  novità  l’altra  regola  proposta  ai  giudizi!  di 
divisione , di  procurare  di  non  separare  le  famiglie  servili  dalle  loro 
ailézìoni  (631);  perocché  simil  precetto  vieno  inculcalo  anco  dai 
giureconsulti  del  secol  d’oro  (63S) , e pare  formasse  anco  solleci- 
tudine dei  pii  testatori.  Piuttosto  l’assoluta  proibizione  di  prosti- 


(629)  OiARSONB , Ub.  IL  Cip.  S.  — Gororasoi , ineb'etio  profonde  eocomil , 
mi  le  lutoriti  che  diligentemente  citi  , bittiao  i porre  il  lettore  in  grido  di 
moderire  le  lodi  , ficendole  comuni  i chi  le  ivevi  iSMi  primi  meritite  — id  I.. 
t.  2.  Cod.  Tbeod.  De  emendi!.  lerTOnim. 

(630)  L.  1.  Cod.  Tbeod.  De  emenditìone  servornm  deir  inno  319,  i«i.  Si 
Tirgti  lui  lorii,  lertum  domioui  idOiierit , int  cnitodiie  cin>i  in  vIdcuIi  cooje- 
cerit,  dierum  distincllone  «ivi  inlerpretitione  depnisi,  nullum  crlmioM  raelom 
inorino  terrò  lustiueit.  Nec  vero  immodertte  tuo  Jure  ulilur,  $ed  tuoc  reui 
homicidil  lil , li  voluntite  eum , rei  Iclu  fustii  , lut  lipidi!  oeciderit,  rei  certe 
telo  ut»,  letile  rninni  lufliierit  ; lut  luipendi  liqueo  prieceperit  ; rei  }usslone 
Uelri  priecipilindum  ette  miodireril;  lui  veneuirlras  inTudiril:  rei  dllialaverii 
poenii  publicii  corpui , ferirum  reatigiis  lileri  perteciado,  rei  eiurendo  idmoliii 
ignibui  membri  : lul  tibescentes  irlnt , tiro  sioguine  permiui  tinie  defluentet, 
prope  in  Ipiis  idegeril  cruciilibus  rilim  linquere , tierilii  imminium  Birbi- 
rorum. 

E II  L.  2 dell’  inno  326  • Quotieui  rerberi  dominorum  lilit  cuoi  terrorum 
comitibitnr  ut  moriinlur,  culpi  nudi  suut,  qui  dum  pestimi  corriguni,  meiiuri 
tuli  idquirere  rerniculit  rolueruot . Nim  requiri  in  hujuimodi  fleto  rolumut,  in 
quo  interest  domini  Incolome  ]urii  proprii  bibere  minelpiuni  , ulrnm  rolunuie 
occidendi  hominit,  in  vero  fimpliciler  fieli  cistigatio  rideilur  : tollens  etenim 
domioum  non  plicet  morte  (erri  reum  honicidii  pronnneiiri,  quotieni  itmplici- 
bni  quieslionibnt  domesticim  eierceit  poleilitero.  SI  qnindo  Igilor  lerri  pliga- 
rum  correclione  , Imminente  fitili  oeceuilile  rebus  huminis  eicednnt,  nullim 
melutnt  domini  quieslIoDero  • . 

(631)  L.  un.  Cod.  Tbeod.  Communi  dividundo. 

(632)  GoTonzDi,  id  L.  p.  200.  — Le  leggi  y>  e 40  ff.  De  ledililio  edi- 
cto  , dieon  ehiiro  ebe  In  uni  venditi  di  lerri,  ilonnl  de’qnili  morlmi>i  ed 
litri  uni , poteri  esser  giusto  motivo  di  obbligire  il  venditore  i riprendere  roi 
morbosi  I tioi , li  necetiili  di  non  Mpirirc  il  pidre  dii  figlio  , il  frittilo  dii 
rntello  ed  il  terrò  dilli  sui  conlubernile . 
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(uire  te  proprie  serve  diesi  legge  nella  legge  6.  Cod.  De  tpectaeuiis 
sotto  pena  di  perdere  il  domiuio , può  riguardarsi  come  un  nuovo 
benefizio  alla  moralità  de’  servi  (633).  Dacché  non  mi  pare  che  as- 
soluta e tanto  precisa  fosse  la  proibizione  pel  gius  antico  (634).  Non 
dirò  della  tutela  della  libertà  religiosa  di  quelli  che  servivano  gli 
ebrei,  sadiche  fu  variamente  disposto  dagl' imperatori  cristiani  (633), 
poiché  era  conforme  al  diritto  ed  alla  pratica  degli  antichi  Romani 
il  non  molestare  i servi  sul  conto  della  religione  (636),  e rispetto  alla 
circoncisione  gli  ebrei  aveano  a stento  potuto  ottenere  di  praticarla 
per  sé,  nè  avrebber  potuto  usarla  sugli  altri  senza  incorrer  pena 
sino  dai  tempi  di  Adriano  (637).  La  maggior  precisione  delle  moderne 
leggi  su  questo  particolare  nasceva  non  da  altro , che  dal  nuovo 
bisogno  di  premunirsi  contro  lo  spirito  di  proselitismo  „ che  si 
era  mamtestuto  anco  tra  gli  ebrei  giusto  quando  conquistavasi  il 
mondo  al  Cristianesimo . 

§.  XXXV 111.  Asili  ecclesiastici. 

La  Chiesa  fu  in  questi  tempi  osservante  dei  diritti  de'padroni. 
Non  davano  i sacri  tempii  asilo  ai  servi  fuggitivi , siccome  non  lo 
accordavano  ai  debitori  del  fisco . L’asilo  ecclesiastico,  come  gli 
antichi  asili  degli  ebrei , era  ordinato  a proteggere  chi  vi  ricorreva 
dalle  violenze  , ad  impedire  le  vendette;  ma  non  a prestar  modo 
di  sottrarsi  alle  leggi . Però  i servi  che  vi  correvano  doveano  resti- 
tuirsi ai  padroni  (638).  Era  però  del  nobile  uflBzio  dei  Vescovi  o 
de'  sacerdoti  ammonire  i servi  dei  doveri  morali  del  loro  stato  , 
procurare  il  perdono  dai  padroni , o anco  cercare  di  comperare  per 
la  chiesa  il  servo  che  avesse  avuto  giusta  causa  di  non  tornare  al 


(C33)  Cod.  Theod.  Lib.  XV.  Til.  8.  L.  S.  — L.  6.  Cod.  De  speclecolis  et  ste- 
nirii. 

(6M) 

(633)  Cod.  Tbeod.  Ne  Cbrisi.  meacip.  Judieas  hebeel,  coi  Commcnli  del  Uo- 
lofredo. 

((,■36) 

(637)  L.  il.  /T  ed  L.  Coraeliam  deiicsriii. 

(658)  L.  6.  Cod.  de  bis  qui  ed  eccles.  conrugiunt.  — Gororezoi  , ad  Cod. 
Theod.Lib.  IX.  Til.  44  45.  — Bisoamiis.  Origines  Ub.  Tilt.  Cap.  11.  g.  7.  — U 
più  antica  legge  tagli  Asili  è del  30i,  ma  està  regola  uo  dIrHio  già  etl- 
stente,  e cbe  secondo  ogni  probebiliU  dete  aver  avuto  principio  tino  da  Co- 
stantino. 
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padrone  (639).  San  Basilio  proponeva  ai  suoi  monaci  l’ esempio  del- 
r Apostolo  Paolo  che  rimandò  un  servo  al  padrone , confortandolo 
a servire  di  buon  animo  e per  amor  di  Dio,  e volea  ai  praticasse 
lo  stesso  inverso  i servi  fuggitivi , che  presentavansi  per  far  pro- 
fessione religiosa  (640). 

( 

§.  XX.XIX.  Qual’  era  in  pratica  la  condizione  dei  lervi 
in  questa  età. 

Se  dalle  leggi  si  volge  l’ occhio  alla  pratica , bisogna  convenire 
che  quel  riordinamento  di  famiglie,  che  forse  si  desiderò  oUeneivs 
col  rigore  da  Costantino  e dai  successori , non  si  ottenne . Impe- 
rocché nella  corte  di  Costantinopoli  come  presso  i Cesari  domina- 
vano uomini  vili  ; e si  videro  spesso  rinnovare  i mali  del  primo 
.secolo  dell’  impero , non  escluso  neppure  il  poco  rispetto  per  la  vita 
dell’uomo  (641).  Tra  i privali  si  mantenne  il  lusso  dei  servi  mini- 
steriali in  numero  soverchiarne  (642),  con  gerarchie  servili  du- 
rissime a comportarsi  a coloro  che  doveano  dipendere  dalla  rigorosa 
disciplina  dei  servi  preposti  (643).  La  casa  di  un  ricco  veniva  anco 
allora  comparata  ad  una  reggia  per  la  potestà  che  avea  nei  servi 
e per  gli  ordini  e le  distinzioni  stabilite  tra  loro;  nè  l'uso  dei  privali 
gaslighi  cessò  mai  nei  padroni  (644).  Sicché  veramente  ne’  costumi 
e nelle  leggi  nulla  di  sostanziale  poteva  dirsi  mutato  rispetto  ai  servi. 


(639)  GasGomo  Magko,  Epist.  Lib.  IK.  Epist.  1. 

(640)  Basilii  Magni,  Aryutarum/tuiiu  dùputatorum  (iter.  Interrogttio,  XI.  p. 
398.  399.  Oper.  ed.  PariiiU,  1603. 

(641)  LIb  1.  Cep.  HI.  Sei.  I. 

(64*2)  D.  Jo.  Cbrisostomi  in  Epist.  ed  Ephcsios.  Cip.  V.  Homiiii  XXI.  p.  168. 
B.  Op.  Tom.  XI.  — AnifiANO  Mabcellino,  XiV.  6. 

(643)  D.  Jo.  Chrisostobi,  ioc.  cil.  p.  168.  • Unioscojusque  domus  ed  ci- 
ritis  , uniusquisqoe  est  princcps  et  reclor  sui  domus;  et  Id  quidem  est  evidens 
in  domo  divitum,  ubi  sunt  egri  et  procuratores  et  praefecti  sopri  praefectos  -. 
— Salviani,  De  Providentia  iv.  §.  3.  • Quod  autem  de  furtis  servoriim  dici- 
inus,  boc  etiam  de  fuga;  immo  hoc  rectius , quia  ad  fugam  servos  non  mise- 
riae  tantum,  sed  etiam  suppiicia  compellunt.  Pavent  quippe  aclores , paieni 
.«ilentlarios  , paTcnl  procuratores  , prope  ut  intcr  istos  omnes  muitoruni 
ininus  servi  suntquam  dominorum  suorum  , ab  omnibus  ceduntur  ab  omnibus 
i-onleruntur. 

(644)  D.  Jo.  CBBiaosTom.  io  I ad  Corinth.  Uomilia  XL.  p.  385.  Tom.  X.  a 
Ioc.  cil.  — Basilii  Magni,  Uomilia  in  marlirrem  JuliUam.  p.  I17.  F. 
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i.fof  l-.  Detmormenfo  deilfl  eoneUmone  degii  lumm  lif>eri.  y 

tr  S''l'Jv  1 * I < 

Molto  pigioni»  la  oondizippe  dogli  uocaiei  liberi  nel  quarto  e 
nel  quinto  secolo  dell’  era  cristiana,  non  per  decisa  volontà  degl’  im- 
peratori , ma  perchè  la  continua  decadenza  deli'  impero  (accva  ogni 
legge  invalida  a salvare  la  liberlà  dei  poveri  dalle  soverchierie  dei 
polenti . Non  parlerò  qui  de’  padri  coislrelti  a vendere  i figli  per 
sodisfare  alle  importabili  coazioni  Bscali  (645],  nè  del  bisogno  che 
lo  leggi  raffrenassero  I'  avarizia  di  coloro , che  redimendo  u»  uomo 
dalla  servitù  de’  nemici  abusavano  del  pegno  ebe  aveano  sulla  per- 
sona redenta , sinché  non  avesse  soddisfatto  al  prezzo  del  riscat- 
to (64i6]-  Perocché  si&tti  mali  sono  un  nulla  rispetto  alla  servitù 
cbe  venne  ad  aggravare  gli  uomini  liberi , eziandio  di  onesta  con- 
daionerCd  alle  nuove  specie  di  media  servitù  che  nell' impero 
s' introdussero  e lungamente  si  mantennero  poi  in  Europa  per 
r autorità  delle  leggi , 

Onorata. era  in  antico  in.fPgoi  città  la  condizione  degli  uomini 
che  ne  compoqevan  la  curia , dai  quali  estraevansi  i magistrati  mu- 
nicipali. b’ ordine  dei  Decurioni  era  nelle  città  dell’Impero  quello 
che  il  Sepalo  era  a Poma  . Gii  onori  si  nianlenoero  sempre;  ma 
gli  aggrsvil  nelle  robe  e nelle  persone  divennero  importabili  nella 
decadenza  deh'  impero.  Imperocché  i bisogni  del  comune  erano  a 
carico  dei  decuriooi ; l’assunzione  delie  magistrature  municipali 
era  al  sommo  costosa , e lo  stesso  governo  centrale  avea  i decu- 
rioni per  responsabili  delle  imposte  di  tutto  il  comune.  Il  perchè 
fu  reputalo  un  vincolo  di  obbligazione , non  più  dissolubile  a pia- 
cimento, lo  appartenere  all’  ordine  dei  decurioni . Questo  vincolo 
estendevasi  ai  beni  ed  alle  persone . 1 primi  non  furano  piti  libe- 
ramente alienabili , le  seconde  non  poteron  sottrarsi  SU’  obbligo  del 
loro  stato.  Furon  {lerciò  incapaci  di  assumer  sacerdozio  quelli  che 
appartenevano  airordinp,  se  prima  beo  aveano  a bepeOzjo  dell’or- 
dine raounziato  ai  loro  beni;  noo  fii  concesso  alle  persone  dell’cr- 
dine  di  venire  alla  corte , se  prima  non  ne  avean  licenza  dal  ret- 
tore della  provincia  ; la  milizia  non  dava  scuse  degli  obblighi 
municipali;  i curiali  fuggitivi  potevano  esser  costretti  a tornare  a 

I 

(SSS)  I.  pan-  Dattm,  UeVeadiUonaiiteroraBi.Cap.S.  4.  In  Thet.  NeertMii. 
Tom.  11. 

(fitti  D.  Auswii,  D«  OfBdit.  li.  S.  — L.  1.  1..  «.  Cod.  Tàtod,  D«  poulimi- 
oio.  — GoToniDi,  ibid.  p.  Mi.  M2. 
foni  li. 
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subir  gli  oneri  del  loro  stato  , e puniti  con  grave  pena  per  ogni 
tentativo  di  sottrarsi.  Insomma  a grado  a grado  furon  tanto  stretti 
all'obbligo  di  loro  condizione  i decurioni , che  l' ascrizione  all’  ordine 
potè  esser  considerata  come  una  pena , e fu  anco  un  titolo  per 
acquistare  legittimo  stato  ai  bastardi  (647). 

Questa  giurisprudenza  , che  comincia  avanti  Costantino  , fu  da 
esso  molto  ampliata , e giunse  allo  stato  che  noi  abbiamo  descritto 
sotto  r imperio  di  Àrcadio  e di  Onorio . L' oppressione  che  i decu- 
rioni soffrivano,  facevano  essi  sopportare  al  popolo  minuto.  Sicché 
Salviano  ebbe  a dire  , che  quanti  Curiali  erano  o nelle  cittè  o nei 
minori  castelli , tanti  potevan  contarsi  tiranni  oppressori  della 
plebe  (648). 

Egualmente  trista  fu  la  condizione  di  coloro  che  esercitavano 
i mestieri  ed  erano  addetti  a corporazioni  di  artefici , di  che  ogni 
città  soleva  esser  provvista  (649).  Perocché  non  era  dato  ad  essi 
l' abbandonare  la  professione  cui  erano  addetti , nè  il  collegio  o 
corpo  al  quale  avean  dato  il  nome  (650).  Generavan  di  lor  condi- 
zione anche  i Tigli  (654).  Eran  date  azioni  per  vindicarli  alla  loro 
condizione  qualora  se  ne  fossero  sottratti  (652).  Sicché  a grado  a 
grado  si  accomunarono  ad  essi  le  regole  sai  servi  fuggitivi  (653) . 
Con  somma  barbarie  poi  allorché  la  fame  minacciava  la  città , il 
che  fu  frequente  in  quei  tempi,  si  cacciavano  insieme  coi  forestieri, 
obbligandoli  poi  a tornare  allorché  era  abbondanza  (654).  La  ser- 
vitù de' mestieranti  aumentò  sempre  nella  decadenza  dell'imperio: 
ma  forse  essa  comincia  dai  tempi  di  Alessandro  Severo  (655).  Qui 


(Gt7)  CoTorsiDi,  Pirititlon.  Cod.  Theod.  De  Decurionibui. 

((MS)  Saltiands,  De  Provideotie.  III.  IO.  V.  S. 

(649)  CoToncDi,  Ad  Cod.  Tbeod.  De  Collegllile,  p.  SIS.  SIS.  Tom.  V.  — G. 
Pancibolo,  In  Th.  Aniiq.  Grevil,  p.  Sl-S*;.  Tom.  111.  enumeri  ilnoi  36  irli  nm- 
menlile  net  corpo  del  Dlrillo. 

(650)  GOTOriKoi,  Ad  L.  4.  Cod.  Tbeod.  De  privileg.  rorporit  Tom.  T.  p. 
167.  — G.  PiscinoLi,  De  corpor.  irtiSc.  In  Thei.  Aollqult.  GrCTii  eli.  p.  SS. 
Tom.  III. 

(651)  L.  4.  5.  6.  Cod.  De  Flbrlcenslbui. 

(63S)  L.  1.  Cod.  Ubi  quii  de  cariali  rei  coborUli. 

(653)  L.  5.  Cod.  De  iiervii  fugitiris. 

' (654)  D.  Ambroiii,  De  OtBciii.  — AimiAiio  Haicblliso,  XIV.  6.  — Vi  po- 

■ero  riparo  le  leggi , dichiarando  che  I corporali  di  Roma  al  areasero  a conside- 
rare per  cillidini.  L.  3.  Cod.  Tbeod.  De  prlrileg.  corpor.  — GoTorniDi,  ivi  p. 
lee.  Tom.  V. 

(6S5)  CoTorniDi,  Ad  Cod.  Theod.  De  pririlegiii  eorp.  urbii  Romae , p.  164. 
Tom.;v. 
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però  mi  occorre  notare  , che  dei  collegi  o corporazioni  di  artefici 
se  ne  trovano  in  tutte  le  età  di  Roma  (656) , attribuendosi  persino 
a Numa  (657)  l’averle  il  primo  ordinate . Ma  la  necessità  di  stare 
obbligali  alla  propria  condizione  e di  educare  in  quella  i figli , 
pare  una  servitù  moderna  dei  tempi  dei  quali  ragioniamo . Forse 
si  sarà  osservato  lo  stesso  a Roma  sotto  i re , allorquando  i me- 
stieri non  erano  esercitati  che  daU’infima  plebe  urbana  (658) . Ma 
nello  sviluppo  della  romana  civiltà  questo  massimo  pregiudizio  della 
libertà  personale,  che  faceva  stazionaria  una  parte  del  popolo  e 
può  moralmente  riguardarsi  come  peggiore  della  stessa  servitù  , 
certamente  scomparve  , sapendosi  anzi  che  sino  dal  quarto  secolo 
di  Roma  le  corporazioni  furono  sospette  come  pericolose  alla  tran- 
quillità della  repubblica  (659). 

Voglio  anco  concedere  che  per  lo  più  fossero  persone  escile 
' dalla  condizione  servile  o almeno  meritevoli  di  pena  quelle  ,*  che  si 
addicevano  all' obbligo  dei  mestieri;  ma  l’ ammortizzazione  della 
libertà  loro  e dei  loro  discendenti  alla  stessa  condizione  di  vita  era 
cosa  non  meno  grave  della  servitù . Di  che  il  lettore  potrà  più 
presto  convincersi  leggendo  nello  Smith  , come  questa  servitù  degli 
artefici  fosse  rigorosamente  mantenuta  con  severissime  leggi  in 
Inghdterra  sino  ai  suoi  tempi  (660) , anziché  colla  lezione  delle 
leggi  romane . 

Altri  fatti  raccoglie  il  Codice  Teodosiano,  dai  quali  rilevasi  come 
la  necessità  portava  a fare  stazionarie  le  infime  classi  della  società . 
Perocché  dai  tempi  d’Alessandro  Severo  in  poi  per  la  infelicità 
delle  armi  romane  furon  concesse  delle  terre  con  obbligo  personale 
di  militari  servigii,  e venner  poste  sui  confini  borgate  di  popolazioni 
astrette  insieme  colle  loro  discendenze  a stare  nelli  stessi  luoghi , 
ed  a difender  lo  impero , accomunandosi  anco  a queste  le  regole 
SUI  servi  fuggitivi  (66t). 


(656)  Jo.  Lod.  WasstNÀiR , Ad  Tit  Digest.  De  collegiis  et  eerpor.  in  Ju- 
risprudentia  Antiqua  Fellemberg.  Tom.  1.  Bernae  I7SO.  — Cahtiiii  , Ikiì- 
lioni  Colombarie . Inserii.  I per  tot. , llluttra  una  iscrizione , dalla  quale 
apparisce  che  un  (al  C.  Furio  lasciò  quattro  mila  sesterzi  al  collegio  dei 
tanaioll  di  Firenze . 

(657)  PtiNto,  Hist.  NaturaL  Lib.  XXXV.  Cap.  IX 

(658)  SiooNiDS,  De  Antlq.  Jote  civ.  Rom. 

(659)  Legge  Licinia,  anno  di  Roma  550. 

(i>60j  Sm(tb  , Recberches  sur  la  nature  et  Ics  causes  de  la  ricfaesse  dcs 
nationt.  Uv.  1.  cfaap.  KL  sect . S. 

(661)  0.  IsiDoni,  Etimolog.  scu  Origin.  Lib.  IX.  Cap.  II.  $.  39.  Cap.  IV.  $.  SS. 


336 


LIBRO  SECONDO 


§.  XLI.  Condi$i<me  degli  agricoltori. 

Nel  IV.  e nel  V.  secolo  dell’era  cristiana  venne  in  generai  uso 
nell' impero  una  nuova  maniera  di  servitù,  per  la  quale  i coltiva- 
tori delle  terre  n'putavansi  strumento  del  fondo , inalienabile  senza 
il  fondo  e dal  fondo  inseparabile.  Si  è detto  a suo  luogo  come  i 
Romani  fosser  soliti  coltivare  la  terra  per  servi  e per  mercenarii 
operai.  Ha  non  pare  che  fosse  uso  romano  di  destinare  talmente 
le  famiglie  servili  ai  fondi  da  reputarle  inseparabili  da  essi . 
Quest’uso  fa  piuttosto  neH'Oriente  e nei  paesi  di  greca  civiltà. 
Nel  massimo  avanzamento  della  civiltà  antica  quasi  non  era  rimasta 
altra  servitù  che  quella  dei  coltivatori  della  campagna,  i rapporti 
dei  quali  coi  padroni  avean  per  lo  più  ricevuto  regole  dalle  leggi 
0 dallo*  consuetudini , sicchà  andavano  gradatamente  a perdere  il 
feroce  carattere  della  servitù  (662).  In  altre  regioni  del  mondo 
orientale,  le  persone  oberate  obbligavansi  all’ agricoltura  (663).  Ma 
il  sistema  generale  di  aver  uomini  da  considerarsi  cerne  istmmento 
inseparabile  del  fondo  s’inlrodusse  nell’  impero  e fu  regolato  dalle 
romane  leggi  forse  trenta  o cinquanta  anni  avanti  Costantino  (664). 
Difatti  le  regole  di  questa  maniera  di  servitù  si  cercherebbero  invano 
nelle  Pandette.  • 

Non  una  era  la  condizione  delle  persone  addette  alla  glebe , nè 
uno  il  nome  con  che  si  designavano.  Alcuni  nomi  esprimono  lo  stato 
civile,  altri  l'origine  della  obbligazione,  e altri  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  Notissimi  sono  ì nomi  di  agricoli  censiti , oicn'f- 
tisH,  coloni,  liberi  coloni , inquitini,  tributarti,  nomi  tutti  testuali  , 
e di  servi  detta  gleba , espressione  adottata  dai  dottori.  La  diversità 
dei  nomi  iodica  certamente  diversità  di  cose , o almeno  diversità 
di  origini.  Ma  in  tempi  di  massimo  disordine  sociale,  nei  quali 
vale  la  ragione  del  più  forte , vano  sarebbe  spendere  molto  studio 
a cercare  le  minute  dilTerenze  tra  le  diverse  persone  addette  alla 
gleba , come  si  potrebbe  fare  utilmente  per  una  età  tranquilla , in 
cui  la  legge  aia  osservata  (665). 


(663)  L.  t.  Cod.  De  agricoli*  et  cenailif. 

(663) 

(664) 

(mt  Coikcto,  Ad  Csd.  Lib.  XI.  TK.  48.  p.  731-737.  Op.  ToM.  II.  — Goto- 
vaaDi,  Ad  Cod.  Theod.  Lib.  V.  TIt.  9.  De  fugitiTi*  colonia  ingaHliiii  et  aerala, 
p.  490.  Tom.  I. 


Digitized  by  Google 


CIPH-OLO  TERZO 


337 


Alcuni  erano  uomini  liberi  capaci  di  avere  particolari  pro- 
prietà (06«J  , di  suo  gius  nel  contrae  matrimonio  (667) , abili  a 
comparire  davanti  ai  tribunali  per  vendicare  le  proprie  ingiurie  e 
mantenere  i propri!  diritti  (668).  Erano  ancora  regolate  dalla  con 
suetudme  le  prestazioni  che  doveano  ai  padroni  dei  fondi , dandosi 
per  questo  ad  essi  azione  onde  difendersi  dai  nuovi  aggravi!  (669). 
Si  dicevan  perciò  liberi  coloni  o anco  inquilini  dei  fondi . Ma  non 
era  libero  a loro  mutare  condizione  abbandonando  le  terre , nep- 
pure per  prendere  il  saeerdozio  (670).  Generavano  di  loro  con- 
dizione la  prole,  la  quale  poteva  essere  vindicata  all' agricoltura 
paterna , ancorché  abbandonata  per  trenta  anni , se  in  questo  tempo 
i genitori  aveano  continuato  a coltivare . Stava  il  fatto  dei  genitori 
ad  escludere  la  proponibilità  della  prescrizione  a favore  dei  figli  (671). 
Gravissime  pene  erano  comminate  alla  fuga  dei  coloni , che  pote- 
vano venire  ridotti  assolutamente  servi , ed  obbligati  a prestare  av- 
vinti di  catene  il  servizio  di  agricoltura  cui  erano  per  loro  condi- 
zione tenuti  (672).  Aumentando  i disordini  dell’  impero , alcuni  di 
questi  coloni  cercavano  il  petrocinio  dei  comandanti  militari  delle 
province , e per  la  Influenza  che  questi  esercitavano  sui  tribunali 
audacemente  recusavansi  ai  doveri  che  aveano  coi  padroni , o vo- 
levano innovare  le  condizioni  del  loro  contratto  (673).  Talvolta  anco 
questi  patrocinii  si  estendevano  ad  interi  villaggi  e borgate  , ed  eran 
fatti  per  resistere  alle  esazioni  fiscali  ; sicché  vedevansi  gli  esattori 
del  fisco  tornare  battuti  dai  luoghi  che  erano  in  protezione  (674'. 


(666)  Legge  greca  deir  imp.  iatiUilo  , pubblicata  dal  Cciacio  ad  Cod. 
Lib.  XI.  Tit.  48.  eolio  numeroso  p.  7S7.  Tom.  II.  • Agricolarum  all!  lunl  adscriptitii, 
et  eorum  pecullt  dominis  compelont,  all)  vero  tempore  aonorom  XXX  coloni 
fiunt,  liberi  menenlea  cnm  rebua  inb,  et  II  etiem  coganbir  terrem  colere  et  cano- 
nem  priestare.  Hoc  et  domino  et  egricolls  utillus. 

(667)  Novelle  CLVII. 

(668)  L.  1.  1. 1.  Cod,  In  quibui  etuaia  coloni  eentUi  domino*  accuMre. 

(068)  L.  1.  L.  1.  Cod.  TIt.  eod.  L.  SS.  Ced.  Da  egrlcollt , cnuttta  et  colonia. 

(STO)  L 37.  God.  De  SacrosancUs  Eedeaiia.  — Novelle  CXXUI.  Cep.  17. 

(671)  L.  e.  $.  1.  Cod.  De  agrtcolie  et  canattls  L.  «.  Cod.  TiL  eodem. 

(673)  L.  nn.  Cod.  De  colon.  Illyricania , tot.  Tit.  God.  De  (dgillvtt  colonia 
patrimonlelibna. 

(673)  Libasi,  De  Petrodniia  Vicarom  , p.  H.  18 , oveparle  di  coae  tcctdole 
a Ini  aleaao  In  queatione  moasagll  degli  Ebrei , ebe  de  quattro  grneraiionl  eotii- 
vavtno  le  sne  terre. 

(674)  Idem  , De  Patrocinila  Vicomm , p.  9.  10.  n Oolorredo  editore  di  queata 
Oraaione  di  LIbeaio,  la  erede  Indlrltxata  tir  Imperator  Valente  i p.  3.  4.  Coloniee 
Allobrognm  , 1631. 
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Questo  disordine  ebbe  luogo  principalmente  nell’Egitto.  L'interesse, 
dei  padroni , e l’ interesse  fiscale  ne  dimandavano  riparo  ; sicchb 
dal  370  in  poi  si  trovan  leggi  dirette  a toglierlo  di  mezzo,  ma 
pure  impotenti  (675).  D’altra  parte  i magistrati  eran  docili  nel 
deferire  alle  domande  dei  nobili  , o vogliam  dire  ricchi  e potenti , 
che  richiedevan  gaslighi  e carcerazioni  dei  rustici  (676).  Nella  ora- 
zione di  Libanio  a Teodosio  sono  notate  con  molla  particolarità  le 
soverchierie , che  si  commettevano  dai  magistrati  col  carcerare 
ingiustamente,  seguendo  le  domande  dei  ricchi,  gli  uomini  addetti 
alla  gleba  , i quali  ricevevano  un  trattamento  simile  a quello  dei 
servi , andando  soggetti  alle  stesse  soverchierie  (677). 

Intorno  allo  stesso  tempo  era  pericoloso  agli  abitatori  della 
campagna  il  recarsi  alla  città . Pareva  ai  magistrati  di  poterli  ob- 
bligare a servire  o colle  persone , o coi  giumenti  alle  opere  pub- 
bliche. Nessuna  legge  autorizzava  queste  angario  : ma  vedete  quanto 
grande  fosse  lo  spirito  di  soverchieria  ! Libanio  scrivendo  al  Magno 
Teodosio  di  queste  angarie,  credette  dover  ribattere  sul  serio  l’obietto 
che  allora  si  faceva  per  sostenerle , che  fosse  cosa  sconveniente 
lasciar  tornare  i rustici  alla  campagna  coi  muli  scarichi  ; ponendo 
in  vista  che  colle  angarie  si  faceva  perder  tempo  agli  uomini  ed  alle 
bestie  , e si  recava  loro  danno  esponendoli  alla  licenza  delle  ruberie 
militari,  alle  battiture  per  la  lentezza  del  cammino;  nè  si  com- 
pensava neppure  il  danno  col  dar  vitto  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali (678).  Alcune  leggi  repressero  questi  abusi  (679);  ma  le  an- 
garie e perangarie  rimasero  nell’  uso  ; e la  dura  giurisprudenza 
delle  Curvate , o vogliam  dire  Comandate  , nei  secoli  di  mezzo  e 
nei  tempi  moderni  ha  potuto  invocare  le  regole  del  diritto  romano, 
qual  fu  ridotto  dagl’  Imperatori  di  Costantinopoli  (680). 

Altre  persone  addette  alla  gleba  erano  alTalto  di  condizione  ser- 
vile , 0 almeno  tanto  poco  ne  differivano , che  allo  stesso  Imperatore 


(675)  Cod.  Tbeod.  De  pitrociniii  vicorgm. 

(676)  Liiasi,  Oralio  De  vincUt.  Indirtziita  i Teodoiio  Htgno;  p.  53.  53. 

(677)  Idem  , OriUo  De  tincUi , p.  5A.  Sed  et  domiDorom  cradeliute  maiime 
i]iiolidie  uiurpenlur  ( le  circerizionl  ) , tiqoidem  et  decorum  viacere  eum  qoi 
per  legem  nereuerio  tubeit,  quemque,  llcet  Injuria  afliciitlir , illere  oportet  Hoc 
loco  ponendi  sunt  et  il  qui  circa  terram  laborant , eorum  reapeetu  qui  terram 
powideol;  quonlam  et  bla  quidam  ilmlliter  tamquam  aerrii  utuotor:  acilicet,  al  eorum 
arariiiam  in  ae  non  probent , paucae  ayllabae , et  milea  cum  catenia  in  agro , 
vincloique  career  eicipit. 

(678)  Idem , Da  Angarila. 

(67S)  L.  3.  Cod.  Ne  rualicani  ad  ullum  obaequium  devocentur. 

(680)  CCJACIO  Ad  Cod.  Lib.  XI.  TU.  55.  p.  738.  Op.  Tom.  II. 
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Giusliniano  parvo  diflìcile  ed  indifTcrente  notare  in  che  fossero  al 
di  sopra  dei  servi  (681).  Imperocché  nulla  avean  di  proprio;  eran 
soggetti  alla  gastigazione  del  padrone  del  fondo , e la  loro  condi- 
zione eslimavasi  da  quella  del  ventre  che  li  partoriva , anziché 
dalia  condizione  del  padre  (682) . Però  era  nullo  il  matrimonio 
dell’uomo  libero  per  errore  contratto  con  una  ascritlizia  , e se  fosse 
stato  contratto  scientemente  si  dava  al  padrone  il  diritto  di  sciorlo  , 
e vindicare  in  servitù  la  prole  (683)  . Ove  poi  un  uomo  ascrittizio 
sì  fosse  unito  a donna  libera  , il  padrone  puniva  l'ascrìttizio,  poteva 
sciogliere  la  unione , ma  non  avea  alcun  diritto  sulla  prole  (684) . 
Questo  nome  di  ascrittizii  è più  recente  della  età  di  Costantino  e 
de’ suoi  figli  ; pare  anzi  s'introducesse  poco  avanti  Giustiniano  (685). 
Nè  è improbabile  che  cosi  si  chiamassero  i servi  perpetuamente 
destinati  airistromento  del  fondo,  e scritti  nel  censo  come  parti 
del  medesimo  (686) . Tuttavia  vi  sono  ragioni  di  dubitare  , che  non 
fosse  questo  l’ unico  modo  di  fare  degli  ascrittizii , altrimenti  non 
s’intenderebbe  il  dubbio,  che  pure  si  presentò  a Giustiniano  ed 
esso  non  credè  facile  nè  utile  il  risolvere  , se  gli  ascrittizii  fossero 
0 no  servi  (687). 

Queste  diverse  maniere  di  servitù  della  gleba  furono  non  solo 
nelle  parti  di  Oriente  , ove  è probabile  che  fossero  antiche , ma  si 
propagarono  nell’  impero  anco  di  Occidente  ; avendone  noi  sicura 
testimonianza  per  l’Affrica  (688) , per  le  isele  italiane  (689) , per 
le  Gallie  e la  Spagna  (690) , e per  lo  stesso  centro  dell’  Italia  (691). 
Sennonché  confrontando  le  leggi  tra  loro,  o le  leggi  cogli  scrit- 
tori (692),  è dato  l’avvertire  il  continuo  deterioramento  della  con- 
dizione degli  uomini  liberi  nelle  grandi  calamità  dell'  impero  . Cosa 


(681)  L tl,  Cod.  De  «gricolif  et  centitis. 

(68Ì)  L.  SI.  Cod.  TiL  eod. 

(683)  U 16.  Cod.  TIL  eod. 

< (684)  L.  24.  Cod.  TU.  eod. 

(885)  iLLietao,  Not.  20  ed  Dooell.  Lib.  n.  Cep.  9.  p.  241. 

(686)  DoinLLO,  Ub.  II.  Cap.  2.  5-  13-  — GOToraaDi  Ad.  Cod.  Theod. 

Lib.  V.  TiL  9. 

(687)  L.  21.  Cod.  De  agricolU  et  cendtli. 

(688) 

(689)  Gaasoaii  BìaSNI,  Episl.  I.  44.  IV.  26. 

(690) 

(691)  GaaGoaii  Maosi,  Epiat.  XIII.  34.  — Laosis  Massi  , Epitl.  3.  Oper. 
Tom.  II.  p.  798.  ed.  ParMii  1685. 

(692) 
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rhi'  le  regole  di  analogia  persuadono  anche  esse  ; perocché  deve 
tornare  sommamente  diUtcile  la  difesa  di  una  media  libertà  al  po- 
N ero , che  non  ha  da  invocare  altro  che  la  legge  in  tempi  in  cui 
la  legge  è debolmente  o perfidamente  amministrata.  Sappiamo  in- 
fatti essere  state  tra  la  fine  del  IV  secolo  ed  il  volger  del  V secolo 
dell’era  cristiana  frequenti  le  fughe  dei  decurioni  dalle  curie , dei 
corporati  dai  loro  fissi  domicilii , degli  abitatori  delle  campagne  dalla 
loro  uondizione . In  queste  fughe  dai  domicilii  cogrimpedimentiche 
vi  erano  alla  regolare  amministrazione  della  giustizia,  {'accertare  Io 
stalo  delle  persone  non  dovea  riescire  facile  dopo  il  corso  del  tempo. 
Però  fu  sovrana  la  prescrizione  tricennale  per  impedire  le  vindica- 
zioni  da  stato  a stalo , e assicurare  chi  possedeva  (693)  • A questo 
modo  il  figlio  dell'  uomo  libero , che  volontariamente  si  era  fello 
inquilino  di  un  fondo,  poteva  farsi  passare  per  servo  originario  del 
fondo.  Difalti  Salviano , che  scriveva  circa  il  439 , accerta  ebe  molli 
uomini  ingenui  col  racconiandersi  ai  potenU  perdevano  a grado  a 
grado  la  loro  libertà  nè  era  raro  che  si  opponesse  la  pneacrizione 
del  tempo  per  sostenere  obbligato  alle  condizione  di  servire  ed 
originario  del  fondo  quegli,  clic  era  nato  lìbero  (694).  Sono  pre- 
ziose per  la  storia  le  testimonianze  di  Salviano  sulla  disperazione 
alla  quale  era  ridotta  nel  V secolo  la  infima  plebe  tanto  per  le  op- 
pressioni fiscali , come  per  la  iniquità  dei  grandi  . Il  partilo  di 
fuggire  ai  barbari  era  41  più  salutare  (69$);  quello  di  raccomandarsi 
ai  polenti  importava  servitù  (696)  ; il  muover  guerra  airordine  so- 
ciale a modo  dei  briganti , che  allora  nelle  GaHie  furon  delli  Ba- 
gaudi  (697) , fu  parlilo  proso  da  molli , la  cui  empietà  vuotai  im- 
putare da  Salviano  assai  più  a quelli  che  vi  oostrmgevano  la  plebe, 
che  a coloro  che  lo  seguivano  (698) . 

Ho  detto  fin  qui  come  per  legge  fosser  differenti  le  condizioni 
delle  persone  addette  alla  gleba  , ma  in  pratica  fossero  e si  stimas- 


(C93)  L.  S.  Cod.  De  pneicript.  trigUi.  vd  quadng.  «niionMD.  L.  M.  Cod 
De  «gricoiii  et  ceaiiii*. 

(694)  Salviands,  De  Protidenll*  V.  8.  9. 

(695)  Idem,  V.  6. 

C396)  Idem,  V.  8. 

(697)  I roiniDii  storici  , a chi  eoDMce  fistorii , sono  aliti  a far  meglio 
acquisure  l’ idea  dello  stato  morale  de'  costumi . PtrO  iodiebiamo  la  tellura 
delta  Julia  Severa  del  SiaiioiiDi , a chi  desideri  caaoscerc  che  fosaero  i 
Bagaudi. 

(698)  Saltiìmis  , V.  6. 
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sero  dai  savii  specie  prossime  alla  servitù , alle  quali  la  necessità 
ridusse  talvolta  uomini  nati  ingenui . Mi  re^  a dire  però  che 
generalmeute  questa  condizione  di  servizio  della  terra,  fu  offerta  ed 
accettata  dai  barbari,  che  chiedevao  modo  di  venire  sulle  terre 
dell’  impero . Tetnùtw  dà  gran  lode  al  magno  Teodosio  per  avere 
usato  questo  modo  a raffrenare  le  irruzioni  dei  barbari , che  oggi- 
mai  non  era  più  sperabile  di  vincere  colla  forza  delle  armi  (699] . 

Stnesio  al  contrario , seguace  di  antica  sapienza,  disapprovava  il  con- 
siglio di  Teodosio , voleva  i barbari  si  vincessero  per  le  armi , e la 
milizia  si  raccogliesse  secondo  l' uso  degli  antichi  Romani  dall’  unica 
agricoltura  , disapprovando  al  sommo  tanto  il  dar  terre  ai  barbari , 
quanto  lo  empire  di  barbari  l’esercito  riducendo  imbelli  i popoli 
delle  campagne  (700).  Ma  que.sta  pratica  di  ricevere  o per  coloni  o per 
soldati  i barbari  non  fu  novità  del  gran  Teodosio . Si  hanno  testimo-  • 

nianze  infatti  di  altri  imperatori  che  l’ aveano  seguita  (701).  Forse  co- 
mincia dai  tempi  degli  Antonini  l’ uso  di  collocare  coloni  sulle  terre 
i captivi,  e cosi  deve  intendersi  la  lode  che  loro  è data  di  umanità  pra- 
ticata coi  vinti  (702).  Molti  altri  argomenti  persuadono  l’ opinione  del 
Golofredo,  che  il  nesso  dei  coloni  ed  agricoli  alla  loro  condizione 
avesse  una  origine  volontaria,  cadesse  per  lo  piu  sopra  persone  non 
appartenenti  all'  impero , e fosse  iosomma  lo  stalo  a cui  riducevansi 
i deditwi  molto  prossimo  alla  servitù , rea  non  a.ssolutamente  ser- 
vile (703) . Il  che  se  fosse  stato  costante  potrebbe  riguardarsi  come 
un  miglioramento  dalla  necessità  introdotto  negli  usi  di  guerra  : 
ma  poiché  nello  sconvolgimento  dell’  impero  anco  persone  ingenue 
si  ridussero  a questa  condizione  di  media  bberlà  , non  si  può  dissi- 
mulare che  questo  fu  uoo  dei  pregiudizi! , che  ebbe  a sentire  lo 
stalo  degli  uomioi  liberi . La  fortuna  delle  guerre  non  assisteva  più 
le  armi  romane;  però  esaurendosi  questo  solico  fonte  di  servitù 
conveniva  forse  ai  proprietarii  destinare  permanentemente  i servi 
alla  coltivazione  delle  terre , ed  accogliere  i coloni . Noi  non  siamo 
per  negare  che  le  cose  possano  essere  andate  così , e ci  pare  anzi 
che  il  nome  di  AtcriUisii  stia  a coafermare  questa  congettura  . 

Ma  si  sbaglierebbe  assai  credendo  che  questa  cosa  seguisse  rapi- 


(699)  Tbihistii , OriUo  de  prefectari  tot.  Ed.  Majo  CliM.  Acci.  Tom.  IV. 
S.  IT.  18.  p.  34I-SZ5. 

(700)  Sranios,  De  Regno,  p.  SS. 

(701)  VopucDS,  In  Fiorieoo  , p.  359.  355.  - «■BoniA!<i,  HM.  Viti.  l. 

(70i)  SeztrrtAKDs,  lo  M.  Aorello  Ani.  Ptiiloioplio.  p.  SO. 

(703)  GoToreeiu , Ad  Cod.  Tkeod.  Ub.  V , TU.  IX.  p.  «SS. 

Forlì  II.  Ji 
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demente  . Imperocché  o si  attenda  alle  leggi  ; si  considcriDO  le 
cose  narrato  dagli  scrittori  vissuti  dai  tempi  di  Costantino  a quelli 
di  Giustiniano , è forza  convenire  che  si  mantenne  I'  uso  dei  servi 
ministeriali  liberamente  alienabili , quale  era  stato  nei  tempi  più 
liorenti  del  romano  impero.  Sicché  dopo  l’età  di  Giustiniano  do- 
vette a grado  a grado,  ma  assai  lentamente,  operarsi  nell' impero 
I'  ascrizione  di  quasi  tutti  i servi  alle  terre,  forse  per  le  stesse  cause 
)>er  cui  ciò  accadde  in  occidente  , come  narreremo  a suo  luogo . 
Frattanto  in  aumento  delle  prove  piu  sopra  recate  del  continuato 
lusso  dei  servi  ministeriali  (704),  addurrò  documenti  più  prossimi 
all'eia  di  Giustiniano  o di  poco  posteriori  (705)  di  donazioni  e di- 
sposizioni di  servi  non  addetti  alla  terra . 

S-  XLII.  Leggi  di  Giustiniano  sui  servi . 

L’ Imperator  Giustiniano  si  mostrò  favorevolissimo  alla  liliertà  , o 
tolse  il  Senatusconsulto  claudiano  (700),  la  legge  Fusia  Canio ia  (707|; 
menomò  gl’  impedimenti  della  legge  Elia  Seozia,  volendo  si  potesse 
manomettere  per  testamento  anco  dai  minori  di  20  anni  tostochè 
avean  facoltà  di  testare  (708);  assicurò  pienameute  la  libertà  dei  ma- 
nomessi per  modi  meno  solenni,  che  defin'i  con  cura  (709)  ; tolse  la 
necessità  dell'assertore,  volendo  i servi  abili  a comparire  in  giudi- 
zio a sostenere  la  causa  della  loro  libertà  (710);  intese  generalmente 
a parificare  la  condizione  dei  libertini  agl’  ingenui , moderando  anco 
il  gius-patronato  (741),  abolendo  alTatto  le  differenti  condizioni 
de’  manomessi  in  ordine  all’  acquisto  di  cittadinanza , che  dipende- 
vano 0 dall’  indole  del  dominio  del  manùmissore,  o dal  modo  o dalla 
causa  della  manumissione,  volendo  tutti  i manomessi  cittadini  ro- 
mani (712).  Questa  perequazione  dei  manomessi  e la  completa  abo- 

(70t)  Vedi  sopra  S.  VII. 

(705)  SmiaiDs,  CpisI  52.  — ove  parla  delle  catlivllàdl  un  serro  che  fece 
esportare . Misceli.  Epiil.  del  400  circa.  Episi.  I.  donazione  di  aii  cuoco  ad  un  ve- 
sroto  In  Spicilegio,  Tom.  V.  p.  552.  — Gnisonii  luàs.si,  Epist.lll.  IS.  Vili.  21. 
I.\.  5i>.  ediz.  dei  Maurini  del  1705. 

(706)  Cod.  de  S.  C.  Claudiano  tallendo  . 

(707)  Cod.  De  lego  Fusia  Caninia  tullcnda  . 

(708)  Nov.  119.  Cap.  3. 

(709)  L.  un.  Cod.  De  latina  liberiate  lollcnda  . 

(710)  Cod.  De  adserlione  loilenda . 

(711)  Civacia,  4d  Cxid.  Ub.  VI . TU.  4.  p.  305-596. 

(713)  Cod.  De  Ialina  liberiate  loilenda  . Cod.  De  dedililia  liberiate  (ollenda. — 
CCJACIO,  Ad  Cnd.  Lib.  VI.  TU.  5.  TU.  6.  p.  805-806.  Op.  Tom.IX. 
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lizione  delle  vestigia  dello  slrelto  diritto  civile , che  conveniva  ad 
una  piccola  città,  nè  poteva  adattarsi  ad  un  grande  impero,  al  quale 
erano'  ormai  accomunate  le  leggi  romane , fu  una  gran  prova  del 
buon  senso  dell'Imperatore.  Il  quale  vedendo  pericoloso  alla  giustizia 
e fastidioso  anco  all' insegnamento  della  scienza  del  diritto  il  lasciare 
in  vita  almeno  apparente  delle  regole  di  diritto  civde,  che  per  le  fre- 
quenti eccezioni , o per  la  dissuetudine  erano  ormai  fatte  inapplica- 
bili , pensò  togliere  allatto  dalle  leggi  quello  che  ormai  non  avea  più 
un  senso  pratico.  Sapiente  proponimento , e dallo  imperatore  tanto 
felicemente  espresso  che  non  posso  astenermi  dal  riferirne  le  parole. 
<t  Antiquae  subtilitalis  ludibrium  per  hanc  decisionem  expellentes, 
nullam  esse  dilTerenliam  patimur  inter  dominos , apud  quos  vel 
nudum  ex  jure  Quirilium  nomen  , vel  tantum  in  bonis  reperitur  : 
quia  nec  hujusmodi  volumus  esse  distinctionem , nec  ex  jure  Qui- 
ritum  nomen , quod  nihii  ab  enigmate  discrepai , nec  unquam  vi- 
detur,  nec  in  rebus  apparet,  sed  vacuum  est  et  superfluura  verbum, 
per  quod  animi  juvenum  qui  ad  primam  legum  veniunl  audien- 
tiam  , perlerriti,  ex  primis  eorum  cunabulis  inutiles  legis  antiquae 
disposiliones  accipiunt  ; sed  sii  plenissimus  et  legilimus  quisque  do- 
minus,  sive  servi,  sive  aliarum  rerum  ad  se  pertinentiuro  » . L.  unic. 
Cod.  De  nudo  jure  Quirilium  tallendo. 

A ben  considerarle  , le  leggi  di  Giustiniano  sui  servi  non  fecero 
che  semplicizzare  la  giurisprudenza  , riducendola  conforme  alla 
pratica.  Nondimeno  non  può  negarsi  a questo  imperatore  lode  di 
aver  desiderato,  quanto  la  condizione  dei  tempi  il  consentiva,  di 
favorire  la  libertà.  Le  sue  decisioni  nella  materia  dei  servi  non  sono 
punto  indegne  del  bel  secolo  della  giurisprudenza.  1 motivi  di  uma- 
nità sono  di  più  ornati  dai  sensi  della  pietà  cristiana  [7I3J.  Esso 
non  dimenticò  peraltro  quello  si  dovea  alla  sicurezza  dei  padroni , 
confermando  ed  approvando  le  disposizioni  del  Silaniano  (71  4) , nè 
il  rispetto  ai  costumi , volendo  puniti  i conlubernii  dei  servi  colle 
donne  libere , mentre  toglieva  la  severa  disposizione  del  Cluudia- 
no  (715).  l suoi  successori  poteron  fare  di  più  a vantaggio  dei 
servi  , migliorando  sopra  tutto  la  condizione  di  quelli  che  appar- 
tenevano al  patrimonio  imperiale  (716).  Nobilissime  idee  annunziò 


(713) 

(714)  L.  II.  L.  li.  Cod.  De  bis  quibus  ut  indignis. 

(713)  Cod.  De  S.  C.  Cleudiano  lullendo. 

(710)  liD[ier.  Lconis.  Novel.  Conslil.  XXXVIII.  Po>l.  Cor.  Jur.  Civ.  D.  Co 
(orredi . 
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pure  nelle  sue  Novelle  Leone  il  Filosofo  (717).  Ma  noi  non  islimiamo 
opportuno  di  parlare  di  leggi  che  non  hanno  dominato  sulla  civiltà 
dell'occidente  , ed  attengono  alla  storia  di  un  incivilimento , dal 
quale  l'occidente  ai  separa  quasi  affatto  dopo  il  sesto  secolo. 

S-  XLHI.  Osservaakm  tulle  leggi  degt  imperatori  di  Cotiantinopoli 
fino  a Giustiniano. 

Conchiudendo  pertanto  sulla  legislazione  degl' imperatori  da 
Costantino  a Giustiniano , ci  à forza  riconoscere  che  colla  decadenza 
dell'impero  decadde  anco  la  libertà  privata  degli  uomini,  molti- 
plicandosi le  condizioni  degli  uomini  obbligati  a sedi  fìsse  ed  a 
certe  professioni , ed  ai  quali  era  negata  quella  speranza  che  nei 
tempi  migliori  non  mancò  mai  ai  servi  di  venire  a nobile  e van- 
taggioso stato  civile  . In  queste  condizioni  forzate  furono  ridotti  uo- 
mini , 0 servi  0 di  origine  servile , ed  uomini  ingenui  e di  origine 
onorata.  Fu  poi  lecito  di  ridurvi  tutti  i mendicanti  validi  (718). 
Per  mantenere  queste  condizioni  fu  necessario  talvolta  divider  la 
prole  nata  dai  matrimonii  di  condizione  diversa,  obbligando  a ca- 
gione di  esempio  la  femmina  a tornare  alla  condizione  agricola 
colla  prole  femminina  , il  maschio  a restare  colla  prole  maschile 
nella  corporazione  cui  era  addetto  (719).  I vincoli  della  condizione 
e la  povertà  dei  municipii  imponevano  impedimento  alle  manumis- 
sioni . Non  era  facile  che  un  decurione  potesse  senza  fraude  mano- 
mettere i suoi  servi  (720)  ; e furon  rese  piò  diffìcili , perchè  troppo 
pregiudicevoli , le  manomissioni  dei  servi  delle  città  (721).  I quali 
furono  anco  remossi  da  non  pochi  ministerii  onorevoli , che  per  lo 
avanti  esercitavano  (722).  Insomma  ed  i patimenti  e l'avvilimento 
degli  uomini  aumentarono  , e le  le^i  ebbero  per  lo  più  in  og- 
getto di  rendere  stazionaria  la  miseranda  condiziooe  della  plebe . 
D'altra  parte  quello  che  dipendeva  da  forme  antiche  , o da  diritti 


(717)  Imp.  Leonis.  ContUt.  XXXVII.  Ui  domloi  tedimealo  minamiisui  il 
Illuni  decnsisse  idiUmque  ejus  bieredluiem  eite  Ignoret  leMari  poiill.  Coniill. 
XXXVIII.  Ut  Iniperiloris  lerti  de  rebus  tuli  quomodo  vellnt  slatoere  poMlnl.  et 
Conslit.  C.  CI. 

(718)  Novel.  LXXX.  Cip.  5. 

)7t9)  Novel.  CLVI  De  prole  partleode  Inter  rnstlcM. 

(720)  Cod  De  Praediif  drcurlon.  line  deereio  non  illeoindii. 

(721) 

(722)  Pascikou,  Tir.  lecllon.  LIb.  II.  Cip.  rtl. 
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civili  che  non  aveano  piti  consistenza  , fu  tolto  in  questa  come  nelle 
altre  parti  di  giurisprudenza. 

§.  XLIV.  Opinioni  dei  padri  della  ehieta  suUa  servitù 
in  questi  tempi. 

Prima  di  venire  a parlare  del  nuovo  stato  delle  cose  in  occidente 
allorché  vi  si  stabilirono  le  monarchie  barbariche,  mi  è d’uopo 
esporre  che  cosa  i padri  della  chiesa  ragionassero  dai  tempi  di 
Costantino  a quelli  di  Giustiniano  intorno  alla  serviti . 

Non  è da  credere  infatti , che  una  sì  grande  e sì  estesa  sventnra 
di  una  parte  del  genere  umano , quale  era  la  servitù , non  porgesse 
materia  ad  intemperanti  ingegni  di  accusare  la  divina  Provvidenza 
cbe  la  permetteva.  I dotti  uomini  e pii  udivansi  anco  domandare 
di  sovente  , perchè  fra  gli  uomini  che  la  Religione  chtaraava  fratelli 
fosse  tanta  disegoaglionza,  che  alcuni  si  chiamassero  padroni  ed 
altri  servi.  Potrei  dire  che  risposero,  presso  a poco,  come  avean  ri- 
sposto i più  schiariti  Hlosofì  e moralisti  pagani , accennando  le 
cause  della  servitù.  Ma  stimo  opportuno  di  dar  qui  il  sunto  dei 
ragionamenti  di  Basilio  Magno , di  S.  Ambrogio , di  San  Giov.  Cri- 
sostomo, di  S.  Isidoro  Ispalense , di  Teodoreto  ; di  S.  Agostino,  di 
Gregorio  Magno,  unendo  anco  la  esposizione  dei  loro  precetti  mo- 
rali (723). 

Riconoscon  tutti  l’origine  della  dtscguaglianza  tra  i figli  di 
Adamo  dal  peccato  ; dalla  colpe  derivando  la  necessità  dei  magistrali 
e delle  leggi  (724),  la  sobiezione  della  donna  all’ uomo  (725),  la 


(7S5',  Baallia  Magno  , faUo  researo  net  5^  mnore  nel  STtL  8aal'  AKbro- 
gio  , nato  reno  il  540,  fallo  nstoro  toUo  ValeoUalaoo  I,  mnore  ael  3S7.  San 
Giorno  Criaoslomo,  nato  nel  5S5,  fallo  prole  nel  58S,  artneacoto  nel  59B,  muo- 
re nel  407.  Sani'Agoslino , naio  nel  555,  conrerlilo  da  Sani' Ambrogio  od  584, 
falle  prele  nel  381,  muore  nel  430.  Teodorelo  , nam  maa  U 387,  (Mio  retcovo 
nel  4S3,  muore  reno  il  458.  Gregorio  Magno  ta  apocrialarlo  airimperalor  Mau- 
rizio nel  582,  fauo  papa  nel  590,  muore  nel  604.  Sani’  liiitoro  lapalame  , nato 
circa  al  560,  «eacovo  circa  il  600,  muore  circa  II  636.  È naia  r aalorilA  di  quetii 
grandi  uomini  ntUa  etneia;  aolo  bo  arvartUo'  la  tuccoaione  àtf  lampi  prr  mag- 
gior chiarezza  dei  lellori . 

(724)  Jo.  CHoiaoaT.  In  Oeneaim,  Sermo  IV.  p.  659-064.  Op.  Toro.  IV.  — 
Taiononari,  De  Providenlia,  Oratio  VII.  p.  395.  396.  Op.  Ed.  a Swiienno,  Toro. 

IV.  — Pare  cbe  queato  aoreo  trattato  Or  PnmétiUia  fooe  icrUtt)  arami  il  438, 
Terso  il  433.  J.  GABNatli,  DiiaerL  U.  de  lib.  TnaoDoam,  Gap.  S.  J.  3.  Op.  Tom. 

V.  — D.  Aicustis.  De  Cirilale  Del,  XIX.  15. 

(725)  D.  AnensTin.  In  Genesim.  Lib.  -\L  Cap.  50.  Op.  Tom.  V. 
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(iistiozione  dei  servi  e de'liberi  , sendo  nell'ordine  naturale  che  i 
deboli  di  animo  e di  mente  vengano  nel  dominio  dei  forti  e sa- 
pienti (726).  Le  colpe  di  Èva , e di  Cam  ofTerivano  nella  scrittura 
gli  argomenti  a spiegare  1’  origine  delle  servitù  dal  peccato  (727)  ; 
siccome  l'anteposizione  di  Giacobbe  ad  Esaù  spiegava  la  signoria 
naturale  de’ sapienti  sopra  gli  stolti  (728).  Le  guerre,  fonte  di 
umana  servitù , cran  esse  pure  da  riguardare  come  conseguenze 
del  peccato  (729);  e Io  stesso  era  da  dire  della  necessità  di  pix)- 
cacciare  il  sostentamento  della  vita  colla  fatica , per  cui  eran  ne- 
cessarie le  diseguaglianze  di  condizioni  tra  gli  uomini , nascendo  dal 
vicendevoi  bisogno  de’ ricchi  e de' poveri  l’adempimento  mirabile 
della  legge  dell' avanzamento  sociale  (730).  Sentivano  puranco  quei 
sommi  dottori  potersi  facilmente  obiettare  le  prosperità  degli  empii, 
la  fortuna  degli  stolti,  le  miserie  e le  tribolazioni  de'buoni  e sapienti. 
Ma  allora  opponevano  e la  grandezza  dei  beneGzii  che  Iddio  com- 
parto anco  nella  vita  terrena  ad  ogni  uomo  o libero  o servo  o povero 
o ricco  (731),.  i debili  di  gratitudine  che  si  aveano  alla  Provvidenza 

10  ogni  più  misero  stato  (732),  reprimendo  l'arroganza  di  chi  si 
lamentava , mentre  non  poteva  dire  di  essere  senza  colpe  (73-3;. 
Si  richiamavano  poi  i Cristiani  a considerare  quale  era  il  fine  di  loro 
vita , a riflettere  come  i beni  del  mondo  rendevan  più  disagevole 

11  raggiungerlo  delle  tribolazioni  (73i);  si  ponevano  in  vista  le 
occasioni  di  perfezionamento  interiore  che  oCTrir  poteva  la  ser- 
vitù (735);  dagli  splendidi  esempii  dell'antico  testamento  sicuri  do- 
cumenti si  toglievano  alla  morale  dei  servi  (736),  dagli  esempi! 
dclla-storia  si  cavava  la  ragione  della  servitù,  alla  quale  i giusti 


(TiS)  Basilios  Maosds.  De  Spirilo  Saneto.  Csp.  SO.  p.  319.  Ed.  Pariiiit  16Ur>. 
— D.  AooDSTis.  Ooaest.  ad  Genea.  Lib.  I.  OumL  SO. 

(7S7)  D.  Jo.  CnniaosTOM.  lo  Genesim,  Sermo  IV.  p.  6S9.  660.  Senno  V.  p. 
664.  66.3. 

(728)  D.  BAaiLioa  Magkds,  Ubi  aupra.  — D.  AuBnosiiis  , De  Jacob  el  «ila 
beala.  Lib.  IL  Gap.  3.  p.  320-5S7.  Op.  Tom.  I.  — Idem,  Boarralio  in  psalmum  CIV. 
p.  861.  86S.  Tom.  11. 

(729)  D.  Adoustis.  De  Civilale  Dei. 

(730)  Gancoaii  Magni,  Op.  Lib.  XXL  $.  Si.  33.  Thiodoacti,  De  Provideii- 
lia.  Oralio  VII  p.  393-398. 

(731)  Tbbodobiii,  Op.  cit  Oralio  VI.  p.  388. 

(733)  D.  Basic.  Magnds,  Homilia  in  Harlfrom  Julillam.  Op.  p.  147. 

(733)  Jo.  Crbisost.  In  Genesim  Sermo  V,  p.  664.  665. 

(73i)  TnaoDoanri.  De  providentia.  Oralio  tV.  p.  379-383. 

(7.33)  Idem,  Loc.  cil.  p.  406. 

(73S)  Idem,  Lof.  cil.  p.  407-433. 
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erano  siati  talora  soggetti  al  pari  dei  peccatori  pel  miglior  bene 
deli’  ordine  morale  (737);  e ritrovate  cosi  le  ragioni  di  giustizia  per 
la  orìgine  della  servitù  , e la  mirabile  dispensazione  della  Provvi- 
denza nei  permettere  le  tribolazioni  dei  buoni  e le  prosperità  dei 
cattivi , ricordavasi  che  nella  vita  futura  , fine  della  vita  operosa  , 
ogni  dìseguaglianza  di  patimenti  e di  meriti  sarebbe  stata  retri- 
buita (738).  In  questo  sublime  modo  di  riguardare  I'  ordine  morale 
dell’  universo,  si  insisteva  sulla  distinzione  tra  la  servitù  materiale 
dipendente  dalle  leggi  civili , e la  servitù  morale  alla  quale  gli 
uomini  sono  ridotti  dalle  passioni  (739).  Il  perchè  dicevasi  esser 
piuttosto  tutti  gli  uomini  servi , e variar  solo  il  modo  di  servire  ; 
ma  potere  essere  più  fortunato  nel  mondo  ed  appresso  Dio  il  servire 
agli  occhi  degli  uomini,  sondo  liberi  di  animo  e di  spirito  , anziché 
aver  la  libertà  delle  leggi  mentre  pativasi  la  servitù  delle  pas- 
sioni (740).  Questi  ragionamenti  non  alieni  dall’antica  filosofia  aveano 
anco  tra  i meri  filosofi  splendidi  spositori  (741).  Le  calamità  dell’im- 
pero che  facevano  pericolosa  e misera  la  condizione  degli  uomini 
liberi,  davano  anco  materia  a poter  persino  sostenere , essere  spesso 
più  fortunata  la  sorte  dei  servi , anziché  quella  degli  uomini  liberi 
posti  in  mediocre  condizione  di  fortuna  (742). 

Era  coerente  a questi  principii  lo  insinuare  , come  fu  fatto , il 
servire  fedele  di  buon  animo , e con  desiderio  di  averne  merito 
appresso  a Dio  (743);  ma  nel  tempo  stesso  dovea  ricordarsi,  come 
fu  ricordalo,  ai  padroni  il  debito  di  diportarsi  da  buoni  magistrati 
c buoni  padri  di  famiglia  nel  reggimento  dei  servi , usando  equità 
nei  gaslighi , e provvedendo  ai  bisogni  della  famiglia  servile  (744). 
A noi  restano  nobili  predicazioni  nelle  quali  la  temperanza  del 
comando , la  remissione  delle  offese  sono  caldamente  raccomandate 
ai  padroni  e signori  (743),  siccome  vi  si  legge  gravemente  ripreso 


(7r>7)  Thbodobsti,  De  providenlla.  Oratio  Vili.  p.  435. 

(758)  Idem , De  proridenli*  . Orlilo  IX.  p.  434  e leg.  * 

(759)  D.  Au>iosii;i,  Enarrilio  in  Psalm.  CIV.  p.  803-8C8.  Op.  Tom.  II. 

(740)  Idem,  Epiit.  III.  19.  p.  8i4.  37.V  IV.  85.'  p.  S5i  3.S5.  Tom.  V. 

(741)  Liiasios,  De  servitule  . Oralio  XXXI.  p.  643.  650.  Op.  Tom /' I Ed. 
l'arisiis  1664. 

(743)  Idem,  De  «ervllule.  p.  651-7,57;*  ' 

(745)  Basilius  Magsos,  Moralia  regni.  LXXV.  Cap.  I.  — D AogI'sti.iuk. 
Enarrano  In  Pialm.  CXXV.  p.  1415.  Op.  Tom.  IV, 

(744)  Bamuds  Magsds,  Moralia  reg.  LXXV.  Cap.  — D.  Augustincs.  De 

CÀt  itale  Dei.  XIX.  14.  15.  XXX.  16.  ' 

(745)  Lnoioa  Magai,  Senno  . XLV.  Sermo.  XLVI.  p.  386.  Tom.  I. 
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il  trattar  fastoso  e soperbo,  quasi  si  dimenticasse, che  tra  gli  uo- 
mini che  servivano  e quelli  che  comandavano , non  erano  diflerenxc 
nè  per  natura  , nè  per  religione , e che  la  subordinaawne  onelitaìta 
daile  leggi  implicava  l’ osservanza  di  mutui  ufflcii  (7i6).  Mal  gradite 
erano  queste  prediche  (747),  dacché  pur  troppo  come  nella  reggia 
il  vano  fasto  era  cresciuto  col  decadimento  dell’ impero  (748),  cosi 
anco  tra  i privati  il  disprezzo  dei  nubili  o ricchi  per  la  condizione 
servile  cresceva  forse  nella  decadenza  dell’  impero . Salviano  nota 
questi  fatti , ed  accuratamente  confrontando  le  colpe  degli  uomini 
liberi  con  quelle  dei  servi , vuol  mostrare  che  forse  questi  eran 
migliori  dei  padroni  (749). 

A questo  modo  predicando  a ciascuno  l’ esercizio  delle  virtù 
proprie  del  suo  stato , si  favoriva  la  umanità  senza  scompoi  re 
r ordine  sociale  , e si  procurava  quel  bene  che  le  dottrine  possono 
contro  i mali  abiti  e le  passioni.  Ma  non  ristette  la  chiesa  dall' unire 
all’insegnamento  l’esempio;  ed  i servì  della  chiesa  furono  dì  mi- 
glior condizione  degli  altri , e ridotti  facilmente  a prestar  servigli 
regolati . Fu  pietoso  e meritorio  appresso  Dio  il  manomettere  servi . 
e si  trovano  motivi  di  cristiana  pietà  espressi  nelle  manumissioni 
di  Gregorio  Magno  (750),  come  in  altre  più  antiche  (751).  Fu  poi 
opera  dì  somma  pietà  il  sovvenire  dei  danari  della  chiesa  quelli  , 
che  volevansi  redimere  dalla  servitù  per  prendere  stato  clericale , 
0 professare  vita  contemplativa  (752).  Si  riconobbe  dalle  leggi , dai 
canoni  e dai  Padri  (753)  prestar  causa  legittima  all’alienazione  delle 
cose  sacre  il  bisogno  di  riscattare  i captivi . Nel  tempo  delle  inva- 
sioni furon  grandi  le  sollecitudini  degli  uomini  di  santa  vita  per 
quest’  ufficio  di  umanità  . 


(746)  Uu>si«  Hasm,  Senno  XII.  p.  Ste.  213,  Op.  Tom.  I.  Ed.  Parìiiis 
less.  — D.  AMiaosios,  Commen.  io  Eveag.  Lue.  Lib.  V.  C«p.  S.  p.  91.  Op. 
Tom.  «I. 

(747)  Jo.  Cdmmst.  In  Epiil . I.  td  Corinlb  . aomilit  40  p.  385.  Op 
Tom.  X. 

(748)  Stsbiids,  De  regno  p.  14-16. 

(749)  SALviASDf,  De  provldenlii  IV.  $.  M. 

(730)  Gaioonii  U*6!H,  EplM.  VI.  12.  gHaa.  v.  12. 

(751)  Tilumost.  Misi,  de  Coiualin.  Art.  4o. 

(752)  Gaasoaii  Ma6.vi,  Bpist.  VI.  11.  IIL  41. 

(75.3)  L.  21.  Cod.  De  Sacroeanctis  eecles.  Norel.  65.  120.  — Caicoaii  Maoiu 
Kplil.  Vii.  13. 
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§.  XLV.  DtUa  urvitùpreuo  le  nuove  naanmi  sorte  sulle  rovine 
deir  impero  (f  occidente . 


Colla  esposizione  delle  sentenze  dei  Padri  abbiam  posto  termine 
anco  alla  storia  morale  della  servitù  nel  mondo  romano.  È tempo  di 
parlare  delle  cose  dell’  occidente  dominato  dai  barbari , e dei  nuovi 
principii  che  i dominatori  recarono  , non  menochè  della  influenza 
che  la  chiesa  pel  suo  maggior  potere  nelle  cose  civili  esercitò  anco 
sulla  condizione  de’  servi . Non  è dato  tuttavia  procedere  innanzi 
senza  avvertire  a tre  grandi  periodi,  nei  quali  deve  necessariamente 
partirsi  la  storia:  vo’dire  i tempi  della  dominazione  gotica  e della 
longobardica  , i tempi  della  dominazione  della  famiglia  di  Pipino 
e di  Carlo  Magno , ed  i primi  tre  secoli  dopo  il  mille . Si  sa  che 
i Goti  cercaron  lode  in  Italia  di  seguaci  della  civiltà  romana  , c 
fecero  lo  stesso  in  Ispagna  ; sennonché  nel  settimo  secolo  e nei  se- 
guenti sentirono  maggiore  la  influenza  del  Clero  nelle  cose  civili  . 

I Longobardi  non  furono  alieni  dal  rispetto  agli  ecclesiastici  ; ma 
tuttavia  seguitarono  più  le  idee  politiche,  che  le  vedute  del  Clero. 
Al  quale  ebbero  maggior  devozione  i Franchi , sino  sotto  la  prima 
stirpe  dei  loro  He  , ma  si  lecer  devotissimi  anco  nelle  cose  civili 
sotto  la  dinastia  di  Pipino.  Non  è mio  propwnimento  parlar  qui  degli 
editti  de’ Goti,  che  nel  rispetto  della  servitù  furon  conformi  alla 
legislazione  romana  quale  usava  nell’  impero . Farò  parola  piuttosto 
delle  leggi  de’ Visigoti,  de’ Franchi  e de’ Longobardi , e dei  Canoni 
de' Concili!  anteriori  alla  dominazione  di  Carlo  Magno,  procurando 
di  trar  fuori  la  parte  morale  dell’  istoria  senza  occuparmi  di  troppo  , 
minute  particolarità , intorno  alle  quali  i lettori  potranno  , sendo 
vaghi  di  ampliare  i loro  studi! , ricorrere  ai  documenti  ed  agli 
scrittori  da  me  in  copia  citati . 

Convien  perciò  incominciare  dall’  esporre  cosa  era  negli  antichi 
costumi  delle  nazioni , i quali  presero  poi  stanza  nell’  impero , 
intorno  alla  servitù . 

<J.  XI.VI.  Della  serviti»  presso  i barbari  prima  dell'  invasione 
deir  impero . 

Allorché  il  durissimo  giogo  della  famiglia  de’  Cesari  opprimeva 
i Romani  j il  generoso  Lucano  risguardava  come  refugio  di  libertà 
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le  sedi  de'  barbari  al  di  là  del  Reno  (754).  Nè  forse  nella  prossima 
età  fu  diverso  l’ intimo  pensiero  di  Tacito , che  accuratamente  de- 
scriveva i costumi  de' Germani.  Ma  i popoli  tanto  lodati  per  la 
semplicità  di  loro  vita  e per  l'amor  di  libertà,  conoscevano  sin  d'al- 
lora , comunque  vivessero  in  piccole  associazioni , la  differenza  de- 
gli uomini  liberi  e dei  servi,  e tra  i liberi  eziandio  distinguevano 
gl’ingenui  da  coloro  che  godevano  uno  stato  di  media  libertà  , •- 
venendo  da  origine  servile  avean  debiti  di  ossequi!,  di  opere,  o di 
tributi  da  sodisfare . Assoluta  era  la  dominazione  del  padrone  sul 
servo , ed  impunita  la  uccisione  che  per  impeto  d' ira  il  padrone 
avesse  fatta  del  proprio  servo . La  sola  professione  delle  armi  era 
appo  di  loro  onorata.  L’agricoltura  abbandonavasi  ai  servi  o pros- 
simi alta  condizione  servile . Sennonché  nelle  strettezze  dei  posse- 
dimenti non  usava  presso  di  loro , come  appo  i Romani , che  il 
padrone  pensasse  a nutrire  i servi , facendoli  lavorare  a tutto  suo 
conto  e profitto  ; ma  i servi  destinati  a piccoli  poderi  pensavano 
da  sè  a procurare  prima  il  proprio  sostentamento  , poi  V utilità  del 
padrone , che  però  avea  pieno  gius  sui  loro  acquisti  . Questo  modo 
di  tenere  i servi  rustici  facilitò  anco  il  ridurre  a regolari  presta- 
zioni ciò  che  il  servo  dovea  dare  , ed  offerì  incoraggimento , per  le 
persone  di  condizione  servile  , all'  industria  , dacché  erano  in  posi- 
z one  da  sentirne  i vantaggi  (755j  . 

La  guerra  presso  i barbari  era  la  prima  origine  della  servitù, 
la  quale  si  perpetuava  per  le  generazioni  servili . Ma  non  sempre 
i vinti  furon  ridotti  al  pieno  giogo  servile  ; non  rade  volte  fu  loro 
imposto  tributo  di  danaro,  o obbligazione  di  servigi!  determinati  , 
salvo  in  ogni  rimanente  il  libero  stato  della  persona  (756)  . Racco- 
mandazioni volontarie  , volontarie  dedizioni  ridussero  anco  uomini 
liberi  a queste  condizioni  di  media  libertà  (757).  I debiti,  il  giuoco  , 


(754)  Libarla!  altra  Txgrfin  Ranamqae  reeessit. 

Ac,  loUet  DObU  Jugula  qaaeiUa , negatur 
Garmaoam  Scylumque  bonum  : nec  reiplcit  ultra 
Ausoolam... — Locar.  Pharul.  LIb.  VII.  vers.  43^436. 

(755)  Tacito,  Da  moribai  Ocrmaa.  7S.  — SraDVioa,  De  opea.  al  lervii . 
ruilicor.  — ViraiAaioa  illdstbat.  p.  973,  Tom.  II.  — BoaaMBBi,  De  imperrecla 
liberlale  ruilicoroni . 

i756)  STBDVIOa  Loc.  eli.  — ViTBIABIDS  ILLDSTBAT.  p.  980-982.  Tom.  II. 

(757)  ViTBiABioa  ilixstbat.  p.  967.  Tom.  II.  — ilcBTiOf , De  bomlolbut  i>ro- 
prils.  Secl.  II.  in  fina. 
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Il  delilto  potevano  essere  causa  di  ridurre  a serviUi  dei  privati  uo> 
mini  nati  liberi  (758). 

Cosi  quando  i barbari  vennero  a stabilirsi  sull’Impero,  aveaoo 
dei  servi  sopra  i quali  aveano  assoluto  dominio  , e degli  uomini 
obbligati  a condizioni  servili  o per  antica  origine  servile , o per 
libero  patto , o per  dedizione , i quali  però  non  potevano  liberarsi 
di  propria  volontà  dalla  condizione  alla  quale  erano  obbligati , e si 
consideravano  inferiori  agl’  ingenui.  L'  uomo  assolutamente  libero  di 
fare  di  sè  quello  che  voleva , ed  addetto  alla  professione  delle  armi, 
vien  chiamato  ingenuo  , nobilo  , cittadino  romano  nei  documenti , 
che  traducono  al  concetto  romano  la  piena  libertò;  e si  dicono 
^rimami  e Rachimburgi  nei  documenti  che  conservano  il  linguag- 
gio antico  de’  barbari  o longobardi  o franchi . Si  sono  detti  di  poi 
anco  uomini  di  placito , perchè  erano  i soli  che  avessero  i diritti  di 
votare  e deliberare  nelle  politiche  adunanze  (759) . 

§.  XLVII.  Dette  varie  condizioni  di  servi  presso  i barbari. 

Come  r aveano  avuta  i Romani , cosi  ebbero  ancora  i barbari 
chiarissima  l’ idea  di  ciò  che  costituiva  I’  nomo  perfettamente  libero 
e cittadino . Molliplici  sono  le  gradazioni  tra  la  piena  libertò  e la 
piena  servitù,  da  potersi  tutte  bene  avvertire  nella  composisione  pel 
delitto  di  omicidio . Nè  furon  poche  le  distinzioni  che  i costumi  in- 
trodussero anco  tra  i servì.  Perocché  tra  i servi  dei  privati  si  avea 
vilissimo  il  servo  rustico  (760),  meno  vile  il  ministeriale  (764). 
Rispetto  poi  ai  servi  dei  privati  quelli  del  Osco  (762)  o della  chiesa 
a poco  a poco  si  ridussero  quasi  alla  condizione  di  media  libertà  (76.1). 

Si  sbaglierebbe  assai  credendo  che  nei  secoli  VI , Vii , Vili 
non  fosser  più  altri  servi  in  occidente,  che  gli  addetti  all’agricoltura 
o con  condizione  di  perfetta  servitù , o con  condisione  d’ inquilini 


(758)  Taoto  , De  mortbu*  6em)«i>ar.  $.  St. 

(758)  Mokatori,  Dùtert.  XIII . p.  715.  716.  7M.— Guizor.  Essali  sor  I’  bt- 
stoire  de  Frince . Essai  IV . p.  t58,  nota  t.  Questo  Sigfio  di  GniioC  i di  ve- 
dersi ; coetient,  Ira  le  altre  cose,  no  bel  ragguaglio  di  tutte  le  composizioni 
per  gli  omicMii . 

(760)  Leg.  Wiiigot.  Lib.  IH  . TU.  5.  L.  9.  — Rotuaris  , Leg.  $.  138-136. 

(761)  RoTBAaie,  Lag.  $.  104. 

(T6S)  HoaATORi , DisMrt.  XV.  — Bonnaii , De  ior.  et  Slato  bemin.  pro- 
prlor.  $.  M. 

(763)  BoaaURii , De  Jor.et  Stalo  bornio,  preprior.  S-  19.  De  Servilal.  im- 
perr.  roslicor.  $.  S. 
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e di  coloni . Vi  erano  in  vero  molti  servi  cos\  destinati  alle  terre  , 
c molti  coloni , dacché  questo  modo  di  servitù , già  invalso  anco 
presso  i Romani , avea  il  vantaggio  di  essere  utile  ed  equo  (76i) . 

Ma  i Goti , Visigoti , Franchi  c Longobardi  ebbero  anco  molti 
servi  destinati  ai  mestieri  e dei  quali  è frequente  menzione  nelle 
leggi  (765) , e non  pochi  che  servivano  al  lusso  ed  al  piacere  del 
padrone  prestando  servizio  in  casa  (766),  conosciuti  sotto  varii  nomi, 
alcuni  dei  .quali  sono  tuttavia  rimasti  nelle  moderne  lingue  ad  in- 
dicare non  più  i servi , ina  i mercenarii  che  prestan  libero  ser- 
vizio (767) . 

Di  questi  servi  non  casati  si  continuò  a far  commercio  (768) , 
enunciandone  nelle  vendite  i pregi  ed  i difetti  , come  si  farebbe  di 
un  destriero  (769) , e non  avendo  neppure  riguardo  a separare  il 
servo  dalla  donna  che  si  era  eletta  per  compagna  della  vita  (770), 
nè  da  altre  più  care  affezioni  domestiche.  Fu  oggetto  di  grave  sol- 
lecitudine pei  sommi  pontefici  (771)  c pei  concili!  il  procurare  non 
undasser  servi  cristiani  in  mano  di  ebrei  o d’ infedeli  (772) , o al- 
meno il  padrone  ebreo  fosse  obbligato  a cederli  .alla  chiesa  se  ne 
offeriva  il  prezzo  (773)  ; in  ogni  caso  poi  non  potesse  nè  diretta- 
mente,  nè  indirettamente  farsi  violenza , o sedursi  la  fede  del  servo 
cristiano . Sarebbe  stato  nel  voto  della  chiesa , che  gli  ebrei  non 
potessero  affatto  posseder  servi  cristiani , permettendo  loro  soltanto 
di  avere  dei  liberi  coloni,  obbligati  bensì  all'  agricoltura , ma  senza 
che  si  potesse  aumentar  loro  il  canone  (774) . Ma  non  potè  sempre 


(76t)  SisMOSDl,  Hist.  des  Frantali.  Pari.  Il,  Chap.  1. 

(763)  ViTRIARtOS  ILLUSTRATOSI  p.  963.  Tom.  II. 

^766)  Muratori  , Disiert.  XIV.  p.  76S.  C. 

(767)  Do  Carob,  Verbo  Gasiodi. 

(768)  Grioor.  Turokbn.  Hisl.  III.  13. 

(7(i'9)  Harcdlp.  Form.  II.  33. 

(770)  Ui  WiilgoL  Ub.  UI.  TU.  II.  U 4. 

(771)  Grrgorios  Massos,  Epiit.  IX.  36.  103.  <10  con  ampie  note  dei  PP. 
Maurini. 

(773)  Conc.  Rhemenie  ano.  630.  Can.  11.  Tom.  XIV. 

(773)  Conc.  Aoreliao.  III.  anni  538.  Gap.  <3.  — Conc.  Aurelian.  IV.  an- 
ni 541.  Can.  30.  Tom.  XI.  — Conc.  Matlsronensc  I.  anni  S8I.  Can.  16. 
Tom.  XIII. 

(774)  Grroorios  Magsds,  Epiit.  III.  91  — scrivendo  al  Vescovo  di  Luni  , 
rumanda  l’osservanza  delle  leggi  civili  che  proibiscono  agli  ebrei  aver  servi  cri- 
stiani ; permeile  solo  dei  coloni  e degli  ascrlltizii  senza  ebe  possano  per  allr» 
aggravarsi  le  loro  condizioni.  Conc.  Tolelaiium  III.  anni  389.  Can.  8.  Tom.  XIII. 
Tolelan.  IV.  Can.  66  conlicoe  proibizione  assoluls. 
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ottenersi  quello  che  si  desiderava,  siccome  diversi  canoni  di  con- 
cini ne  fanno  piena  fede  (775) . 

S-  XLVIII.  Diritti  dei  padroni  sui  servi. 

Concetta  giuridico  della  servitù. 

Era  coerente  ai  bisogni , che  trae  seco  il  posseder  servi  come 
proprietà  semoventi  non  addette  al  suolo  , il  mantenere  con  rigore 
la  severità  delle  pene  contro  i'  fuggitivi  (776)  , facilitare  i mezzi  di 
rinvenirli  (777)  e di  rivendicarli  alla  loro  condizione  insieme  colla 
prole  (778) . La  leggo  dei  Visigoti  per  altro  garantiva  da  ogni  vin- 
dicazione  i fuggitivi,  che  per  50  anni  non  erano  stati  rivendicati , 
contro  il  principio  generale  di  ragione  che  il  fuggitivo  al  pari  del 
ladro  non  può  prescrivere  (779) . Si  aggiunse  alle  leggi  l' autorità 
de' Canoni  a reprimere  i consiglieri  e fautori  della  fuga  dei  ser- 
vi (780) . Si  mantennero  presso  a poco  le  regole  del  diritto  romano 
sull’  azione  de  servo  corrupto  (781).  Non  istimo  però  inopportuno  di 
notare,  che  fu  sentito  il  bisogno  della  vindicazione  anco  pei  coloni 
ed  altri  uomini  di  media  libertà  obbligati  ad  una  certa. condizio- 
ne (782).  Le  leggi  longobardiche  furon  di  più  caute  di  provvedere 
rigorosamente  contro  le  congreghe  de’ servi  rustici  (783). 

Il  servo  fu  considerato  come  mancante  di  persona  rispetto  alle 
leggi.  Sicchò  nulli  assolutamente  si  riguardavano  i suoi  contratti  (78i). 
Tuttavia  si  vide  il  bisogno  di  permetter  loro  le  piccole  contrattazioni 
senza  fraude  dei  mobili  del  peculio  (785)  ■ Gli  acquisti  del  servo 


(T75)  CRRGoaios  Magsds.  Epiitole  gii  ciUle.  — Conci!.  Hispalensc,  ann.  S±t. 
Can  2.  Tom.  XtV.  Condì.  Tolet.  IV.  ano.  633.  Cao.  66.  Tom.  XIV. 

(776)  Edictum  Theodorid  §.80.  S».  85.  — Lei  Bargundiorum , Ti».  6.  — 
Rotbaris  , Lege»  269-281.  — LiirrpRASOi , Leges  Lib.  IV.  J.  15. 

(777)  Appendii  Form,  ad  Harcuir.  I.  III. 

(778)  Appendi!  Formul.  IV.  V. 

(779)  Lex  Witigot.  Lib.  X.  TU.  2..  L.  2.  Mancipia  fugiliya  quac  Infra  L.  an- 

noa  inventa  non  fuerinl  non  liceal  ad  «ervitlom  revocare.  . 

(780)  Capilula  collecla  a Martino  Bracavenai  , Cap.  47.  Tom.  XII.  Epitome 
canonum  quam  Adrianut  I , Carolo  Magno  Bomae  obtollt , ano.  773.  Cap  3.  p. 
12i.  Tom.  XVill. 

(781) 

(782) 

(783)  Rotbaris,  S-  384.  285. 

(784)  L.  L.  Wiiigoth.  Lib.  II.  TU.  5.  L.  6.  — Rotbaris,  S-  236-238.  Lei  Ripiia- 
riorun,  TU.  74. 

(785)  L.  U WIsIgoth  Ub.  V.Tit.  4.  L.  13. 
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eruno  a proRlto  del  padrone , al  quale  spettava  pure  il  peculio  ser- 
vile (786) . Veniva  però  inculcato  come  regola  morale  di  rispettare 
le  soslanziole  dei  servi , vale  a dire  di  non  togliere  loro  barbara- 
mente quelle  piccole  masserizie  che  componevano  il  loro  peculio , 
e che  quesite  per  la  loro  industria  reputavansi  quasi  loro  proprietà 
per  r uso  che  ne  facevano  (787).  I buoni  padroni  permettevano  anco 
talvolta  di  disporre  , senza  distrarre  però  dalla  famiglia , di  alcune 
cose  del  peculio  (788)  . Si  sarà  forse  usata  quella  stessa  benignità 
circa  ai  peculii  servili , che  anco  negli  ordini  religiosi  si  credon 
compatibili  colla  povertà  rispetto  alle  cose  che  soo  d’ uso  particolare 
di  ciascun  religioso . L' analogia  tra  il  frale  ed  il  servo  rispetto  al 
peculio  non  à nè  temeraria,  nè  nuova;  anzi  può  spiegare  molte 
cose  , dacché  deriva  dagli  stessi  principii . 

La  nullità  del  servo  era  notevole  anco  quanto  ai  giudizii . Pe- 
rocché esso  non  poteva  essere  nè  attore,  nè  reo,  nè  testimone  (78d). 
L’approvazione  del  padrone  abilitava  il  servo  a presentarsi  come 
vindice  di  un  delitto  (790).  L’  interesse  del  padrone  lo  rendeva  ca- 
pace a comparire  in  giudizio  per  rappresentare  e difendere  il  suo 
signore  (7.91).  La  necessità  obbligava  talvolta  a ricevere  nei  delitti  le 
testimonianze  dei  servi  (792)  o a torturarli  per  cavare  il  vero  dai  loro 
detti  (793).  Ma  si  punivano  di  morte  i servi  ed  i liberti  se  venivano  a 
denunziare  i padroni  (794),  nè  generalmente  si  credè  lecito  torturare 
i servi  per  iscuoprire  i delitti  dei  padroni  che  non  risguardassero 
casi  di  stato  (793) . Nei  delitti  i servi , puniti  sempre  più  gravemente 
degli  uomini  liberi , non  erano  convenuti  direttamente , ma  si  agiva 
contro  il  padrone  ad  esibirli  ; il  quale  se  non  poteva  esibirli,  perchè 
fuggitivi,  dava  i contrassegni  per  perseguitarli  o ne  faceva  la  ces- 
sione (796) . Era  poi  in  libertà  dei  padrone  I'  assumere  o no  la 


(786)  L.  L.  Wiiigoth.  Lib.  V.  TU.  4.  L.  16.  Ub.  VII . TiL  1.  L.  18. 

(787) 

(788)  HiraATOzi , DIsserL  XIV. 

(789)  L.L.Wisigoltt.  Lib.  II.  TU.  4.  L.  4.  TU.  9.  L.  9. 

(790)  Lbc.  elt.  Lib.  VH.  Tit.'l.  L.  » 

(791)  Lo«.  eli.  Lib.  n.  TiL  S.  L.  9. 

(799)  Loc.  cit  Lib.  II.  Tit.  4.  L.  9. 

,793)  Loc.  eil.  Lib.  VI.  TU.  I.  L.  4. 

(794) 

(793)  Loc.  cil.  Lib.  VI.  Tit.  1.  L.  4. 

(796)  Ui  Salica  liL  XII.  XIII.  XUH.  Ut  Ripnariorom  TiL  tS-98.—  Pactom 
pacU  iolcr  aotarlum  et  Childeberlom  ano.  593.  $.  5.  — Oecreclo  CbìMabcrli 
aoo.  595.  circUcr.  $ IO.  — Occrelio  CMolarii  aan.  S05.  J.  9.  IO. 
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difesa  del  servo  (797),  l'eonendare  il  danno  e pagare  la  coro  posizione, 
0 il  dare  il  servo  in  espiazione  (798). 

D' altra  parte  pei  delitti  che  cadevano  su  persona  servile,  l’azione 
a domandare  la  coroporozione  e 1’  utile  che  ne  veniva  spettavano  al 
padrone  (799).  Osserverò  che  parte  delle  multe  o peno  si  lucrava 
dal  padrone  anco  nei  delitti  sofierti  dalle  persone  a lui  obbligate  a 
condizioni  semiservili  o per  gius  patronato  (800). 

' §.  XLIX.  Del  matrimonio  dei  servi. 

Ma  ove  più  emerge  la  nullità  del  servo  si  è nel  matrimonio . 
Imperocché  oltre  all'essere  sempre  chiamato  contubernio  il  matri- 
monio servile  (801),  nè  aver  meritato  anco  dai  più  schiariti  ingegni 
il  più  onesto  nome  di  connubio  (802),  si  osserva  esser  tenuto  co- 
stantemente che  fosse  nullo  contratto  senza  il  consenso  del  pa- 
drone (803).  Al  quale  era  dato  da  alcune  leggi  un  anno  di  tem[fo 
a far  valere  i suoi  diritti , perchè  i coniugali  senza  suo  consenso 
venissero  separati  (804). 

Le  leggi  risguardavano  come  concubinato  , anziché  matrimonio , 
r unione  di  uomo  libero  con  donna  di  servile  condizione , o vi- 
ceversa (805).  Però  1’  errore  sulla  condizione  fu  costantemente  rite- 
nuto dalle  leggi  civili , come  dalle  canoniche  , per  importante  nullità 
del  matrimonio  (806).  Ma  talvolta  fu  spinto  più  oltre  il  principio , 
sino  a riguardare  come  causa  di  scioglimento  di  matrimonio  la 
sopraggiunta  servitù  di  uno  dei  coniugi  (807);  tal' altra  fu  per- 

(797)  EdIcL  Tbeodorici  J.  IS8  ipad  Casciahi,  Barbar,  legai  antlquae , 
Toni.  I. 

(798)  RoTHAUi,  $.  284.  2SS.  — Livipsaiioi,  Legai  Lib.  IV.  $.  4. 

(799)  EdicL  Tbaodorici.  $.  <92. 

(800)  Capltul.  Il  amil  800  $.  5.  6.  7.  eileodono  al  re  ad  alla  chiait  il  van- 
taggio della  multa  iu  quelli  cba  ouennaro  completa  maaumiiiione  , nè  aono  ca- 
duti iotto  la  protettone  di  aleano. 

(801)  Ui  Wiiigotb.  Lib.  XTIli.  Tit.  I.  Leg.  17. 

(H02) 

(SOS)  Gbesobiiis  Maoiidi  Epiit.  Lib.  X.  28  p.  1022.  Tom.  II.  Ed.  Lutetlae  Pa- 
riiiar.  1875.  — Lei  WiiigoUi.  Lib.  IlL  Tit.  2.  Lag.  5.  — Concil.  AuraUanao.  IV. 
anni  S41.  Can.  74.  Tom.  XI. 

(804)  Lei  Wiiigotb.  Lib.  XVIU.  Tit.  1.  L.  17.  — MimATOBi  nota  ad  legai 
Caroli  Magni  ad  Legem  Longobardicam  $.  129.  p.  110  Rer.  ItaJ.  Script.  Tom.  I. 
Part  II. 

(80!i)  RoTBABie,  S-  22.').  — Lictpbandi  , Lib.  VI.  $.  55. 

(807'  Capitoli  Sjnodalia  Pipioi  apud  Varmeriam  anni  744.  $.  0.  tò.  p.  105 
Capitul.  Compendiense  ano.  757.  $.  .5.  p.  181.  io  Balvz.  Cap.  Frane. 

(ROT)  Capii.  Sjnodal.  apud  Vermeriam  Cap.  6.  , , . 
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rricsso  ai  coniugi  di  condizione  servile  , Separati  dalle  róbditd'tuie 
dal  padrone,  passare  ad  altre  nozze,  se  non  potevano  centi neateMemè 
mantenere  la  data  fede  (808).  ''  a.noiwitnonbcr.  ? 

Se  la  Chiesa  dovette  comportare  le  leggi 'che  da vnn  nome- aneno 
onorevole  ai  congiungimenti  de’servi,  non  per  questo  ft»  mài  nellher- 
rore  di  credere  , che  fossero  appo  Dio  men  santi  i'iwatiitnotilf  «tei 
servi,  che  quelli  degli  uomini  liberi,  o potesserod -8erv(j«tarfe'ito 
contubernio  senza  alTetlo  e destinazione 'maritale . La'ìnfelioitè  d<n 
tempi  faceva  tutti  tanto  persuasi  dei  diritti  dominicali  j ohe^molte 
cose  si  dovettero  comportare  in  danno  della  libertà  dei  servi  di 
eleggersi  una  compagna  per  tutta  la  vita , e della  sicurezza  che 
avrcbber  dovuta  avere  di  non  ne  venir  separati.  Tuttavia  nel  settimo 
secolo  e nell'ottavo  si  procurò  d’ insinuare,  più  che  fosse  possibile  , 
che  non  dovca  I'  uomo  arrogarsi  di  disciogliere  quello  che  appo  Dio 
ò indissolubilmente  legalo;  ma  rispettare  un  sacramento  che  i servi 
ricevevano  come  gli  uomini  liberi  (809).  ’ 

■>  • 

g.  L.  Dei  matrimonii  tra  persone  di  diversa  condiaione. 

•k' 

Odiosissime  alle  leggi  furon  le  congiunzioni  tra  le  persone  libere 
e i servi , tra  gl’  ingenui  e le  persone  soggette  a media  servitù  . 
Tanto  il  principio  morale  di  serbare  intera  nei  costumi  l'abituale 
reverenza  alla  diseguaglionza  delle  condizioni , come  il  bisogno  di 
provvedere  ai  pregiudizio  che  pel  matrimonio  poteva  venire  al  pa- 
drone del  ventre  servile  influirono  sulla  severa  legge  dei  ma- 
trimonii. , 

La  Legge  dei  Visigoti  ebbe  severità  maggiore  dell'antico  Senatus- 
ronsullo  claudiano  per  le  unioni  delle  donne  o ingenue  coi  'servi  o 
coi  liberti  altrui  (8f0),  e delle  donne  di  libertina  condizione  coi  servi 
alieni  (8H).  L’adulterio  col  servo  proprio  fu  da  quelle  leggi  punito 
di  morte , nè  andò  impunita  la  congiunzione  non  adultera  della 
donna  ingenua  col  proprio  servo  (842).  La  legge  Salica  fece  servo 

(806)  Ctpil.  S}nod*l.  ipud  Vermerlim  C«p.  19.  — Regtnone  nel  riporure 
queste  disposizioni  rammenta  la  miglior  legge  del  Codice  Teodosiano  al  tllolo 
Communi  dioidundo  e le  migliori  leggi  longobardiche.  RectNOlr,  De  eceles.  Dl- 
scipltnis.  II.  lìS.  123. 

(ROO)  CaaoLi  MAcni,  Leges  ad  Leg.  Longobardicam  129.  colla  noia  del 
Muratori  Ber.  Hai.  Tom.  I.  Pari.  II. 

(810)  Let.  W'Isigolh.  Lib.  HI.  lit.  2.  L.  2.  3. 

(811)  Ug.  cil.  Leg.  4. 

(SI2)  D.  Ug.  Wisigolh.  Ug.  1 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


ii7 

l'uom»  libero  che  sposava  una  serva  altrui  (813).  La  legge  longo- 
bardica permise  al  padrone  di  sposare  la  propria  serva,  ma  previa 
la  roanoraissiooe  (Sii);  in  altro  modo  i figli  che  nascevano  repu- 
tavansi  figli  di  concubinato , figli  naturali , ed  incapaci  di  succe- 
dere (815).  Le  stesse  regole  erano  da  osservarsi  pel  matrimonio  di 
persona  ingenua  con  la  propria  Aidia  (816),  benché  la  condizione 
degli  Aidii  fosse  reputata  libera , o piuttosto  uno  stato  medio  tra 
la  piena  libertà  e la  piena  servitù  (817).  Il  servo  che  avesse  osato 
sposare  una  donna  libera  poteva  esser  punito  di  morte  (818) , e la 
donna  pure  dovea  esser  gastigata  dai  parenti  (819),  in  difetto  loro 
dal  gastaldo  ; e se  i parenti  trascuravano  di  prender  gastigo , dive- 
niva in  pena  serva  di  palazzo  (820).  Se  un’ Aidia  sposava  un  servo, 
consideravasi  serva  perdurante  il  matrimonio,  e generava  servi  i 
figli  (821).  Se  un  Aidio  sposava  una  serva,  i figli  seguivano  la 
condizione  del  ventre  (822).  Se  una  donna  libera  sposava  un  Aldio 
i figli  seguivano  la  condizione  del  padre , ed  erano  Aidii  (823). 

Era  desiderio  dei  padroni  che  i roatrimonii  servili  seguissero 
tra  i maschi  e le  femmine  addette  al  loro  dominio.  Ha  quando  ac- 
cadevan  matrimonii  tra  maschi  e femmine  di  diversi  padroni , avea 
luogo  la  divisione  della  prole. 

Questo  principio  della  divisione  della  prole  abbiara-  veduto  in- 
trodotto anco  dal  gius  romano  per  le  persone  obbligate  alla  condi- 
zione del  colonato , del  decurionato , o delle  corporazioni  (824).  Lo 
troviamo  ritenuto  anco  nei  tempi  moderni  per  gli  uomini  soggetti 
ad  una  media  servitù , siccome  vedremo  meglio  in  appresso . Era 
questa  certamente  una  gran  durezza , ma  necessaria  a conciliare 
rispetto  al  matrimonio  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  padroni. 

Noterò  piuttosto  aver  le  leggi  longobarde  dato  il  diritto  all’Aldin 
di  proclamare  la  sua  completa  liberazione , se  il  suo  signore  osava 


(515)  Ui  mHcs,  ul  ss.  V 5. 

(SU)  Rothakm,  {.  RQ.  — McaATOM,  Di»strt..xtv.  p.  764.  C. 

(815)  Lidtpaaiioi,  Leges.  LIb.  VI.  $.  55.  e !■  rormult  cbe  coDMgniU. 

(516)  Idem,  Legee  Ub.  VI.  $•  55. 

(817)  Hdiatobi,  Din.  XV. 

(818)  Rotbaku,  S.  8SS. 

(819)  Idem,  sn.  — Hoiatobi,  Diisert.  XIV.  p.  6G4>  D.  E. 

(SSO)  UOTPBAHDI,  Ub.  IV.  S.  6. 

(8SI)  RoTBABte,  S.  SII. 

(StS)  Idem,  S.  sso. 

(813)  Idem,  $.  119. 

(8S4)  Vedi  topra  $.  XLIII.  p.  SM. 

Forti  ir.  .1.1 
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Violare  i suoi  diritti  maritali  coll’adulterio  (825)  ; ed  aver  pure  ri- 
conosciuto espressamente  che  il  servo  poteva  avere  giusta  moglie^ 
sicché  rimanesse  impedito  dal  torsi  anco  una  concubina  (826). 

§.  LI.  Gaslighi  dei  wrvi. 

Tutte  le  formule,  che  spiegano  qual  fosse  in  quei  tempi  ia 
condizione  servile,  esprimono  il  diritto  del  padrone  di  fare  ogni  sua 
voglia  del  servo  e d' imporgli  gastighi  (827;.  Non  si  credeva  nep- 
pure dai  più  savii  moralisti  si  potessero  aver  servi  senza  esercitare 
potere  di  gastighi , a modo  peraltro  di  salutare  giurisdizione  (828) . 
.Si  sa  che  io  quei  tempi  peccavasi  facilmente  di  eecesso  dagli  Aba- 
ti sui  monaci , dai  maestri  sui  discepoli  (829)  ; sicché  non  è da 
credere  che  vi  fosse  molta  clemenza  coi  servi.  Pure  non  si  cessò 
mai  dal  ricordare  dai  moralisti  e dai  coneilii  il  debito  di  procedere 
con  giustizia  c moderazione  (830).  Sicché  si  sottoposero  a due  anni 
di  penitenza  i padroni , i quali  uccidevano  di  privata  autorità  il 
proprio  servo  (831  ),  ancorché  meritevole  di  supplizio  (832);  e trovo 
assoggettate  a cinque  anni  di  penitenza  le  donne , le  quali  accese 
d'ira,  infìcrivano  tanto  colla  disciplina  sulle  proprie  anelile  da  ri- 
durle a morte  in  tre  giorni  per  effetto  delle  battiture  (833).  Noterò 
altresì  che  in  altre  specie  di  omicidio  commesso  sul  proprio  servo 


(SS5)  UcmAjiDi,  Leget.  LHs.  VI.  S-  87. 

(SSG)  Idem,  Lege«.  Lib.  VI.  $.  SO. 

(SS7)  Marcdlfus,  Form.  II.  is.  33.  Il  Bignon  erede  che  Marculfo)  Boriue 
circa  al  6G0.  Blitorìena  de  France  Pntr.  p.  Stn.  Tnm.  IV.  — Appendi!  for- 
mularum  ad  Harcutrum  IVI,  LTIII.  — Forraslae  Sirmondicae  IX.  — Forisulae  Bi- 
gaonianaell.lv. 

(838)  Capilular.  Rodulphi  BiluricensU  Archiepiscopi  Cap.  33.  p.  109.  in  Mi- 
.«ccll.  Balchi,  Makai. 

(819)  Aniiq.  coniuetud.  Cluniacen.  Monasl.  Lib.  IH.  in  Spiciicg.  Tom.  IV.  Le- 
ges  Eccles.  Occid.  Saion.  Cap.  5.  Concil.  M.  Brilann.  p.  50.  Tom.  I.  Cóncll.  Turo- 
iicn.  anni  813.  Can.  49.  Tom.  XX.  Condì.  Cabillonen.  Anni  813.  Can.  M. 

(S.'iO)  Condì.  FrancofUrdlenio  ano.  794.  Can.  18.  Tota.  XX  , Cdncil.  Ildense 
ann.  531.  Can.  S. 

(831)  Condì.  Agalheiise  ann.  506.  Can.  63.  p.  389.  Tom.  X.  CoUr.  Èpoonen- 
sc  ann.  517.  Can.  34.  Tom.  X.  — SlAnccLvca,  Il . 38.  — AppeniHi  fbraMlar.  ad 
MarculL  XVT.  — Foriiiul.  Andcgaten.  io  Antlecla  Mkbdton.  IL  III.  IX.  — Concil. 
WormaticD.  anni  868.  Can  38.  Tom.  \XIII.  — RgaiNOiòa,  Dé  EcclW.  Mselpliois 
II.  36.  — RnAiAsi  Macri  , Epist.  ad  Heribaldum  Cop.  3. 

(»’>3) 

(833)  Capitolar.  Rodulphi  Bilurlcensis  Archiep.  Cap.  40.  p.  fl3.  In  MIkcII. 
Halczii  , Ma.\si,  Tom.  II.  — Cono.  WormaUense  anni  868.  Can.  39.  Tota.  XXIII. 
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non  è data  la  peoitonza  ,cho  era  stabilita  per  simili  specie  di  omi- 
cidi! sopra  persone  libere  ed  ingenue  (834).  La  legge  de’Visigoti  volle 
che  il  padrone  , il  quale  tine  conseientia  judicis  avea  ucciso  il  servo 
meritevole  di  questo  supplizio,  fosse  tenuto  a purgarsi  davanti  al  giu- 
dice giurando  vera  la  causa  della  uccisione . Se  poi  la  uccisione  era 
stata  dolosa , condarmavasi  il  padrone  in  una  libbra  d' oro  a favore 
del  fìsco , ed  era  reputato  infame  ed  incapace  di  rendere  testimo- 
nianza . Ma  se  il  servo  periva  in  conseguenza  di  battiture  date  pel 
senso  vivo  della  presente  ingiuria  , o per  severità  di  disciplina  , ma 
senza  intenzione  di  uccidere,  l'omicidio  non  era  imputabile.  La  legge 
è del  Re  Recisvindo  (835),  il  quale  anco  proibì  sotto  pena  di  tre  anni 
di  esigilo  il  mutilare  i servi  senza  autorità  del  giudice  (836)  . Egisa 
ripubblicando  questa  giustissima  legge  dolevasi  fosse  stata  ingiusta- 
mente tolta  d’osservanza  (837).  Nelle  leggi  longobarde  è in  molti 
casi  rimesso  aflbtlo  all’  arbitrio  del  padrone,  o il  difendere  il  .servo  e 
comporre  pel  suo  delitto  a danari  ,o  lasciarlo  andare  a morte  (838). 
In  tutte  le  leggi  dei  barbari  vi  sono  dei  delitti  che  per  l’uomo  libero 
si  componevano  a danaro,  pel  servo  punivansi  o colla  morte, o colla 
mutilazione  (889).  Nè  sempre  era  in  potere  del  padrone  salvare  il 
servo  dal  supplizio  estremo , pagando  la  composizione  (840) . 

§.  LII.  Redenaione  dalla  servitù.  — Servitù  volontaria  . 

Le  leggi  degli  Ostrogoti  e de’  Visigoti  tolsero  affatto  ai  genitori 
il  diritto  di  vendere  i propri!  figli  (8if).  Intesero  a tordi  mezzo  le 
esposizioni  degl’  infanti  facilitando  ogni  modo  di  riscattare  gli  esposti 
dalla  servitù  , ed  obbligandovi  piuttosto  gl’  inumani  espositori  .se 
non  aveano  il  modo  di  riscattare  i figli  (842) . Dettero  potestà  di 
riscattarsi  a quelli  uomini  liberi  che  si  erano  fatti  vendere  per 
servi , onde  partecipare  del  prezzo  , e che  secondo  il  gius  romano 


(834)  Conctl.  Uogunllnum  I.  anni  847.  Can.  a,  Tom.  XXI. 

(835)  L.  L.  Wisigoth.  Lib.  VI.  Tit  4.  L 13. 

(836)  Lrg.  ciL 

(837)  Lag.  cit.  • InTcnimui  hanc  Irgeto  jastUslme  edilain , injusle  abra- 
<am  • . 

(838)  RoTiiaais,  $.  241.  259.  284.  285. 

(839)  Ui  Salica  Tit.  XII.  XIII.  XLIII. 

(840) 

(841)  L.  L Wisigoth.  Lib.  V.  Tit.  4.  L.  12.  — I.  Phii.  D.sttii,  De  vendilioiie 
liberor.  Cap.  VI.  p 6.30.  6.31.  in  Thes.  Meerman.  Totn  II. 

' (842)  L.  L.  Wisigoth.  Lib.  IV.  Tit.  4 U l. 
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.sarcbbcr  dovuti  rimanere  in  perpetua  servitù  La  modm'Bzione 
(Ielle  massime  del  diritto  civile  fu  fatta  in  questa  perle  con  ispirilo 
d' imitare  le  regole  dell'  antico  diritto  ebraico  (Sii),  e si  trova  anco 
ripetuta  come  regola  morale  io  alcuni  Breviarii  di  Canoni  peniten- 
ziali, autorevoli  anco  dove  le  leggi  visigotiche  non  dominavano  (8iS). 
fn  tutte  le  legislazioni  barbariche  fu  por  capitale  delitto  il  plagio  , 
ossia  la  soppressione  della  libertà  dell'  nomo  libero  (8i6) . 

Non  fu  però  ignorata  nel  VI  e nel  VII  secolo,  e meno  nell' Vili, 
la  servitù  volontaria.  Alcuni  poveri,  ma  liberi,  per  avere  da  vivere 
si  obbligavano  a servire  perpetuamente  , ma  a modo  di  uomini 
liberi  senza  pregiudizio  di  loro  stato  (84-7).  Nondimeno  io  questo 
assoggettamento  volontario  obbligavano  la  persona  , e si  ponevano 
a disciezione  altrui  sì  nelle  opere  , come  nei  gastighi . Il  colonato , 
la  condizione  di  Aidio  erano  le  migliori  maniere  di  questa  volon- 
taria servitù,  che  reputavasi  non  togliere  la  condizione  di  uomo 
libero  (8i8)  ; ma  siccome  è certo  anco  per  altri  documenti  del  prin- 
cipiare del  VII  secolo  o della  fine  del  sesto  (849)  che  anco  negli 
uflizii  domestici  si  aveano  oltre  i servi , de'  mercenarii  .e  degli  uo- 
mini liberi  obbligati  a perpetuo  servigio , cos'i  mi  pare  non  vi  possa 
essere  difficoltà  ad  intendere  d'ogni  maniera  di  servigio  le  formule 
di  assoggettamento  degl’  ingenui  che  ci  sono  state  conservale  (850). 

Completa  servitù  volontariamente  si  contraeva  da  coloro  , che 
non  potendo  pagare  la  composizione  dei  delitti  commessi , si  davano 
in  servitù  a quello,  che  pagando  per  loro  riscattavali  dalla  morte  (861  ). 
Le  formule  di  questa  servitù  volontaria  sono  tanto  chiare  da  non 
lasciar  dubbio;  pure  confrontale  colle  altre,  che  concernono  obblighi 
assunti  di  servire  perpetuamente  in(ert>ifi  ordine  , raggiungono  tale 
chiarezza  da  vincere  i sofismi  di  qualsivoglia  mente  preoccupata. 

Ammesso  il  principio  del  volontario  assoggettamento  dell'  uomo 
libero  a media  o totale  servitù , è facile  persuadersi , che  si  dovet- 

(813)  L.  L.  Wislgoth  Lib.  RI.  TU.  10.  L.  IO. 

(8tt)  I.  PniL.  Dattii,  De  veadiliooe  liberor.  in  Tbri.  Heermtn.  Tom.  II. 

(845)  Idem,  Op.  cil  — Colteci.  Anllq.  Can.  Penilen.  in  Dorano,  et  Har- 
Tt.NS,  Tom.  IV.  VII. 

(846)  Ediclum  Theodorid.  ^ 78.  — LiCTraANoi,  Leg.  Ub.  II.  $.  IS.  — U L. 
Witigolh.  Lib.  Tn.  TU.  5.  L.  5. 

(847)  Formulae  Sirmondiime  KLIV. 

(848)  ilORATORi , Di»erl.  XV.  p.  864.  866. 

(848) 

(830)  Appendi!  ad  Marculf.  XVl. 

(831)  MARCDt.rcs , II.  28.  — Appendi!  ad  Marculf.  XVl.  — Formalae  Ande- 
ga>enscs.  II.  III.  IX. 
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tero  iatrodarre  non  poche  soverchierie  per  ridurre  i poveri  a questo 
partito . La  scomooica  fu  fulminata  contro  i soverchiatori  (858). 
Ma  era  minaccia  poco  temuta  una  scomunica  , quando  le  condizioni 
dei  tempi  portavano  a favorire  le  soverchierie  dei  privati  ricchi  e 
potenti , a danno  dei  liberi  uomini  in  bassa  fortuna. 

LUI.  Modo  di  manomettere  i tervi. 

" I modi  di  manomettere  furon  varii  secondo  le  costumanze  dei 
popoli,  massime  pei  riti  e per  le  forme,  dacché  soleva  la  mano- 
missione farsi  secondo  la  legge  colla  quale  viveva  il  padrone.  Sembra 
però  cbe  vi  fosse  generalmente  il  buon  uso  di  rogare  un  atto  pub- 
blico di  manomissione  coll'  intervento  per  lo  più  di  sette  testimo- 
nii  (893).  La  manomissione  in  chiesa  fu  di  uso  generale  , e reputata 
la  più  solenne  e meno  soggetta  a pericolo  di  venire  ritrattata  (834J. 
Le  formule  di  questa  manomissione  esprimono  il  concetto  della  di  k-i 
surrogazione  all’antica  manomissione  per  vindictam  (855).  Fu  pure 
di  uso  generale  il  manomettere  alla  presenza  del  re;  e questo 
modo  solenne  ricevuto  nell' uso  di  tutte- le  genti  , ebbe  riti  appro- 
priati a ciascuna  nazione  (856).  1 longobardi  aveano  anche  in  uso  la 
manomi.ssìone  per  qtàarlam  manum,  io  molto  simile  alle  antiche 
manomissioni  per  vmdictam . Il  padrone , che  voleva  donare  di  li- 
bertà un  servo , lo  dava  nelle  mani  di  un  libero , il  quale  lo  pas- 
sava ad  un  altro , e così  di  mano  in  mano  fino  al  quarto , il  quale 
conduceva  il  servo  ad  un  quadrivio,  ove  lo  dichiarava  libero  di  sè, 
dichiarandogli  che  avea  libera  potestà  di  andare  ove  voleva  per  le 
quattro  strade  o per  li  quattro  venti  che  avea  in  prospetto  (857). 
Non  fu  ignorata  neppure  la  manomissione  per  testamento  (858)  ; 
ma  pare  che  per  le  nazioni  cbe  non  vivevano  col  diritto  romano, 
il  testamento  desse  titolo  a conseguire  la  libertà,  ma  richiedesse 
tuttavia  l'adempimento  delle  solennità  della  manomissione  per  con- 
seguire  il  libero  stato  (859).  Oltre  le  solenni  manomissioni , cono- 


(S5S;  Conci!.  Arelatense  II.  anni  A5Z.  Ctn.  SS.  Toro  IX.  — Condì.  Parfuicn- 
sr  III.  anni  SC7.  Con.  3 Tom.  XII. 

(H53) 

(834)  Liotvraiidi,  Lego.  Lib.  II.  $.  3.  Lib.  tV.  S-  t. 

(835)  Appcodii  ad  Harcuir.  LV1. 

(850)  Hdbatobi,  Disaert.  XV.  p.  848.  B.  C. 

(857)  Idem , loc.  di.  p.  847.  B.  C. 

(858)  L.  L.  Wuigolb.  Lib.  III.  Tll.  Vili.  L.  1.  — Aiarotrui,  Lrg.  !(.  5. 

(859)  Hdbatobi,  Dineri.  di.  lor.  di. 
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scevansi  anco  le  meno  solenni , e si  praticavano  per  liberare  gli 
Aidii  e le  persone  soggette  a media  servitii  dal  rmso  di  loro  con- 
dizione (860).  • 


S-  LIV.  Varie  coìuUiioni  di  manomeesi. 

Non  una  era  la  condizione  de’manomessi.  imperocché  spesso  nel 
dar  la  libertà  si  oneravano  i liberti  di  prestazioni  di  opere  o di  dana- 
ri, spessissimo  deH’obbligo  di  continuare  a servire  come  coloni  (861). 
Però  molte  volte  la  manomissione  non  avea  altro  effetto  , che  di 
dar  regola  al  modo  dei  servigi!  (862).  L’autorità  delle  leggi  e dei 
canoni  garantiva  la  osservanza  delle  condizioni  delle  manomis- 
sioni , si  nella  parte  gravosa  , come  nella  favorevole  ai  manomes- 
si (863).  Nonostante  coosideravasi  sempre  come  gran  benericio  il 
passaggio  dalla  completa  servitù  ad  una  media  libertà  (864).  Il 
bisogno  di  non  far  mancare  alle  terre  i coltivatori , o di  non 
far  mancare  ai  manomessi  i modi  di  sussistenza  erano  cause  a-que- 
sti  limiti  , che  imponevansi  nelle  manomissioni  (865).  Talvolta 
però  si  manometteva  anche  completamente , riducendo  alla  condi- 
zione d’ingenui  quelli , che  prima  eran  servi  (866).  Ma  ciò  non  si 
faceva  senza  condonare  o tutto , o parte  del  peculio  (867).  Peroc- 
ché intendevasi  dai  barbari , come  si  era  inteso  anco  dai  Romani , 
essere  un  benefìzio  quasi  irrisorio  il  donare  di  completa  libertà  un 
servo , che  per  la  stessa  liberazione  veniva  a restar  privo  di  ogni 
modo  di  sussistenza . Alia  pratica  delle  manomissioni  limitate  è da 
attribuirsi  il  fatto  , che  può  osservarsi  nelle  donazioni  dell' ottavo 
secolo  e delle  età  posteriori , dell'  esistenza  sopra  un  podere  come 
addetti  ed  annessi  al  podere  di  uomini  liberi  obbligati  a servire , 


(860)  LiorpRANDi,  leges.  LIb.  IV.  §.  5.  — Moratoii,  Disjert.  XV. 

(86t)  Mdratori,  DInerl.  XV.  p.  862.  D. 

(862)  L.  L.  Wiilgolh.  Ub.  IV.  TU.  all.  L.  7. 

(883)  UuTPHARDi,  Ug.  Ub.  IL  $.  4.  — CoiMil.  PtrMmise  III.  anni  367. 
Can.  9.  Tom.  XII. 

(864)  Annal.  Benedici.  Lib  47.  p.  588.  Tom.  III. 

(8S5) 

(8W)  Moratori,  Dlsierl.  XV.  p.  863.  — SlARCDirus,  II.  »2.  32  Appendli  XIII 
— Formnlae  Anrlegavenses  XX. 

(8'i7)  Marcolfcr  II.  32.  33.  34  e gCRerabnenle  tulle  le  altre  fonnule  di 
nianomiasione.  — Soldaiu,  HisU  Pastinlaneniis  Nonaslerll  LIb.  I.  $.  <0.  p.  IR- 
20.  riporta  un  documento  del  734.  dal  quale  al  rilega  questo  lodevole  costume . 
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di  uomioi  di  coodùiooe  semiserviie , e di  uomini  al  lutto  servi  (868). 
Le  complete  manomissioni  colla  perifìcazioiM  del  manomesso  all’in- 
genuo , dovettero  praticarsi  allorché  raanomettevasi  pel  sacerdo- 
zio (869).  Dacché  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  l'uomo  addetto 
al  vincolo  di  una  condizione  non  era  ammissibile  agli  ordini  sacri  (870). 
La  qual  disciplina  , caduta  un  poco  di  osservanza  nel  secolo  Vili 
e IX,  fu  ricbiaraeta  io  vigore,  ed  inculcata  come  necessaria  a 
mantenersi  per  l’ onore  del  sacerdozio  da  Carlo  Magno  e da  Lodo- 
vico  Pio  (871).  È da  credere  si  praticasse  lo  stesso,  allorché  i bi- 
sogni delia  guerra  facevano  espediente  dar  le  armi  ai  servi  ; sondo 
certo  che  il  trattare  le  armi  non  reputavasi  proprio  che  degli  uo- 
mini pienamente  liberi  e di  ordine  Ingenuo  (873) . Come  pòi  i servi 
del  re  eran  considerali  di  una  condizione  migliore  dei  servi  dei 
privati , così  anco  i liberti  regii  erano  di  maggior  dignità  dei  liberti 
dei  privali,  e capaci  di  portare  le  armi  e di  testimoniare  (873). 

1 manomessi  vivevano  secando  la  legge  del  manonàissóre  (874) , 
o secondo  quella  che  dal  manomissore  gli  era  prescritta  (875) . In- 
dipendentemente dalle  condizioni  apposte  alla  manoinissione  avean 
debito  di  ossequio  e di  gratitudine  inverso  il  manomissore  e sua 
discendenza  (876) , e questo  obbligo  si  perpetuava  nella  discendenza 
del  liberto  (877).  Noi  troviamo  nelle  leggi  Visigotiche  , considerata 
la  ignobilità  dell'origine  servile  sino  alle  più  larda  ^nerazione  (878) . 
Fu  generate  legge  che  i liberti  ingrati  potessero  revocarsi  in  Servi- 
tù per  causa  d' ingratitudine  beo  provata  davanti  al  giudice  (879). 


(86S)  Tirgi.vii  Valsecdi  , De  Vetrrib.  Pisanae  Civit.  Monutn.  p.  SS.  — Mu- 
■ATOki,  Dissert.  XIT,  p.  828.  Tom.  I.  riportali  due  Sentenze  del  1188  nelle  quali 
è ben  dIMInlala  aerrilù  della  persona  dalP  obbligazione  ad  opore  aerviii,  Dozand. 
e MAkTBMB  donazioni  del  1002  e del  1097.  p.  862.  567.  Veter.  Script.  Coll.  Tom.  I. 
Donazione  del  Ilio.  p.  165.  in  Spicilegio  Dacbery  Tom.  X. 

(869)  Conc.  Toletan.  IV  . Can.  71. 

(870)  Balozii  , Ad  Reginonem  in  Nona.  p.  589. 

(871)  Concil.  Francorurdiense  ann.  794.  Can.  28.  Tom.  XX.  — Son  da  vedere 
due  bellissime  formule  di  manomissione  per  sacerdozio  in  HtMorleM  de  Frante 
p.  446.  e Préf.  $.  56.  Tom.  VI.  e p.  706.  Tom.  Vii. 

(872)  MoRAToni,  Diasrrl.  Xtlf . XXTi. 

(878)  L.  L Wisigutb.  I.ib.  II.  TU.  4.  L.  4.  Lib.  IX.  TU.' 2 L.  9. 

(874)  KOTBARIf,  229. 

(873)  Idem , S-  2».  ‘ ■ 

(876)  Lei  WisIgolh.  t(b.  V.  TU.  7.  17.  21.  ^ ■ 

(877)  Idem,  loc.  eit.  • . . ■>  ' 

(878)  Idem , loc.  cit.  V'  ' 

(879)  Idem,  Lib. V.  TU.  7.  L.  9.  - " 
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' Olire  le  cause  partiooiari  di  beoevoleosa,  cbe  ìpoteveoo  stioelare 
«ile  manomissioni  ) anco  l’mleresse  invitava  talora  a dar  .regola)  tilka 
preelaaiooe,  dei  aervigii , od  aver  piultosto  degli  naMii  , de' coloni , > 

de'fiitosrii  obbligati  all’ agricoUura , che  dei  servi.  Ma  si  éggiuDso 
anco  la  pieU  cristiana , perocché  fu  graeralmente  /reputata  inerii 
toria  presso, a Dio  la  manomissione  {SSO)  . Se  ne  vedono  iaUei prò 
remedio  mmae,fid  in  isconlo  dei  peccati  (881;  ).  e .legge  io  antico 
• Breviario  di  Canoni  esser  penitenza  da  imporsi  ai  ricchi  o il  .riscat- 
tare cattivi,  0 il  manometter  servi  (882).  Dalla  fine  del  settimo 
secolo  io  poi  diveogoo  frequenti  i documenti , che  enunciano  questi 
pii  rqotivi  di  manomissione  ; il  che  può  anche  attribuirai  alla  maig- 
gior  pratica  di  riscattarsi  con  eiemosioe  ed  opere  pie  dalle  pubbliche 
peniteoae  , che  giusto  cominciaroDo  ad  esser  meno  usate  nella 
stessa  età  (883) . 

S.  LV.  Deir  asilo  nei  luoghi  sacri  e dei  servi  della  chiesa  . 

: r ' 

La  chiesa  che  riconosceva  il  diritto  della  aervitìi  completa , come 
delle  specie  di  medie  libertà,  avea  debito  di  prot^gere  ad  un  tempo 
il  diritto  e la  umaoità.  Per  la  protezione  del  diritto  non  volle  cbe 
gli  asili  ecclesiastici  recasser  pregiudizio  ai  diritti  dei  pedrooi . Ma 
parve  altresì  giusto,  che  avessero  i refugiati  io  chiesa  quelli  stessi 
beoefìzii  che  ottenevano  coloro , che  ricoveravansi  alle  statue  dei 
Principi  (88i).  Le  leggi  ed  i canoni  furon  concordi  nel  regolare  le 
conseguenze  dell'  asilo . Non  fu  permesso  ad  alcuno  di  estrarre  a 
forza  dalie  chiese  e di  privata  autorità  quelli  che  vi  si  refugia- 
vano  (885)  ; ma  doveano  dimandarli  ai  Vescovi , che  conosciute  le 
querimonie  dei  servi  e le  ingiurie  dei  padroni  ioterponevaosi  per 
ottenere  il  perdono  ai  servi  con  giurata  promessa  di  pagare  due  ' 
servi  alla  chiesa  in  caso  d’ inosservanza  (886)  ; ma  non  potevano 


- (SSO)  Rmiitos»,  De  Ecclei.  DiMipllnit . I.  402. 

(8B1)  MiacvLros,  II.  St.  3:t.  Appeadii  XIII.  FormuUe  Bignonlinie  I. 

(88S)  Ubellaa  «oUqaui  de  remedite  peecatorom  p.  M.  lo  Danod  el  Marlene. 
Veter.  Script.  Coll.  Tom.  VII. 

(885)  MosaNos,  Comment.  de  diictpl.  in  adminlat. Sacrta.  Poaiiitent.  VII. 
I.  p.  438. 

* (884)  Gonell.  MaUaconaaM  II.  ann.  B83.  Can.  8.  Tom.  XIII. 

(885)  Concil.  Rbemmso  ann.  630.  Can.  7.  Tom.  XIV.  — L.  L.  WIstgotb.  Lib. 
V.  TK.  4.  U i8.  noubillMima.  - 

(886)  Concil.  Aurelianenic  ano.  511.  Can.  3.  Tom.  X.  * 
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ricusaro  aUotoM^  era  giuralo  il  perdono  di  resUtaire  il  servo  (887), 
afiquaio  dovean  fnrro  in  viola  il  debito  morale  di  Bervim,"ed  il 
media  che  servendo  fedelmente  . se  ne  aveva  innanzi  a Dio  (888). 
Frovo  che  la  teslTtuzione  si  dovea  fare'  anco  ai-padrone  infedele., 
allerohè  tcovava  dei  cristiani  che  giurassero  per  lui  (889).  Pare 
eziandio  che  se  il  servo  refugiato  in  chiesa  fosse  stato  meritevole  di 
morte,. il  solo  perdono  che  si  stipulasse  fosse  la  grazia  della  vita, 
restando  libero  il  padrone  di  usare  gli  altri  gastighi  o di  battitare, 
o-  di  aggravio  >di  opere  (890).  Non  è altresì  improbabile , che  co- 
noscendosi giuste  le  querimonie  dei  servi,  o si  riscattassero  dal 
padrone  acquistandoli  alla  chiesa,  o si  obbligasse  il  padrone  a ven- 
derli; v poiché  non  posso  credere  che  i pii  prelati  potessero  meno 
di  quella,  che  potevano  i magistrati  romani  pei  rescritti  del  divo 
Pio . 

Certo  è almeno  che  lo  spender  denari  ecclesiastici  per  riscattar 
servi  da  cattivi  padroni  ere  opera  pietosa,  e che  avea  nobili  esem- 
pli (891).  Provvidero  altresì  I Canoni  alla  dovuta  indennità  dei  pa- 
droni , allorché  alcun  servo  per  errore  era  stalo  ricevnto  agli  ordini 
sacri  (899).  E se  la  regola  di  S.  Benedetto  riceveva  alla  professione 
della 'Vita  religiosa  i servi  senza  accertarsi  prima  del  consenso  dei 
padroni  (893),  non  però  a’ intendeva  impedito  ai  padroni  di  vindicarli 
alla  servitù.  Sono  precise  su  questo  proposito  le  decisioni  di  Gregorio 
Magno;  il  quale,  provvide  che  i servi  venati  ai  monasteri  stessero 
un  anno  io  prova , permise  la  revindicazione  ai  padroni , e volle 
tornassero  servi  quelli  che  abbandonavano  il  monaslerio.  Con  queste 
disposizioni  s’ intese  a riparare  al  pericolo  delle  professioni  religiose 
falle  a aecoodo  6ne  di  liberarsi  dalla  servitù,  ed  a mantenere  illesi 
i diritti  dei  padroni  (891).  Ricca  di  ogni  maniera  di  proprietà  la 

.887)  ’’ 

;S88)  Bàmlii  Uasni  , LIber  regalar,  fasiui  diipatat.  Interrogai.  XI.  p.  lìSS. 
ri»9.  Ed.  Paris,  1603. 

(880)  Concir.  Aurelianense  V.  ano.  549.  Cao.  Si.  Tom.  II. 

(880)  Condì.  Epaonenie  aon.  517.  Cen.  39.  Tom.  X.  c Sarvus  retta  ttro- 
riore  culpabilis  si  ad  eceleiiam  eoabigerU,  a corporalibus  laotum  tnpplleiis 
eicuselor . De  capillis  vero  vel  quooamqua  opere  placuerit , a dominls  Jura- 
inenla  non  esigi. 

(8Si)6ueoaii  IfAeai,  Episl.  II.  38.  IV.  9.  VIE  13.  S4. 

(89Ì)  Condì.  Aurelianense  ann.  5tl.  Can.  8.  Tom.  X. 

(893)  Begnia  Cap.  36.  AoeoiTiN.  De  operis  mooicb.  Cip.  SS.  citati  dal  Ha- 
■ILLON,  Anniles  BenedicUn.  Lib.  III.  ad  ann.  5S8.  p.  56.  Tom.  I. 

(894)  GnzcoRii  MAani,  EpisL  X.  3.  — Mabillon  , Annales  Benedidin. 
I.ib.  Vili,  ad  ann.  595.  p.  S38.  Tom.  I. 

Forti  ir.  3i 
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Chiesa  (a  anco  riocB  di  servi , e mantenne  i suoi  diritti  collo  stesso 
rigore  degli  altri  padroni . Sennochè  più  (acilmente  ridusse  i servi 
o rasUci , 0 ministeriali  a prestazioni  regolale . Giovò  ai  servi  la 
protezione  che  avesno  le  proprietà  della  Chiesa  (895);  ma  sentivano 
anco  i mali  delle  commende  e delle  avvocaiio , che  in  secoli  di 
prepotenze  provò  ogni  altra  proprietà  ecclesiastica  (896).  La  ma- 
nomissione dei  servi  della  Chiesa  era  una  distruzione  di  proprietà , 
che  non  poteva  farsi  senza  giusta  causa . il  Vescovo  che  vi  avesse 
proceduto  senza  compensare  la  Chiesa  del  pregiudizio  che  le  faceva 
agiva  nanamente , e pregiudicava  alla  propria  coscienza  (897). 
Harìssime  furono  perciò  le  complete  roanomisatoni  dei  servi  delle 
chiese  e dei  monasteri  (898).  La  chiese  le  accordavano  per  promo- 
vere  al  sacerdozio  i servi  y che  ne  fossero  meritevoli  ; ma  restava 
loro  il  gius-patronato , sicché  succedevano  nei  'beni  che  lasciava  U 
prete  così  manomesso  , quali  non  andavano  ai  parenti  di  sua  servile 
cognazione  che  rimanevano  nel  loro  stato  (899).  La  maoomissione 
data  dai  monaci  per  il  sacerdozio , o per  la  professione  della  vita 
regolare , rxin  dava  facoltà  di  prender  sacerdozio  secolare  (900). 
Tanto  era  lo  studio  di  conservare  i propri!  diritti . 

Il  Concilio  Toletano  IV,  tenuto  l’anno  633  sotto  la  presidenza 
del  dottissimo  Isidoro  Ispaleose , contiene  sulle  manumissioni  ec- 
clesiastiche regole , che  si  trovao  ripetute  in  altri  Coocilii  ed  a|>- 
provale  generalmente  in  Occidente.  Stabilisce  la  nullità  delle  roa- 
nomissioni  fatte  dal  Vescovo  che  non  compensi  la  Chiesa  per  questa 
diminuzione  di  patrimonio  (901):  permette  ai  preti  che  lascian  le 
cose  loro  alla  chiesa  o fanno  acquisti  per  la  chiesa , di  roanometler 
servi  ecclesiastici  riservando  il  gius  patronato  (902)  ; ordina  che  il 


(895)  ConcU.  Toletan.  III.  san.  589.  C«o.  SI.  Tom.  XIII. 

(896) 

(89T)  Condì.  UltsdenH.  aiHi.  590.  Cno.  I.  Tom.  XIV.  CODdt.  Agathense. 
ann.  506.  Can.  56.  Tom.  X.  Condì.  Aurcllanense.  ann.  511.  Can.  8.  Tom.  X. 
Condì.  Toletan.  IV.  ano.  S53.  Can.  68.  Tom.  XIV. 

(896)  L.L.  WMgoib.  Ub.  IV.  TIC  alt.  L.  7.  — Hianoa,  Da  bominiboa  pro- 
prila.Op.  Tom.  n.  Patt.  I.  Sect.  I.  J.  7. 

(899)  Condì.  Toletan.  IV.  ano.  655.  Can.  74.  Tom.  XIV. 

(900)  Uabilloh,  Anoalea  Beoedictin.  Ub.  IX.  ad  ano.  599.  p.  255.  Ton.  I. 

(901)  Can.  67.  Oneito  Concfllo  che  è nel  Tomo  XJV  daireditlone  regia  da 
noi  usata,  si  trova  anco  netta  splendida  edizione  delle  opere  di  Itidow  procurata 
a Roma  nel  1798  sotto  gli  aaspidi  dei  Cani.  U>rdruaiia.  Appendice  V.  Tom.  11. 
l canoni  di  questo  CoocUlo  furon  ripetuti  in  tutte  le  collealoni  ed  ebber  gene- 
rale autorità. 

(902)  Can.  69. 
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Vescovo , il  (}uale  intenda  dare  piena  manomissione  senza  riserva 
di  gius  patronato  ad  un  servo,  debba  compensare  la  chiesa  con 
due  servi  con  eguali  pecuiii  da  approvarsi  dal  concilio  (003)  ; ga- 
rantisce la  perpetuità  del  gius  patronato  ecclesiastico  sui  liberti 
e loro  discendenza  io  inGnito  (OOi);  mantiene  col  massimo  rigore 
la  revocazione  della  libertà  per  ingratitudine,  reputando  a titolo 
d' ingratitudine  il  ricorrere  ad  altrui  patrocinio , il  muovere  azione 
contro  la  chiesa , o il  render  testimonianza  contro  di  essa  (005)  ; 
da  queste  ultime  specie  d’ ingratitudine  non  è franca  la  libertà 
neppure  di  quelli  che  ebbero  manomissiooe  pienissima , libera  da 
gius  patronato  (906).  Lo  stesso  Isidoro  in  un  concilio  provinciale 
tenuto  a Spali  nel  619  aveva  messo  in  pratico  il  rigore  dell'azione 
per  la  ingratitudine  contro  un  liberto  (907).  È notato  dallo  stesso 
concilio  il  pio  uso  di  molti  maoomiseori  di  raccomandare  al  pa- 
tronato della  chiesa  i liberti  (908);  una  legge  di  Clotario  in  Francia 
fece  raccomandazione  generale  della  protezione  dei  liberti  alla 
chiesa  (909),  e si  trovano  di  fatto  non  |H>cbi  concilii  che  asaurnooo 
di  proteggerne  la  libertà  (940). 

S.  LVI.  DeUa  servitù  ai  tempi  di  Carlo  Magno. 

Questa  era  la  legislazione  che  trovà  Corlo  Magno . Nb  credo 
che  foBser  pochi  i servi,  mentre  vedo  notalo  che  il  celebre  Alcuino 
ne  possedeva  20  mila  sulle  sue  terre  (911).  Della  ragione  della  ser- 
vitù derivata  dal  peccato  avea  scritto  come  si  è avvertilo  Isidoro 
ispalense , uomo  di  pura  dottrina  e degno  di  antica  civiltà  ; e ri- 
peteron  lo  stesso  condili  e dottori  del  tempi  di  Carlo  Magno  e 
de’  suoi  discendenti , spiegando  l’ ordine  della  Provvidenza  nella  ser- 
vitù come  gli  antichi  Padri,  e traendone  le  stesse  regole  morali 


(90j)  C«D.  68. 

(90t)  Mem,  TO. 

(903)  Idem,  70.  71. 

(Stri)  Idem,  88. 

(907)  (k>ncil.  HIspalense.  ano.  619.  (^p.8.  Tom.  XIV.  e nelle  opere  Appeod. 
IV.  Tom.  II. 

(908)  Can.  72. 

(906)  Edictum  Càlotarli  II  Regis,  in  (Anelilo  Pariaienai  V.  ann.  B63.  $.  7.  in 
BaLOZii,  Capitular.  Frane. 

(910)  Condì.  Arcialense  II,  anni  A32.  On.  3.3.  Tom.  IX.  Condì.  MaliacoDeo- 
ae  li,  ann.  583.  Can.  7.  Tom.  XIU.  CoaciL  AfaOteoae  ann.  506.  Can.  <9.  Tom. 
X.  riferilo  anco  lo  Graiiaou,  Diti.  87. 

(911)  Mabillon,  Anoal.  Bcaedictio.  Lib.  XXVII.  p.  368.  Tom.  II. 
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dell’eguaglianza  spirituale  degli  uomini  appresso  -Dio  , mettendo 
avanti  gli  stessi  argomenti  della  libertà  spirituale  incomptftibihnente 
migliore  della  libertà  della  carne;  sicohb  nulla  fu  innovato  n^ia 
dottrina  912.  non 

Nella  pratica  nulla  fu  sostanzialmente  innovato  sotto  Cario  Magno. 
Durò  l’uso  di  ridurre  servi  i captivi  (913),  e la  libertà  di  Q-aspor- 
lare  ì servi  da  luogo  a luogo,  avendone  con  molta  durezaa  usato 
lo  stesso  imperatore  nel  traslocar  Sassoni  dalle  native  sedi  in  Fran- 
cia , e quei  di  Francia  in  Sassonia  (91  i).  L’  avidità  del  lucro  faceva 
durare  il  commercio  di  servi  cristiani  cogl’ infedeli  (915),  benché 
disapprovato  (916)  e punito  talvolta  col  ridur  servo  lo  stesso  iniquo 
mercatante  (917).  Ma  il  bisogno  dell’ agricoltura  , non  meno  che  lo 
impoverimento  delle  città  fecer  diminuire  nel  nono  secolo  il  numero 
dei  servi  non  addetti  alla  terra,  ed  alienabili  come  proprietà  : mo- 
biliari. Fu  certamente  un  bene  per  la  umanità,  c che  'doves  pro- 
durre col  tempo  immensi  beneiìzii , il  ridurre  quasi  tutti  I servi  a 
sedi  fisse  sicché  pochi  ne  rimanevano  verso  la  fino  del  nono  secolo 
che  non  fosser  casali  (918).  La  qual  cosa  facilitò  il  ridurre  a- re- 
gole le  obbligazioni  servili.  Il  che  si  osserva  fatto  spesso  per  motivi 
di  pietà  nei  testamenti  e nelle  donazioni , colle  quali  si  trasfèriva 
insieme  colla  proprietà  delle  terre  il  diritto  sui  servi , sui  coloni  , 
ed  uomini  liberi  che  erano  obbligati  a servire  a diverse  regolate 
condizioni  (919).  Tra  le  quali  è notabile  in  alcuni  documenti  la  coa- 


(9tS)  Condì.  'AqaisgrtnoMe  tnn.  SIS.  Cap.  104.  ripete  la  dollrina  di  l»i- 
doro  p.  8S4.  SS5.  Tom.  XX.  — Smeragdi.  Vie  Begli  Cip.  30.  p.  SI.  55.  ove  però 
«I  i una  bella  etorUtione  alle  mioomistiODi  : scrivevi  circa  il  790.  In  Spi- 
cilegio Dichcrj.  Tom.  IV.  — Frigmenl.  TaaaoDLrm  ADULiAiinrsif  Efiscopi  , 
De  omnibus  ordinibns  bujui  siecoli  p.  ItS.  Krirera  circa  ili'  814.  In  Spicilegio 
Dicberr  Tom.  IV. 

(915)  Anailei  Foldenses  id  inn.  TOt.  — Hils.  Elem.  Jnrii  Germ.  Lib.  1.  TU. 
I.  S-  30.  5t. 

(9U)  Hbitisi,  De  hominibus  propriis  Op.  Tom.  II.  Pir.  I.  Secl.  I.  $.  1.  — 
SisHosoi,  DisL  des  FriD{iis. 

(915)  CinoD.  Edit.  Sub.  Edgiro  Bege  S-  t3.  Conci!.  Mig.  Brlrinn.  p.  S55. 
Tom.  I. 

(9I(>)  Conci!.  Bbemense  inn.  650.  Tom.  XIV. 

(917) 

(918)  Charti  divislonli  Imperli  ann.  SOS.  $.  11.  riguardi  i seni  casali  roiiie 
parte  di  immobile,  e sembra  indicare  che  fosser  pochi  allora  i servi  non  casati . 
in  Baluiii,  Cap.  Frane. 

(9t9)  SOLOAHI,  Bill.  Passiniinen.  Nonasler.  Ub.  I.  $.  16.  p.  90.  — DcaAsin 
et  MAanivE.  Voler.  Script.  Honum.  Colirct.  Tom.  I,  p.  570.  — Tntamriil.  Ade- 
laid.  ann.  978. in  Doaiao  et  Mabtesi.  Thes.  Anecd.  Tom.  I.  p.  96-OS. 
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liizioao  di  tener  le. terre  a perfetta  mezzeria  (920).  lo  questo  bise^ 
di  servi  per  l' agricoltura  furon  proibite  le  alienazioni  per  fuori,  di 
stato  (921),  il  che  s’intese  poi  eoo  maggior  vantaggio  dei  servi , 
che  non  si  potessero  alienare  fuori  della  provincia  (922)  : fu  fatto 
intendere  altresì  ai  monaci  non  fosser  troppo  corrivi  nel  ridurre  mo- 
naci i propri!  servi,  onde  non  rimanesse  deserta  l'agricoltura  (923)  : 
non  si  accordò  dalla  Chiesa  manomissione  per  la  sola  assunzione 
degli-  ordini  minori , ma  unicamento  pel  sacerdozio , o al  p-ù  per 
gli  ordini  maggiori  ; sicché  il  ricevere  i minori  ordini  non  liberava 
il  servo  ecclesiastico  dalla  servitù  , nè  faceva  libera  la  prole  che 
generava  (92i) . Non  è da  credere  peraltro  che  cessasse  mai  l’uso  dei 
servi  addetti  ai  ministerii  domestici  ; ma  furono  minori  in  numero , 
come  si  diceva , dei  servi  rustici . Del  resto  si  legge,  che  i mona- 
sterii  si  prevalevano  anche  dopo  il  mille,  e molto  più  nella  età  dei 
discendenti  di  Carlo  Magno , dei  servi  ministeriali  come  di  giudici 
nelle  questioni  cui  potevano  dar  luogo  i litigi  o i trascorsi  delle 
famiglie  servili , ed  affidavano  pure  ai  ministeriali  l' onere  di  soste- 
nere i diritti  del  monasterio , combattendo  nei  cosi  detti  giudizi!  di 
Uio  (925). 

Meno  anco  i documenti  consentono  di  credere  che  si  seguitasse 
l'-'anlico  oso  dei  Barbari  di  avere  i servi  casali  a piccoli  poderi  . 
Siccome  vi  erano  dei  lati-fondi , cosi  vi  furano  anco  delle  numerose 
famiglie  destinate  a grandi  tenute  ■ Nelle  quali  s’  Introdusse  tra  i 
servi  lo  stesso  ordine  gerarchico  eh'  era  nelle  grandi  tenute  de’  ricchi 
Romani , e si  vider  servi  comandati  e puniti  da  servi  preposti  . Ri- 
mangon  sempre  i nomi  di  questi  servi  preposti , alcuni  dei  quali 
durano  con  analoghe  significazioni  nelle  lingue  e nei  dialetti  vi- 
venti (926)  . Ma  si  hanno  di  più  i regolamenti  di  Carlo  Magno  per 
le  sue  ville , o vogliain  dire  fattorie,  che  tolgono  ogni  dubbio  {927}  . 


(9ì0)  Tatameolum  Agonia  el  Adjuloris  Sancii  Martini  Turonen.  Canonicoriini 
ann.  819.  in  Dciasd  el  Uaitkii,  Thea.  Anecdol.  p.  90-35.  Tom.  I. 

(991)  Capital.  Caroli  Magni,  ann.  TT9.  $.  19.  in  Balozii,  Gap.  R.  Frane. 

(999) 

(935)  Capitalare  primnm  enni',S(K».  $•  9-  9.  in  BALnzii,  Cep.  R.  Frenr. 

(991)  Mabillos,  Annalea  Benedici,  enn.  10(>9.  Lib.  61.  p.  695.  Tom.  IV. 
(925)  Idem  , Aonelcs  Benedici,  enn.  Ilio.  Lib.  71.  p.  5S9.  Tom.  v. — 
Kpiat.  Wlbaldi  abbaili  Corbieni.  LXXVII.  CXLV.  p.  959.  550.  In  Odhasd  et 
Ma>tise,  Telcrum  Script.  Coll.  Tom.  II.  sono  srrllle  queste  lettere  nel  Ilio 
0 1 IA9  circa  . 

(996)  Do  Casgk,  Verbo,  .Massarius. 

(997)  Capiluitre  de  Tillis  Caroli  Magni  in  Balczii,  p.  551-510. 
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Allorché  si  iniligò  la  servitù  , queste  grandi  abituali  agglomerazioni 
di  uomini  sotto  la  dipendenza  di  un  padrone , furono  la  origine  di 
molte  comuni  rurali , siccome  vedremo  in  appresso  ; nel  tempo  di 
cui  si  ragiona  furon  fondamento  alla  indipendenza  dei  gran  proprie- 
tarii  dal  potere  sovrano  , ed  origine  alle  giurisdizioni  patrimoniali , 
come  in  altro  capitolo  fu  avvertito . 

La  nuova  nazione  dei  Sassoni,  le  consuetudini  della  quale  furono 
poi  di  tanta  autorità  in  Germania,  non  avea  quanto  alla  servitù 
prìncipii  diversi  dal  diritto  romano,  o dalle  leggi  degli  altri  Barberi . 
Essa  conosceva  e manteneva  con  somma  severità  la  distinzione  tra 
i liberi  ingenui,  i liberti  o uomini  di  origine  servile,  ed  i servi , di 
poco  reputando  migliore  la  condizione  dei  liberti  sopra  a quella  dei 
servi.  E rispetto  alle  cause  produttive  la  servitù  riconosceva  la  guerra, 
la  generazione,  il  delitto,  i debiti  e l’ assoggettamento  volontario  (92^. 
Questa  cosa  era  importante  a notarsi , perchè  non  sarebbe  dato  de- 
rivare dal  gius  romano  le  tante  condizioni  servili,  continuate  in  Ger- 
mania sino  quasi  ai  nostri  giorni , e delle  quali  in  seguilo  converrà 
discorrere  con  qualche  particolarità  . 

$.  LVII.  Leggi  di  Carlo  Magno  e dei  suoi  discendenti  su  i servi. 

Carlo  Magno , suo  padre  Pipino  e la  sua  discendenza , mante- 
nendo ai  popoli  I’  uso  della  legge  personale , ben  poche  mutazioni 
fecero  alle  leggi  sulla  servitù.  Nondioteno  conviene  qui  indicare  cosa 
aggiunsero  alle  leggi  lombarde . Provvidero  che  non  si  aggravasse 
la  condizione  degli  Aidii , nè  ai  potesse  esigere  de  loro  più  di  quello 
che  aveano  per  Lreuta  anni  prestato  (929);  intesero  a proteggere 
la  libertà  degli  nomini  liberi,  che  vivevano  sulle  terre  altrui  (930); 
intesero  anco  a favorire  il  matrimonio  dei  servi , togliendo  al  pa- 
ilrone  il  diritto  di  disciorlo{  931);  avrebbero  avuto  il  voto  di  togliere 
r assoggettamento  volontario  alla  servitù.  Difalti  Lodovico  Augusto 
iumullò,  0 almeno  ordinò  che  fossero  annullate  , quante  se  ne  tro- 
vava fatte  (932)  ; e Lotario  volle  che  l’ uomo  libero , che  si  faceva 

(938)  CapItuUre  de  Pirtibns  Saioaiae  ioni  789.  Ci)>U.  Snonom  TOT  io  Ba- 

LBIII  , P-  *T7. 

(939)  Cabou  Mach  , Lega,  id  Ug.  LongoSard.  — Pipisi  Rscis  , Lege». 

17.  — Lothabii  I,  Lega.  S-  tOO. 

(930)  Le  TUA  in  , I . Lega.  J.  85. 

(931)  r.ABOLi  Hagsi  , Legei.  $.  139.  e le  nule  del  Mi’batobi  , p.  110.  Rrr. 
Hai.  Script.  Tom.  I , Pari.  11. 

(95i)  Lddov.  adgoit.  Lego.  $■  a 
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servo  o per  delitto  o per  debito , non  pregiudicasse  allo  stato  dei 
figli  (933). 

Ma  che  potevano  le  leggi,  quando  non  era  forza  per  procurar- 
ne l'oaservanza?  L’assoggettamento  volontario  alla  servitù  se  non 
piena  almeno  media , crebbe  sempre  nel  IX  secolo.  Ne  erano  cause 
i debiti , il  bisogno  di  sottrarsi  alle  esazioni  fiscali , le  violenze  che 
i potenti  esercitavano  a danno  dei  liberi , ma  poveri  (93i).  Abbiamo 
bastanti  documenti  per  asserire , alcuni  uomini  liberi  essersi  fatti 
in  tutto  servi  per  volontà  (033).  Ma  abbondano  assai  più  i documenti 
per  rassoggettamento  alle  specie  di  media  servitù.  Di  questa  sorta 
erano  i commendali , gli  enfiteuticarii , gli  aidii  e gli  uomini  di 
masnada  (936).  La  proprietà  seguiva  la  stessa  fortuna  delle  persone. 
Kiccbè  pochissimi  rimasero  uomini  di  mediocre  stato  pienamente 
liberi  della  persona  , e possessori  di  terre  egualmente  franche  di 
ogni  obbligazione  inverso  i polenti . Il  vassallaggio  era  un  vincolo 
di  obbligazione , che  avea  origine  volontaria , e pesò  sulle  campa- 
gne e sulle  minori  città  e castelli , dando  a quelli , che  pure  erano 
una  volta  della  condizione  dei  privati , un  diritto  di  giurisdizione 
sopra  persone , che  erano  stale  pur  esse  della  condizione  dei  liberi 
uomini.  L’incremento  della  ragione  fendale  col  discioglimento  del 
poter  supremo  dell'impero  fu  un  aggravio  della  privala  libertà  dei 
cittadini . So  che  sarebbe  di  grande  ignoranza  il  confondere  il  vas- 
sallaggio colla  servitù , perocché  non  posson  confondersi  i diritti  di 
giurisdizione  con  quelli  di  dominio;  ma  questo  potere,  che  venne 
in  mano  dei  grandi  a pregiodizio  del  potere  sovrano,  mostra  quanto 
mal  difesa  fosse  in  quei  tempi  e quanto  debole  la  libertà  privata 
del  povero.  Il  che  viene  anco  dichiaralo  dalle  leggi , che  risguardano 
l’uomo  libero,  vivente  sulle  terre  altrui  siccome  incapace  di  render 
testimonianza  (937) , e però  di  condizione  men  che  onorata . 

Chi  poi  stimasse  avere  .la  feodalità  operata  la  trasfusione  dei 
servi  in  vassalli  s’ingannerebbe  assai , almeno  pei  secoli  X ed  XI. 
Si  trovano  difatti  nei  documenti  di  questi  tempi  bene  e chiaramente 
distinti  i diritti  a servigli  che  dipendevano  da  dominio  sulla  per- 
sona del  servo , ed  i diritti  che  aveano  origine  da  volontario  nesso 
delle  persone  al  suolo  o da  condizioni  imposte  nelle  manomis- 


(nss)  Lotbabu,  I.  Leges.  $.  87. 

(934)  Idem,  I.  Leges.  $.  29.  6G.  SO.  — Mobatobi,  Bota  al  S-  S9. 

(933)  Lotbabii,  I.  Leges.  $.  1. 

(936)  Mcbatobi,  Dhseri.  XIV.  XV,  — Oc  Cassb  «Ile  direree  parole. 
(9371  LoTn.tRH  , I.  Lego».  §.  62-85. 
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sìodì  (938J  ; dai  diritti  dipeodenti  dal  contratta  di  feodo  o vogliain 
dire  benefizio,  o dalla  giurisdizione  che  esercitata  a nome  regio 
SI  convertiva  in  privata  utilità  dai  signori  (939) . Ninno  nota  la 
trasfusione  della  servitù  in  vassallaggio  ; e se  ciò  può  essere  ac- 
caduto parzialmente  talvolta  per  bisogno  di  guerra , ma  con  molta 
moderazione,  abbiamo  per  certo  però  che  uomini  liberi  o per  ra- 
gione del  ricevimento  di  terre,  o per  bisogno  di  salvarsi  dalle  op- 
pressioni si  assoggettarono  al  vassallaggio  (eodale  conservando 
quella  maggior  libertà  che  i tempi  consentivano  (940) . 

La  pietà  e l' interesse  spinse  molti  a farsi  volontarii  servi  dei 
monasterii . Comparivano  davanti  agli  abati  colla  fune  al  colio , 
scotendo  dal  capo  quattro  danari  io  segno  di  servitù , e protestan- 
dosi volere  essere  insieme  colla  prole  servi  in  tutto  del  mona- 
stero' (9it).  Altri  oOenvano  sè  ed  i beni  ai  monasterii,  per  ricever 
li  stessi  beni  in  feudo  o in  cnHleusi , obbligandosi  a discretissime 
prestazioni  al  monastero  (942j.  Altri  si  davano,  ma  in  condizione 
di  media  servitù  (943).  La  pietà,  come  io  diceva,  fu  spesso  causa 
di  queste  volontarie  servitù , ma  spesso  ancora  il  bisogno  di  prote- 
zione . Dacché  a questo  modo  si  liberavano  dall’  esazioni  del  Osco , 
entravano  sotto  la  esclusiva  giurisdizione  dei  monaci  e potevano 


(938)  ViTRiAR.  iLLOSTRAT.  p.  9>!5. 987.  Tom.  II.  — DoUlitium  Adalsindis  del 
liXiO  in  Dosasd  et  MAanm,  Tom.  I.  p.lia  — Carta  di  donationedi  Agone  Coole 
del  IODI.  In  Spicileg.  p.  338.  Tom.  IV,  — Toatament.  di  Guiirrìdo  Conte  dei 
1035  in  Spicileg.  p.  A36.  Toni.  VI.  — Carta  di  Errico  I.  del  lOIA.  Certa  di  Er- 
rico ni,  del  1040.  — Soldati,  llisl.  Passiniancn.  Monasler.  Lib.  1.$.  17.  p.  31. 
Lib  TI.  S.  46.  P.  391. 

(939)  Teatam.  di  Errico  Conte  del  1098.  — SoLDASl.Hiat.  PaHinian.  Nonaai. 
Lib.  Ili . $.  3i.  p.  79-81.  — Constil.  Loduini  Abballa  de  piacilo  generali  ann.  1030. 
in  Ddbaiid  et  MABTiaE , Veter.  Script.  Monum.  p.  381.  383.  Tom.  I.  — Di- 
ploma Boberli  Principia  del  1097  . Dotalitium  Judiclae  del  4008.  Op.  cil.  p.  133. 
.'a». 

(940)  UonAToai,  Diaaerl.  XIII , p.  739-733.  — Goizot,  Basala  aur  l’hisloire 
de  Frtnce,  Eaaai  IV,  Chap.  3.  p.  357-343. 

(941)  Annal.  Benediclin.  aan.  1039.  Lib.  58.  p.  435.  Tom.  IV.  Eodem  Al- 
berto Abate  Raimbertua  quidam  libero  genere  ortua  , cum  oibil  baberet  ca- 
riua  qnod  Deo  oOTerret , aeipsom  Saoclo  Martino  iradidit  in  praeaenlia  Alberti 
Abslia,  omnemque  lam  nalam  quam  naaclloram  ei  ipao  progeniem  , ut  loto 
ause  «ilae  tempore  aervili  conditione  nionacbia  aerviret;  in  cujna  Iradilionis  ai- 
gnum  quatuor  denarioa  super  caput  proprinm  ponens  semetipsum  Deo  obtulil . 
Alii  ebordas  tignorum  aeu  camptnarum  collo  ano  circumdabant , et  prò  te- 
stimonio servitutis  quatuor  denarioa  de  proprio  capite  super  altare  Sancii  .Mar- 
tini ponebant. 

(943)  MuaAToai,  Diaaert.  LXVII. 

(945)  Maiillos  , Praefal.  in  Sec.  VI.  Benedici.  N.*  93.  9S. 


Digitized  by  Google 


CirMH;9  THWè  57:; 

spertrC  ’,  ohe-teMoM  peirsoM  e i«  cdse  «vosero  come  {ose  dorila 
Chiesa  rttpetta  maggiore , che  ee  fessero  state  rosé  di  poveVl 

•I  oJon  ofUiiiil  ,hi(!  i'.'):';''  i'  . 'i  r .‘.I  r/’’(io  - 

'.s  3i9e?o  tìoq  li::  w ej.  LVIH.  iNepiYoyo.  '• 

s;i.;'ri  no3  sni  :£  mij.-m.'  .■>  i"  --  -■  ‘J-.-'  -i  i V: 

> ’A'  «questo  rtfedé’ni'  piuttosto  aècresctmento , che  diminuzione  di 
serS'ith  dal  Mnò  alP  undectmo  secolo.  Il  guadagno  che  fece  I’  uma- 
nità fa  nel  dare  regola'SlId  prestazione  dei  servigli , poiché  le  ma- 
nomissioni solenni  e complete,  -menochè  pel  sacerdozio , si  fecero 
oghi  gterno  pMi  rare . Ma  fu  di  cristiana  pietà  T alleggerire  i pesi 
della  servitii  i sicché  in  sostanza  poteva  dirsi  migliore  la  condizione 
del  serVo , certe  di  vivere  de’  fratti  della  terra  e non  molestato  né 
dai  polenti  né  dal  Fisco , di  quella  del  libero  e povero , disperata- 
mente  ridotto  a vendere  a vii  prezzo  le  sue  sostanze  e cercare  pro- 
tettori ' 

,,.1...  1.  !1  , y..- 

'■  5.  LIX.  Secolo  Xf  e XII. 

'•  i 

Ebbe  incremento  h civiltà  éuropea  nel  secolo  XI , siccome  in 
altra  parte  di  questa  opera  abbiamo  esposto.  Ma  l'amor  di  scuotere 
il  giogo,  che  mostrarono  i potenti,  non  si  estese  alle  persone  di 
condizione  servile;  meno  anche  poteva  accadere  che  si  pensasse 
alla  liberazione  dei  servi , or  che  il  sistema  della  servitù  era  streu 
lamenta  connesso  colie  condizioni  economiche  della  società  . La  de- 
bolezza del  poter  regio,  e la  divisione  del  potere  di  fatto  tra  i 
nobili  0 feodalarii  potè  essere  favorevole  alle  fughe  dei  servi  mal- 
trattati , aicuri  di  trovar  terre  a condizione  di  libero  colonato  ed 
asilo  se  riuscivano  a sottrarsi  agli  oppressori.  Perocché  la  vindi- 
cazlone  dei  fuggitivi  dovette  riescire  sempre  più  difBcile  , quanto 
fu  più  debole  il  poter  regio . 

. Le  guerre  private , ponendo  ogni  gran  proprietario  nella  ne- 
cessità di  avere  uomini  armati , potevan  forse  esser  cagione  di  ri- 
durre a condizione  di  media  libertà  quelli  che  prima  eran  servi , 
o dar,  modo  almeno  ai  libéri , che  si  raccomandavano  altrui  ob- 
bligandosi a servigli  miliUri,  di  schivare  il  giogo  della  servitù  mai>-- 
tenendo  iLpraprio  stato  ^ 

é*  » • ,1.  ‘ 

(Mi)  Formule  Baluzieoe,  Form.  XXXI.  colle  ooie  del  Beluzio  in  Coll.  Bitlo- 
rleni  de  Frence  Toni.  IV.  , 

(945)  Conrentot  Tlcinensti  enn.  853  Cep.  3.  — Condì.  Ticinen.  enn.  835. 
p.  704.  Tom.  XXI.  — Cenonet  Anonlnii  ei  enUiguo  MS.  Ani.  Augustinl  Cen.  5. 
p.  70S.  Tom.  XXIV.  — Boasuzeii,  ile  jiire  et  slelu  bom.  propr.  S^cl.  I.  $.58.  !.. 

Furli  II.  3j 
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I diritti  della  proprietà  territoriale  altraasero  quelli  della  giDriadi- 
zione  sulle  persone  che  vivevano  sulle  terre  altrui,  il  bisegnOidella 
difesa  léce  che  i coltivatori  non  istesscro  a piccoli  poderi  • ma  rac- 
colti in  molti  sopra  grandi  tenimenti  di  terre.  MolUplici  erano  le 
relazioni  dei  coltivatori  di  terra  , o abitatori  sulla  terra  altrui,  col 
padrone  di  essa.  Alcuni  erano  servi,  altri  coloni,  allri  obbligati  a 
servigio  militare  ; ma  insomma  non  era  obbligazione  civile  .dipen- 
dente da  contratto , che  non  importasse  qualche  assoggettamento 
della  persona.  Nella  mente  dei  dominatori  prevaleva  l’ idea  di  con- 
siderare gli  abitatori  delle  terre  come  un  accessorio  delle  mede.sime, 
e quasi  un  appendice  della  proprietà . Nondimeno  nei  documenti 
posteriori  al  mille  sino  al  tredicesimo  secolo,  seguitano  ad  esser  ben 
distinti  i servi  dalle  altre  specie  di  uomini  o obbligali  all’ agricoltu- 
ra , 0 tenuti  a servigli  militari , o obbligati  semplicemeote  a fedeltà 
e prestazioni  in  generi  o in  danari  per  ragione  delle  terre.  (946) 

Le  Assise  di  Gerusalemme  dimostrano  (947)  che  nulla  di  soslau- 
ziale  fu  mutato  alla  legislazione  sui  servi  ; e se  sì  prescinda  da 
alcune  disposizioni  per  moderare  il  diritto  dì  vita  e di  morte  (948), 
nessuna  disposizione  generale  per  l’abolizione  o diminuzioae  della 
servitù  si  trova  anteriormente  al  XIII  secolo.  I formularii ,, c«in- 
pilati  per  l’ uso  dei  Notarì  dopo  il  risorgimento  degli  studii,.  del 
diritto  romano , contengono  le  formule  delle  manomissioni  (949), 
di  legati  di  libertà  (950) , e di  contrazioni  di  volontarie  servitù  (9)54) 
a seconda  de’costumi  de’ secoli  precedenti.  Nè  mancano  alti  dell’X), 
del  XII  e del  XIII  secolo  (95S) , che  attestino  della  uniformità 
della  pratica.  Il  dar  libertà  donando  il  peculio  o patte  di  esso,  ed 


(lU'i)  VlTtiAalM  ILLOSTBATOS , p.  367.  913.  379.  Tom.  II.  — Mar.vi  ( Sigillo 
Vili . S.  I.  Tom.  I.  Sigillo  IV . documenti  di  vendile  del  lOOS. 

(947)  Assiea  di  Gerusalemme.  Bassa  Corte  Cap.  15.  16.  5!i-54.  183-190.  913. 
933.  i vero  che  non  si  parla  che  di  servi  Saraceni , e che  pare  che  II  servo 
Saraceno  focendoai  cristiano  avease  diritto  olla  liherià  ; ma  sulla  servitù  sì  ri- 
tengono le  massime  stesse  che  avean  dominalo  a principio  del  medio  evo 

(948) 

(949)  Formuisrium  Insirumenl.  Cod.  Maglitbechiano  Clasa.  XXIX.  906. 
p.  57.  Ooealo  eodice  al  quale  il  Targioni  assegna 'l’eU  del  XIII  Secolo,  né 
può  certamente  essere  interiore , è molto  imporlanie  per  la  materia  livel- 
larla . 

(930)  Formular,  eli  p.  39. 

(951)  Formular,  cit.  p.  38. 

(959)  Manomissione  del  1139.  altra  del  1085.  negli  spogli  del  Seualor  Carle 
Strozzi  Cod.  Hagliabechiiuo  Class.  XXXVII.  Cod.  1998.  p.  38.  39. 
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il  ridurre  a regola  certa  i servigli  fu  reputata  cosa  pia  (ttss) a>a 
000  di  uso  generale  nei  secoli  XI  e XII. 

Pertunati  per  la  libertà  personale  furono  i aecoli  XIII  e XIV , 
massime  in  Italia . Ma  prima  di  venire  a discorrere  delle  cose  di 
questi  due  secoli  mi  è d’ uopo  criticamente  esaminare , se  sia  mai 
esistita  nei  mondo  civile  romano-barbarico  la  bestiai  consuetudine  , 
che  dicono  diritto  del  Signore . 

t • 

§.  LX.  Delia  redenzione  delle  prime  notti  del  matrimonio . 

È-  da  sapere  pertanto  essere  volgare  tradizione  che  la  tassa 
dei  matrimonii , pagata  iu  Scozia  , io  Francia  , nel  Belgio  ed  in 
Piemonte  sotto  i nomi  di  Marketa,  Cttlagium,  o Cullage  e Cunnag- 
gio  dai  vassalli  al  signor  feodale , stia  a rappresentare  ìa  redenzione 
dal  diritto,  che  avea  il  padrone  della  signoria  di  cogliere  il  fiore 
della  virginità  delle  spose  sue  vassallo  la  prima  notte  del  matrimo- 
nio (9S4) . 1 poeti  e romanzieri  hanno  accarezzata  questa  tradizione, 
che  più  idonei  tesUroonii  accertano  essersi  lungamente  mantenuta 
nel  popolo  (955) . Riferisce  anco  il  Boerio , senza  che  mi  sia  dato 
giudicare  se  meriti  fede , la  decisione  che  condannò  un  laidissimo 
prete , che  pretendeva  godersi  le  prime  notti  delle  vassalle  come  a 
lui  dovute  per  diritto  signorile  (956) . Ettore  Boezio  (957)  e Giorgio 
Bucanano  (958) , scrittori  delle  tradizioni  scozzesi  da  essi  esposte 
per  istoria  con  pochissima  critica , danno  merito  al  Re  Malcom  111 
di  avere  abolito  ad  insinuazione  della  Regina  Santa  Margherita  la 
bestiai  consuetudine  dei  grandi  di  pretendere  il  godimento  delle 
prime  notti  delle  vassalle , introducendo  invece  la  tassa  di  reden- 
zione che  dicono  Marketa  in  Scozia.  Attribuiscono  questi  scrittori 
r invenzione  del  diritto  signorile  alla  prima  notte  ai  Re  Eveno  111 , 
quale  si  dice  che  regnasse  sugli  Scoti  pochi  anni  avanti  G.  C. 
Ma  osserverò  che  il  confessore  della  santa  regina  Margherita , 


(9M) 

(SSA)  Do  Gassi,  Glofuriom,  Verbo  MsrkeU  M Coilsgium  : alla  (parola 
Marketa  II  Du  Cange  colle  note  del  Benedettini  è pleninlmo . 

(9Ó5)  PAFBBaocaios , Nota  in  vita  Sancii  Foranni  Abatif  Walelodorensir . 
Acla  Sanctorum  óO  Aprilla  Tom.  III.  p.  Sii. 

(936)  Do  Casob,  Verbo  Marketa.  Bobbios,  Dee.  il7.  N*.  17. 

(957)  H.  Bobtids,  Scotorum  Histor.  Lib.  XII.  p.  160.  Ed.  Paris,  1375. 

(958)  G.  Bdcbasasi  , Ber.  Scoticar.  Hial.  Vii.  il.  IV.  I£, 
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i>  <]aate  regnò  con  Malcom  III  dal  1070  al  4093  (959) , non  parla 
addito  (li  questa  importantissima  riforma  attribuita  alla  Santa  Re- 
gina , mentre  disctnre  assai  a lungo  di  quanto  essa  fece  a sollievo 
de’  poveri , e per  riscattare  i captivi  (960) , e delle  riforme  che 
furono  per  lei  operate  nel  Regno . Nessuno  scrittore  degno  di  fede 
parla  nè  della  pretesa  riforma , nè  del  preesistente  abuso . Il  perché 
senza  diflIìcolUi  reputo  favoloso  quanto  cootiene  la  tradizione  po- 
polare. Una  lassa  sui  matrimonii  la  trovo  percetta  dai  padroni  sulle 
persone  di  condizione  servile  o semiservile  nei  seot^i  VI , Vili , IX  . 
X,  XI  (961)  ; la  vedo  mantenuta  anco  nelle  età  posteriori.  Era  ciò  in 
perfetta  coerenza  colia  necessità  del  consenso  del  padrone  pei  matri- 
monii  delle  persone  servili , e coll’  uso  costante  dei  tempi  di  mezzo 
di  non  prestare  alcun  consenso  senza  percipere  una  lassa . Osservisi 
piuttosto  che  questa  tassa  suppone  abito  di  esigere  servigli  regolati, 
e di  permettere  al  servo  il  godimento  del  peculio.  Però  a mano  a 
mano  che  ai  alleggerisce  il  giogo  della  completa  servitù , riducen- 
dosi a modo  certo  i servigii,  dovette  anco  crescere  l’ uso  delle  tasse. 
Non  è poi  da  trala  se  are  l’ avvertenza , che  la  Marketta  o il  Culla- 
gium  pagavansi  al  signore  da  persone  costituite  in  sola  dipendenza 
di  vassallaggio  per  ragione  delle  terre , ma  libere  delle  persona  1969); 
e ciò  può  sfinegare  come  alcuni  dissero  questo  diritto  una  nuova 
ed  intollerabile  servitù  a chi  avverta  alla  data  dei  documenti , che 
giusto  si  riferiscono  al  tempo  nel  quale  indebolito  al  sommo  il  poter 
regio  crebbe  il  potere  dei  grandi , che  poi  ai  disse  potere  feo- 
dale  (963). 

Non  è mai  stata  tanta  ignoranza  nel  mondo  cristiano  da  per- 
mettere che  gli  uomini  si  accecassero  al  segno  da  creder  diritto 
signorile  il  godere  le  prime  notti  delle  serve  o delle  vassallo , nè 
tanta  incuria  dei  costumi  da  lasciare  senza  tentativi  di  repressione 
una  bestiale  consuetudine , che  oflendeva  insieme  e la  ragione  na- 


(059)  Ari.  de  verifier  le*  date*  p.  84.  SS.  Tom.  Il . Perl.  II. 

(960)  Acla  Sanetomm  10  Junli  tiu  SaocUe  Mtrgberiue  Rcfiete  Scolornm , 
tuclore  Tbeodoro  monaco  eonfaaiore  ipaiua.  Tedanai  I capitoli  9.  S.  Tom.  II. 
Fa  ipecie  I’  allacinamenlo  del  Sommo  l^pebrochlo  elle  peglot  '331.  che  mole 
ioneitere  I diaconi  iM  Buceoaoo  e del  Boezio  colte  mirailaac  lemplke  e chiara 
del  coofesiore . 

(901)  Gbkobii  HAani , Epiil.  I.  44.  Ed.  PariaHs,  170S.  — Ceoftll.  Leduini 
Abbeiis  del  lOSa  in  Dobard  el  Mabtkiib,  Veter.  monum.  Colle.  Tom.  1.  p.  387. 
— Du  Caìioi  , UirilBgglum  , Cttlagium.  '■ 

(90S)  Do  Canob,  Merltaggium,  Calegiam.  .-r 

(963)  Idem  , Markeli  : riporla  1 docomenU  . 
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turale  e la  dignità  del  i sacramento . Però  l’ assoluto  sileazto  4ai 
conci!  ii  e degli  scrittori  ecclesastici  è argomento  esclusivo  valnta- 
bilissimo.  Lo  è tanto  pò  ove  si  avverta , che  giusto  nei  secoli 
della  maggiore  ignoranza  si  fecero  i maggiori  sforzi  per  rendere 
rispettato  dai  padroni  il  roatrinoonio  delle  persone  di  condizione 
servile  (964) . 

Abbiamo  dei  secoli  VII,  Vili,  IX  e X molti  documenti  anglo- 
sassoni  destinali  alla  comune  istruzione  del  clero  e del  popolo , nei 
quali  rispetto  alla  santità  ed  inviolabilità  dei  matrimonio  di  qual- 
sivoglia condizione  di  persone  sono  ritenuti  e spiegali  gl’  invariabili 
principii  del  cristianesimo  (965) . Abbondano  anche  questi  stessi  do- 
cumenti di  minute  descrizioni  dei  tanti  svariati  modi  di  peccare 
contro  il  sesto  precetto  (966) , e di  regole  sull’  onesto  e casto  uso 
del  matrimonio  (967) . Dominano  non  solo  le  idee  che  ogni  carnale 
conginngimento  fuori  del  matrimonio  è colpevole  (968) , ogni  vio- 
lazione dei  diritti  maritali  è delitto  (969),  ma  tanto  è poi  il  rispetto 
alla  dignità  del  sacramento,  che  sono  i coniugi  confortati  ad  aste- 
nersi dall'  uso  del  matrimonio  nella  prima  notte  (970) . Pare  im- 
possibile, che  mentre  si  entrava  in  tante  minuzie  su  queste  materie, 
potesse  sfuggire  inosservata  la  consuetudine  del  diritto  del  Sonore 
se  fosse  esistito.  Non  maneavaoo  i vescovi  nè  di  potere  , nè  di  ar- 
dimento nel  comandare , che  i padroni  non  obbligassero  i servi  a 
violare  la  legge  di  Dio . lo  trovo  infatti  ripetuto  in  piò  leggi  avqr 
diritto  a proclamare  la  libertà  il  aervo  che  fosse  stato  obbligato 
dal  padrone  a lavorare  in  giorno  festivo  (971).  Nè  varrebbe  l’op- 


(964) 

(965)  RespomionM  Saneli  Gregorii  ad  AogutUnom  ann.  601.  riporlaio  anco 
da  Seda  . SI  legge  cen  Inlerpolaitoal  ; ina  <}iial  ai  legge  al  prraeote , Iqgevani 
eneo  Intorno  al  1000.  In  Coneitia  Magnae  Brìtanniae  el  Hlberniae.  EdenL  Wil- 
kiu< , Londini,  1757.  Toro.  I.  p.  21-24.  Synodus  Saneti  Palrlcll  [in  Hjbefnn 
p.  3.  a. 

(966)  Poenitentlale  EcbertI  I.  3-tS.  p.  IIT-tl9.  • Oonell.  N.  Brilennlae  Tom.  I.  — 
Legea  Eec:  AKIrtdl  Magni  Gap.  7.  8.  p.  192.  Conci!.  M.  Brilann.  Tom.  I. 

(967)  Poenlteniiole  EcbertI  I.  26.  p.  120.  — Cenenea  editi  aiib  Edgsro  Rege 
Con.  24.  p.  228  roodna  iroponeniH  poentienUam.  S-  SSi  p.  254. 

(968)  Poenileotiole  EcbertI  I.  19.  II.  9.  — Canonea  edIU  anb*  Edgaro  Rege 
Can.  21. 

(969)  Epitt.  BottiOicil  Mogunlon.  Arehiep.  Cene.  M.  BrHan.  Tom.  I.  p.  90. 
Pocnilentlale  Erberil.  loc.  eli. 

(970)  PoenilenUale  Erberli  Arcfa.  Eboracenaia  II.  20.  21.  p.  129.  — Canone! 
edili  fub  Edgaro  Rege  anno  9S0  clieilar  Can.  24  p.  226; 

(971) 
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poire  che  i documenU  anglo-sasaoni- non  risguardano  la  Scoaia; 
imperocché  nelle  cose  di  religione  gli  Scoti  ebbero  istrusione  dal-' 
r Irlanda  e comunicazioue  coll'Inghilterra  avanti  il  sesto  secolo, 
e dopo  (972J  vi  furon  tra  loro  uomini  dotti  che  erano  stati  ad 
istruirsi  sul  continente  (973)  ; e per  quanto  allora  la  Scozia  si  re- 
putasse costituita  alla  Qne  del  mondo , pure  la  sollecitudine  de'  ro- 
mani pontefici  non  dimenticò  quel  reame  (97i) , nè  si  ^tna4asciò 
occasione  di  procurare  che  i Pitti  e gli  Scoti  si  riducessero  io  tutto 
alle  consuetudini  della  chiesa  romana  sulla  celebrazione  della  Pasqua, 
facendosi  anco  solenne  e grave  discussione  su  questo  articolo  (975)  ^ 
Sappiamo  altresì  che  ai  principii  del  terzo  secolo  gli  Scoti  rice- 
vettero il  cristianesimo  ; e per  gli  antichi  documenti  che  ci  riman- 
gono del  V secolo  comuni  alla  Scozia  ed  all'  Irlanda  rilevasi  che 
la  emenda  dei  costumi  pagani  non  fu  punto  trascurata  (976) . Ve- 
neratissime  in  tutti  e tre  i regni  della  Gran-Brettagna  furon  sempre 
le  risposte  di  Gregorio  Magno  a Sant'  Agostino , che  contengono 
purissima  la  dottrina  sul  matrimonio  (977).  Sicché  quando  pure 
fosse  vera  la  tradizione  sulla  barbara  legge  del  re  Eveno  (978);  era 
impossibile  che  durasse  nei  tempi  cristiani , e non  cedesse  a queiio 
spirito  di  costumatezza  , che  il  cristianesimo  predicato  in  Scozia 
con  molta  semplicità  potè  introdurre . Si  aggiunse  di  più  che  gli 
Scoti  ed  i Pitti  erano  popoli  sommamente  amanti  di  libertà  , im- 
pazienti persino  dell'  ord  inalo  potere  dei  re  (979) , ai  quali  occorse 
predicare  , e non  sempre  con  gran  successo,  il  rispetto  e l'ossequio 
alle  legittime  potestà  (980) . E dopo  ciò  si  giudichi  se  é probabile 
che  questa  nazione  sopportasse  una  servitù  repugnante  alla  ragione 


V 

(972)  Gildas  (APizntis  ; De  eicid.  et  cooquetl.  BrMeno.  io  Rer.  BriUnair. 
Script.  Veluslior.  Hidelberg.  1587.  — Syood.  Wigorolen.  Coocil.  U.  BriUODiie. 
Toid.  1.  p.  25  e teg. 

(975)  Concil.  M.  Britanoiie.  Tom.  I . p.  58.  40. 

(974)  Bkoa,  HItt.  Eccles.  Augi.  U . 19. 

(975)  Bazos.  Ad  iDD.  664.  — StnodM  Pberentli  «ani  664.  p.  58-40.  — coo- 
cilium  Boralo.  BrUiooic.  ioni  679.  p.  44-18.  — Epiitoli  Ceolfiidi  AbbiUi  id 
?listaouin  Begem  Pictorora  prò  Cilholin  Patelle  et  romioa  loDwri  p.  75-79 
inol  714  clrcper. 

(976) 

(977)  Beaponiionn  Sancii  Gregorii  id  Angudinun  ano.  601.  — Fcicir. 
LIV.  9. 

(978)  H.  Bobthiiii  , Seolor.  Uiit.  Lib.  X . 2.  260.  Ed.  Parti.  1575. 

(979)  Gildai  iapiutu,  Op.  cil.  $•  <9.  — Tacito,  Vita  di  Agrtceta.  $.  XII. 
(960) 
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naturale  ed  alla  religione  di  un  sacrameoto  per  tanti  secoli , quanti 
ne  corrono  dal  favolofio  re  Eveno  III  alla  regina  Santa  Marghe- 
rita. Questa  nazione , che  circa  alla  metà  del  IX  secolo  rimase  vit- 
torìona  de' Pitti  ed  ordinò  le  cose  religiose  e civili  nei  concilii  dei 
magnati  e degli  ecclesiastici  dalla  metà  dell’  TlII  secolo  alla  metà 
dell’ XI  (9841,  non  avrebbe  potuto  comportare  la  consuetudine  che 
si  vuole  abolita  dalla  Regina  Margherita.  È vero  che  non  ci  riman- 
gono gli  atti  sinceri  delle  diete  o concili!  nazionali  ; perocché  le 
leggi  Malcapine  attribuite  a Kennet  II,  e che  il  Boezio  traducen- 
dole alla  sua  foggia  riferisce  (982),  non  hanno  altre  testimonianze, 
che  la  costante  tradizione  dell’  età  posteriori  (983).  Ma  l' equità  di 
cotesle  leggi  e l’ordinamento  pubblico,  che  esprimono  e che  cer- 
tamente era  in  pratica  avanti  il  mille , porgono  altrettanti  argomenti 
esclusivi  della  bestiale  consuetudine  della  quale  è discorso . 

Ove  poi  non  della  Scozia , ma  del  continente  europeo  occorresse 
ragionare , a più  forte  ragione  varrebbero  gli  stessi  argomenti . 
Perocché  in  niun  secolo  sul  continente  è difetto  di  concilii  e di 
uomini  dotti  e pii , pronti  a maledire  i nuovi  vizii  o i resti  delle 
consuetudini  pagane  dei  barbari  che  occupavano  le  terre  del- 
r impero. 

$.  LXI.  Secolo  Xlll.  — Incremento  della  potenza  delle  città 
favorevole  allo  svincoUmento  delle  pertone. 

Nel  XIII  secolo  crescendo  la  potenza  delle  città  italiane  che 
aveano  assunta  forma  di  Repubblica,  una  guerra  sistematica  si 
mosse  al  potere  dei  nobili  che  signoreggiavano  nelle  campagne . Il 
territorio  delle  città  si  estese,  e si  aumentò  con  esso  il  numero 
degli  uomini  liberi . La  popolazione  di  molte  città  crebbe  oltremodo 
dalla  fine  del  secolo  XII  e tutto  il  XIII,  sendo  molta  facilità  nello 
accogliervi  gli  uomini  che  venivano  dalla  campagna , che  tutti  non 
orano  nè  nobili , nè  liberi,  ma  collo  stare  in  città  acquistavano  stato 
civile  e cittadinanza . Indica  assai  sdegnosamente  I’  Alighieri  (984) 
questa  maniera  di  aumento  della  cittadinanza  fiorentina  ; e con 


(981)  Cl.  Viri  Tu.  Isruii  Scoto-Britansi  , Epidola  de  veteri  apud  Sco- 
loi  babendi  Sjnodut  modo,  ad  editorem  conciMorum  Magnae  Brltanstae  et  Hi- 
berniae.  p.  XXVIII.  Condì.  Tom.  I. 

(983)  H.  BocTBiea,  X.  p.  900.  301.  ad  aon.  840. 

(983)  Concilia  Magnae  BriUonlae  et  ilibemiae.  Tom.  L p.  IT9. 

(OSA)  Paradiso  XVI. 
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eguale  silegno  vedeva  Lapo  di  Castiglionchio  nel  43S7  circèr  sedere 
nei  magistrali  i discendenti  de' fedeli  e dei  servi 'def'^  suini 
ri  (985).  Le  declamazioni  del  vescovo  di  Laon,  già'  ad  altro ‘lut^ 
riferite  per  intero  (986),  mostrano  quanto  si  reputassérò  -fatàli  ai 
diritti  dei  padroni  sullo  persone  di  condizione  servile  te  cHlà  che 
prendevano  forma  di  reggimento  municipale  ; le  quali  erano'  fóiJili 
ad  accogliere  e prestar  sicurezza  ai  fuggitivi.  * ^ " 

Nei  grandi  reami  di  Francia  e di  Lamagna , nei  quali  il  potere 
feodale  ed  il  regio  si  mantennero  forti  e per  essi  rimase  sempre 
qualche  potenza  al  diritto  generale  del  regno  , fu  ridotto  a giu- 
risprudenza r asilo  che  le  terre  franche  prestavano  alle  persone 
di  condizione  servile.  Perocché  alcune  città , come  Lubecca  ed  altre 
della  Lega  del  Baltico,  ammisero  la  vindicazione  della  persona  di 
condizione  servile  per  un  anno  ed  un  giorno , volendo  che  passato 
questo  tempo  essa  prescrivesse  la  libertà.  Questo  gius  si  trova  con- 
fermato da  diversi  diplomi  imperiali  del  XIII  secolo  (987) , e fu 
imitato  da  potenti  città  della  Francia  (988).  Le  meno  potenti  co- 
munità , istituite  nei  piccoli  borghi  o villaggi  dai  Conti  o dai  .Mo- 
nasteri, dovettero  dare  più  estensione  alla  vindicazione  delle  persone 
di  condizione  servile,  ma  tuttavia  sempre  qualche  cosa  fecero  per 
■stabilire  la  prescrizione  della  libertà  (989). 

In  Italia  le  cose  procedettero  meglio  ovunque  la  porte  Repub- 
blicana fu  più  forte.  Imperocché  sendo  nel  XIII  secolo  raro  che 
le  città  fossero  in  pace  coi  feudatarii , quasi  per  diritto  di  guerra 
si  accolsero  i fuggitivi , si  favorirono  coloro  che  invocavano  la 
protezione  delle  città  contro  i signori.  Cosi  la  guerra , antica  ori- 
gine della  servitù,  valeva  in  Italia  a procurarne  lo  scioglimento, 
facendo  diIBcile  la  vindicazione  di  quelli  che  si  sottraevano  ai  loro 
padroni,  e rendendo  necessario  di  dare  le  armi  a molli  che  in  istato 
pacifico  avrebber  servito  alla  gleba . S' intende  poi  facilmente  come 
la  dipendenza  dell'  uomo  armato  non  possa  esser  servile.  La  pace 
portava  per  lo  più  a restituire  per  riscatto  di  denari  i captivi , 
sicché  la  servitù -per  causa  di  guerra  venne  a cessare . 


;ess)  Laro  di  CatTisttoacHio,  BpliL  SS.  p.  44.  4S. 

(sas)  FLRoay,  LITI.  $.  is. 

(S87)  Biiif.  0«  praracriptioDo  anotli  iaiiflubeeenate  a Joie  comsmnl  dlrer- 
M.  Op.  Tom.  VI.  g,  13.  14. 

(088)  . . . 

.989) 
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Lo  spirilo  d'imitare  nel  reggimento  del  comune  le  forme  della 
Hepubblica  romana  si  estese  anco  nelle  piccole  terre  e nei  minori 
castelli.  Si  vedono  infatti  in  questa  età  ordinati  i comuni  di  uomini 
che  si  gloriavano  di  essere  liberi  ed  ingenui , eziandio  in  quei  ca- 
stelli , che  a titolo  di  feudo  appartenevano  a qualche  dinastìa  (990). 
Questi  comuni  imploravano  l'aiuto  dello  grandi  città,  e trattavano 
la  rovina  del  potere  de' loro  signori,  contro  i quali  furono  per  lo 
più  vittoriose  le  armi  repubblicane  . 

La  ricchezza  delle  città,  fondata  sull’industria  e sul  commercio 
nesciva  non  meno  delle  armi  fatale  al  potere  dei  grandi  e favore- 
vole alla  libertà  individuale . Frequenti  sono  gli  acquisti  a danaro 
di  terre  con  fedeli  ed  uomini  di  condizione  servile  per  vendite  fatte 
per  bisogno  dai  feudalarii  alle  città  lìbere  (991).  Le  quali  qualora 
non  avessero  danari  da  impiegare  in  compre  procuravano  che  al- 
meno si  acquistassero  le  terre  coi  servizii  dai  vescovi  e dalle 
chiese  (992)  ■ Si  sa  che  anco  per  la  giurisprudenza  dell’ età  pre- 
cedenti , la  dependenza  dalla  repubblica  o dalla  chiesa  era  già  uno 
stalo  più  vicino  a libertà  del  servigio  di  privali  propriclarii . Ma  non 
isfuggì  alle  repubbliche  essere  al  sommo  pericoloso  per  la  libertà 
comune  il  permettere  la  servitù  civile.  Quindi  tra  i modi  di  guerra 
usaron  pur  quello  di  costruire  de’ castelli  fortificati  in  vicinanza  dei 
feudi  per  dar  franchigia  a quelli  che  vi  prendessero  asilo.  Si  vuole 
che  questa  sia  la  ragione  della  edificazione  delle  terre  che  hanno 
nome  di  Castelfranco  (993) , nome  non  infrequente  in  Italia . 

Ciò  che  accadde  in  Italia , avvenne  pure  nella  Svizzera  , ove  la 
libertà  delle  città  riesci  fatalissima  al  potere  dei  nobili.  Sicché  quella 
regione  che  in  antico  era  piena  di  servizii , videsi  quasi  affatto 
libera  di  servi  nel  secolo  XVI  per  effetto  delle  politiche  rivoluzioni 
del  XIII  (994). 

Non  mancano  poi  nobili  atti  legislativi  delle  città  italiane  , che 
meritino  di  essere  specialmente  ricordali  nella  storia  della  servitù. 
Notissima  è la  legge  di  Bologna , che  riporterà  usando  le  parole 
del  Ghirardacci.  « Nel  medesimo  anno  1236  occorse  un'altra  cosa 
<t  degna  di  memoria , e fu  questa . Ritrovandosi  in  Bologna  e nel 


(990)  Maccioni  , Difesa  del  dominio  dei  Conti  della  Gberardesca . 

(991)  AmiinaTO,  Storia  della  famiglia  dei  Conti  Gnidi,  p.  19-18. 

(999)  Bonanmi , Diacono  della  Chiesa  e dei  Vescovi  BorenUnl.  p.  B19-5U. 
(99S)  Rnerm , Diahmario  gaograGeo-Baleo-florieo-tlatistico  della  TMcana  , 
all’  Art.  Castel  Franco  di  Sopra . 

(994)  VAMANOt,  Farrago  AnUqnit.  alemannic.  Uh.  Illv  p.  63. 
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a cOTtado  gran  numero  di  servi  e serve  venduti , cbe  a forza  eran 
« tenuti  in  così  miserabile  servito  senza  aver  lor  peccato,  a’ pa- 
ci droni  fa  pagalo  il  prezzo,  e li  servi  furono  dal  popolo  liberati 
I e descritti  tra  li  Fumanti  ( così  erano  chiamati  ) : e la  cosa  fu 

• fotta  in  questo  modo  ; Bonaccursio  Prefètto  del  popolo  alti  25 
« Giugno  rauDÒ  gli  Anziani , Consoli,  Maestri  delle  arti  e delle  ar- 
ie mi , con  tulli  ì Consiglieri  così  del  piccolo , come  del  gran  Con- 
a sigilo , e propose  loro , se  si  contentavano  che  li  servi  e serve , 
I che  appartenevano  al  Comune  e popolo  di  Bologna  , fossero  come 
« tulli  gii  altri  abitatori  tanto  nella  città  , come  fuori  nel  contado  , 

< 0 fossero  liberi.  Tutti  si  contentarono.  Laonde  tanto  si  pubblicò , 
« che  se  queRi  che  avean  servi  o serve  volessero  dare  la  potestà 

< al  Pretore  ed  al  Prefetto  del  popolo  di  venderli , ciò  si  farebbe. 
« E fatto  il  compromesso  dall’ una  e dall'altra  parte  il  Pretore, 
> ed  il  Prefetto  aili  36  Agosto  pronunciarono  nel  Consiglio  generale 
« e speciale , che  i delti  servi  fosser  comprali  dieci  lire  per  cia- 
9 SCUDO  essendo  di  anni  fi,  e quei  di  manco  lire  otto:  il  qual 
« danaro  fosse  sborsato  dall’erario  ai  padroni  con  tre  pensioni , e 
« che  i servi  liberati  fosser  descritti  nel  libro  de’Fumanti,  ed 
« avessero  gli  obblighi  del  Comune  come  liberi;  i nomi  dei  quali 

■ anco  si  leggono  nella  camera  degli  atti  > (995). 

Splendida  deliberazione  prese  il  Comune  di  Firenze  nel  4389  vie- 
tando l’assoggettamento  volontario  a condizione  servile  ; proibendo 
la  vendita  dei  Fedeli , Coloni  ed  Ascritlizii  fuori  cbe  al  Comune  ; 
approvando  i contralti  di  liberazione  o di  riscatto  dai  servigli,  e dando 
facoltà  di  redimersi  a quelli  che  venivano  in  potere  del  Comune. 
Considerarono  i legislatori , lo  espressero  nella  loro  deliberazione  , 
cbe  la  libertà  della  persona  era  un  benelìzio  naturale  che  era  di 
utilità  pubblica  il  mantenere , perchè  la  pubblica  libertà  riceveva 
aumento  dalla  libertà  privata  (996).  v L'anno  4390,  « sono  parole 

■ del  Borghini  (997)  t quando  era  già  pochi  anni  avanti  creato  l’uf- 

< Azio  dei  Priori , la  pubblica  autorità  tutta  nel  Comune  ridotta  , 
« intendendosi  che  i Canonici  del  Duomo  erano  alle  mani  dì  ven- 

• dere  con  certi  pochi  beni  molli  Atti , oeosi  e servizii  e tutti  anco 
( i vassalli  e fedeli , che  possedevano  in  quel  tempo  in  Mugello  , e 
t che  ne  erano  a stretta  pratica  cogli  L'baldini , per  non  crescere 

(S9S)  OaiBABBACCi,  DM.  di  fiolaaoa.  VI.  p.  tW.  (M. 

(ses)  MAOCiom,  OltcM  dal  doalnio  dai  Caali  detta  Dfeeratdaaas.  DotiuneDli. 
p.  7*. 

(9V7)  DoaSBiRi,  DiMono  delia  Chiesa  a dei  Veteavi  doroaUai.  p.  tilt.  513. 
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c nuova  potenza  a questa  famiglia,  che  avea  per  poco  amica  e tanto 
« vicina  e cosi  mescolata  tra  le  cose  sue , si  ordinò  che  facesse  la 
c compra  il  Comune;  e tutti  questi  vassalli  e fedeli,  fittaioli  e cen- 
« suarii , e dirò  cosi  serviziarii , restaroo  liberi  *. 

La  politica  dunque  delle  città  libere , rivolta  ad  in&evolirc  la 
potenza  dei  signori , favori  grandemente  lo  scioglimento  delle  per- 
sonali servitù . Il  bisogno  di  denari , io  che  si  trovavano  i grandi , 
era  cagione  di  contratti  di  redenzione  a danaro  della  libertà  della 
persona . L’ ordine  economico  delle  società  , non  più  stazionario 
ma  volto  al  progressivo  incremento , dava  alla  libertà  personale  quel 
pregio  di  utilità  che  non  avea  nei  secoli  ■ IX,  X,  XI  ; e la  pra- 
tica delle  assoeiazioni  in  corpi  di  arti  e mestieri  le  dava  garanzia 
di  sicurezza  dirimpetto  ai  potenti.  Ogni  condizione  servile  dovette 
scomparire  dalle  città  libere  nel  Xlll  secolo , e la  servitù  delle 
campagne  farsi  più  mite , quanto  le  maggiore  facilità  di  trovare 
campamento  alla  vita  e sicurezza  nelle  città , rendeva  tacile  il  sot- 
Irarai  ad  importabile  giogo.  I servigli  io  questa  età  si  rklussero 
anche  pHi  che  nelle  età  precedenti  a regole  certe  (MS);  e tanto  era 
il  pregio  in  che  si  aveva  la  libertà  della  persona , che  si  videro 
uomini  di  condizione  servile  iadirìzzar  suppliche  per  acquistar  li- 
bero stato,  promettendo  tuttavia  prestare  agli  antichi  padroni  le 
utilità  che  àveano  prima  ($99).  So  che  possoci  recarsi  anco  docu- 
menti di  offerta  e recusata  redenzione  dì  libertà  a danaro  (1000), 
ma  risguardano  questi  i servi  de’patrimonii  regii  di  Francia  , la 
coodizione  dei  quali  sino  dall’ Vili  secolo  non  era  molto  al  disotto 
degli  uomini  liberi  ; sicché  bene  s'intende  come  si  recusassero  a 
comperare  una  libertà , della  quale  non  conoscevano  il  pregio.  Si  è « 
veduto  anche  io  questo  nostro  secolo  recusare  la  libertà , crfTerla  ai 
servi  della  glebe  in  modo  da  renderli  più  miseri  liberi  che  servi. 

Nei  tempi  di  mezzo  non  solevano  farsi  ofierte  di  libertà  di  nome, 
ma  si  manometteva  con  donare  o tutto  o parte  del  peculio,  o ac- 
cordavasi  il  riscatto  a quelli , che  sapendo  cosa  &re  di  sè , avean 
causa  di  procurare  la  mutazione  dei  proprio  stato . Perù  ovunque 
potevano  essere  maggiori  le  cause  di  rendere  utile  la  libertà  per- 


isse) Boasanii,  Op.  elt.  p.  SiS^ua. 

(999)  UlerM  mimimiMlonis  (lietM  a Ctpttulo  iuttlianei»l . Aon.  in 
DosAifn  et  NABTCìn , Anecdot.  p.  914.  915.  Tom.  I. 

(1000)  Miaanlnio  Senr.  Regni  FrinciH  ■ Lndovieo  X.  Rsge  data,  la  Spici- 
legio Decfaery  p.  585-587.  Tom.  XL  gli  editti  uno  dei  3 e dei  B Loglio  1313,  ri- 
rerlll  anco  e ipicgali  dal  Sismosdi  , Ri(L  de<  Frantali.  Tom.  IX. 


Digitized  by  Google 


314 


LIBRO  SECOHDO 


sonale , riesc)  più  pronto  lo  scioglimento  della  servitù  ; ove  man- 
cavano queste  cause  potè  anco  accadere  che  la  libertà  offerta  a 
prezzo  non  trovasse  compratore , non  valutandosi  un  nome  giuridico 
che  in  sostanza  non  importava  variazione  alle  condizioni  di  fatto 
del  vivere.  Gli  Editti  di  Lodovico  X del  3 e del  H Luglio  <315, 
che  prescindendo  dal  pomposi  proemi!  non  aveano  altra  ragione  che 
fiscale,  se  dimostrano  che  fu  creduto  utile  al  Fisco  apriremo  nuovo 
ramo  di  entrata  coll’invitar  prima,  e poi  coH'obbligaro  i servi  della 
corona  a riscattare  a danaro  il  loro  stato,  fanno  altresì  conoscere 
che  non  avea  pregio  la  libertà  in  tal  modo  offerta  e rifiutata  . 

S-  LXII.  Secoli  XIV  e XV.  — Nuovo  principio  di  giuritprudensa 
su  i prigionieri  di  guerra . 

I secoli  XIV  e XV  furono  non  solo  in  Italia , ma  ovunque , fa- 
vorevoli alla  libertà  personale , sicché  nel  corso  di  questi  scom- 
parve quasi  affatto  ogni  condizione  di  uomini  completamente  servi , 
rimanendo  soltanto  alcune  reliquie  di  servitù  che  sono  durate  sino 
ai  nostri  tempi . 

Un  principio  nuovo  s’ introdusse  a poco  per  volta  nella  giuri- 
sprudenza dai  chiosatori  e repetenti  del  diritto  romano  ; e fu  , che 
i prigionieri  di  guerra  cristiani  non  si  avessero  a considerar  ser- 
vi (tool).  Il  concetto  dell’ unità  dell'impero  dovendo  far  riguardare 
come  private  e civili  le  guerre  tra  i piccoli  stati  d’Italia  e di  Ger- 
mania , poteva  esser  ragione  di  stabilire  che  per  esse  i captivi  non 
si  riducessero  servi , giacché  per  gius  comune  non  poteva  nascer 
servitù  dalla  guerra  civile . Ma  pare  che  almeno  nei  tempi  più  mo- 
derni s'invocassero  i principii  del  cristianesimo  per  impedire  gli 
effetti  della  captività  (1002)  ; resulta  perù  da  irrefragabili  docu- 
menti che  la  servitù  dei  captivi  fu  conosciuta  nell’ XI  e nel  XII 
secolo , e vennero  chiamati  schiavi  dal  nome  delle  popolazioni 
slave  ridotte  a stretta  e rigorosa  servitù  (1003).  Dipoi  accresciuta 
la  civiltà , la  pace  portava  sempre  la  restituzione  ed  il  riscatto  dei 


(lOOi)  Bartolo,  in  L.  Hostei  ff.  Oe  caplirli  ei  potllimin.  — Pasormitasi  , 
In  Cip.  Sicnt.  X De  Jnrejurindo.  — IsinniA . De  Feodii  prielnd. 

(lOOS)  Chiist.  Tbohasii,  Schol.  id  Hcvini,  De  jtire  civitalli.  Lib.  II.  Cip.  2. 

Jl."  29. 

(1003)  Dv  Causi,  Verbo  Sciami.  — Matb.  Paris.  Olii.  Angi.  ad  inn.  |23.~>. 
1097.  — VlTRIARlDS  ILLOSTRATUS,  p.  070.  Tom.  II.  — SfCRATORI,  Rer.  IISl  p.  SI', 
in  noia.  Tom.  VII. 
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prigionieri . Il  fiivore  della  causa  pia  era  comune  ai  legati  ed  alle 
fondazioni  pel  riscatto  dei  captivi  (1004);  in  molli  luoghi  era  mas- 
sima di  diritto  pubblico  l' obbligo  dello  stato  di  redimere  i capti- 
vi (4005)  ; si  dava  poi  azione  contro  le  persone  obbligale  per  ragione 
comune  agli  alimenti,  on>le  provvedessero  al  riscatto  (1000)  ; ed  era 
la  captività  un  titolo  per  imporre  taglia  straordinaria  sopra  i vas- 
salli, e clienti  dell' uomo  di  guerra  prigioniero,  onde  redimerlo  (1007). 
Le  taglie  si  proporzionavano  alla  dignità  del  prigioniere  : sicché  la 
captività  dei  vinti , .dalla  quale  aveva  avuto  origine  la  servitù  nei 
tempi  antichi , si  ridusse  un  modo  di  lucrare  danari  nell'  incre- 
mento della  civiltà  e della  ricchezza . I dottori  della  età  di  mezzo 
dovettero  occuparsi  dei  captivi,  unicamente  per  regolare  le  questioni 
che  potevano  insorgere  sul  lucro  peenniario  del  riscatto . Perocché 
sebbene  di  regola  i prigionieri  appartenessero  allo  stato  bellige- 
rante (1008),  pure  non  pochi  erano  i casi , in  cui  spettassero  ai 
capitani  (1009).  Il  che  divenne  regola  allorché  le  guerre  si  fecero 
per  condottieri  (4010) . Non  fu  raro  che  i prigionieri  si  cedessero, 
cd  il  cessionario  facesse  guadagno  sul  riscatto  ; cosa  nella  quale 
anco  autori  di  più  schiarile  età  non  hanno  trovato  ragione  di  ri- 
prensione (1014) . 

Lo  spirito  di  gentilezza  cavalleresca  influì  non  poco  a rendere 
migliore  il  trattamento  dei  captivi  ; talché  furon  notati  con  disap- 
provazione gli  abusi  di  potere  sui  prigionieri  di  guerra  di  nobile 
lignaggio  (1012).  Si  reputò  anco  un  barbaro  abuso  del  diritto  delle 
captività  la  durezza  dei  Genovesi  dopo  la  battaglia  della  Meloria 
nel  recusarsi  alla  restituzione  de’  nobili  prigionieri  pisani , coll'-in- 
tendimento  di  spopolare  Pisa  (1013) . Ma  se  gli  usi  di  giusta  guerra 
portarono  ad  usare  umanità  coi  captivi,  ricambiandoli  alla  pace,  o 


(lOOA)  Baldds,  In  Leg.  Sancimus.  Cod.  de  Sacroaancl.  Ecties.  — Baitolo  , 
In  L.  t.  Oe  ano.  et  (ribnl.  — Scrdos,  De  Alimentls.  TU.  9.  Qaaesl.  S.  N.°  S. 

(1005)  HsoTioa,  De  Ljtro  Commenta.  Sect.  11.  $.  11.  Op.  Tom.  I.Parl.  I. 
Ooesu  diaaertaiione  dà  pieno  conto  delle  opinioni  del  dottori  dei  tempi  di  meno 
e moderni  e delle  praUche  . 

(1006)  liioTica,  loc.  cit.  S- 
(1007)  Idem,  loc.  cit.  $.  tO. 

(1008)  Idem,  loc.  cit.  $.  3.  , 

(1009)  Idem,  loc.  cit.  S-  5.  C.  7. 

(loto)  Idem,  loc.  cit. 

(1011)  Idem,  loc.  cit.  $.  4. 

(ioti)  MArrsi,  Scienu  cavallereaca. 

(lOIS)  Haniii,  Sigilla  12.  Tom.  XII. 
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ricevendone  il  riscatto , gli  odii  municipaU  talvolta  lècéro  anteporre 
la  pratica  di  sterminare  i nemici  che  pih  non  si  difendevano  ,-ai 
vantaggi  pecuniarii  del  riscatto.  Nelle  guerre  che  il  poter  regio 

0 l’aristocrazia  ebbe  talora  a sostenere  contro  le  città  del  mezzo* 
giorno  della  Francia , o delle  Fiandre , si  vider  frequenti  questi 
eccessi . Gl’  imperatori , i re  e T aristocrazia  feodale  risguardavano 
spesso  come  ribellione  le  opposizioni  delle  libere  città,  e trattavano 

1 borghesi  come  ribelli.  La  potenza  del  danaro  salvò  i popolani 
d’ Italia  nelle  contenzioni  con  Federigo  Barbarossa  dall’  eccesso  delle 
crudeltà  che  si  credeva  in  diritto  di  praticare  contro  i ribelli  ; 
dacché  non  risguardava  con  altro  occhio  quelli  che  militavano  per 
la  lega  Lombarda . Nè  diverso  fu  il  pensare  del  Duca  d' Alba , cbe 
per  lungo  tempo  negò  quartiere  ai  prìgkmierì  che  faceva  nelle 
guerre  di  Fiandra  (fOIi) . 

Rimase  l’uso  di  ridurre  schiavi  gl'infedeli  presi  in  guerra  (1045) . 
t)3si  eran  servi  insieme  colla  prole  che  generavano , e quanto  a 
loro  aveano  piena  applicazione  le  regole  del  diritto  romano  sulla 
servitù  (1016).  Nè  il  br  professione  di  Cristianesimo  era  modo  di 
sciogliersi  dai  legami  servili  (1017).  Pare  che  i Fiorentini  nel  XV 
secolo  avessero  non  pochi  di  questi  schiavi , e ne  facessero  anche 
commercio  (1018),  La  riforma  dello  Statato  ordinata  dal  Castrense 
nel  1415  regola  i diiitti  dominicali  a norma  del  ghts  romano  (1019). 

§.  LXIII.  Rùtstmxione  éi  maferia. 

Si  sono  indicate  le  cause  per  le  quali  dalla  One  del  XII  secolo 
al  XV  dovette  aumentare  il  numero  delle  persone  libere , e furon 
tolti  di  mezzo  i titoli  pei  quali  nei  tempi  antichi  supplivasi  con 
nuove  servitù  alla  diminuzione  di  servi  , che  recavano  le  mano- 
missioni . La  storia  ha  sino  a qui  dimostrato  come  ragioni  d’  inte- 


(1014)  Faiiiasi,  SraAOAt,  De  Bello  BHgko.  Dee.  I.  LH>.  TU.  Anoo.  1S73.  — 
H.  GaoTiDS,  Anntl.  Delgic.  Lib.  II.  ma.  1573.  — DBSTivoetio , Guerre  di 
Fiandra.  Lib.  VII. 

(1015)  Staimi.  De  servitole  peraooall.  Ub.  I.  TIL  L Fon.  4.  — J.  F. 
Ludovici,  De  jure  et  juriaprudeolia  domeatici.  Cap.  IT.  (.  5.  Bilee  Mag- 
deb.  1737. 

(1016)  J.  F.  LCDOVICI,  loc.  CiL 

(1017)  Gddburi,  De  jore  noviMimo.  Cap.  4.  H."  7. 

(1018)  Paoriri,  Della  decima.  Pan.  I.  Sei.  H.  Cap.  t.  p.  Ss.  Tom.  t. 
(1019)  suini.  Floreot.  Lib.  Iti.  Rubr.  IStf. 
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resse  o pubblico,  o privato  funtoo  i priocipali  moveoti  dell’  aumento 
e dei  decremento  della  aervitii . Niun  principio  generde  noovo  si 
annanziò  io  queste  età,  nò  alcun  dubbio  si  mosse  mai  sulla  giustizia 
naturale  della  servitù. 

Le  Assise  di  Gerusalemme , le  Costituzioni  di  Federigo  II , le 
Decretali  dei  rooaani  ponlefkà  ritennero  sui  servi  il  gius  comune , 
quale  era  stato  dalla  decadenza  del  romano  impero  al  secolo  XI , 
colle  sole  modiftcazioni  che  avean  recate  gli  usi  dei  barbari  (lOSO). 
1 Padri  del  XII  secolo  (1021),  ed  i sommi  dottori  della  scuola 
nel  XIII,  XIV  e XV  (102S)  ragionarono  sulla  servitù  come  gli 
antichi  Padri  (1023);  non  la  stimarono  contraria  al  Cristianesimo , 
e ritennero  anco  I’  obbligazione  morale  del  servo  di  subirla  di 
buon  animo  (1 024) . 

Dalle  cause  politiche  adunque , anziché  dalla  influenza  di  un 
principio  astratto  o filantropico  o religioso , deve  ripetersi  l’ abo- 
lizione della  completa  servitù  dalla  fine  del  XII  secolo  a tutto 
il  XV.  I principi!  razionali  di  diritto  rimasero  gli  stessi.  Gli  uomini 
fnron  persuasi  poter  esser  padroni  degli  uomini  come  delle  cose . 
Molti  sono  di  (atto  gli  scrittori  di  morale , o di  diritto  razionale 
dei  tempi  moderni , che  sostengono  legittimo  e niente  contrario  al 
Cristianesimo  l’ uso  delia  servitù.  Mi  limiterò  a citare  quelfi  di  mag- 
giore autorità  (1025)  ; ma  ciò  che  maggiormente  dimostra  che  col 

(lOìO)  ConMitat.  R«|dì  Sicolt.  LIb.  IIL  Tit  1.  S.  Camiahi,  Tom.  1.  Amite 
di  GeruMleiiune.  Baiu  Corte.  C«p.  15.  16.  31. 33.  82.  — N.  R.  Fiaaosmi,  Trict. 
de  OfBeiii  et  Sacr.  Ecclet.  ad  TU.  De  lervli  ooo  ordioaadii.  Op.  Tom.  Iti  . N.° 
7.  e Mg. 

(loai)  D.  BrasASDì,  De  dapifci  baptinno.  p.  375.  R.  I.  et  EpiM.  80.  p.  1469. 
Op.  Ed.  Parblli,  1709. 

(1022)  D.  Taonas,  De  Reglmioe  Princip.  II.  9.  10.  in  Somma  QuaetL  65. 
N.*  2.  — Aunro  Magso,  PoliUcor.  I . 2.  Op.  Tom.  IV . Ed.Lugd.  1651. 

(1025)  Vedanal  sopra  i raglooamenli  dei  Padri  entlehi. 

(1024)  D.  AnTOnnnia,  Somma  aaoralis.  Pari.  I.  TU.  17.  $.  11.  N.*  5.  p.  1287. 
Edii.  di  Kresae  dal  17^  Dice  easer  la  aenritò  di  gius  delle  genti , non  perefaè 
ne  dtri«i  nrorssarUmente , ma  perché  il  gius  delle  ganU  I’  ha  approralt.  • Et 
peccai  qui  aie  caplns , scilicet  In  bello  Justo , recedi!  a domino  auo.  Sed  si  bel- 
lum  est  injaslum  , tieUom  est  fbgere  si  potest  • . 

(1025)  Gaonna,  Drolt  de  le  gnerreet  de  la  pali.  LW.  II.  Cbap.  22.  $.  11.  Lir. 
III.  Cbap.  7.  $.  I.  — Bodikds  , De  Repub.  Lib.  I . Cap.  $.  33.  41.  — Hoaiai,  De 
jore  clrilalia.  Ub.  Il  . Cap.  2.  — Bonsxaaii , De  Jnre  et  stttn  hom.  prop. 
.Seal.  I ■ $.  2.  — VADCAHOa  , De  «mingio  Mrrornm.  p.  143.  _■  Au.  Ganmis  , 
De  Jnre  Belli  ■ Ub.  Ili  . Cap.  9.  — Aanuavs  , Praelect.  Polii.  Ub.  I . Cap.  3. 
Seet.7.  N.°9.  IO — Buoldds,  De  trihas  domealieae  societalla  speciebus  5.  6. 

RcceiUMieole  U graia  ministro  Cannlng.  Annualre  bislorique  de  l’an.  1823.  Pari.  II. 
Cbap.  13.  p.  eoa 
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variare  delle  cose  non  variarono  le  opinioni , si  è la  nuova  e crudelis- 
sima servitù  dei  Neri,  che  s’introdusse  dopo  la  scoperta  dell’ Ame- 
rica, ed  ancor  si  mantiene  con  asprezza  maggiore  delta  servitù  pra- 
ticata dai  Romani . . ■ • 

S.  LXIV.  Reliquie  di  servitù  alla  metà  del  XV  secolo  m Italia. 

Ilo  ammesso  e ritenuto  che  dopo  il  XV  secolo  nella  incivilita 
Europa  non  fosser  quasi  più  uomini  completamente  servi  (1026J  ; ma 
molte  e grandi  reliquie  di  media  servitù  rimasero  ovunqoe.  Furono 
esse  minori  nei  paesi  nei  quali  aveva  avuto  vittoria  la  potenza 
delle  città  libere , maggiori  ove  rimase  potente  il  poter  regio  , e 
r aristocrazia  feodale . 

Egli  è tempo  di  esporre  qual  fosse  circa  alla  metà  del  XV  se- 
colo questa  media  servitù  rimasta  in  Italia , in  Francia  ed  in 
Germania . 

Io  Toscana , nella  Lombardia  , nelle  provincie  che  costituiscono 
oggi  lo  stato  della  Chiesa , erano  rari  gli  ascriltizii  ed  i coloni  ob- 
bligati alla  loro  condizione , e reputavansi  ormai  di  poco  uso  le 
disposizioni  del  codice  Giustinianeo  sopra  queste  maniere  di  ser- 
vitù (1027).  La  saggia  politica  della  Repubblica  fiorentina  ebbe  in 
odio  tutti  gli  assoggettamenti  delle  persone  al  potere  dei  privati , 
e ben  vi  provvide  anco  nella  riforma  degli  statuti  del  1415  (1028). 
Le  campagne  fnron  coltivate  per  lo  più' da  uomini  liberi  o con 
vantaggiosi  fitti  ed  enfiteusi , o a colonia  parziaria . Nondimeno  la 
condizione  de’  villani  continuò  ad  essere  spregiata  rispetto  alla  di- 
gnità degli  abitatori  di  città  : e questa  antica  ingiuria  dura  anco 
al  presente  . Vi  erano  dei  villani  obbligati  insieme  colla  loro  discen- 
denza a coltivare  perpetuamente  la  terra , senza  libertà  dì  abban- 
donare la  loro  condizione . Essi  si  dicevano  Masienti . Altri  avcano 
obbligo  di  lavorare  alcuni  giorni  della  settimana  a prodtto  del  si- 
gnore nelle  terre  che  questi  teneva  a proprio  conto,  e si  dicevano 
Angarii,  chiamandosi  angaria  l’ esazione  delle  opere  ; ad  alcuni  il 
padrone  pel  quale  lavoravano  retribuiva  il  vitto  , ad  altri  neppure 
il  vitto  somministravasi  , ma  doveano  lavorare  a proprie  spese  , e 


(tose)  Vadiascs,  Farrigo  antiquii,  àlemannic.  Lib.  Ut.  p.  58.  — Vitsia- 
Rii'9  ILLUSTRATDS  , Tom.  Il  . p,083.  964.  * 

(1087)  Rofridcs  , De  libellia.  Pari.  5. 

(1086)  Macciosi  , Difesa  del  dominio  dei  Conti  della  Gberardesca.  Pan.  V. 
Ari.  1.  Slalul.  Florenl.  Lib.  111.  Rubr.  86. 
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ai  dicevano  Penutgarii  (1029).  Questo  diritto  di  angariare  i viUani 
è durato  sino  ai  tempi  di  Leopoldo  I.  che  con  legge  dei  27  Mag- 
gio 1 786  tolse  affatto  le  angario  e comandate , o come  dicono  i 
Francesi  Corvate.  Ma  nei  tempi  della  Repubblica  e del  principato 
mediceo  non  i soli  feudatari!  , ma  anco  il  governo  e le  comunità 
si  credevano  in  diritto  di  forzare  i villania  lavorare  pel  solo  vitto , 

0 per  modicissima  retribuzione  alle  opere  di  utilità  pubblica  , come 
strade , ripari  di  fiumi , costruzioni  di  pubblici  ediGzii . Può  ve- 
dersi negli  storici  (1030)  con  quanta  durezza  si  esercitasse  per  la 
fabfarioazione  della  fortezza  da  basso . £ l’ abuso  frequente  che  i 
piocoli  proprietari!  o i fattori  fanno  del  servigio  personale  dei  con- 
tadini anco  ai  di  nostri,  ad  onta  che  rispetto  alle  leggi  il  oontadino 
cd  il  proprietario  sicno  non  solo  liberi , ma  anco  eguali , può  fare 
intendere  quanto  dovessero  essere  gravose  e frequenti  le  angarie 
allorohò  sì  reputavan  legittime  . 

§.  LXV.  Del  Vastallaggio. 

Oltre  i Manenti  ,,Angarii  e Perangarii,  che  potevan  dirsi  co- 
stituiti in  una  specie  di  media  servitù,  vi  erano  i Reddenti , Fedeli , 
Raccomandati  e Vassalli , i quali  si  consideravano  come  uomini  li- 
beri costituiti  io  una  dipendenza  volontaria , regolata  a forma  di 
contratto  correspettivo.  I Reddenti  ed  i Fedeli  ed  i.  Raccomandati 
non  chiedevano  che  protezione  al  signore,  e nelle  occasioni  della 
Pasqua  o del  Natale  portavano  quelle  riconoscenze  e piccoli  dona- 
tivi (t03<)  che  anco  ai  di  nostri  soglioo  recarsi  dai  contadini  a 
titolo  di  patti  0 vantaggi.  Pare  peraltro  che  queste  piccolezze  si- 
gniOcanti  la  dipendenza  del  cliente  inverso  il  patrono  fosser  cosa 
di  non  poco  momento  (1032).  Lapo  di  Castiglionchio  osservava  che 

1 suoi  antenati  aveano  circa  a 2000  fedeli.  Lo  statuto  Fiorentino  (1033) 
ebbe , ed  a ragione,  per  sospette  queste  volontarie  clientele  , come 
usurpazioni  del  pubblico  potere  e pericoli  della  pubblica  libertà . 
Nel  regno  di  Napoli  al  contrario  restando  sempre  in  grandissimo 


(IOÌ9)  RoraiDDS,  De  libellii. 

(1030)  SiGSi, Storie  Sorentine.  Lib.  VII, 

(tosi)  Rorupui,  Op.  eli. 

(tosa)  Epiitolt  composte  per  lo  nobile  uomo  et  doTlore  eccellentissimo  Mes- 
ter  Ltpo  da  CastigUoncbio  a Bernardo  tuo  figlio,  pubblicata  dal  Miaca,  Bologna 
175.3.  p.  36.  37.  e aeg  .... 

(1033)  Slatut.  Rlorent.  Lib.  (II.  Rub.  89.  ^ 
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potere  le  feodalità  anco  le  clieotele  volgevansi  facilmente  in  titoli  di 
oppressione  e servitù  (1034). 

Il  vassallaggio  dei  villani  per  ragione  di  tenimenti  di  terre  , 
ricevute  in  feudo  o benefizio,  avea  le  obbligazioni  della  persona  che 
sono  inerenti  al  contratto  di  feudo  ; ma  poteva  abbandonarsi  rifiu- 
tando il  feudo,  li  tipo  del  contratto  feodale,  espresso  nei  giuramenti 
di  fedeltà  già  ad  altro  luogo  riferiti  , esprimerebbe  un  giusto  con- 
tratto , nel  quale  le  obbligazioni  del  vassallo  sono  proporzionate  al 
benefizio  che  riceve  . Ma  sa  ognuno  come  s' interpretano  i contratti 
dei  poveri  coi  potenti . Sicché  si  può  estimare  quanto  il  vassallag- 
gio dovesse  esser  prossimo  alla  servitù  nei  paesi  dominati  dai  no- 
bili , e quanto  esser  conforme  alle  pratiche  di  civile  contratto  ove 
era  prevalente  la  politica  libertà  delle  città. 

S l\S\.  Miglioramenti  che  t influenza  dei  dottori  e dell'avanzata 
civiltà  introdussero  a favore  delle  persone  addette  a media  ser- 
vitù in  Italia. 

I dottori  applicando  le  regole  di  giustizia  del  diritto  romano  ai 
rapporti  civili  dei  vassalli,  dei  clienti  e dei  villani , dettero  ad  ogni 
maniera  di  sudditi  il  ricorso  al  nobile  uffizio  del  giudice  contro  le 
soverchierie , all’  oggetto  di  mantenere  le  buone  consuetudini  nella 
prestazione  dei  servizi!  ed  impedirei  nuovi  aggravi!.  L'autorità 
della  consuetudine  era  sovrana . E questo  fu  un  gran  bene  pei  po- 
veri . Imperocché  si  vide  pur  troppo  colla  esperienza , che  l' incre- 
mento della  civiltà  aumentando  i bisogni  dei  ricchi  fa  si  che  as- 
sottiglino anco  i mezzi  di  trarre  maggior  partito  dalla  proprietà  , 
e studino  modo  d’ imporre  condizioni  più  dure  ai  coltivatori  delle 
terre.  Però  l’autorità,  che  s’interpone  per  mantenere  le  consue- 
tudini antiche,  e reagisce  un  poco  contro  il  raffinato  egoismo  del 
proprietario  , riesce  sommamente  benefica  alla  classe  poterà  ed 
Industriosa  della  società. 

Qui  torna  bene  che  i lettori  rifiettano  quanto  per  l’ incremento 
della  produzione  delle  terre  e dei  valori  dovette  diventar  fortunata 
la  condizione  di  tutti  quelli,  che  discendevano  da  antichi  servi  ad- 
detti alla  terra  , gli  obblighi  dei  quali  erano  stati  dalla  pietà  dei 
manomissori  ridotti  a prestazioni  fisse  ed  invariabili  o in  denaro  , 
od  in  generi.  S’ intende  che  questi  censuarii,  fittaiuoli , o livellarli, 
0 liberi  coloni  a canone  fissato  nel  IX  c nel  X secolo  , andavano 

(IOJ4)  RorsKDJS,  Dclibcllis.  Perl.  v.  p.  Sb7. 
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a diventar  ricchi  per  questo  solo,  perchè  miglioravano  le  condi- 
zioni della  civiltà.  Il  nesso  alla  loro  condizione,  o debiti  di  liberti  , 
non  pntevan  risguardarsi  plii  come  un  aggravio  molto  temibile  ; 
dacché  nè  mancavano  di  modi  per  redimersene , nè  era  facile  che 
i nobili  nelle  nuove  condizioni  della  civiltà  sempre  bisognosi  dj 
danaro  si  recusassero  al  riscatto  . 

Ora  si  sa  che  la  regolarizzazione  dei  servigli  e l'ammortizza- 
zione di  essi  per  manomissioni  furon  frequenti  nella  prima  metà 
dei  secoli  di  mezzo . Sicché  non  dovettero  esser  pochi  gli  uomini  di 
origine  servile , che  per  l' incremento  operatosi  nella  civiltà  dopo 
il  mille  divenissero  ricchi  contadini  sul  suo  della  condizione  dei 
livellarii,  o fìttaioli , ai  quali  anco  non  dovè  riescir  difficile  can- 
cellare ogni  macchia  di  origine  redimendo  a danaro  le  reliquie  della 
servitù  . 

Più  lentamente  cessò  la  media  servitù  degli  uomini  di  Masnada  . 
Il  bisogno  di  aver  difensori  armati  mantenne  quanto  più  si  poteva 
la  semi-proprietà  degli  uomini  di  guerra , che  aveva  un'  origine 
volontaria  ed  una  compensazione  di  utilità  per  quelli  che  servi- 
vano armati  ( 1 035) . Quando  non  si  parlò  più  di  Masnadieri , succe- 
dettero gli  Sgherri  ed  i Bravi , ossia  uomini  audacissimi  e valenti 
della  persona , che  professavano  eseguire  ogni  soverchieria  ed  ogni 
misfatto  che  dal  nobile , al  servizio  del  quale  si  erano  ascritti  , ve- 
nisse lor  comandato  (1036).  Le  leggi  furon  impotenti  contro  questi 
vili  strumenti  delle  private  violenze  negli  stati  retti  dagli  Spagnuoli 
o dal  romano  pontefice , non  però  negli  stati  veneti  ed  in  Toscana  . 
Nondimeno  può  dirsi , che  solo  ai  dì  nostri  le  leggi  abbiano  acqui- 
stata in  pratica  tanta  forza  da  fare  scomparire  una  generazione  di 
uomini , che  si  dedichino  a favorire  a mano  armata  le  soverchierie 
di  un  protettore  , solTocando  il  grido  della  coscienza  , c posponendo 
ogni  rispetto  morale  all’  abito  di  servire  cecamente  le  passioni  vio- 
lente di  uno  che  chiamasi  padrone . Tanto  è stato  difficile  lo 
sradicare  le  sequele  morali  della  domestica  servitù.  Benché  io  non 
oserei  neppure  asserire  estinta  affatto  in  ogni  parte  d’ Italia  quella 
generazione  di  prepotenti , che  si  reputano  avere  ogni  imptuo  sui 
famigliari , e confidano  ottenere  dai  protetti  ogn’  illimitata  obbe- 
dienza anco  nel  delitto  . 


(lO.'U)  Mcratusi,  Disserl.  \IV.  p.  800.  7^9.  831. 

(1036)  Son  note  t tulli  le  pigfoe  del  Menxoni  rhr  risguardane  tjuesl.i 
accllerati  gcntr. 


Digitized  by  Coogle 


UBnO  SECOitOO 


itti 

§.  LXVn.  Delle  specie  di  media  servitù  rimaste  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  in  Francia. 

Volgendo  dalle  cose  italiane  a considerare  le  Iranoesi  e le 
germaniche  dal  XV  al  XVIII  secolo,  troveremo  abbondanti  reliquie 
di  servitù  . 

Le  consuetudini  francesi , ridotte  io  iscritto  o riformate  nel  XV 
secolo,  distinguono  con  molta  accuratezza  i diritti  che  dipendono  dalla 
giurisdizione,  quelli  che  sono  inerenti  al  possedimento  di  terre  feo- 
dali  , dai  diritti  che  nascono  dalla  servitù  della  persona.  La  stessa 
chiarezza  si  è mantenuta  dai  dotti  commentatori  delle  consuetu- 
dini. Cosa  che  invano  si  cercherebbe  nei  nostri  statuti,  nei  quali 
regna  sempre  gran  confusione . 

Sono  indicate  le  condizioni  servili  colle  espressioni  homme  de 
corps,  serf  coutumier,  serf  de  eondition,  mainmorte  UùUable  à merci. 
Tulli  questi  servi  aveano  peculio,  consistente  nel  possedimento  di 
una  terra  fornita  del  mobiliare  necessario  ai  bisogni  della  femiglia 
e airisirumento  della  proprietà.  Erano  capaci  di  ricevere  per  te- 
stamento dagli  uomini  liberi  , ma  non  potevano  disporre  a favore 
di  liberi , o di  servi  di  altri  padroni . Avean  commercio  libero  tra 
loro  i servi  dello  stesso  signore  ; rispetto  agli  estranei  potevano 
fare  i contratti  lucrativf , come  pure  i permulatorii  del  mobiliare  , 
ma  non  i contratti  di  bencfìcenza  (f037j.  La  stessa  libertà  era  data 
ai  matrimonii  tra  maschi  e femmine  dello  stesso  signore  ; ma  per 
contrarre  matrimonio  con  servi  o serve  di  altri  padroni  doveano 
pagare  una  lassa  , che  dicevasi  di  formariage  (1 038) . La  prole  che  na- 
sceva giunta  a pubertà  si  divideva  , attribuendosene  parte  al  pa- 
drone del  ventre,  e parte  al  padrone  del  maschio  (1039) . 

La  servitù  si  perpetuava  per  la  generazione.  Nè  sempre  si  segui 
la  regola  del  diritto  romano  di  giudicare  della  condizione  dei  figli 
dalla  condizione  del  ventre.  Poiché  secondo  molte  consuetudini,  in 
odio  del  pregiudizio  che  potevan  recare  i matrimonii  di  persone 
libere  con  persone  di  condizione  servile,  fu  stabilito  che  lo  stato 
dei  Tigli  si  giudicasse  della  condizione  peggiore  ; la  pire  eondition 


(t0ó7)  Coutnine  du  BourbonniU.  Tir.  I.  Chsp.  18.  N.*  901-305.  SOS.  Eneyclo- 
pedle  mithodique.  Jurisp.  Ari.  Maiomorle  , doili»»inio  . 

(KBS)  routume  du  Baillage  de  Meaui.  Til.  1.  Cbap.  15.  N • 78.  — Ency. 
clopedie  mélbod.  Art  cit. 

(I05S)  Coolome  da  Bourbonnaif.  TU.  L Chap.  18.  N.*  95.94. 
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emporte  la  meilleure  (1040).  Fu  però  ritenuto  che  la  prescrizione 
vicennale  potesse  liberare  dalla  servitù  , sernprechè  non  si  trattasse 
di  fuggitivi  (1041). 

Le  persone  giudicate  di  condizione  servile  non  potevano  affran- 
carsi coll'abbandono  del  peculio  . Era  data  al  padrone  la  vindica- 
z'one  (powrsìiiU)  per  obbligarli  a tornare  al  servizio  (1042).  Però 
erano  inabili  al  sacerdozio  (1043),  ed  agli  onori  (1044).  In  alcune 
provincie  peraltro  siccome  gli  odiosi  nomi  servili  dipendeano  più  dal 
possesso  di  terre  servili , che  dallo  stato  della  persona  , fu  ammesso 
il  diritto  di  affrancarsi  coll'abbandono  (Déguerpitsement)  (1045). 
Erano  poi  alcune  città  nelle  quali  il  diritto  di  vindicare  il  servo 
fuggitivo  era  limitato  ad  un  anno  ed  un  giorno  (1046),  altre  che 
prestavano  asilo  « franchigia  immediata  a chi  vi  si  refugiava  (1047). 
Osservo  anco  nel  piccolo  stato  di  Savoia  esservi  stata  la  stessa  dif- 
formità di  consuetudini  e di  privilegi!  che  in  Francia  per  gli  uomini 
di  servile  condizione  (1048).  I diritti  utili  del  padrone  consistevano  J 
nelle  corvate,  nelle  taglie , nella  successione  a titolo  di  manomorta . 

§.  LXVIII.  Diritti  litui  che  aveano  in  Francia  i signori 
sulle  persone  vincolate  a media  servitù . 

La  corvata  consiste  nelle  opere  che  devon  prestarsi  a favore  del 
padrone  o colla  persona , o coi  giumenti , lavorando  alle  sue  terre 
senza  retribuzione,  mantenendo  le  strade  e gli  ediQzii  della  signoria. 
Erano  indeterminate  in  antico  le  opere  dovute  dalle  persone  di 

(lòto)  Do  Cassc,  Verbo  Nanui-inortua.  — Coulume  du  Bourbonoais.  TU. 

I.  Cbtp.  18.  N.°  SOO.  — CoDSuetodines  Tolesae.  Ann.  1S8S.  ,Rub.  de  bomagiis. 
N.°  4.  7.  — Eacycloped.  Art.  cU. 

(1041)  Coutume  du  Balliage  de  Vilry.  Art.  141-146  — Coulume  de  Cbaloos, 
Art.  18. 

(1043)  Coulume  Gener.  de  Hainault.Cbap.84.  — Coulume  du  Balliage  de  VI- 
Iry  eu  Artoia.  Ari.  141-146.  — Coulume  d’  Aurergnea.  Cbap.  36.  N.*  3. 

(1043)  Contume  du  Balliage  de  Heaut.  ArL  79.  Cout.  du  pays  de  Nivernoia 
Cbap.  Vili.  Art.  17. 

(1044)  Coulume  do  Balliage  de  Meaiii.  Ari.  79. 

(1043)  Pasqdibr,  Recherehea.  Liv.  IV.  Cbap.  5.  p.  584.  — Coulume(du  Paya 
el  Comlé  de  la  Marche.  Art.  147. 

(1046)  dura  et  Consucludinea  civibus  Atirebati  N.>  38  in  Spiclleg.  Tom.  XI. 
p.  364. 

(1017)  Slaiuta  Ludovici  Vili  R.  Frane,  quibua  Inaili.  Commnniam  ap.  Cri- 
spiacum,  in  Spirlleg.  Tom.  X.  p.  645.  — Coutumea  du  Balliage  de  Sena.  Cbap. 
dea  Bourgeoialei.  — CAaaAirioa,  Ad  Conauelud.  Biirgund.  Rub.  9.  $.  9. 

(1048)  AsT.  Fasbi,  Codet,  Lib.  VII.  Cap.  4.  Dcf.  I.  Noi.  6.  Dr(.  4. 
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condizione  servile  , dipendendo  unicamente  dalla  discrezione  del  pa- 
drone. Ma  molte  consuetudini  ne  determinarono  la  quantità  ed  il 
modo.  E nell'  incremento  della  civiltà  , fu  permesso  allo  persone  di 
condizione  servile  implorare  1’  udizio  del  giudice  perchè  desse  re- 
gola all’indiscrezione  dei  padroni  (1049). 

Le  corvate  non  sono  propriamente  un  indizio  univocamente  refe; 
ribile  a servitù.  Perocché  anco  il  possesso  di  terre  che  non  fossero 
allodiali  {frane-aUeu)  (1050)  assoggettava  alle  corvate,  per  le  quali 
possessori  nobili  e il  clero  pagavano  in  danaro  l’ equivalente  (1051) . 
Ma  le  corvate  che  erano  oneri  inerenti  al  possesso  dei  fondi  erano 
anco  determinate;  laddove  quelle  che  dipendevano  da  diritto  sulla  per- 
sona erano  nel  concetto  giuridico  esercibili  a discrezione  del  signore  , 
e solo  per  uffizio  del  giudice  si  determinavano  (1052). 

Le  corvate , che  per  una  ragione  o j)er  I’  altra  opprimevano  la 
plebe  rustica  di  Francia  , sono  state  uno  dei  titoli  di  odio  delle 
popolazioni  contro  I’  aristocrazia  che  hanno  fornito  materia  ai 
demagoghi  per  concitare  la  plebe  agli  orrori  della  rivoluzione 
francese . 

Pare  che  prima  del  secolo  XV  fosse  reputato  diritto  del  padrone 
il  prender  quello  che  voleva  e sempre  che  gli  piaceva  a titolo  di 
taglia  del  peculio  del  servo , e di  portar  via  anco  tutti  gli  acquisti 
da  esso  fatti , lasciando  ai  di  lui  figli  il  solo  necessario  pel  campii- 
mento  della  vita  (1053)  . Ha  dal  secolo  XV  in  poi  il  diritto  di 
esercitar  taglie  fu  ridotto  a regole  ; e sebbene  si  trovi  menzione 
di  tagliabili  a piacimento  illimitato  Talliabiles  ad  Misericordiam , à 
merci,  à volanti , à volanti  raisonnable  (1034) , pure  i tribunali  ge- 
neralmente più  favorevoli  alla  plebe  che  ai  grandi  ascoltarono  le 
domande  di  moderazione  (1055)  sulle  taglie,  come  sulle  corvate. 
Si  vede  ridotta  per  lo  più  la  taglia  a volontà  al  quinto  dei  mobili 
una  volta  all'anno  (1036). 

(1049)  CoDsaetadioei  quis  domlimi  Comes  Mootis-Tortis  subiltiit  apud  ra- 
mili $.  39.  io  Dobaso  et  MAansa,  Thes.  Anecdotor.  p.  8SS.  Tom.  L 

(toso)  Coutume  da  Boarbonoais.  Chip.  18.  N*.  191.  198. 

(1051)  Coulame  du  DuchA  de  Brelagne.  Chip.  3.  N*  93. 

(1053)  Contarne  du  Boarboonais.  Chap.  IS.  N°.  93.— Cassasboì,  AdCoosuelud. 
Burgand.  Rub.  IX. 

(1003)  Dt  Cassi  , Verbo  Manus  - morlua  . — Eocjrcloped.  mdtbod.  Ari. 
«HI.  S-  5 

(1004)  PAsqoiii,  Recbircbes.  Liv.  ir.  Chap.  V.  p.  3G3.  — Eacycloped.  .\n. 
cil.  S-  6. 

(IUm)  Coulum  du  haut  et  bas  pays  d'  Auvernlea.  Cbap.  35.  N*.  19-33. 

(1006)  Coutume  dn  payi  de  NiTernoi^.  Chap.  R.  Ari.  6. 
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S'iolende  per  diritto  di  manomorta  la  successione , o piuttosto 
devoluzione  del  peculio  del  servo  o uomo  di  manomorta , che 
muore  senza  discendenti  e senza  prossimi  parenti  che  vivano  in 
comunione  (1037).  Si  comprendono  in  questa  devoluzione  tutti  i 
■nobili  spettanti  al  defunto  (10.38);  ma  impossessandosi  di  questi  il 
padrone  dovea  fornire  alle  spese  funerarie  , e pagare  i debiti  del 
suo  uomo  , pagando  peraltro  prima  sè  stesso  di  quel  tanto  che  per 
avventura  fosse  creditore  (1059). 

InGnite  varietà  ioducevano  le  locali  consuetudini  sulla  estensione 
e sull'esercizio  di  questi  diritti  signorili . Io  noterò  piuttosto  essere 
stato  ritenuto,  che  volontariamente  o per  contratto  espresso,  o pel 
fatto  del  preso  domicilio  poteva  incorrersi  il  pregiudizio  della  pro- 
pria libertà,  e divenire  uomo  di  manomorta  (1060).  Il  fatto  del 
padre  pregiudicava  alla  prole  (1061).  In  alcuni  luoghi  il  padrone 
poteva  forzare  l'uomo  di  manomorta  a ricevere  manomissione  (1062), 
e poteva  togliergli  le  terre  che  teneva  (1063);  in  altri  il  contratto 
era  egualmente  obbligatorio  per  ambe  le  parti , ed  era  in  libertà 
dell'uomo  di  manomorta  la  rifiutazione  della  terra  e l’alTranca- 
inento  della  persona  (106i),  ma  sondo  fedele  all' obbligo  suo  non 
poteva  essere  spogliato  delle  terre.  È da  avvertire  che  gli  uomini  as- 
soggettati alle  specie  di  media  servitù  che  si  sono  ricordate,  aveano 
capacità  di  acquistare  e possedere  beni  allodiali , sopra  i quali  non 
eslendevansi  i diritti  dei  loro  signori  (1065). 

g.  LXIX.  Della  Germania  e di  altri  popoli  che  conservarono 
reliquie  di  servitù  personali . 

Dalla  Francia  passiamo  a ragionare  della  Germania . Dai  prin- 
cipii  del  secolo  XVI  in  poi  è dilDcile  trovar  documenti  che  parlino 


(1061)  CAitAmm,  Ad  CooiDetad.  Biirgand.  Rub.  9.  $.  17. 

(10:ì8)  Idem,  Loc.  di.  — Paìoui»  , Recberchei.  Liv.  IV.  Chip.  6.  p.  Mt. 
(1059)  Coulume  dell  Hercbe . Chip.  17.  N.°  ICS.  — Cassaikoi,  Rub.  IX. 
Ari.  15. 

(lodo)  EncTdoped.  métbod.  Art.  eli.  $.  5. 

(tosi)  Camanbds.  Rub.  IX.  $.  5.  6. 

(lOfia)  Aat.  Fabbi,  Ad  Cod.  Lib.  VII.  Til.  I.  Def.  SI. 
n063) 

-IOSA)  Cuulume  de  le  Marche.  Chip.  17.  — Pabocibb  , Recbercbea.  Ut.  IV. 
■ hip.  IV.  p.  yìS. 

(I06S)  Bncjclop.  Ari.  cil.  S-  ò. 
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di  servi  (1066).  Ma  sìdo  dal  secolo  XIII  si  comiocia  a far  meazione 
degli  uomini  ppoprii  (4067),  l'uso  dei  quali  dipende  piuttosto  dai 
costumi  germanici,  che  dal  diritto  romano  (4068).  Il  diritto  dei 
padroni  sopra  di  essi  non  partiva  già  dalla  giurisdizione,  ma  dal 
concetto  del  dominio  (4069);  e sebbene  nel  temperamento  della 
servitù  i diritti  di  dominio  si  sieno  mutali  in  giurisdizioni  patri- 
moniali (4070),  pure  per  questo  solo,  che  un  individuo  è possessore 
di  uomini  proprii,  non  si  argomenta  che  abbia  giurisdizione  (4074). 
.\vea  il  padrone  sopra  di  essi  diritto  di  modica  coercizione , di  esi- 
gerne l’opere  a discrezione , di  venderli , di  destinarli  a fissi  domicilii, 
e di  succedere  o in  tutte  o in  parte  delle  loro  eredità  secondo  i casi 
e le  consuetudini  locali  (4072).  Per  lo  più  essi  erano  addetti  o alla 
terra,  o alla  guardia  delle  rocche  e dei  castelli  (4073).  Di  che  tra 
i giureconsulti  più  moderni  è nata  questione  se  i diritti , che  si 
esercitavano  sopra  di  loro,  muovevano  o dalla  giurisdizione,  o dal 
dominio  : questione  che  facilmente  si  poteva  risolvere  avvertendo , 
che  le  giurisdizioni  patrimoniali  altro  non  sono  che  una  regola  data 
ai  diritti  di  dominio  dalle  quali  derivano. 

L' eccesso  del  potere  poteva  fornir  titolo  a far  privare  il  padrone 
del  diritto  sopra  gli  uomini  proprii  (4074),  e l’indiscrezione  nell' esi- 
gere le  opere  dava  luogo  a domandare  che  fosser  ridotte  a regola 
certa  e dentro  determinati  confini  (1075). 

Al  principiare  del  secolo  XVlll  abbondavano  gli  uomini  proprii 
in  Boemia  , Moravia  , Westfalia  , Pomerania  , Lusazia  , Alsazia  , 
Mekiemburgo  e Slesia  (4076),  sendo  rari  nelle  altre  parti  di  Ger- 


(1066)  VmiARIDS  ILLDITRATOS,  p.  98t.  Tom.  II. 

(106?)  Idem,  p.  970.  971.  Tom.  II.  — Bobemirii,  De  Jote  el  Sialo  homin. 
propriorom.  Secl.  I.  $.  15. 

(1068)  Bobiuekii.  Op.  eli.  Secl.  II. 

(1069)  Beis.  De  origine  el  Indole  Jurisd.  palrlmon.  $.  17.  Op.  Tom.  V.  — 
BouEMEnii,  Op.  eli.  Secl.  5. 

(1070)  Heis.  Op.  eli.  S.  !8. 

(IOTI)  Heetics,  De  hominibus  proprllii.  Secl.  II.  $.  2. 

(1072)  Heis.  Eleni.  Jurli  Germanici.  LIb.  I.  TU.  1.  J.  29.  40.  45.  — Heetuii, 
Op.  eli.  Secl.  2.  $.  7-10. 

(1075)  BEETiDa,  Op.  eli.  Secl.  2.  $.  II. 

(1074)  Gaillaed,  Arr4l4f  Imp.  Chap.  8.  N.*  12.  Obten’.  I.'IS.  — MuLiEEca, 
De  Mevllla  Gap.  IV.  $.  45.  ' 

(1075)  Heis.  Elem.  Jurls  German.  loc.  eli.  $.  -W.  — Stedvics,  De  oper.  el 
aerviliia  mMIcornm.  Pollilo  111.  p.  15.  11.  ■ • ' 

(1076)  Heiu.  Op.  rii.  loc.  cD.  5.  4H.  — Stedvids,  De  operi*  el  seriilli*  rii- 
slicorum.  pnjilio.  |.  p.  10. 
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mania . Ma  quasi  generalmente  per  la  Germania  era  imperfetta  la 
libertà  personale  dei  coltivatori  delle  terre . Si  dicevan  liberi , ma 
eran  soggetti  ad  infiniti  aggravii  di  opere  e di  servigii  personali . 
Aveano  acquistata  la  libertà  di  affrancarsi  abbandonando  le  terre , 
ma  rimanere  alta  campagna  e sottrarsi  ad  ogni  servitù  era  ben 
difficile  ; perocché  in  molti  luoghi , la  presunzione  dell’  obbligo  di 
prestare  opere  indeterminate  estendevasi  a tutti  gli  abitatori  della 
campagna  (1077).  Anco  in  Germania  si  osservò  che  ove  la  nobiltà 
si  era  mantenuta  in  maggior  potere,  ivi  pure  era  durata  più  lun- 
gamente la  servitù  (1078),  alla  quale  erano  state  fatali  le  città  libere, 
le  guerre  civili  e l’incremento  del  lusso  (1079). 

Più  grave  e più  estesa  la  servitù  si  manteneva  in  Polonia  ed 
in  Russia,  giusta  aU’avvertenza  dei  tedeschi  scrittori  (1080).  Il  Re- 
gno di  Napoli  tra  noi  avea  campagne  oppresse  come  in  Francia  , 
e terre  considerevoli  e piccole  città  sempre  soggette  a tutta  la  gra- 
vezza del  giogo  feodale  anco  verso  la  metà  del  XVIII  secolo  (1081) . 

Pure  tanto  è l’accecamento  degli  uomini , che  avendo  sott' occhio 
tante  reliquie  di  servitù  dicevan  da  gran  tempo  spenta  questa  ini- 
quità indotta  dall’ antiche  guerre;  e facili  a declamare  contro  i 
Romani  non  si  accorgevano  che  comparativamente  alla  migliore 
condizione  della  civiltà , la  servitù  moderna  era  più  greve  a com- 
portarsi dell’antica . 

Le  ribellioni  dei  rustici  in  Francia  ed  in  Germania  nel  XVI  se- 
colo, represse  con  inaudita  crudeltà  (1088),  avean  fatto  conoscere 
che  si  sentiva  siccome  era  grave  il  peso  della  servitù . Pure  ove  fu 
possibile  si  mantennero  gli  stessi  pesi  sino  al  secolo  XVIIl , facendosi 
meno  per  la  libertà  negl’  illuminatissimi  secoli  XVI  e XVII , di 
quello  si  era  fatto  dal  Xlll  al  XV. 

Torna  qui  opportuno  che  referisca  la  sostanza  della  consulta- 
zione di  Lutero  a quei  rustici  ribellanti  di  Germania , che  pretende- 
vano ripetere  dal  Cristianesimo  il  titolo  alla  redenzione  di  loro  ser- 
vitù (1083). 

(lOTT)  Bua.  Op.  elt.  loc.'eit.  S>  Sò-  — Bobzmimi  , De  ItbcrMIe  imperfe- 
cU  nullcoroiB.  $•  IO.  12.  22.  2S. 

(1078)  Bobuirii,  Op.  cil.  $.  16. 

(1070)  Idem,  Op.  eli.  $.  IS.  17.  20. 

(1080)  Idem,  De  Juriid.  Paurlmooiali.  — Aaaissos , Preelectioaes  Politicie. 
Ub.  1.  Cep.  3.  Seet.  0.  N*.  3. 

(1081)  Cou-KTT* , Storia  del  Bearne  di  Napoli.  Lib.  I.  Gap.  IV.  $.  37. 

(1082)  SisitosDì,  Hisl.  dei  Frantala.  Pari.  VII.  Cbap.  4.  — SbsiDAasa,  De 
Stata  Religlonit.  Ann.  1523.  Ub.  V.  Ed.  Fraocorort,  1610. 

(1065)  SutDA.sca,  De  Stata  Religlooia.  Aon.  1525.  Lib.  V.  p.  224. 
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a Servituteni  eliam  tollilis  omnem.  Quid  hoc , non  et  Abrahamus 
« et  alii  plerìqae  viri  sancU  possideruot  servoa?  pauluin  legite , is 
« vos  erudiet  de  servis  quid  statnendum  ait.  Hoc  ergo  poatulatum 
< ad  vim  etiatn  atque  rapioam  pertioet , et  curo  Evangelio  pugnai. 
« Naro  qui  aervus  est , poteat  nibilorainua  esse  pius , et  liberiate 
« chrisliaoa  frui,  siouti  is  qui captivus delioetur  aut  aegrotat.  Vos  eo 
« spectatia , ut  orooiuoi  sit  eadera  conditio,  slot  omnes  aequales; 
« hoc  aulem  est  absurdum  et  ioeptum . Nam  baec  vita  civilis  et 
« adroioislratio  Reipublicae  consistere  non  potest , Disi  peraonarum 
• sit  discrimen , ut  videlicet  alii  sint  liberi , alli  servi , alii  praesint , 
« alii  pareant  etc.  > 

$.  I.XX.  Nuoviprineipii  ùUrodotU  tiella  Giurisprudeit*a.  — AboUsione 
quoti  wiivtrtaU  della  servitù  negli  ultimi  tempi. 

Per  eOetto  della  persuasione  che  la  servitù  tra  i cristiani  fosse 
abolita , invalse  nel  foro , o piuttosto  tra  i Dottori,  la  masaima  che 
la  tetra  libera  avesse  pote^  di  affrancare  ; sicché  il  servo  condotto 
in  libera  terra  potesse  proclamare  la  sua  libertà  (1084).  Questa  dot- 
trina , che  ebbe  peraltro  dei  contradittori  (1 085) , si  trova  coofer- 
roata  da  diverse  bolle  pontificie  per  la  città  di  Roma  ed  inserita 
nello  Statuto  di  quella  dominante  (1086).  In  coerenza  di  questa 
massima  tennero  alcuni  che  i prigionieri  di  guerra  recati  in  istato 
neutrale,  potessero  prodainare  libertà  senza  riscatto  (1087). 

Avvertono  scrittori  dottissimi  nelle  consuetudini  germaniche  e 
francesi , che  il  rinnovato  studio  del  diritto  romano  fu  giovevole 
alla  protezione  dei  rustici  e degli  nomini  di  media  servitù  (4088). 
Di  maggior  vantaggio  stimo  che  fosse  la  islituziODe  dei  gran  tri- 
bunali , ed  il  passaggio  del  poter  giudiciario  dalle  mani  dei  nobili 
a quelle  dei  giureconsulti  ; avvenimento  dei  quale  abbiamo  più  a 


(1084)  Hdhrds  , Da  Jora  ciTltitli.  Ub.  II.  Gap.  % N*.  as.  ->■  Botnifca  , 
De  Rep.  LIb.  I.  Cip.  5.  S-  p.  64.  6S.  cita  le  prapoattD  OS’ antica  legge  fian- 
cete . 

(1085)  PiTATAt,  Caute!  célébrat.  Libano  rédtiiiOe  par  un  Negre . 

(1066)  Fnfzosios , Ad  iiaiul.  nrbii.  — N.  R.  Fcauoarm  , Traci,  de  ofliciit 
et  tacr.  ecclet.  ad  Tit.  De  tervit  non  ordloandli.  N*.  46.  41.  Temi  IH  «edeehe 
te  i temi  liberali  In  fona  delle  botte  pouUOeie  etoon  dal  territorio  del  PoaleSce, 
posto  ne  riveDdicaral  in  aerrilà. 

(1087)  BERTiDt , De  lytro  Oamtneai.  Sez.  II.  S-  16- 

(1088;  ReuBMKRn,  De  imperfbcla  liberiate  tutilcorain.  §.  18. 
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luogo  ragionato  nel  terzo  capitolo  del  libro  primo.  Si  attribuisce 
all’  autorità  dei  legali  la  dissuetudine  in  cui  cadde  verso  il  princi- 
piare del  XVIII  secolo  la  vindicazione  degli  uomini  di  m9nomorla, 
e r adozione  del  principio , che  colla  rifiutazione  delle  terre  potesse 
l’uomo  condizionale  sBirancarsi  (1089).  Ma  ebbero  maggior  merito 
di  lode  quei  filosofl , che  si  dissero  economisti , i quali  volsero  le 
loro  considerazioni  alla  felicità  delle  campagne,  combattendo  a tutta 
possa  il  fatai  pregiudizio,  ohe  come  retaggio  dei  tempi  di  mezzo,  era 
divenuta  sapienza  governativa  nei  secoli  XVI  e XVII,  di  avvantag- 
giare le  arti  ed  i mestieri  di  città  e le  condizioni  cittadine  a danno  e 
disdoro  dell’  agrìcolltira . Da  questa  scuola  francese  , alla  quale  lo 
Smith  che  molto  le  deve , rende  la  debita  lode , vennero  non  pochi 
benehzii  alla  libertà  personale.  Sotto  la  influenza  di  Necker  un 
editto  del  1779  soppresse  la  manomorta  nei  domini!  regii,  tolse  i 
diritti  fiscali  sulle  manomissioni , abolì  la  revindicazione  , e volle 
che  chi  acquistava  domicilio  in  luogo  franco  fosse  libero  della  per- 
.sona  e dei  beni  che  non  fosser  di  manomorta  (1 090) . Simili  af- 
francazioni furon  (atte  in  Piemonte  (1091);  anco  la  legislazione  di 
Napoli  sotto  Carlo  III  e nel  Regno  di  Ferdinando  IV  (1092)  fu  fa- 
vorevole alla  libertà.  In  Toscana  non  vi  era  da  Care  altro,  che  abolire 
al  tutto  le  comandate,  e fu  fatto  (1093) . Il  sapiente  principe  che 
reggeva  i destini  di  questo  paese  aflirancò  dai  vincoli  la  proprietà  e 
la  industria . Sicché  allora  veramente  la  lì^rtà  della  plebe  fu  com- 
pleta , perchè  niuna  via  rimase  chiusa  alle  persone  desiderose  di 
procurare  il  loro  avanzamento.  Neppure  la  Germania  rimase  estra- 
nea allo  spirito  di  affrancazione  cbe  la  filosofla  del  secolo  favo- 
riva (1094).  È noto  ohe  Maria  Teresa  e Giuseppe  Secondo  non  furon 
meno  solleciti  di  Leopoldo  nel  provvedere  al  ben  del  popolo.  Ma 
non  voglio  passare  in  silenzio  cbe  prima  di  lutti  il  Re  di  Prussia 
nel  1702  avea  dato  esempio  di  liberazione  di  tutti  i servi  della 
corona . 

Tornerò  a ripeterlo,  la  Francia  non  si  liberò  affotlo  dalla  servilìi 
che  per  mezzo  della  Rivoluzione . L’ ingiustizia  dei  servigii , e so- 
prattutto r arrogante  disprezzo  della  plebe  rustica  ed  urbana,  furono 


(1089)  Eocycloped.  métbod.  Art.  eli.  S-  — Uasus,  Reptrioire.  H.  Haln- 
morte . 

(toso)  Eocrclop.  Alt.  cit.  S 8. 

(tosi)  Corri , Anatli  d’ Itali*.  Anno  1771. 

(1098) 

(109S)  Leg.  del  *7  Maggio  1786. 

(1094)  Bonunii , De  imperfeeta  liberi,  ratlicor.  $.  14.  S-  <!>■ 
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un  gran  fomite  per  alimentare  lo  incendio  rivoluzionario  . Era  ben 
difflcile  distinguere  nell’  opera  dei  secoli  i diritti  signorili  , che 
aveano  per  fondamento  il  dominio  delle  persone  , da  quelli  che  deri- 
vavano dalla  concessione  delle  terre  . I giureconsulti  nella  loro  ab- 
bondanza di  teoriche  e di  sottigliezze  avrebber  fatte  durare  forse 
tre  secoli  le  questioni,  ove  per  via  di  legge  si  fosse  voluto  decidere 
tra  la  ragione  dei  signori  e quella  dei  vassalli . Si  stimò  necessario 
un  passo  ardito  c violento  per  sopprimere  ad  un  tratto  dei  diritti 
che  in  gran  parte  aveano  origine  da  antiche  violenze . Però  la  legge 
del  4 Agosto  1789  e l'altra  declarativa  del  15  Maggio  1790  aboli- 
rono senza  indennità  tutti  i diritti  reali  e personali  dipendenti  dalla 
manomorta  e dalla  ragione  fendale , sotto  qualunque  titolo  ed  in 
qualsivoglia  forma  fosser  prestati . In  qualunque  parte  si  estese  di- 
poi la  dominazione  francese , si  fece  a benefizio  dei  popoli  la  stessa 
abolizione  di  servigli  (1095). 

La  nazione,  che  proclamava  la  libertà  come  diritto  naturale 
imprescrittibile,  stabili  che  il  suolo  francese  affrancava  gli  uomini 
che  vi  ponevan  piede,  da  qualunque  servitù  . Scrisse  anco  nelle  leggi 
la  libertà  dei  Neri  delie  colonie;  ma  dovette  in  questa  parte  pen- 
tirsi dello  agire  per  ispirazioni  filosofiche  nelle  cose  politiche  . Però 
fu  mestieri,  quanto  ai  Neri,  rimetter  le  cose  nell’  antico  sistema  colla 
legge  del  30  Floreale  anno  X (1096).  La  mossa  data  dai  Francesi 
all’  affrancamento  dei  servi  , ebbe  imitazione  io  questo  secolo  dai  so- 
vrani del  Nord.  Son  da  vedere  in  proposito  i dati  statistici  raccolti 
da  Storie  sulle  liberazioni  di  servigii  seguiti  in  Ungheria , Polonia  e 
Russia  nel  corso  di  questo  secolo  (1097).  È lode  dell’Imperatore 
Alessandro  di  essersi  occupalo  con  spirito  di  cristiana  pietà  a get- 
tare le  fondamenta  di  un  buon  sistema  di  graduali  liberazioni  delle 
persone  di  condizione  servile,  per  le  quali  ò sperabile  che  il  va- 
stissimo impero  delle  Russie  possa  tra  qualche  generazione  rag- 
giungere la  civiltà  della  Germania  (1098) . Nondimeno  durano  ancora 
nella  Russia  i mali  della  servitù  (1099),  e se  meritano  fede  i viag- 
giatori si  esercitano  con  acerbità  i diritti  padronali  (1100)  . 


(1005)  Meblin,  Repertorie.  M.  Mainmorle. 

(1090)  Idem,  Reperloire.  M.  ErclaTagr.  g-  2- 
(1097)  Stork,  Économie  polUique.  Voi.  VI.  Note  XXIV. 

(1098)  tdem,  Op.  eli.  Anco  gli  Anotll  di  Matlstlca  di  MilMio  conleiiguiio 
molti  arllcoli  lu  quello  perlicoltre  . 

(1099)  Idem,  Op.  eli.  Lib.  Viti.  Cap.  X.  Tom.  IV. 

(1100) 
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Hanno  lode  gl'  Inglesi  di  aver  procurata  dal  Congresso  di  Vienna 
la  dichiarazione  che  l’infame  commercio  dei  negri  fosse  abolito  (1401). 
É noto  peraltro , perchè  le  discussioni  parlamentarie  e i documenti 
diplomatici  ne  fanno  fede , esser  riescito  difficile  al  sommo  il  con- 
seguire in  pratica  che  la  tratta  dei  Negri  fosse  di  fatto  abolita 
Il  sospetto  che  l’ umanità  degl’inglesi  fosse  interessata , siccome  al- 
cuni opinarono  (1103)  , e la  difficoltà  di  accordarsi  sul  modo  di 
reprimere  le  frodi  alla  legge  proibitiva  (1104),  furono  cagione  della 
incompleta  esecuzione , che  per  lungo  tempo  ottenne  I’  umana 
risoluzione  delle  potenze  europee . 

§.  LXXI.  Schiavitit  dei  negri. 

Non  ò di  questa  opera  l’entrare  io  particolari  sulla  tratta  dei 
negri , che  è forse  la  più  grande  ignominia  della  moderna  civiltà , 
e sola  basta  a rispondere  alle  declamazioni  degli  accusatori  dell’an- 
tichità . Perocché  non  si  fece  mai  nell’  antichità  pagana  una  con- 
culcazione maggiore  dei  diritti  della  umanità,  di  quella  che  si  è 
fatta  negli  ultimi  tre  più  schiariti  secoli  dell’  era  volgare  . 

Se  iniquo  era  il  modo  di  procurarsi  servi  per  la  coltivazione  delle 
colonie , non  meno  barbaro  ne  è stato  e si  mantiene  ancora  l’ uso  dei 
diritti  padronali . È ben  raro  che  i negri  abbiano  peculio  ; general- 
mente , come  gli  antichi  servi  romani , lavorano  per  conto  del  pa- 
drone, che  pensa  a nutrirli  e farli  solerti  colla  minaccia  del  bastone. 
Vengono  in  contrattazione  come  i bruti  senza  rispetto  ad  affezioni 
di  famiglia  , nè  al  pudore  (1105).  Invendicata  rimane  in  fatto  l’ucci- 
sione dei  servo  ; perocché  la  pena  pecuniaria  , che  le  leggi  minac- 
ciano , per  la  somma  difficoltà  di  aver  le  prove  contro  i padroni 
raramente  viene  applicata  (1106).  Meno  difeso  è pure  il  pudore 
delle  schiave;  e la  moltiplicità  degli  uomini  di  medio  colore  attesta 
la  frequenza  degl’  illeciti  congiungimenti  dei  padroni  colle  schiave , 
e la  somma  immoralità  de’  coltivatori  che  tengono  servi  i figli  ed 
i fratelli,  conculcando  ogni  naturale  carità  (1107).  I lavori  ai  quali 


(noi)  HUU  du  Congrèi  de  Vienne.  Liv.  VI.  Ed.  Parig.  1829. 

(1102)  Aonuaire  bislorique  de  l’ao  1821.  Cbap.  IX. 

(1103)  MontvZbah,  Hi(t.  de  la  présente  silnationde  I’  Aoglcterre. 

(IIOA)  Annuaire.  Hitt.  1824.  Pari.  II.  Chap.  9. 

(4I0S)  Coirrz,  Traitè  de  lègi dation . Uv.  V.  Cbap.  8.  9.  10.  — Sismosdi,  De 
r affranchissement  desNcgres. 

(1106)  CoHTB,  Lee.  cit. 

(HOT)  Idem,  Loc.  di. 
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SODO  deslinati  coDSumaao  la  vita,  tanto  che  senza  rinnuovarla,  dif- 
ricilmenle  la  popolazione  servile  si  mantiene  in  istato  (4 1 08).  La  cru- 
deltà è retribuita  del  meritato  odio , ed  oggimai  pub  essere  in 
molte  parti  di  America  pericolosa  al  coltivatore  la  moltiplicità  degli 
schiavi  (H09) . 

Benché  gli  Stati  Uniti  di  America  facessero  nel  secolo  passato 
una  fastosa  dichiarazione  dei  diritti  naturali  dell'  uomo , pure  man- 
tengono intera  la  servitù . Alcuni  di  questi  stati  sono  pieni  di  servi , 
e riconoscono  la  servitù  espressamente.  Altri  che  non  conoscon  ser- 
vitù , come  gli  stati  del  Nord , non  aminetton  per  altro  il  principio 
che  la  terra  libera  alTrancbi  I'  uomo  che  vi  dimora  ; ma  ritengon 
piuttosto  l’altro,  che  l’ obbligazione  all' opere  personali  non  si  ri- 
solve mai  in  danni  ed  interessi , se  è possibile  che  sieno  prestate 
in  natura.  Con  questi  principii  s’ introducono  e si  conlrattan  servi 
anco  negli  stali  che  non  riconoscon  servitù  (4440).  Più  conseguenti 
sono  state  le  nuove  Repubbliche  deH'america  meridionale , le  quali 
hanno  per  lo  più  liberati  i servi  (4444).  Il  grande  zelo,  che  in  questo 
secolo  gl'inglesi  dimostrano  per  l'abolizione  della  servitù  (4  443), 
ha  suscitato  anco  do’difensori  a questa  grande  ingiustizia.  Si  espon- 
gono i pericoli  dei  dominatori  ; si  pretendono  gli  schiavi  incapaci 
di  ben  usare  la  libertà  ; si  pone  in  vista  la  grande  alterazione  che 
porterebbe  all’  ordine  economico  una  subitanea  emancipazione  ge- 
nerale. Non  mancan  repliche  agli  argomenti  che  lo  interesse  sug- 
gerisce. Tuttavia  è opinione  di  uomini  autorevoli  e prudenti  che 
faccia  mestieri  proceder  gradatamente  nel  migliorar  prima  la  con- 
dizione servile  e poi  nell’ abolirla  (4  4 43).  Non  sarebbe  agevole  a noi 
prender  parte  in  una  questione , che  ove  non  venga  risoluta  può 
forse  esporre  la  popolazione  dei  padroni  ad  una  di  quelle  spietate 
vendette,  che  la  Pròvvidenza  alle  volte  permette  che  gli  oppressi 
prendan  degli  oppressori . 


§.  LXXIl.  Conclusione. 

Mi  pare  aver  condotta  a compimento  la  storia  giuridica  della 
servitù  dai  tempi  romani  ai  giorni  nostri . Lascio  volentieri  nella 

(IlOS;  COMTB,  Chap.  U.  — SusoifDi,  De  l'affraachissemeat  dea  Rrgre*. 
(1109)  CoMTE,  LU.  V.  Cbap.  16.  SI. 

(Ilio)  Idem,  Cbap.  IS.  Chip.  IO. 

(1111)  Idem,  Cbap.  13. 

(liti)  Idem, Cbap.  16. 

(IIIS)  StsMosDì,  De  raffrancbiisemeoi  dea  Negres. 
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loro  semplicità  quelli,  che  aveodo  fede  alle  frasi  dei  retori,  risguardan 
r abolizione  della  servitù  come  effetto  delle  dottrioe  cristiane.  La 
storia  che  abbiamo  condotta  a One  pone  io  grado  ciascun  di  giu- 
dicare quanto  attribuire  si  debba  alla  potenza  delle  opinioni  specu- 
lative , e quanto  alla  più  valida  ragione  dell'interesse  individuale, 
che  talvolta  ha  consigliato  di  alleggerire  il  giogo  ma  più  spesso  di 
scuoterlo.  Sarà  sempre  cosa  meritevole  di  osservazione,  che  le  parti 
d' Italia  , nelle  quali  prevalse  il  potere  delie  libere  città , vider  co- 
mune ad  ogni  condizione  di  uomini  la  libertà  almeno  tre  secoli 
prima  che  nei  grandi  e potenti  reami  di  Europa  . A noi  è grato  il 
rlQettere  all’  impotenza  dei  sofismi  e delle  leggi  per  ritornare  nel 
mondo  uno  stato  di  cose , che  non  so  se  sia  o no  contro  il  gius 
naturale , ma  è contro  l’ interesse  dei  più , che  hanno  ormai  intel- 
ligenza e forza  da  mantenersi  in  libertà . 

SEZIONE  li. 

Dell’  estenìsoììb  e dei  legittimi  confini  della  civile  libertà 

DELLA  PERSONA. 

§.  I.  Otservaziofù  geturali.  — Partizione  di  materia. 

Dopo  r affrancamento  degli  uomini  dal  giogo  della  servitù  , e 
dopo  la  provvidenza  legislativa  che,  liberando  le  torre  e l’ industria, 
dà  modo  ad  ognuno  di  sentire  i beneSzii  della  libertà , parrebbe 
cbe  poco  restasse  a desiderare  ed  ogni  cura  rivolger  si  dovesse  a 
trar  profitto  dalla  equità  delle  leggi , pensando  solo  a guarantirne 
la  osservanza . Ma  è natura  di  uomini  il  crescer  nei  desideri!  col 
migliorare  di  condizione,  ed  il  repugnare  altresì  a concedere  libertà 
in  diminuzione  dei  proprii  diritti.  Però  anco  al  presente  sono  gravi 
questioni  tra  i pubblicisti  intorno  ai  confini  nei  quali  circoscriver 
si  dovrebbe  la  civile  libertà  della  persona.  Alcuni  pretendono  libertà 
di  stampa  , libertà  di  opinioni , libertà  di  culti , libertà  di  associa- 
zioni ; altri  virilmente  repugnaoo  a si  grande  estensione  di  libertà . 
11  pericolo  che  può  venire  al  ben  pubblico  dall'  uso  della  libertà 
privata  fu  e sarà  sempre  giusto  titolo  di  assegnarvi  dei  confini  (Hli) 
Ma  l'applicazione  di  questa  regola  ai  casi  pratici , indipendente- 
mente anco  dalle  passioni  politiche , formerà  subietto  di  pericolosa 
discussione  tra  gli  uomini  di  stato , che  dalle  condizioni  della  sn- 

(11U) 
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cielà  desumer  devono  la  giusta  misura  dei  beni  e dei  mali  che 
trascinan  seco  le  specie  di  libertà  superiormente  enunciate.  Il  nostro 
.secolo  ha  udito  discutere  con  riscaldamento  di  passioni , ma  anco 
con  dottrina  e profondità  di  convinzione , le  questioni  attenenti  alle 
specie  di  libertà  intellettuale  che  si  pretendono  (H45),  e qualunque 
sia  stata  la  volontà  dei  politici  l’ affrancamento  della  espressione 
del  pensiero  da  per  tutto  ha  ottenuto  qualche  vittoria.  Ma  i pubblici 
avvenimenti  non  sono  stali  scarsi  di  lezioni  capaci  d’invitare  al  dub- 
bio quelli , che  prima  parevan  meglio  convinti . Sicché  rimane  per 
molti  ancor  problematica  la  soluzione  pratica  delle  questioni , che 
con  tanto  ardore  da  più  di  20  anni  si  conrida  poter  risolvere. 

Persuasi  che  esse  attengano  più  al  diritto  pubblico  costituzionale, 
che  all'utile  della  privata  libertà  , non  faremo  altre  parole  sopra 
questioni  che  all'  uopo  nostro  bastava  accennare  ; e verremo  a di- 
scorrere delle  parli  che  si  stimano  essenziali  alla  completa  libertù 
civile,  vale  a dire;  I.  Libertà  di  prendere  o lasciare  domicilio  . 
II.  Libertà  di  elezione  di  stato  o di  professione.  III.  Libertà  di  per- 
sonale industria.  IV.  Libertà  di  provvedere  senza  altrui  danno  ai 
bisogni  morali  della  vita  . 

§.  IL  Della  libera  scelta  di  domicilio. 

É stato  disputato  dai  pubblicisti  se  fosse  in  libertà  di  ogni  cit- 
tadino lo  abbandonare  la  patria  , che  gli  avqa  data  la  fortuna  del 
nascere,  per  prenderne  altra  di  sua  elezione.  L'autorità  delle  leggi 
che  reputavano  a delitto  l’ emigrazione , o almeno  vi  ponevano  una 
tassa , rese  dubitativi  alcuni  scrittori  che  dettavano  le  loro  opere 
piuttosto  da  avvocali  difensori  di  ogni  pratica  , anziché  da  filosofi 
indagatori  della  naturale  giustizia  . Nondimeno  se  avvertivano  in 
fatto,  che  gli  uomini  nobili  non  eran  soggetti  alla  tassa  delle  emi- 
grazioni in  Germania,  potevano  facilmente  sospettare  che  gl’ impe- 
dimenti alla  emigrazione  e le  tasse  imposte  a questo  titolo  ripete- 
vano origine  dalla  servitù  delle  persone , e però  dalla  confusione  del 
diritto  pubblico  col  diritto  del  privato  dominio  (fH6).  Non  vuoisi 
dissimulare  in  vero  che  anco  delle  ragioni,  o piuttosto  de’  pregiu- 
dizii  di  pubblica  economia  , hanno  fatto  reputare  a delitto  l’ emi- 

(1115)  Cbatkaciriasd  , Monairbia  telon  la  Cbarte,  et  Beflciioos  polUi- 
ques  : Mino  queste , due  opere  pubblicate  nel  1816  e nel  1817  che  onorano 
l’acutezza  e l’alta  previsione  dello  scrittore.  — Aonuaire  bistorique  de  ISSO. 
I8SI.  18U. 

(1116)  Htiit.  Eiemen.  Juris  Gertnan.  LIb.  I.  Tit.  I.  $.  57-61. 
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graziooi  degli  artefici , e dei  proprietarii  che  andavano  a consumare 
le  leedite  fuori  di  stato  (4417) . Appo  di  noi  è intera  a ciascuno  la 
Dalural  libertà  di  emigrare:  nè  si  dubita  ne  possan  mai  venir  danni , 
dacché  olire  assai  benefizii  questa  patria  da  non  doversi  temere  la 
emigrazione.  Hestano  a questa  libertà  le  naturali  limitazioni , che 
può  iodurre  un  momentaneo  bisogno.  Poiché  s' intende  bene  niuoo 
possa  lasciare  la  patria  in  pericolo,  allorché  essa  reclama  da  lui 
gli  oOcii  di  cittadino  (4448). 

Pari  libertà  è a tutti  concessa  di  fissare  ove  vogliono  il  domicilio, 
dipendendo  al  lutto  dalla  volontà  di  ognuno  lo  stabilirsi  in  una 
parte  dello  stato  piuttostochè  nell’altra  e mutar  quanto  vuole  di 
proponimento.  L’obbligo  di  stare  in  dato  luogo  o l’esclusione  da 
tal  altro,  si  risguardan  come  pene , giusto  perchè  importano  priva- 
zione di  naturai  libertà . Provvide  leggi  regolano  e limitano  il  potere 
dei  magistrati  in  tutti  i pregiudizi!  della  libertà  in  quanto  all’  ele- 
zione del  domicilio. 

g.  III.  Ele%ione  di  stato  o di  profusione. 

Completa  è pure  tra  noi  la  libertà  nell’  elezione  del  proprio  stato 
o della  professione . Le  leggi  anzi  non  intendono  io  questo  partico- 
lare che  a garantire  la  libertà  di  ciascuno  dal  pregiudizio  che 
potrebbe  venire  dal  dolo  , dalla  fraudo  , o dalla  sconsigliatezza . 

§.  IV.  Libertà  di  personale  industria  . 

Nessuno  impedimento  legale  incontra  la  libertà  di  ognuno  di 
eleggere  ed  esercitare  l’ onesta  industria , o la  liberal  professione 
alla  quale  gli  pare  ohe  il  suo  talento  lo  inviti.  I privilegi!  delle  cor- 
porazioni e maestranze  furon  tutti  aboliti  da  Leopoldo  I.  Restan 
solo  le  matricole  pei  medici , chirurghi , farmacisti  e per  i legali , 
reputate  necessarie  a garantire  il  pubblico  interesse,  ma  facili  a 
conseguirsi  da  chi  se  ne  rende  meritevole . Bari  e per  breve  tempo 
si  concedono  i privilegii  agl’  inventori  di  nuove  industrie  , o introdut- 
tori di  nuove  marùfatture . La  sapienza  del  governo  si  astiene  da 
quei  pretesi  incoraggimenti  delle  manifatture , che  spesso  si  risol- 
vono nell’ avvantaggiare  alcuni  intraprcnditori  a danno  del  minuto 


(1117)  Cod.  Auiirlaeo.  Cod.  EsIciim. 

(1118)  PorraxDoa*,  DroU  de  le  nuore  el  des  gene.  Lir.  Vili.  Cbap.  XI. 
Forlì  II.  39 
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popolo.  Le  nostre  condizioni  economiche  rendono  impossibili  le  con- 
giure dei  gran  manifaitorieri , o dei  gran  proprietarii  a danno  di 
coloro  che  hanno  bisogno  di  locare  1’  opera  propria  . Si  mantiene,  per 
ora  almeno , quella  felice  proporzione  Ira  i locatori  e conduttori  di 
opere  , che  assicura  la  indipendenza  dell'  operaio  dalle  soverchierie 
di  chi  ne  ha  bisogno  , e fa  il  prezzo  della  mano  d'opera  più  caro 
invero  che  negli  altri  paesi,  ma  giusto  per  questo  più  sufBcieole 
a sostenere  I'  agiatezza  del  minuto  popolo . Il  buon  senso  pratico 
toscano  non  si  lascia  facilmente  illudere  dai  magnifici  disegni  di 
ardite  speculazioni  , nè  dalle  maraviglie  dello  spirito  di  associazione; 
sono  perciò  tra  noi  remoti  i pericoli  di  monopolio  , che  minaccia  al- 
trove , massime  presso  le  grandi  nazioni , la  felicità  dei  piccoli  ne- 
gozianti e degli  operai . La  forma  del  governo  apre  a tutti  , secondo 
la  stima  che  si  fa  dei  loro  ineriti , la  carriera  degl'  impieghi  e delle 
dignità  , che  presso  le  grandi  nazioni  sono  un  monopolio  di  coloro 
che  il  censo  rende  abili  alla  rappresentanza  nazionale,  o dei  loro 
amici  e parenti  . 

Nessuno  ostacolo  adunque  incontra  il  toscano  per  legge  nella 
carriera  che  stimi  utile  o conveniente  percorrere . £d  a ciò  che 
è scritto  nelle  leggi  corrisponde  lo  stato  delle  cose  ; non  essendovi 
quelli  impedimenti  di  fatto , che  emergono  dall'  ordinamento  o (io- 
litico  , 0 economico  delle  grandi  nazioni  che  soglion  ricordarsi 
come  esempio  di  libertà  . 

§.  V.  Facoltà  di  Uberamente  provvedere  ai  bisogni  morali 
della  vita  . 

La  libertà  individuale  è pure  grandissima  tra  noi  , anco  quanto 
alla  innocua  soddisfazione  dei  bisogni  morali  della  vita . Però  è che 
ognuno  elegge  i metodi  d' istruzione  per  sè  e pei  figli  che  più  io 
persuadano  ; non  incontra  ostacoli  nella  scelta  de'  maestri  , o nel 
procacciamento  dei  mezzi  ; nè  si  ricerca  mai  alcuno  delle  private 
opinioni  che  tiene  , eziandio  sopra  i più  alti  interessi  sociali . Anti- 
chissima ed  innocua  è la  libertà  della  parola  : facili  si  concedono 
le  approvazioni  alle  associazioni  innocue  al  pubblico  bene  ; nè  a dir 
vero  può  dirsi  che  manchi  libertà  privata  di  soddisfare  ad  alcun 
morale  bisogno  della  vita  intellettiva  dell'uomo  culto.  Non  si  è sen- 
tito il  -bisogno  di  ridurre  a regole  precise  , nè  i limiti  legali  della 
libertà  civile  nella  soddisfazione  dei  morali  bisogni  della  vita  , nè 
le  norme  penali  che  ne  dovrebber  reprimere  gli  eccessi.  Però  di 
queste  materie , al  tutto  rimesse  alla  prudenza  governativa  , non  ,oc- 
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corre  parlare  di  pili , sendo  soddisfaUo  al  debito  delle  istituzioni 
coir  iodicare  i principii  generali. 

Vi.  Ottima  condizione  di  libertà  privala  in  Toscana. 

, Possono  gli  oziosi  dilettarsi  nei  romanzi  che  dipingono  i diritti 
atgoorìli , che  nb  essi , nè  i loro  grandi  avoli  hanno  mai  esercitati 
in  Toscana;  ove  pure  pretendessero  far  sul  serio  esperimento  dello 
spirito  di  soverchieria  e d’insolenza  , che  insinua  negli  animi  la 
moderna  letteratura , saprebbe  la  plebe  rustica  e la  urbana  dar  lor 
profittevoli  lezioni  di  eguaglianza . Perocché  se  dura  tra  noi  in  assai 
buono  stato  l'abituale  rispetto  delle  classi  inferiori  per  le  superiori , 
io  niuna  classe  è tanta  abiezione  da  dimenticare  allatto  quanto  si 
debba  sempre  di  riguardo  all’ uomo,  solo  perchè  uomo,  indipen- 
deotemente  al  tutto  dalle  condizioni  di  fortuna , o dalle  finzioni  di 
legge.  Per  la  stessa  ragione  non  è tra  noi  privata  persona , che  per 
ricca  che  si  stimi , possa  credersi  potente  a muovere  una  massa 
popolare  ad  agire  secondo  le  sue  voglie,  con  annegazione  degl’inte- 
ressi individuali  per  senso  di  ossequio  o di  clientela  verso  il  ricco  pro- 
tettore. II  popolo  nostro  conosce  dei  ricchi  dai  vizii  e dalle  passioni 
de'quali  sa  trarre  profitto,  ma  non  conosce  dei  potenti  ai  quali 
senta  il  bisogno  di  ciecamente  obbedire. 

Queste  ottime  condizioni  di  privata  libertà  hanno  guarantigia  . 
più  che  dalle  leggi  dallo  stato  economico  della  Toscana  ; ed  il  buon 
senso  popolare  validamente  resiste  alle  innovazioni , che  mettereb- 
bero in  pericolo  l’indipendenza  individuale  della  plebe  dal  volere 
dei  gran  proprietarii  e dei  grandi  speculatori . 

CAPITOLO  IV. 

Della  patria  potestà. 

I filosofi  che  dissero  l'uomo  un  animale  socievole,  destinato 
a perfezionarsi  pel  consorzio  de' suoi  simili  (i),  indicarono  all'umana 
ragione  un  mezzo  di  sceverare  il  buono  dai  traviamenti  dell’im- 
maginativa e dell’ affetto  nelle  discordi  sentenze  morali  e civili 
degli  uomini.  Kd  invero  la  necessità  di  uno  stato  sociale,  perchè 


(I)  ARiaTOTELC,  De  Politir*,  1.  ì.  — Ciciboai,  De  Offleii».  I.  4.  De  Kepuh. 
1 ». 
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'gli  uomini  raggiungano  quH  grado  di  feliciti)  e di  perfeziooamrnto 
elio  la  natura  loro  consento,  è una  cosa  di  fallo  confessata  da  tutti, 
f!  contro  la  quale , per  la  Dio  mercè , rimangou  deboli  le  arguzie 
della  metafisica , nè  molto  può  il  linguaggio  delle  passioni . Se  cosi 
non  fosse , difUcile  sarebbe  colla  mente  comprendere  a quale  stato 
di  abbrutimento  fora  ormai  ridotta  la  specie  umana  dove  avesse 
pienamente  seguilo  coloro , che  volgendo  in  argomento  di  vanitè  o 
di  superbia  l'uso  della  ragione  o crearono  edifi/ii  senza  base,  o 
intesero  a distruggere  ogni  fondamento  all'  ordine  morale  delle 
società  . Noi  crederemmo  esser  timidi  amici  del  vero , se  quando 
l'occasione  il  porta  usando  dell'indicato  criterio  non  dicessimo 
sinceramente  cosa  ci  sembra  meritevole  di  biasimo,  o di  lode.  Nè 
il  favore  che  per  avventura  posson  di  presente  godere  certe  dot- 
trine sopra  ad  altre , che  essendo  piò  antiche  si  reputano  o timide 
0 fanciullesche,  ci  riterrà  dal  manifestare  la  nostra  sentenza,  e 
lodar  talvolta  i nostri  maggiori  come  più  saggi  e più  avveduti  di 
noi  ; siccome  non  resteremo  dal  biasimarli  al  bisogno  per  tema  di 
spiacere  a coloro  che  vorrebbero  o stazionario  o retrogrado  l’ anda- 
mento della  civiltà. 

Ma  sovente  nelle  cose  che  noi  non  approviamo  o crediamo  bi- 
sognose di  riforma , i nostri  maggiori  ebbero  ottima  ragione  a cre- 
derle giuste  e convenienti . E quando  furono  illusi  vissero  in  buona 
fede.  Noi  reputiamo  dell’ utilità  di  qualunque  opera  , e storica  e cri- 
tica , il  rinvenire  al  possibile  siffatte  ragioni.  In  esse  stanno  sempre 
utili  ammaeslrainenli  per  gli  uomini  ; in  esse  sono  molte  scuse  per 
la  misera  umanità , e direi  quasi  che  il  valutarle  è debito  di  giu- 
stizia. I più  lodali  scrittori  di  quella  stessa  nazione  che  alla  mala 
scuola  di  Voltaire  era  stala  confortala  nelle  abitudini  di  leggerezza 
R di  disprezzo,  seguono  oggimai  nello  scrivere  questi  principi). 
E parmi  sia  meglio  starsene  coi  pochi  buoni , che  imitare  ì moltis- 
simi cattivi . 

Avea  bisogno  di  questa  dichiaraz'one  di  sentimenti , perchè  i 
lettori  non  mi  attribuissero  intenzioni  diverse  da  quelle  che  ho 
e.  manifesto  , nè  cercassero  interpretazioni  diverse  dal  naturai  senso 
delle  parole  nelle  cose  che  sono  per  dire  intorno  alle  leggi  ri- 
sguardanti  lo  stato  di  famiglia.  In  questo  gravissimo  argomento  le 
industrie  che  molti  praticano  ncll'occullare  mezzo  il  pensiero  e 
inez/.o  manifestarlo,  ini  sarebbero  parse  soprammodo  sconvencvoli . 
Quanto  pensava  ho  detto  candidamente , e come  meglio  poteva 
chiaramente . Non  mi  arrogo  di  cogliere  nel  vero , solo  mi  protesto 
osservante  del  deb  to  di  sincerità . 
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La  aalura  ha  follo  I*  uomo  bisoguevoie  dell’  altrui  aoccorao  net 
primi  anni  del  viver  suo.  Forse  non  havvi  ailro  animale , tanto  e 
per  sì  luogo  tempo  bisognevole  di  aiuto , prima  di  acquistar  forza 
a provvedere  da  sò  alla  propria  sussistenza.  Questo  bisogno  è il 
primo  legamento  della  società  di  famiglia  per  la  quale  poi  si  pro- 
paga la  società  civile  . Se  conviene  che  coloro  che  danno  I’  essere 
ad  un  individuo  della  specie  umana  , sieno  tenuti  a provvedere  ni 
suoi  primi  bisogni , ed  indirizzarlo  per  modo  che  riesca  sufficiente 
a sè  e a quelli  che  verranno  da  lui  ; è altresì  necessario  accordare 
i mezzi  che  sono  richiesti  alla  sodisfaziooe  di  questo  primo  debito 
di  natura.  Questi  mezzi  consiston  lutti  nel  potere  concesso  ai  padri 
sulle  persone  de'  loro  Ggli.  La  ragion  naturale  approva  e riconosce 
la  patria  potestà  come  mezzo  necessario  all’ adempimento  dei  do- 
veri de’  genitori , ma  la  circoscrive  altresì  in  questi  cooGni  ; e 
quanto  si  legge  accordato  di  più  ai  padri  dalle  leggi  pel  loro  par- 
ticolare vantaggio,  reputasi  un'aggiunta  del  diritto  civile , che  può 
avere  le  sue  ragioni  ed  esser  lodevolissima  , ma  può  essere  altresì 
variamente  ordinata  dai  legislatori  senza  che  possa  dirai  offeso  il  di- 
ritto di  natura  (2). 

Non  è neppur  dato  alla  ragion  naturale  scorger  differenza  tra 
i diritti  del  padre  c della  madre  ; siccome,  data  egual  possibilità , 
non  è differenza  di  doveri  ; però  tanto  i moralisti  quanto  la  nostra 
Legge  religiosa  dicono  eguale  il  debito  de'  Agli  di  ubbidienza  e 
di  ossequio  inverso  tutti  e due  i genitori  (3).  Ma  la  legge  civile 
come  che  inculchi  anch’  essa  l' osservanza  inverso  la  madre  (4),  at- 
tribuisce al  solo  padre  il  diritto  di  governare  la  fomiglia  e di 
esercitare  potere  sulle  persone  de'  Ggli . È questa  una  conseguenza 
dello  stato  di  sobiezione  domestica  io  cui  furon  tenute  le  donne 
massime  nei  primi  tempi  della  civiltà.  L’età  nostra  ha  molto  tem- 
perala questa  ingiusta  servitù  delia  metà  del  genere  umano  . Ma  vi 
sono  tuttavia  delle  ragioni  per  riguardare  come  capo  della  famiglia 
il  padre  anziché  la  madre , ed  in  questo  concordano  tutte  le  Ic- 


.T 


(S)  Grutios,  Droit  de  li  guerre  et  de  li  pii>.  Li«.  II.  Chip.  II.  $.  i.  T. 
— TBoaAiiD!),  Juriipr.  Dirini.  Uh,  Iti.  Cip.  IT.  per  tot.  — Da  Fiucs,  Le- 
eoni do  Drull  de  li  Niivre.  Leci.  30.  — Barktzac  id  PsvrcnDoar,  Liv.  I. 
Chip.  II.  $.  IO  Rou  S.  — D.  Andrsa  ot  Carli,  De  pilrii  potestite.  Firtn- 
le,  1777. 

(3)  S.  roccuoi  ad  Cionca,  Dtisrrt.  Cip.  IV.  Srcl.  3.  $.  tSS. 

(4)  L.  I.  U 9.  if.  de  obfcqRll  pirrRlibii».  U 4 Cod.  De  pllrli  poleil.  L.  4. 
ff.  De  curii,  rurloi.  diRd. 
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gisloziooi  : seonoQchè  converrebbe  che  le  leggi  definissero  quali 
diritti  si  aspettano  alla  madre  che  tiene  il  secondo  lut^o  nel  go- 
verno della  famiglia , e dovrebbe  succedere  al  padre  quando  venga 
a mancare . Il  codice  Napoleone  in  questa  parte  ha  inteso  egregia- 
mente a conciliare  i diritti  naturali  della  madre,  colla  convenienza 
civile  che  vuole  il  padre  capo  della  famiglia  (5).  Multe  cose  giudi- 
ziose e sagge  furon  dette  eziandio  dai  moralisti  e dui  teologi  intorno 
al  modo  di  conciliare  I'  ubbidienza  dovuta  ad  ambo  i genitori , ogni 
qual  volta  sia  collisione  tra  loro  (6).  Ha  nel  diritto  romano  e nelle 
nostre  leggi  è perpetuo  silenzio  sui  diritti  materni  ; anzi  stà  ferma 
la  massima  che  le  donne  sono  incapaci  d' aver  potestà  civile  sulle 
persone  di  alcun  uomo  libero  (7).  Il  perché  in  questo  capitolo  ra- 
gioneremo solo  dei  diritti  paterni  , serbando  al  capitolo  delle  tutele 
il  discorrere  di  quel  poco  che  può  talvolta  competere  alle  madri  di 
^miglia  nella  direzione  delia  casa  . 

Secondo  la  ragion  civile  dei  Romani , la  patria  potestà  era  un 
pieno  ed  assoluto  dominio  sulle  persone  dei  figli , parificabile  quasi 
alla  proprietà  delle  cose  materiali  (8).  Cosi  la  patria  potestà  poteva 
sembrare  costituita  piuttosto  pel  vantaggio  dei  padri  che  per  I'  utile 
dei  figli . Si  gloriavano  i Romani  di  aver  fatto  il  cittadino  despota , u 
vogliam  dire  padrone  in  casa  , e questa  pareva  ad  essi  singolur  lode 
di  loro  nazione  (9).  Olfatti  non  pare  che  i Greci  estendessero  i di- 
ritti di  patria  potestà  quanto  i Romani  (10).  I figli  procreati  da 
giuste  nozze , o presi  per  adozione  eran  soli  soggetti  alla  patria 
potestà  (11).  Gl’  illegittimi  erano  di  loro  pieno  gius  ( tut  jxtrù)  e 
non  soggetti  ad  alcuna  domestica  potestà  (12).  Essi  però  poteron 
ridursi  sotto  patria  potestà  ed  acquistar  nome  e diritti  di  famiglia , 
poiché  s'introdusse  l’uso  delle  legittimazioni  (13). 

Chiunque , cittadino  romano , libero  di  patria  potestà  dicevasi 
suijurit  e padre  di  famigUa , i sottoposti  alla  patria  potestà  avean 


(5)  Codice  NipoleoDe,  Lib.  I.  TiL  9. 

(6)  GaoTiDS,  Droil  de  la  goeire  et  de  la  pali.  Ut.  Il . Ctaap.  5.  J.  l. 
nota.S. 

(7)  L.  3.  ff.  De  bii  qai  tal  vài  alleni  jnria. 

(8)  Cuacio,  ad  Cod.  Ub.  Vili.  TU.  46.  p.  iilS.  C.  Tom.  IX. 

(9) 

(10)  DTon.  Halicabs.  II.  p.  93, 

(11)  U 4.  XI.  /f.  De  stalu  bomin.  L.  I.  ff.  De  adopl. 

(IS)  L.  11.  !f.  De  bla  qnl  sui  rei  alleni.  Inr.  L.  S3.  S4.  ff.  De  Mal.  homi*. 
(13)  Vedi  I Capiloli  legaeoli. 
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notne  di  figli  di  famiglia  e di  persone  di  gius  altrui  (44) . È d'  uopo 
ritener  bene' queste  prime  deflnizioni  di  termini  legali,  perchè  si 
usano  nell’  islesso  senso. 

Non  poteva  aver  patria  potestà  se  non  il  cittadino  romano , nè 
poteva  essere  soggetto  alla  patria  potestà  altro  che  il  cittadino  ro> 
mano  (45).  I soli  diritti  di  sangue  non  bastavano  nè  a dare,  nè  a 
mantenere  i diritti  di  potestà , se  non  concorreva  la  qualità  di  cit- 
tadino romano  tanto  nel  padre  che  nel  figlio . 

Per  grande  che  fosse  poi  la  dipendenza  del  figlio  di  famiglia 
nelle  domestiche  mora , essa  non  lo  rendeva  di  peggior  condizione 
dei  padri  di  famiglia  nelle  cose  del  diritto  pubblico  (46) . Però  il 
figlio  di  famiglia  godeva  di  tutti  i diritti  utili  ed  onorifici  della 
cittadinanza , nè  riguardavasi  mai  inabile  ad  alcun  pubblico  uffizio. 
Giova  anche  adesso  ritenere  questa  massima  come  fondamentale  (47). 

Altra  massima  fondamentale  di  giurisprudenza  si  è, che  tra  pa- 
dre e figli , sinché  dura  la  patria  potestà , non  possono  esser  con- 
tratti , azioni  ed  obbligazioni , dacché  si  considerano  come  una  sola 
persona  (48).  Questa  massima  peraltro,  che  in  termini  generali  si 
ritiene  tuttora,  soffre  tante  limitazioni  e si  applica  in  si  svariato 
modo,  che  non  é da  usarne  temerariamente.  Noi  ne  dovremo  parlare 
in  altri  libri  ne’  temi  de’  peculii , nella  teoria  generale  de’  contratti 
e nelle  regole  de'civili  giudizi!.  Molto  anche  ne  parlano  i criminalisti 
nei  trattati  delle  ingiurie  e del  furto . 

Nel  concetto  della  legge  romana  il  padre  esercita  i suoi  diritti  sui 
figli , come  sopra  una  cosa  sua , ed  é giudice  egli  stesso  della  forza 
e dell’  importanza  de'  propri!  doveri.  Ma  venendo  temperato  il  prin- 
cipio del  dominio  paternà  coi  progressi  della  ragione  naturale , fu 
forza  anche  presso  1 Romani  autorizzare  i magistrati  ad  intromet- 
tersi nelle  questioni  domestiche  , ed  obbligare  talvolta  i padri  all'os- 
servanza  dei  doveri  di  pietà  inverso  i figli.  Tuttavia  non  si  procedeva 
coir  ordinaria  forma  dei  giudizi!;  ma  s’implorava  il  nobile  uffizio 
dei  magistrati  perchè  si  adoprassero  a ristabilire  1’  equità  in  famiglia. 


(It)  L.  4.  !f.  De  his  qui  lui  rei  «lieni  jiiris. 

(15)  St.^kbishokk,  De  Jnr.  ocdd.  et  eiponend.  liber.  Cep.  I.  p.  145.  Ed. 
Lugd.  BiMv.  1753.  — L.  5.  ff.  De  hii  qoi  lui  tei  ilieni  Jori>. 

(16)  U 9.  ff.  TU.  eod.  L.  15.  L.  14.  ff.  Ad  Senstuscomoliuni  Trebell.  — 
Bottobanii,  ed  Pend.  Lib.  I.  TU.  VI,  1t.*  8.  — Doimxoi  De  jor«  eirill.  Ub.  li. 
Cip.  35  $.  15.  19.  p.  340.  343.  Op.  Tarn.  1. 

(17) 

(18)  Vis.siDS,  L.  7.  ff.  De.  obligli.  «1  tcUon.  L.  I.  ff.  De  ceatrtb.  empt. 
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Presso  di  noi  ddia  magn^or  parte  delie 'qaestjoniddracstNdieoooaBce 
la  potestà  economica , ma  ai  danno  peraltro  dei  cast  ne'  quali  sono 
aperti  anche  i tribunali  ordinarli  ai  figli  che  reclamano  dal  padri 
certi  tllrfui.  Basti  per  ora  stabilire  per  regola , che  in  tallo  qo^o 
che  riguarda  le  persone  dei  figli  la  sola  autorità 'che  possa  hivo- 
rarsi  a frenare  gli  abusi  di  poter  domestico  si  è quella  della  potestà 
economica  , non  essendo  in  questa  parte  competenti  i tritmoali  or- 
dinarli . Questa  prima  conclusione  si  fonda  non  tanto  ault'^aitaaie 
pratica  di  Toacana,  quanto  anche  sul  testo  stesso  delle  leggi  nnnaiie 
che  per  eimili  casi  non  danno  alcun'azione,  ma  indicano  solamente 
il  ricorso  al  twbùe  t$ffiaio  del  giudice.  Per  ciO  poi  dm  riguarda  inte- 
ressi pocuniarii  sebbene  sia  lodevole  nei  figli  il  tentare  la  vioi  eco- 
nomica Bozicbè  la  via  ordinaria,  tuttavia  la  quotidiana  pratica  dimostra 
che  si  possoo  liberamente  adire  i Iribonali  e porre  in  atti  una  do- 
noanda  delia  quale  si  deve  conoscere  colle  regole  ordinarie  dergiodizii. 

Premesso  queste  avvertenze  generali  discorreremo  dei  diritti  del 
padre  4.°  sulla  persona;  2.»  sulla  libertà  ; 3.«  sulla  direzione  morale 
dei  figli  ; quindi  esporremo  le  obbligazioni  a cui  va  soggetto  il  pa- 
dre e delle  quali  i figli  possoo  reclamare  l' osservanza  anche  la  via 
giudiciaria.  ' 

• SEZIONE  /.  . . 

Diritti  del  Pzdse  soixa  rERsoNA  usi  neu. 

“■  < >-■•■■) 

i primi  Romani  erano  fmdroni  della:  vita  dei  Iwo  figli , nè  la 
legge  la  garantiva  dalle  mani  di  un  padre  snaturato  .i  I magistrati 
della  Repubblica  non  potevano  ritrattare  l’ ordine  paterno  che  oon- 
danoava  a morte  il  figlio,  o domandar  ragione  al  padre  del  suo 
giodizio(49f.  ' 

l' Romani  consideravano  tanto  i figli  coraè  una  proprietà,  che 
li  parificavano  ai  servi  e li  noveravano  tea  le  cose  patrimoniali  (SO). 
I.e  stes.se  azioni  che  son  date  ad  un  proprietario  per  rivendicare  la 
cosa  propria  nelle  mani  di  un  terzo  possessore , eran  concesse  al 
padre  per  rivendicare  il  figlio  che  fosse  ritenuta  da  altri  (21)  . 
Questa  identità  nei  vocaboli  delle  azioni,  parc^  a me  che  indichi 


(19)  Dvos.  Baucam.  li. 

« (»)  * ■ ‘ 'V- 

(St)  U llb.  eihia.  l.  oh.  ff:  eoe.  L.'t.‘  $.  l.  tf.  De  rei  «ledirtl. 

L.  14.  S.  U.  U Si  Muf.  S7.  ff.  De  furtii. 
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r tdealtlA  nel  craeello  del  domiitio . Che  se  iovece  di  una  perfeiu 
iilMlità  di  ceoceUo  , vi  avesaere  scorta  una  seoiplice  aoaiogia,  noir 
aviebber  data  le  aaiooi  direùe  che  provengono  dal  domini» , ma 
sete  le  azioni  alili , mdieaado  ad  un  tempo  stesso  ctoHa  loro  nomen- 
clatura, che  il  potere  pu  terno  somigliava  al  dominio,  ma  non  era 
asaoiotameate  una  specie  di  quello  . 

K parute  ad  alcuni  interpreti  di  sostener  contro  T insegnamento 
cooiune  , che  il  diritt»  dei  padri  romani  sulle  persone  dei  figli  non 
partisse  del  coacet le 'della  proprietà,  ma  dovesse  consideTarsì 
unicamente  come  una  prerogativa  di  magiatraturai  domestica  e quasi 
una  delegazione  di  puUiiico  potere.  Ed  invero,  considerando  la  storia 
della  maggior  parte  degli  eserapii  di  patmia  severità , vi  scorgiamo 
pmttosts  la  sentenza  di  un  giudice,  che  T atto  di  un  padrone  nell'  or- 
dine del  pedre  che  manda  a morte  i figli  (SS) . AJcan'  altr»  volta 
si  scorge  evidentemente  surrogato  il  giudizio  paterno  ai  giudizii  pub- 
blici pei  delitti  de'  figh  di  famiglia , che  potevano  cadere  sotio  la 
sanzione  della  legge  e sembravano  di  competenza  de’ magistrati 
dellt  repobblics  (S3). 

Ma  questi  fatti,  a:  senso  mio,  non  bastano  a distruggere  la  comune 
tradizióne  . Mentre  abbiamo  dagli  storici  la  prova  che  nion  magi- 
strato poteva  dimandar  conto  al  padre  dell’ uso  che  faceva- della  sua 
potestà  (Si) , niuna  legge  vendicava  I'  uccisione  del  figlio  commessa 
senza  ragione . Giova  credere  che  i sentimenti  della  natura  e le 
potenza  deH'  opinion  pubblica , che  fa  alle  volte  rigorosa  coi  padri 
severrhiamente  severi  (85) , ponessero  all’  esercizio  dell’  autorità  pa- 
terna quei:  freni  morali  che  non  vi  avea  posti  la  legge.  Cootattoció 
si  hanno  ricordi  di  osi  disumani  dei  diritto  di  vita  e di  morte  sulle 
persone  de’  figli  (*•) . 

Egli  fe  poi  certo  che  nè  la  legge  Pompeia  de’  Parricidi! , nè  la 
leggeCornelia  de’  Sicarii , l' una  destinata  a punire  gli  omicidii  qua- 
liflcafi  dn  relazioae  di  sangue  tra  1’  uccisone  e l’ uccìso , l’ altra  ge- 
nerate per  gli  omicidii  premeditati , nessuna  di  queste  due  leggi  , 
diceva  , proteggeva  la  vita  de’  figli  (27) . 

(tày  Tuo  Livio,  I.  i8. 

(XS)  Bvsesmhosk,  De  Jur.  oecid.  vendeo.  et  expoMO.  lUwr.  Ca^  3. 

(i4)  Idem,  Op.  elt  Loe.  cil. 

(SS)  Tivo  UvM,  rin.  13. 

(») 

(37)  Sieomo,  De  ànllq.  Jof.  Civ.  ara.  IL  33.  — RoeiMt,  Anliq,  Rem. 
Ub.  TUI.  Capi  33.  — Rtskusbow  . D*  Juro  oeciduidi  el  cxpones,  llbor. 
Cop.  3.  p.  163.  . . ^ 

Foni  II.  10 
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Bene  è vero  che  già  ai  tentpi  di  Alessandro  Severo , il  diriUo  di 
vita  e morte  nei  padri  si  riguardava  come  da  gran  tempo  abolito  (28). 
E forse , meno  il  caso  dell'  uccisione  della  figlia  colla  io  adulterio 
sanzionala  dalle  leggi  di  Augusto  (29) , non  rimase  impunita  sotto 
gl'  imperatori  I'  uccisione  de'  figli.  Ma  dagli  esempi!  istessi  delle  pu- 
nizioni (.30)  è dato  raccogliere , che  non  fu  allora  alcuna  legge  ge- 
nerale che  togliesse  .ai  padri  il  diritto  di  vita  e di  morte.,  e garan- 
tisse con  penali  sanzioni  la  vita  de’ figli . Colesti  esempli  sono  aibitrii 
del  potere  esecutivo  , mossi  , siccome  crediamo , da  giuste  ragioni  e 
che  a poco  per  volta  divennero  regole  di  diritto . j 

Costantino  togliendo  alTatto  ai  padri  il  diritto  di  vita  e morte  . 
sottoponendo  gli  uccisori  de' propri!  Qgli  alle  pene  del  parricidio  (31). 
fu  il  primo  a dar  forma  di  legge  a ciò  che  ormai  era  ricevuto 
nell'uso  da  più  di  un  secolo.  Presso  di  noi  il  titolo  del  par- 
ricidio tanto  si  applica  all’  uccisione  degli  ascendenti , quanto  a 
quella  de'  discendenti . Sennonché  a favore  del  padre  si  ammet- 
te la  scusa  del  dolo  d’ impeto  per  degradare  la  pena  quando 
il  fallo  comporti  questa  scusa , mentre  i figli  non  possono  spe- 
rimentare giammai  questa  difesa  (32) . Tale  è l' insegnamento  dei 
criminalisli , che  si  appoggia  sulla  presunzione  che  il  rispetto  abi- 
tuale de' figli  inverso  dei  genitori  precluda  l'adito  alla  subitanea 
escandescenza  delle  passioni,  c dia  luogo  a credere, ogni  qualvolta 
si  verifica  il  fatto  della  dolosa  uccisione , che  dessa  proceda  da  dolo 
di  proposito  e profonda  nequizia . Ma  questa  presunzione  dovrebbe 
cedere  al  fatto . E male  si  opporrebbe  l’ impossibilità  o la  somma 
improbabilità  quando  le  circostanze  dimostrassero  esser  verità  di  fatto 
che  il  parricidio  procedette  da  subitaneo  preponderante  impeto  di 
alTetli . Convengo  anche  io  che  senza  supporre  nella  vita  domestica 
delle  abitudini  contrarie  al  dovere,  non  è concepibile  che  l' impelo 
degli  affetti  possa  acciecar  I'  uomo  al  segno  di  attentare  alla  vita 
dei  suoi  genitori . Ma  quando  queste  male  abitudini  vi  siano , è pos- 
sibile che  il  parricidio  come  gli  altri  omicidii , sia  il  prodotto  del 


(SS)  L.  t.  /f.  Ad  L.  Cornei,  de  iicirifi.  — L 3.  Cod.  de  patrie  poiest. 

(SS)  Tedi  II  capKolo  aegnente. 

(30)  L.  3.  tf.  De  Leg.  Pomp.  de  parrlcidlla. 

(31)  L.  Dolca  Cod.  Tbeod.  De  hli  qui  parenlei.  Ooeata  legge  è dell’  anno  3IS 
c al  Irova  allo  tletao  Ulolo  aoco  nel  Codice  Gluatinlaneo.  — SotonzANi,  De  cri- 
mine parrleldil.  LIb.  II.  Cap.  10  in  The».  Olton.  Tom.  V. 

(3S)  CARmosAHi,  Jur.  Crim.  elem.  $.  SOS.  — Jacok,  In  l.  Joi  citile  SS  /f. 
Da  Joslit.  et  Jnre  — Mimicbii,  De  Arbiir.  Coni.  356. 
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dolo  (!'  impeto  T E se  il  fatto  dimostra  che  lo  è stato  realmente  , 
perchè  sf'dovrà  pariflcare  il  caso  del  dolo  d’impeto  al  caso  del  dolo 
di  nequizia,  mentre  è indubitato  che  la  libertà  morale  non  è la 
stessa  in  tutti  e due  i casi,  e però  non  può  esser  la  stessa  la  misura 
dell' imputazione?  Tuttavia  l’insegnamento  comune  è contrario  a 
questa  mia  opinione , la  quale , sebbene  a me  quadri  moltissimo  , 
propongo  tuttavia  con  timore  siccome  contraria  a quello  mi  è stato 
insegnato  da  persona  di  squisito  giudizio  nelle  criminali  disci- 
pline (33). 

E tanto  poco  la  legge  proteggeva  la  vita  dei  Tigli , che  nel  diritto 
romano  il  procurato  aborto  lungi  dall' esser  considerato  come  una 
specie  di  omicidio , siccome  presso  di  noi  si  considera  [34],  riguar- 
davasi  unicamente  come  un’ offesa  al  marito, 'e  punivasì  come  un 
attentato  alla  sua  proprietà  (35). 

È' parimente  certo  che  i padri  avean  diritto  per  le  antiche  co- 
stumanze di  Roma,  o come  altri  dicono,  per  legge  di  Romolo  con- 
fermata dallo  dodici  tavole  , di  non  riconoscere  per  Agli  i parti 
mostruosi  o mutili , e lasciarli  miseramente  perire.  Non  si  richiedeva 
per  questo  che  la  convocazion  di  un  consiglio  di  cinque  vicini  che 
riconoscesse  il  fatto  ed  udisse  il  giudizio  paterno  (36).  D’altra  parte 
si  parla  di  una  legge  di  Romolo,  che  obbligava  i padri  ad  allevare 
i Agili  primogeniti  non  aventi  imperfezione  sotto  pena  della  metà 
dei  beni  (37).  E tuttavia  comunemente  s’insegna  essere  stato  tra  i 
diritti  della  patria  potestà  quello  dell’esposizione  dell’infante  san- 
guinolento, vale  a dire  allora  escilo  dall’alveo  materno  (38).  Anzi 
il  Noodt  pretende  che  l'empia  esposizione  dell’infante,  rimanesse 
lecita  ed  impunita  anche  sotto  gl’imperatori  cristiani,  sino  al  prin- 
cipato di  Valentiniano , Graziano  e Valente,  che  l’assoggettarono  ad 
una  pena  (39) , e probabilmente  alla  pena  capitale  (40). 

' A dir  vero  pare  anche  a me  che  il  Noodt  abbia  dimostralo  che 
prima  della  citata  legge  di  Valentiniano  non  vi  fosse  sanzione  pe- 


(55)  CARMieiiASi,  loslit.  Jur.  CrimiD.  lor.  cit.  . ,, 

(54)  Idem,’  toc.  cH.  - • ; v 

(55)  Btskmsbosk,  Op.  eit.  Ctp.  7.  p.  188.  <89.  n- 

(56)  Noodt,  Juliui  Piulue,  C«p.  II.  _ ^ ^ . 

(57)  PT0!I  HaLICADR.  II.  " . , ; il 

(58)  Noodt,  Julius  Psului.  Cap.  & . 

, (30)  L.  S.  Cod.  De  inrsotibui  eiposiUt ^ 

(40)  Noodt,  Juliui  Ptului.  Cap.  IX.  pi  S04.  505. Op.  Tarn.  j.  M CÒlsDisfr 
AcripplDse,  1751. 
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naie  contro  resposizione  idell' iofante , nfe  io  (pieslo  articolò  Imi 
sembnano  suQlcienti  le  repliche  del  Bfokershoek.  Non  ostante  ceo^ 
viene  avvertire  che  Uno  dal  primo  secolo  detl'era  nostra  fu  Mio  un 
Senaliusconsullo  per  astringere  i padri  ad  allevare  e eliraenlare  1 
pnoprij  figli  (il),  il  quale  Senatusconsulto  conforme  ai  voti  deH’uma- 
nità  fu  in  grandissimo  &vore  dei  giureconsulti  filosofi  dei  secondo 
secolo  dell'impero  , ed  ampiamente  dichiarato  ed  esteso,  coaoe  ne 
fa  fede  il  titolo  delle  Pandeite  de  agnoscendit  etedendis  liberis.  È vero 
che  il  Senatusconsulto  era  per  gli  eirclti  civili , non  per  i penali  (i8). 
Ma  bisogneiebbe  supporre  troppa  inconseguenza  nel  potere  ese- 
Cttlivo^  ae  mentre  a’ interponeva  perchè  i figli  fossero  allevati  cd 
alimentali  dai  genitori , avesse  lasciato  assolutamente  impunito  il 
padre  che  esponeva  rinfaole.  Per  me  sarei  inclinato  a credere  che 
in  cotesto  caso,  come  quello  della  ingiusta  uccisione,  sr  procedesse 
a qualche  pena  arbitraria  inverso  l' inumano  genitore  , comunque 
«sm  vi  fosse  legge  penale  scritta  contro  di  lui . 

Nè  credo  si  possa  fare  un  gran  fondamento  suH'autoritè  di 
TertuUiano  ed  altri  apologisti  cristiani,  nella  quale  nolto  si  appog- 
gia il  Noodl  (43).  Piacenai  riferire  in  proposito  le  parole  dei  Byn- 
kerahoek  che  posson  tenersi  come  un  canone  di  critica  storica,  c Ma 
« io  non  vorrei , dice  quei  dotto  autore  (44),  venir  meno  alia  reli- 
( glene  ed  alla  pietà , dicendo  essere  stati  gfi  antichi  cristiani  poco 
» scrupolosi  in  fatto  di  buona  fede  , e molte  cose  aver  condannate 
I Degli  .avversarii  loro , cerne  se  le  tenessero  lecite , mentre  a dir 
.«  vero  gli  Btessi  Gentili  aperiamenle  le  detestavano  >.  Difotti  quale 
-è  quella  barbara  iegge  romana  di  cui  i filosofi  antiebi  non  abbiano 
conièsaato  l'ingiustizia , e che  i giureconsulti  filosofi  ed  i buoni 
impemtor.i  nou  abbialo  temperata  a seconda  deVoti  dell’ umanità 
un  secolo  prima  di  Coaioutino  7 Bisognerébbe  saltare  subito  dado 
dodici  tau>ole  al  Codice  Giustinianeo,  nè  punto  leggere  le  Pandette 
per  tcoere  una  sentenza  contraria  ; bisogna  non  aver  lette  le  Pan- 
dette, e solo  avere  atteso  superficialmeote  allo  studio  della  legge 
su  qualche  volgarissimo  libro  di  istituzioni , pier  non  confessare 
che  sovente  i primi  cristiani  parlavano  delle  cose  civili  con  molla 
leggerezza , effetto  piuttosto  di  male  abitudini  retoriche,,  che  di  al- 
cuna cattività  morale.  Ma  comunque  aia,,  la  loro  auforilà  .sarà  sem- 


(«) 

(4t;  Noodt,  Op.  eli  Cap  III.  p.  4ST. 

(43)  Aiiter.  Gentea.  C.  IX. 

(44)  BvnctUMOH,  Op.  di.  Cap.  X.  p.  12S. 
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pM  4i  jP9C0  moatento  p«r  la  atona  del  difillo . Io  questa  sentenza 
- abbtdGBo  nkallev.adorì.  wolli  uomioj  dottissimi  e pii  ^ » tra  i prote- 
sjUnli  ecH|afi,.fra  ji  qattoiici  (45] , senza  aver  bisogno  di  citare  le  opi- 
nioni di  coloro  die  potrebbero  patire  eccezione  d’irriverenza  verso 
i padri  deda  Chiesa  (45]  • 

' -Oltre  il  bene  beo  Senatusconsulto  Planciano,  nel  secol  d'oro  della 
giutiafrvdeosa «.Antonino  Pio  lece  de’ provvedimenti  per  soccorrere 
aito  persone, che  destituite  di  mezzi  per  alimentare  i figli  si  sareb- 
ben»  teovate  .nella  necesaità  di  esporli  (17).  Ha  le  calamità  del 
dispetianso  e le  fozioni  tra  i tiranni  rendevano  questi  provvedimenti 
vani,  allorché  venivano  all’ imperio  dei  principi  perversi.  Però  ai 
toflapi  di  Costantipe  pare  Cossero  assai  frequenti  le  esposizioni  degli 
intontircagionate  da  importabile  miseria  (48).  Alla  qual  cosa  volendo 
riparare  il  celigiaao  Imperatore , con  una  legge  del  345  ordinò,  che 
grintaati  di  genitori  assolutamente  mancanti  di  mezzi  per  alimen- 
tarli rteeveasero  dal  fisco  e dal  patrimonio  particolare  del  principe 
».  mesci  necessarii,  od  in  tutti  i municipii  d’Italia  si  pubblicasse 
bando  per  ricondurre  i padri  agli  uifizii  di  pietà  (49).  E nel  32S 
boe  l’Jknperatore  altra  legge  simile  per  le  altre  parti  dell'Impero  (50). 
Dall  Xurnao  gli  umani  provvedimenti  di  Costantino  per  toglier  di 
eaezzn  l’esposizione  degrinfanli;  Valeutiniano  poi  volle  che  l'esposi- 
zione degl '.io  fan  li  tosae  ^reputata  a delitto.  Ma  ad  onta  di  queste 
dispiosicioni  delle  leggi,  J’ estrema  miseria  de' popoli  rese  frequenti 
gli  aborti  « le  uccisioni  de' figli  in  bassa  età  e l'esposizione  degl' in- 
finti. <Si  hanno  nella  raccolta  dei  concilii  molte  disposizioni  dirette 


a toglier  di  meszo  questi  delitti  (54).  Ma  finchb  la  pietà  dei  cristiani 
di  mezzo  non  ebbe  riccamente  dotati  degli  spedali  per  gli 
^^^ipz4MicJe  partorienti  vergognose  , era  vano  sperare  daUe  Leggi 

rip^vano  ad  ottenere  i senti- 
per'i>uon»''>t. '.ara  questi  stabilimenti  di  beae- 


''«0  • 

(46)  Clbsicos,  Dalibus  , Babbbtiac. 

(*T) 

(48)  LaCtantids,  InXil.  Div.  VI.  <0. 

(40)  L.  3.  Cod.  TlMod.  de  inboUbof  eipoiitU  t te  Illastrulooi  del  Gotofredo 
ad  d.  Leg. 

(50)  L.  3.  Ced.  Tbaoil.  de  iareiMilme  •egeeUit.  — NoodI  eBetieoe  eoo  re- 
gione che  qneitc  legge  t merenieele  ortelha  a non  (MmIc.  Op.  cH,  Gap.  V. 
p.  489. 

(51)  Condì.  Toletan.  III.  enn.  480.  Can.  17.  Tem.  Xldi  Condì.  Motnnlloum, 

ano.  847.  Cen.  19.  Tom.  XXi.  ' 
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Hcenza.di  cui  abbiamo  obbligo  ai  tempi  di  mezzo,  ecciUli  6 protetti 
dalla  religione,  scamparono  illesi  da  tolte  le  vicende  potjtiohe  - ed  ■ 
ebbero  in  sorte  di  durare,  assai  più  delle  fondazioni  liberati  d'ùn^ 
peratori  pagani  o cristiani . che  troppo  erono  soggetti  a sentire  gli 
eflcUi  delle  variazioni  nell' ordine  e nel  modo  del’governoi  Oggi- a 
ragione  le  leggi  collocano  fra'  gli  omicidii  qual  ideali  l' esposizione 
deir  infante,  dacché  non  vi  può  essere  scusa  pel  padre  che  ha  esposto 
il  nglio  a perire,  mentre  la  pietà  degli  avi  ha  fornito  H modo  di  con^ 
ciliare  il  dovere  di  umanità  colla  insuRicieoza  de’  propri!  mezzi  (52). 

Il  padre  che  esponeva  l'infante  perdeva  sul  medesimo  ogni  di- 
ritto di  potestà.  Quegli  che  raccoglieva  l’esposto  e lo  nutricava  po- 
teva tenerlo  come  figlio  o come  servo  ($3).  Peraltro  Giustiniono' 
colla  legge  Sancimua  Cod.  de  infan.  expot.  dichiarò  che  quegli  che 
raccoglieva  l’esposto  non  vi  acquistasse  potere,  non  dovendosi  eon- 
vertirc  in  lucro  un  alto  di  pietà  (54).  Pare  anche  che  nei  padri  ,''4 
quali  avcano  esposto  i Tigli  , non  per  empietà  ma  per  necessità  ,'po^ 
tessero  rivivere  i diritti  di  potestà  (55);  il  che  forse  era  ' sempre 'un * 
troppo  favore  pel  dominio  paterno.  ' -■•'.••■nt 

Dopo  avere  esaminati  finqui  i diritti  che  il  padre  ■esercitava 
sulla  vita  de' figli , vediamo  come,  a poco  a poco  , si  andassero  mo- 
dificando anche  le  altre  pene  domestiche  delle  quali  reputavasi 
permesso  T usare.  Erano  queste  presso  a poco  quelle  stesse  che  si  ' 
usavano  coi  servi,  il  perchè  i forestieri  venuti  a Roma' nel  primo 
secolo  dell’imperio  ebbero  a dire,  che  il  padre  di  famiglia  area  sui 
figli  un  potere  eguale  che  sui  servi  (56).  Li  tacevano  battere  fero- 
cemente con  verghe  , li  mandavano  alle  opere  rustiche  , o alle  più  ■ 
faticose  del  mulino;  queste  dopo  la  morte,  die  credo  sarà.j!({t>'s> 
rarissima  , eran  le  pene  domeatiche  permesse.  fikVI 

sofia  de' giureconsulti  avea-pror*»isiaM>4|éi^g^a]tare ‘I  >•  '^11 

potere  paterno  deve  essw-v*-  teegere 

persie . Fu  permesso  alia  indd.u  u.vorzMia  Ul  •.  ^ I * di  sé 

I figli,  quando  vi  era  ragione  di  credere  che  il  padre  avrebbe  abusalo 
inverso  di  loro  del  suo  potere  (68).  Furono  auteriszati  i magistrati  • 


(.Mt)  * . * .1  'r  - ' 

L.  I.  Cod.  Theod.  De  iafantibus  etpoiilM. 

(5t]  CoiACio,'  *d  Cod.  Lib.  Vili.  TU.  51 . p.  Ii47.  B.  Op.  Tom.  tX. 
(55)  L.  Patrem  Cod.  De  ouptUs.  — Ciuacio  toc.  cil.  p.  1Z46.  B. 

;S6)  Pbilor,  Legai.  Ad  Cajdh.  — Sbxt.  Eimaiccs,  III.  SA. 

;57)  L.  5 ff.  De  Leg.  Pompe],  de  ParricMv  ■ ' 

(5«)  L.  5.  ff.  De  lib.  etbib. 
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I reprimere  gli' eecessi  Ae’padri,  sino  al  sp^no  di  ’obbligarii  a di- 
resltersi  da  «n  potsre  che  non  sapevano  usar  ginstamente  (59).  Pi- 
nalmenta  Alessandro  Severo  ordind,  che  • padri  i quali  voleano  puniti 
i hgli  gravemente  dovessero  ricorrere  ai  magistrati  ; e sebbene  il 
magiatiato  nel.  dare  la  pena  fosse  astretto  a seguire  il  giudizio  pa- 
terno (60) , tuttavia  il  solo  dovere  adire  il  prefetto  o il  preside  della 
provincia  , era  per  sè  stesso  una  garanzia  contro  il  bollore  delle  pas- 
sioni e la  sconsideratezza.  Olire  di  che  I'  intervento  dell’autorità 
offriva  occasioni  di  conciliazione  , e poi  non  credo  che  i magistrati 
che  per  tanti  rescritti  imperiali  e per  tante  dottrine  dei  giureconsulti, 
erano  autorizzali  a divenire  arbitri  delle  gravi  discordie  domestiche, 
si  dovessero  credere  obbligali  a seguire  ciecamente  la  proposizione 
del  padre  dove  io  quella  avessero  ravvisala  una  potente  ingiustizia  . 

Da  .questi  treni  posti  alla  coercizione  domestica  non  ne  viene 
però  la  conseguenza  che  il  Aglio  possa  aver  mai  azione  d'ingiurie 
contro  idei  padre,  nè  questi  esser  punito  criminalmente  per  avero 
eccedalo  nel  battere  i Agli , o usalo  inverso  di  loro  de'  cattivi  trat- 
tamenti . Non  si  trova  nè  nelle  leggi. Romane  , nè  nelle  nostre  alcuna 
massima  che  autorizzi  a ricevere  siSolte  querele  ; i provvedimenti 
indicati  di  sopra , e la  legge  sui  parricidii  sembrano  bastanti  alla 
difesa  dei  Agii  ; nel  resto  si  vuol  rispettare  il  giudizio  paterno , e 
forse  sarebbe  vano  sperare  dalla  legge  quello  che  solo  I*  educazione 
morale  e la  natura  posson  conseguire  . 

Il  bisogno  della  coercizione  domestica  , perchè  non  sia  un  vano 
nome  la  patria  potestà  , sarà  confessato,  siccome  spero,  da  ogni  uomo 
prudente . Soli  gli  eccessi  posson  dare  diritto  al  magistrato  di  do- 
mandar conto  ai  padre  di  quello  che  fa  nelle  domestiche  mura  , e 
porgli  ■B'feeeo  . La  pubblica  voce  e fama,  i reclami  de' parenti 
.jB<lgÌjPTeU  éaU>iattno  dU  a^re  ; ma  quanto  piè  egli  va 
, ►'er  i>uoiit;''.<à. -'.inviiii^itìBUzia  e di  crescere 

I fomiti cfettoe  tfefnihaoe  l^  nfeedfete  delle  regole 
sapientissime  sulla  misura  della  deferenza  che  I magistrati  devono 
ai  padri  che  domandano  pene  correzionali  pei  loro  Agli  (61 J.  Ma 
noi  manchiamo  di  leggi  precise  su  questo  particolare,  che  tutto  ò 
rimesso  al  prudente  arbitrio  della  potestà  economica , per  la  quale 
per  altro  le  sentenze  dei  romani  giureconsulti , che  sono  nelle  Pan- 
nile , possono  esser  sempre  di  grandissimo  lume  . Solo  è desidera- 

(3S)  L.  uli.  If.  Si  quii  • parcale  minooilM. 

(60)  L.  3.  Cod.  De  pitrii  poleslitc. 

'61}  Codice  Napoleone,  Lib.  I.  Tic  8. 
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bAt-  ' che  in  quettiooi  cosi  delicate , dm  si.  deferisca  troppe  allo 
prcsoneioni,  mar  più  accurati  si  vada  aeila  ricerca  dei  fttte.  Chft 
se  mello  volte  la  prudenza  insegna  a noe  entrare  in  troppo  minale 
indagini',  questa  stessa  prudenza  «noie  obe  le  parti,  tomiae  a casa 
o con  seoUmenti  di  pace  a vicendevoie  perdono’,  o colia  coscienza 
deiroUroutS’  giustiziai 

SEEIGNE  II. 

Diritto  svLut  LibcrtjL 

Il  padre  romano  poteva  vendere  il:  proprio  figlio , poteva  fargli 
mutar  Tainigiia  dandolo  in  adozione  (SS).  Se  il  compratore  invece 
di  usare  del  giovine  comprato  come  di  servo,  lo  rimetteva  in:  libertà, 
questi  tornava  di  nuovo  sotto  il  potere  del  padre.,  il  quale  per  due 
olire  volte  poteva  venderlo',  dopodiché  perdeva' sopra:  di:  lbi<  ogni  di* 
ritto  (63).  Il  diritto  di  vendere  era  limitatt)  ad  tui  saia  vendicai  nelle 
figlie  e nei  nipoti  (6i).  Un’alln  aDtichiaatnMi  legge  rintana,  vietava 
di  vendere  il  figlio  ammoglialo.,  o la  figlia  maritata  (6fi). 

Il  figlio  venduto  diveniva  servo  del  compradore  , no»  potbvu  sem- 
pre redimersi  tanto  dal  padre-  ehe  da  qualsivoglia  altra  persona  che 
ne  offerisse  il  prezzo  (66).  Tomaio  in  libertà  erodi  pari  condizione 
degli  altri  ingenui  (67).  Si  considerava'  la  sua  antecedente-  servitù 
come  uno  stato  itagiusto  e che  non  gii  avea  inferito  aleana;  mac- 
chia , e si  diceva  ehe  era  slato  tn.  zerritute , ma  non  che  ere  stato 
servo  (68). 

Non  istarò'  a ricercare'  come  si  roodifioasse  a ^do  ai  grado 
questo'  diritto  di  vendere.-  ì figli . Certo  è che  DIocleaiaHl  asserisco 
esser  cosa  chiara  in  diriUo  [mamfttlii  j^i»  est)  che  I- padri-  non 
possono  per  qualsir^ha  titolo  o di  vendite  o di  pegno  trasferire  in 
altri  la  proprietà  dei  loro  figli  (69).  Ma  da  altra  parte  è certo  che 


(di)  Ved.  il  C«p.  VI  di  questo  libro. 

(03)  Gaii,  intllt'.  Comment  I.  $■ 

(64)  Idem,  Loc.  dt.  — Dtviisin,  Rngia.  TW.  X. 

(SS)  Bvauunou,  De  Jute  occid-  Uber.  Cop.  6, 

(66)  Guscio,  id  Cod  Lib.  Vill.Ta.  4&  Tom.  IX.  p.  mi.C. 

(67)  Idem.  Ub.  IV.  Cod.  Tit.  43.  p.  312.  B. 

(68)  L.  alt  Cod.  De  patria  polnUte.  — Cnscio  td  Cod,  Lib.  Vili.  Til.  46. 
Tom.  IX.  p.  1S3S.  C. 

(69)  L.  t.  Cod.  De  peiribuf  qui  Olioi  SOM  (SsUaxerunI,  i.  / 
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mUo;;«  MiccaMivi  i«peri>iari  furon  assat  frctiueRti  |«  vendile  dei 
ii^iO'.per  aapidire  alle  eaaaiooi  bacali,  o pefobè  non  potendoli 
aUmme  i;f<df i «alefieoevaflo  la  vendila  sM’ eapoaizione  deH'iolUo- 
kM  iegiaUeiooe  degl'  ttapetalori  cfiatiani  non  fece  che  {acl- 
Mnfin^ni  Tigli,  vendati  inaedi  di  rieaperate  U liberti  (71)  e circoacri- 
vere  ai  casi  della  necessità  il  diritto  di  vendere.  Il  che  panni  dovere 
essere  stato  anche  avanti  gl'  Imperatori  cristiani  , se  non  si  voglia 
negare  ogni  senso  al  rescritto  di  Diocleziano  (72).  Perchè  vi  sia  la 
necessità  fa  d’uopo;  t.<>che  manchino  i mezzi  ad  allevare  il  Tiglio; 
2.0  che  la  pubblica  carità  non  aorontioistri  modo  di  supplire  alTin- 
suQlceoza  del  padre;  3*  che  non  si  presenti  alcuna  persona  buona 
ohe  ' voiontariamente  si  offra  di  pensane  al  misero  fanciullo  (73)  . 
Così  itoeaiaino  dire  che  il  diritto  di  vendere  i figli  per  l'utilità  del 
padce  è stato  abolito  dal  diritto  rootano,  almeno  sino  dal  terzo  se- 
colo dall'  era  volgare.  Oggimai  del  diritto  di.veodere  non  può  esser 
upo  più  in  vcrun  caso,  neppure  presso  le  nazioni  che  sempre  co- 
oosco«o,,la  servitù  personale.  Solo  è permesso  al  padre  di  locar 
T opera  del  figlio  suo  (74)  ; e con  quali  mocb&cazioni  vada  intesa 
questa  massima  lo  vedremo  ragionando  de'  peculi) . 

. Serbiamo  al  capitolo  seguente  il  ragionare  dei  diritti  paterni 
rispetto  al  matrimonio  dei  figli.  Diremo  piuttosto  dei  diritti  del  padre 
rispetto  all'  elezione  dello  stalo  religioso . 

Benché  i progressi  della  ragione  avessero  temperalo  gli  eccessi 
della  patria  potestà , tuttavia  l' idea  che  il  padre  è padrone  de'figli 
rimase  e ai  tempi  di  CoslaniiDO  e dopo  Giustiniano.  Sicché  non  parve 
cosa  contraria  alla  ragione , che  il  padre  o anche  la  madre  leces- 
sero volo  religioso  pei  figli e li  obbligassero  allo  stalo  monastico 
meolre  n«a  aveano  alcuna  capacità  d’ intendere  e di  volere , e tal- 
volta anche  quando  erano  sempre  nell'  alveo  materno  (75) . 

Furono  obbligati  i figli  all'osscrvaoza  di  questi  voli  . Ed  in 
progresso  di  tempo  divenne  massima  del  diritto  canonico  che  tanto 
legavano  i voti  proprii , quanto  quelli  fatti  pei  Tigli  dal  padre  (76)  ■ 


(70)  SoromcDO,  «d  Cod.  Theod.  Llb  III.  Tit.  3.  p.  SSS.  Tom.  I. 

(71)  Idem,  Loc.  cU.  p.  797. 

(7S)  BTRKRisBim,  De  jDr.  Occiilandi  et  eipanen.  liber.  Cip.  VI. 

(73)  CuZACio,  Id  Cod.  Llb.  IV.  TU.  43.  p.  3IS.  D.  Tom.  IX. 

(74)  STavKioe,  Usos  bodiern.  Ptodecl. 

(75)  D.  G«bso*.  rxziaiiz.  Orsi.  I.  — MxvatoR.  Teter.  Analect  , p.  157. 
ns.  et  Pnetel.  II.  la  IV,  Saecul.  Baned>et.  p.  191. 

(7i)  Concil.  Wormttienie,  ann.  869.  Can.  ti.  t\  Tom.  XXIIl.  Condì.  Tole- 
lan.  IV.  ann.  633.  Can.  49.  Tom.  .XIV:  ibi  : • Monachum  ani  paterna  deion», 
folti  II.  il 
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Anzi  nei  secoli  d' ignoranza  molli  credevano  rimediare  a’  propri! 
pecnati , e provveder  bene  alla  salute  dell'  anima  professando  la  viu 
inonastioa  e dando  i figli  ad  un  monaslero  (77) . È tanta  la  forza 
delle  abitudini  ,ache  si  può  credere  che  questi  giovani  s>no  da  pic- 
coli avvezzati  alla  vita  monastica  non  dovessero  esser  tiuppo  infelici 
trovandosi  legali  ai  voli  dall'  altrui  volontà  . Contuttociù  non  so  per- 
suadermi che  tanta  violazione  della  giusta  libertà  che  si  deve  ser- 
bare ad  ognuno  nell'  elezione  del  proprio  stato,  non  dovesse  riescire 
mai  senza  gravissimi  inconvenienti  . Fatto  sta  che  questo  uso  durò 
assai  anche  dopo  il  mille  (78),  ad  onta  della  cresciuta  civiltà  ; sinché 
papa  Celestino  III  ordinò  che  a questi  giovani  oblati  giunti  all'eté 
di  sedici  anni  fosse  libero  o di  confermare  la  professione  fatta  dal 
padre-,  o di  tornare  allo  stato  secolare  (79).  Così  la  moderna  Deci- 
sione del  diritto  canonico,  conciliò  i diritti  della  |>atria  potestà  con  i 
vori  interessi  della  religione  e colla  giusta  libertà  che  deesi  lasciare 
a ciascuno  . 

Pretendono  poi  con  poca  ragione  i civilisti  la  nullità  dei  voli 
del  figlio  di  famiglia  senza  il  consenso  paterno,  e credono  che  la 
patria  potestà  si  estenda  sino  a poter  rivendicare  il  figlio  fatto  re- 
ligioso (80) . Sostenne  questa  sentenza  Pietro  lierault  in  un  suo  li- 
bretto de  Jurt  patrio,  lamentandosi  dei  Gesuiti  che  lo  aveano  privato 
di  un  figlio  (81).  Ebbe  applauso  l'opera  dell*  Herault  ; ma  a senso 
mio  contiene  una  massima  che  la  ragione  riprova,  né  [«irebbe  esser 
sostenuta  che  col  concetto  del  dominio  paterno.  Sono  troppo  sacre 
le  ragioni  della  coscienza,  perchè  si  possa  conceder  diritto  in  alcuno 
d’ impedir  di  forza  la  scelta  di  uno  stato  dal  quale  si  sp<*ra  tran- 
quillità ed  avanzamento  morale.  Ragione  ad  un  giusto  dissenso  non 
vi  può  essere.  Dacché  il  figlio  che  abbraosia  la  professione  religiosa 
non  porta  nessuno  aggravio  al  padre  , nulla  domanda  da  lui,  e sa- 
rebbe un  voler  favorir  troppo  l' egoismo,  se  si  ammettesse  per  ra- 


aut  propria  profesalo  farli  ; qaidquid  borum  fueril  altigatum , (enrbii.  Proinde 
bit  admodum  reierlì  interdicimua  ailitum , et  omnem  ad  sacruluin  inicrtlicimui 
regreoum  > , Borrardo , Itone , Anielnio  e Graziano  riportarono  questo  canone 
nelle  turo  rollriioni  • . 

(77)  Anliquiorei  Oonanetad.  Cluniacenala  Monaalerii.  Gap.  8 , in  Dacainv  , 
Spiciirg  Tom.  IV.  p.  338. 

(T8) 

(79i  Gap.  U.  De  rrguiaribni.  Lahcillottì  , InstiL  Gan.  Lib.  I.  TiL  30.  $.  t 
cum  notis  Doujat. 

(90) 

(81) 
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gtonc  il  dispiacere  del  padre.  Se  le  leg;;i  nostre  non  avessero  deler- 
minato  una  giusta  età  per  la  professione  religiosa , e stabilito  tutte 
le  garanzie  che  possono  aversi  della  libertà  del  consenso  e delia 
saccente  capacità  intellettiva  a consentire  per  parte  del  nuovo 
religioso,  potrebbe  allora  richiedersi  l’accessione  del  consenso  pa- 
terno come  garanzia  contro  le  circonvenzioni  dello  zelo  indiscreto 
di  alcuni  relig'osi.  Ma  quando  le  leggi  sono  abbastanza  provide  su 
questo , qualunque  potesse  essere  la  miglior  sentenza  del  diritto  ci- 
vile sull'  assoluta  necessità  del  consenso  paterno , convien  credere 
che  sieno  derogale  dal  diritto  canonica,  e stabilire  per  massima  che 
r assenso  del  padre  in  questi  casi  si  richiede  soltanto  ad  honestaUm 
ma  non  ad  validitatem  (SS) . 

D’altra  parte  conviene  ritenere  per  certo  che  il  padre  può  im- 
pedire r ingresso  in  religione  ai  figli  minori , che  non  son  giunti 
all'età  di  poter  eleggere  lo  stalo  religioso  (83);  siccome  sarebber 
degni  di  giusta  riprensione  coloro  che  ricevessero  in  convento  per 
la  educazione  monastica  un  Aglio  senza  il  consenso  paterno.  L'oblio 
di  queste  regole  di  diritto  civile  e di  naturale  giustizia , sotto- 
pose talvolta  le  corporazioni  religiose  a gravissime  violenze  per 
parte  dei  signori  laici  , dolenti  di  vedersi  spogliati  di  uno  de'  più 
preziosi  diritti  della  patria  potestà  da  persone  imprudenti  ed  indi- 
screte (8i) . 

Una  mala  consuetudine  durata  quasi  sino  al  principiare  di  questo 
secolo , e che  oggimai  giova  sperare  abolita  per  sempre  , era  lo 
strabocchevole  arbitrio  con  che  i padri  destinavano  i Agli  e le  Agile 
0 allo  stato  ecclesiastico  , o alla  vita  regolare,  o al  matrimonio , non 
dico  senza  consoltare  la  loro  volontà  , ma  eziandio  contro  i loro 
desideri!  espressi . Sono  nella  memoria  di  uomini  tuttora  viventi  le 
pratiche  di  seduzione , o di  violenza  che  si  tenevano  dai  padri  per 
giungere  all’intento,  ed  ingegnosissimi  scrittori  ne  hanno  la.sciato 
descrizioni  fedeli  per  ammaestramento  delle  future  età  (85) . Invano 
le  leggi  civili  e canoniche  predicavano  la  libertà  dei  voti  ecclesiastici 


(tì)  Arg.  in  L.  3.  J.  alt.  D.  AdS-  C.  Maerdon.  Cdjacio,  to'  Ul>.  Vili. 
TU.  48.  p.  1t3T.  B.  Tom.  IX  Bodiri  , De  Repub.  LIb.  Ili.  Gap.  T.  o.  334.  p.  331. 
Ed.  Francofarl.  1394. 

(R3)  L .35.  $.  I.  Cod.  De  epiwopis  et  rIrricU.  Docjat  ad  LARceLLOTTi , I/>r. 
rii.  — D.  Tbomai  , II.  t.  quae».  189.  Art.  6.  Ltcooai  , Theoi.  Mora!.  Lib.  IV  . 
$.  66.  68. 

;8A)  Flidrt,  LVIil.  15 

185)  Manzoni  , I Promeial  Sposi . — Diderot  , U Religieaie . 
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e richiedevano  le  prove  della  sincera  vocazione  (86) , invano  minac- 
ciavano coloro  che  fanno  violenza  ad  altri  in  cose  di  tanto  momen- 
to (87)  ; la  mala  consuetudine  avea  fortissime  radici  ne'  pregiudizii 
aristocratici  e nel  cattivo  ordine  della  pubblica  economia.  La  legge 
non  poteva  riparare  con  sanzioni  dirette  a questi  abusi  di  potestà, 
mentre  gli  stessi  direttori  delle  coscienze  venivano  meno  al  loro 
dovere,  e taluni  anche  con  sottili  argomentazioni  cercavano  rendere 
oneste  delle  pratiche  turpissime  (88).  Per  buona  ventura  i padri 
de’  tempi  nostri  hanno  in  questa  parte  maggior  senso  di  giustizia  ; 
giova  però  tener  sempre  viva  la  pubblica  opinione  perchè  impedisca 
il  ritorno  alle  pratiche  antiche  . 

Non  posso  lasciar  di  discorrere  dei  giusti  conGni  della  libertà 
de'  figli  , senza  far  parola  di  un  abuso  mollo  radicalo  nei  nostri 
costumi  , e che  anco  di  presente  ha  vigore.  Tra  i mezzi  piò  potenti 
della  polizia  vi  è quello  del  ditcolato , vale  a dire  di  astringere  i 
giovani  di  mali  costumi  al  servizio  militare.  Non  discuterò  se  questa 
pena  ecceda  i conGni  delle  pene  correzionali , quali  dovrebbero 
esser  quelle  della  polizia , nè  se  possono  aversi  buoni  e valorosi 
soldati  prendendoli  dallo  scarto  della  società . Queste  questioni  si 
voglion  lasciare  ai  crimioalisti  ed  ai  politici;  quanto  a noi,  supponendo 
la  legge  del  discolato  esistente , dobbiamo  solo  esaminare  se  con- 
venga al  magistrato  usarne  a danno  dei  giovani  sulla  sola  richiesta 
del  padre. 

La  presunzione  legale  che  la  pietà  paterna  prenda  sempre  il 
miglior  consiglio  pei  figli  (89)  può  fare  illusione  a molli  per  segno, 
che  credono  dover  seguire  il  giudizio  paterno  per  poco  che  abbiano 
argomento  da  crederlo  fondato  in  ragione.  Ha  oon  conviene  ai 
magistrati  andar  troppo  alla  cieca  sulla  scorta  di  mere  presunzioni , 
nè  è della  dignità  del  ministro  della  legge  servire  alle  altrui  pas- 
sioni. Forse  il  magistrato  ebe  troppo  facilmente  ascolta  un  padre 
irato,  dopo  pochi  giorni  potrà  vederlo  comparire  con  sentimenti 
di  pietà  a domandare  la  revoca  del  decreto  contro  del  figlio.  Ed 
allora  il  magistrato  avrà  il  rimprovero  di  avere  agito  contro  gli 
iifGzii  della  pietà  e contro  le  regole  della  prudenza  . Bisognerebbe 
ignorare  quanto  ì contadini  ed  i poveri  sicno  balestrati  Ira  i senli- 


(M) 

(ST)  Concil.  Trìdent.  Sei.  25.  Cep.  13.  — Lisdoii  , Tbcol.  Moni.  Lib.  III. 
Traci.  5.  N."  S55.  559. 

(88)  CocALii  , Tbeolof.  Horal.  in  IV.  Dectiog.  DiuerL  X.  Cap.  5. 

(Sg;  PAPi.vuHDa,  In  L.  22.  S-  4.  Jf  Ad  L Jul.  de  adlill.  ^ 
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menti  detf interesse  e quelli  della  coscienza , per  credere  che  tulle 
le  volte  che  vengono  ai  tribunale  a demandare  un  cosi  severo  prov- 
vedimento contro  I figli,  sieno  mossi  da  un  senso  di  giustizia.  I.e 
suggestioni  di  una  matrigna , gl'  intrighi  di  un  fratello , un  momen- 
taneo furore  posson  trascinare  un  padre  ad  una  domanda  cosi 
sconsiderata  ; i buoni  amici  , i consiglieri  che  parlano  a nome  di 
Dio,  i perenti,  il  tempo  posson  ridestare  i sentimenti  di  pietà  e render 
vigore  alla  sopita  coscienza.  Dacché  i poveri , se  trascinati  o dal  bi- 
sogno o dalla  passione  fanno  talvolta  tacere  la  coscienza,  non  l’estin- 
guon  mai,  e ne  temono  i rimproveri  assai  più  de' gaudenti  del  secolo.  I 
buoni  uffizi!  di  un  magistrato  avveduto  e di  cuore  benigno  , potreb- 
bero moltissimo  a ritornare  in  forza  i sensi  di  pietà  e di  giustizia 
che  assai  più  di  quelli  del  rigore  son  degni  de'  padri  (90).  Il  con- 
dannare il  figlio  dietro  la  domanda  del  padre  senza  aver  prima  con 
molta  accortezza  sperimentali  questi  uffizi!  di  conciliazione,  sarebbe 
una  precipitazione  di  giudizio  veramente  immorale  e contraria  alle 
giuste  regole  della  polizia  ed  agli  esempi!  de'  migliori  che  le  hanno 
praticate . 

Giova  credere  che  in  questa  parte  si  pecchi  raramente . Ma 
l'astenersi  dalla  precipitazione  non  basta  , bisogna  anche  procedere 
con  giustizia . Su  questo  articolo  mi  ristringerò  a sottomettere  al- 
cuni dubbi!  alla  superiore  intelligenza  di  coloro,  che  pniticamenle 
trattano  affari  di  tanta  delicatezza. 

Sembra  contrario  alla  pietà , che  il  padre , il  quale  ha  debito  di 
avviare  i figli  ai  bene  e procacciar  loro  una  felice  esistenza  , possa 
esser  quello  che  domandi  una  pena  che  li  disonora  in  faccia  alla 
società , li  pone  in  una  condizione  infelice , e forse  anco  li  rende 
inabili  a procacciarsi  il  bene , poiché  pentiti  avranno  riconosciuto 
il  loro  errore.  Il  discolato  é tutto  pena,  nè  può  riguardarsi  come 
provvedimento  correzionale . Ed  il  padre , che  per  le  leggi  romane 
<!  nostre , non  può  essere  né  accusatore  del  figlio  né  testimone  in 
causa  criminale  contro  del  figlio  (91),  dovrà  poi  come  giudice  ir- 
rogare pena  si  grave?  Quando  si  tenesse  f affermativa  converrebbe 
almeno  dire  , non  esser  siffatta  pena  conveniente  che  nei  casi  di 
(limostMta  incorreg.gibilità  del  figlio. 

Ma  la  incorreggibilità  dovrà  ella  stabilirsi  sul  solo  giudizio 
palerno?  Pare  a me  che  se  questo  giudizio  è giusto,  non  devono 
mancare  i mezzi  a provare  i mancamenti  gravi  del  figlio  c la  spc- 

(90) 

(9t)  CAIniSKASt,  Ittr.  Crim.  Elem.  Mia. 
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rimenlata  insuHìcenra  di  ogni  paterna  correzione.  Dacchi  trattan- 
dosi qui  di  dettare  un  giudizio  intorno  ad  un  abito  morale  , molti 
fatti  vi  vogliono  a stabilirne  la  convinzione.  12  se,  come  credo, 
possono  aversi  dei  dati  positivi , perchb  tener  dietro  al  solo  giudizio 
paterno  che  agli  occhi  del  giudice  oon  può  essere  che  una  pre- 
sunzione ? 

Pare  a me  che  la  presunzione  della  rettitudine  del  giudizio 
paterno  in  questi  casi  possa  esser  molto  infievolita  dal  riflesso 
che  il  padre , il  quale  ricorre  al  tribunale  perchè  mandi  soldato 
un  suo  figlio  incorreggibile , accusa  da  sò  la  propria  prudenza  , e 
vien  quasi  a dire  di  aver  mancato  o di  avvedutezza  o di  ben  inteso 
rigore  nel  governo  della  famiglia. 

Per  questi  riflessi  parrebbe  che,  senza  scrupolosa  inquisizione, 
non  dovesse  seguirsi  il  giudizio  paterno  nel  grave  affare  del  diseo- 
lato.  Ma  quando  anche  risulti  esser  conveniente  questa  misura  di 
estremo  rigore  a proteggere  la  patria  potesti)  ed  il  buon  ordine 
delle  famiglie , non  sarò  egli  forse  più  conveniente  di  togliere  al 
padre  l'odiosità  di  essere  stato  autore  del  disonore  del  proprio 
figlio , che  per  perverso  che  sia  è sempre  figlio  ? Non  converrebbe 
forse  persuadere  questo  disgraziato  ad  un  ingaggio  volontario  , e 
cosi  attenuare  I’  odiosità  della  pena  sul  riflesso  che  si  parte  da  un 
suggerimento  del  padre  ? Quest'  ultima  sentenza  non  sarebbe  desti- 
tuita di  argomenti  legali  (92). 

Del  resto  nel  proporre  questi  dubbi!  , intendo  solo  a fornire 
qualche  argomento  alla  riflessione  di  coloro  che  sono  affatto  nuovi 
negli  studii  legali , perchè  vedano  di  rendersi  ragione  delle  pratiche 
di  polizia,  a fine  di  usarle  poi  convenientemente  allo  spirito  tutelare 
della  morale  pubblica  che  le  informò. 


SEZIONE  m. 

Diritti  dei.  padre  sulla  direzionk  morale  dr' pigli. 

Ho  parlato  sino  a qui  delle  parti  più  rigorose  della  patria  po- 
testà. Ora  per  la  Dio  mercè  devo  discorrere  delle  parli  più  benigne. 

Non  reputo  convenga  fermarsi  mollo  a confutare  i sistemi  di 
educazione  pubblica  immaginati  dai  filosofi  con  amore  del  vero , 
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ma  con  poca  cognizione  do’ fatti  umani  (93).  L’esempio  de'Lace- 
demoni  , che  togliendo  i figli  ai  padri  li  ponevano  sotto  le  regole  di 
educazione  stabilite  dal  governo  (94),  non  avrebbe  fatto  illusione 
so  si  fosse  pensato  che  i liberi  cittadini  di  Sporta  erano  in  ben 
picco!  numero,  rispetto  alla  massa  della  popoiaz  one . Cosi  la  demo- 
crazia di  Sparto  , a fare  il  novero  della  popolazione  , era  uno  stato 
più  stretto  dell'oligarchia  di  Venezia.  Allora  l'educazione  de'cit- 
tadioi  eguali  altro  non  era  che  l'educazione  degli  oligarchi  eguali; 
e che  per  qne.->ta  frazione  della  società  sia  possibile  un  piano  di 
educazione  in  comune  niuno  vorrà  contrastarlo.  Se  poi  convenga, 
sarà  sempre  argomento  di  grave  questione.  Noi  parlando  dei  diritti 
degli  uomini  non  parliamo  solo  di  una  classe  di  eletti , come  face- 
vano gli  antichi  allorché  parlavano  de'cittadini , ma  consideriamo 
tulle  le  classi  della  società.  Però  molti  piani  degli  antichi  sono  as- 
solutamente sconvenienti  ai  nostri  bisogni;  lo  stesso  deblie  dirsi 
delle  immaginazioni  de'  moderni,  che  copiando  gli  antichi  non  hanno 
troppo  abbadato  aH'inlegrità  de'falti.  Potrebbero  parere  superQuc 
queste  avvertenze,  se  tra  i molti  delirii  che  tormentano  la  Francia, 
non  fosse  anche  una  setta,  non  so  se  politica  o religin.sa  , che  si 
intitola  dei  San-Simoniani , cui  dispiace  ogni  presente  istituzione 
civile,  e vorrebbe  il  mondo  ridotto  alla  foggia  di  un  gran  convento 
di  frali.  So  che  questa  è per  sè  una  setta  debole  e poco  numerosa  ; 
ma  siccome  molle  cose  dice  con  ragione,  e facilmente  varia  forme 
adattandosi  a molto  interpretazioni,  ed  è figlia  dello  scetticismo 
filosofico  e dell'  irrequietezza  morale  dei  nostri  tempi , cosi  non 
è da  credere  cb'essa  sia  per  esercitare  una  leggiera  influenza . 
Il  perchè  si  stima  utile  di  notare  a quando  a quando  ì traviamenti 
dell’immaginativa  , che  aver  possono  analogia  coi  principii  di  quella 
setta  (9.5). 

L'educazione  dei  figliuoli  siccome  è il  più  sacro  de'  doveri  pa- 
terni , così  è il  più  importante  dei  diritti  di  patria  potestà . Esso  si 
vuol  rispettato  dalle  leggi , dai  governi  e dai  privati.  È stato  sempre 
prezioso  questo  diritto;  ma  nell'età  nostra  ha  importanza  maggiore, 
per  la  inconciliabile  lotta  di  opinioni  che  lacera  il  mondo  e sparge 
l’incerlezza  nelle  più  importanti  cose  morali.  Ora  è voto  dei  padri 
di  àvcre  i figli  allevali  ne'prineipii  che  essi  reputano  migliori, 
forniti  delle  abitudini  che  stimano  più  lodevoli.  DaH’adempimcnlo 

(SS)  Filansiìbi,  Scieazi  liclli  UgiilMlone . Lib  IV. 

(9A)  Idem,  loc.  elt. 
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di  questo  voto  paterno  dipende  gran  perle  della  felicità  domestica  ; 
ma  questo  volo  sarebbe  vano,  se  ai  padri  non  si  lasciasse  la  libertà 
dell'  educazione . Saranno  fórse  più  belle  le  idee  di  un  filosofo  in- 
torno all'  educazione , di  quello  non  siano  le  idee  di  un  semplice 
padre  di  famiglia  , ma  queste  più  probabilmente  saranno  meglio 
adatte  alla  condizione  ed  ai  bisogni  de’  figli , nà  sarebbe  mai  da 
lodarsi  il  filosofa  che  insinuasse  sentimenti  contrarii  a quelli  che 
insinuano  i genitori . Questo  religioso  rispetto  per  l’ autorità  paterna 
in  fatto  di  educazione  e morale  e religiosa  e civile,  che  deve  esser 
regola  sacrosanta  al  privalo  e viene  iosinuato  in  ogni  animo  gentile 
die  riceva  colta  educazione , sembra  a noi  essere  anco  un  princip  e 
di  prudenza  legislativa  . 

Ci  parrebbero  lesive  della  patria  potestà  le  leggi  cho  obbli- 
gassero a ricevere  l'educazione  da  certi  piuttosto  che  da  certi  altri 
maestri , e togliessero  al  padre  di  famiglia  d giudizio  di  ciò  che  gii 
conviene.  Napoleone  Buonaparte dette  molli  mali  esempi!  su  questo 
articolo , i quali  ebbero  imitatori  non  pochi.  Ma  per  la  mercè  d' Id- 
dio i diritti  della  patria  potestà  in  fatto  di  educazione  aono  rispettati 
dalie  nostre  leggi  e dal  governo  eoo  religiosità  esemplare . 

Possono  i padri  delegare  parte  del  loro  uffizio  ai  maestri , o 
alfidare  tutta  l' impresa  deli'  cducaz'one  ai  direttori  de'  collegi  e 
de'  conservatori! . Ma  qualunque  sia  questa  delegazione  non  è mai 
(lerpelua , essa  è sempre  revocabile  a piacimento  del  padre  , nè  sa- 
icbbcro  attendibili  le  costituzioni  di  un  pubblico  stabilimento  che 
obbligas.sero  i padri  a tenervi  i figli  per  un  determinato  tempo , 
siccome  contrarie  alla  libertà  delle  persone  ed  ai  diritti  di  patria 
potestà  . 

Non  vi  è nè  patto,  nè  cosliluziono  che  possa  impedire  aJ  padre 
di  variar  collegio , maestri , o sistema  di  educazione  secondo  il 
suo  prudente  giudizio  t solo  può  esser  luogo  a parlare  dei  danni 
ed  interessi  che  in  simili  casi  possono  esser  dovuti.  Di  che  si  de- 
cide secondo  i principi!  da  esporsi  nella  teoria  generale  de'  contralti. 

A mio  avviso  tulio  ciò  che  per  avventura  può  trovarsi  nelle 
costituzioni  dei  pubblici  stabilimenti  di  educazione,  in  diminuzione, 
dell' autorità  paterna,  difficilmeote  potrebbe  essere  approvalo.  Sic- 
come poi  mancano  ad  uo  sacro  dovere  i direttori , che  cercano 
togliere  ai  padri  il  modo  di  formare  con  cognizione  di  causa  un 
retto  giudizio  sull'  educazione  che  ricevono  i figli  ne'  pubblici  sta- 
bilimenti . 

Il  modo  dei  gastighi  deve  essere  dai  padri  conosciuto  ed  appro- 
'alo,  altrimenti  potrebbe  il  padre  sperimentare  l'azione  dell'  ingiuiiu 
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contro  li  maestro  che  si  h arrogato  un  diritto  che  non  avea.  Questa 
massima , che  nel  foro  non  sarebbe  ricevuta , dovrebbe  applicarsi 
ai  maestri  che  battono  i discepoli  senza  la  permissione  de'  genitori 
che  li  autorizzi  ad  usare  sifTatla  forma  di  gastigo . Ma  l' uso  di 
battere  i ragazzi , praticato  moltissimo  dai  Romani  con  istraordinaria 
acerbità  (96) , ritenuto  nei  tempi  di  mezzo  (97) , è giunto  sino  a 
noi , e da  alcuni  si  reputa  persino  salutare . A costoro  non  vo'  ri- 
spondere con  argomenti  di  moderna  niosofia , ma  bensì  citando  il 
sentimento  di  Sant’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorbery  verso  il  ca- 
dere dell’  undicesimo  secolo.  Siami  lecito  di  riferire  per  intiero  que- 
sto documento  di  storia  ecclesiastica  come  il  Fleury  lo  riporta  (98). 
« Un  abate,  riputalo  per  la  pietà, doicvasi  un  giorno  con  Anseimo  di 
( alcuni  fanciulli  che  si  allevavano  nel  monastero , e diceva . Noi 
« diamo  loro  continue  sferzate  e non  fanno  altro  che  peggiorare . 
« E quando  sono  grandi , disse  Anseimo , cosa  divengono  essi  ? 
« Tanti  stupidi  e bestie  rispose  l’ abate.  Ecco,  ripigliò  Anseimo,  una 
t bella  educazione  che  cambia  gli  uomini  in  bestie.  Ma  ditemi 
« sig.  abate , se  dopo  aver  piantato  un  albero  nel  vostro  orto  voi 

< lo  rinchiudeste  da  ciascun  lato  per  modo  da  non  poter  esso  al- 
« largare  i suoi  rami,  che  diverrebbe  esso  se  non  un  albero  torto, 

< storpiato  ed  inutile  ? costringendo  cosi  i fanciulli , senza  lasciar 
t loro  veruna  libertà,  li  costringete  a nutrire  in  sè  medesimi  alcuni 

< pensieri  obliqui , contorti  e impacciati , che  si  fortificano  talmente 
c da  ostinarsi  contro  tutte  le  vostre  correzioni . Donde  ne  avviene, 

< che  non  trovando  in  voi  nè  amore , nè  dolcezza  non  hanno  fiducia 
t in  voi,  e credono  che  operiate  per  sulo  odio  ed  invidia.  Crescono 
« in  essi  questi  sentimenti  cogli  anni,  ed  essendo  l’anima  loro 
« come  curvala  e piegata  al  vizio , e non  essendo  nutriti  nella  ca- 
ie rilà  , guardano  per  bieco  il  mondo  tutto . Ma  ditemi , non  consi- 
■ dorate  che  sono  uomini  come  voi  ? vorreste  voi  essere  trattato  a 
• quel  modo  se  foste  in  loro  cambio  ? Per  bre  una  bella  figura  di 
> una  lamina  d'oro,  si  contenta  forse  l’orefice  di  non  far  altro  che 
t percuoterla  a gran  colpi  di  martello?  Date  del  pane  ad  un  fan- 
ti ciullo  di  latte,  e lo  soffogherete.  Uu' anima  forte  si  compiace 

< nelle  afflizioni  e nelle  umiliazioni  e prega  per  gl'inimici  suoi, 
« ma  un’anima  debole  ha  bisogno  di  esser  condotta  colla  dolcezza, 
t invitandola  graziosamente  alla  virtù  e comportando  caritatcvol- 

(86) 

(87)  Antiquiores  Caafaetod.  Cluoiacco.  Bioncster.  Ctp.  8 in  Spicileg. 
Tom  IV. 

(98)  Flicrt,  LXII.  90. 
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« mento  i difetti  suoi  — . Udito  che  ebbe  I'  <ibale  questo  discorso  si 

I gettò  ai  piedi  di  Anselmo  e confessò  di  non  avere  usata  discresione, 

t promettendo  correggersi  • . • , 

Nei  casi  di  divorzio  o di  separazione  personale , può  cader  que- 
stione tra  il  padre  e la  madre  rispetto  a chi  debba  aver  seco  i figli. 

II  padre  appoggiato  alla  ragione  di  patria  potesti  ha  diritto  di 
averli  presso  di  sé , e può  esigere  dalla  donna  che  glieli  renda  (99). 
.Ma  siccome  le  cure  dèlia  prima  infanzia  son  piò  della  madre  ,cho 
del  padre  , cosi  le  leggi  danno  alla  prima  il  diritto  di  ritenerli  sinché 
non  sieno  giunti  al  trienni»  (100).  Oltre  di  che,  se  la  vita  scostumata 
del  padre  può  dare  ragione  di  sospettare  , è permesso  alla  madre 
d’ implorare  dal  giudice  che  le  permetta  di  tenere  presso  di  sè  i 
Agli  salvo  , in  ogni  altro  rispetto,  il  diritto  paterno  (101).  Finalmente 
nelle  separazioni  de’ coniugi,  il  giudice  ha  sempre  un  certo  potere 
discrezioriario  per  decidere  presso  di  chi  debbano  rimanere  i figli  ; 
debbe  ricordarsi  che  II  diritto  di  potestà  è nel  marito,  ma  ebe  la 
buona  educazione  va  avanti  anche  a questo  diritto  (402).  Nè  il  padre 
può  dolersi  che  il  giudice  s' intrometta  in  cose  domestiche  , quando 
gli  ha  dato  motivo  di  agire  collo  scandalo  del  divorzio  o della  se- 
parazione. Si  deve  rispettare  la  libertà  domestica  , ma  lo  scandalo 
pubblico  dà  sempre  diritto  all'  autorità  d' intromettersi , perchè  muta 
i termini  della  questione. 

SEZIONE  IV. 

Delle  obbligazioni  del  padbe  verso  i figli. 

I.’ obbligo  di  allevare  i Agli  e di  alimentarli,  compatibilmente 
coi  proprii  mezzi  , vien  indicato  dalla  ragione  e giiarantito  dalla 
legge.  Quest' obbligo  ricade  interamente  sul  padre . o vogliam  dire 
capo  di  famiglia , nè  la  madre  può  essere  tenuta  a cosa  alcuna  ove 
bastino  i mezzi  paterni  (403). 

V obbligazione  degli  alimenti  è indipendente  dalla  patria  potestà  , 
R si  considera  come  un  debito  di  sangue  (404):  basta  provare  la 

(98)  L.  1 ff.  De  libcr.  eihibend. 

(100)  L.  I.  tf.  Til.  eoa.  e ivi  la  Glossa.  — - Collisi,  Oraiioai  civili. 

(101)  L.  S.  /T’.Til.  eod. 

(lOS)  I..  3.  Cod.  De  alendis  liberi<>.  L.  un.  ('od.  Divorilo  faclo  apud  qnen  liberi 
morari  voi  educar!  debeanl.  AiKh.  Si  paler.  Cod.  Til.  eod. 

(103)  L.  5.  I..  8.  ff.  De  agDoscendis  el  alendis  liber.  Aiilh.  Si  pater.  C<jd. 

;l(H)  1.  1.  $.  Idem.  Jf- De  agnoscend.  cl  alend.  liber. 
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qùalllb  di  figfr5'  pcrchè  vi‘ sia  ragione  di' alimenti Gli  stessi  figli 
illegrtlii'ni  godono  del  medesimo  diritto  benché  con  qualche  -limita- 
zione (105).  ■"  ev..|  . 

-Generalmente  , chiunque  domanda  gli  alimenti  per  ragione  di 
sangue'^ed  uffizio  di  pietà,  deve  dimostrare  il  proprio  bisogno  e la 
possibilità  di  quello  contro  del  quale  dirige  le  sue  istanze  (106).  ■ 

- E in  libertà  della  persona  obbligata  ad  alimentare,  o di  fornire* 
gli  alimenti  in  natura  alla  propria  tavola  e nella  propria  abitazione  , 
o di  far  tassare  dal  giudice  quello  che  deve  somministrare  a titolo 
di  alimenti  alla  persona  da  alimentarsi . La  quale  dal  canto  suo 
nou  può  mai  esigere  di  avere  per  gli  alimenti  una  prestazione  in 
contanti  da  spenderla  a piacere,  mentre  l'alimentante  offre  la  pro- 
pria tavola  , e la  propria  abitazione  (107).  Vi  vorrebbero  delle 
ragioni  gravissime  di  onestà  o di  sicurezza  per  recedere  da  questa 
regola  (108);  ma  quando  si  tratta  tra  padre  e figlio,  difficilissimo 
sarà  sempre  trovare  luogo  a limitazione  sifiatia  . 

Sotto  nome  di  alimenti  si  comprende  il  vitto  (109),  Il  vestia- 
rio (110)  , l iibilazione  (111)  , il  servizio  personale  (H2) , le  spese 
di  educazione  civile  c religiosa  (113)  , le  spese  di  medici  e medi- 
cine (Hi);  finalmente  tutte  le  spese  necessarie  a garantire  la  vita, 
ta  sanità  , l’onore  ed  il  decoro  della  persona  che  si  deve'  alimen- 
tare (115).  Perfino  il  provvedere  alle  spese  funerarie  è debito  di  co- 
lui die  è obbligato  agli  alimenti  (146). 

Ma  sempre  conviene  avere  riguardo  alla  condizione  ed  ai  mezzi 
di  chi  deve  prestare  gli  alimenti,  ed  alla  consuetudine  del  paese  per 
determinare  a quanto  si  estenda  l' obbligazione  di  alimentare  (117). 

(lU.'))  Vedi  il  Cip  VII.  di  questo  libro. 

(106)  VOKT,  id  Paadccl.  Lib.  45.  TU.  5.  — Tbes.  Ombros.  Dee.  «.  N."  41. 

TDn.  Vili.  I 

(107)  aot.  post.  Castbil.  de  tlimeat.  Dee.  14. 

(108) 

(109)  L.  6.  ff.  De  alimeol.  L.  4.  Cod.  eod. 

(110)  L.  23.  L.  24.  h.  If.  Dt  aoro  et  argento  legato.  Arg.  L.  434.  ff.  De 
verb.  signiSc. 

(111)  L.  16.  24.  ff.  De  alim.  et  cibar,  legalis. 

(U4)  Arg.  L.  41.  ff.  De  precario.  — PaoTi  , Dei  frutli  , danni  ed  Interessi. 
Gap.  6.  p.  83. 

(113)  PaATi,  Op.  cit.  Gap.  6.  ArL  1.  — Vorr,  ad  Pandeet.  Lib.  49.  TU  3.  N.*  4. 

(114)  L.  43. /7-  De  verb.  signiBcal.L.  45. /f.  De  uaurrurlu.— Rota  fiorentina.  Re- 
reni.  Dee.  36.  p.  131.  Tom.  I. 

(115) 

Prati,  Op.  cil.  Gap.  6.  Art.  I. 

(117) 


Digitized  by  Google 


UBRO  SECONDO 


3SS 

NH  considerare  i mezzi  dell’  alimentante  possono  mettersi  in  calcdo 
anche  i guadagni  personali  certi  (418).  Parimente  nel  definire  il 
bisogno  dei  figlio  fa  d*  uopo  considerare  se  abbia  o entrale  o gua- 
dagni da  supplire  io  porle  ai  suoi  bisogni  , e per  questo  tanto 
.sgravarne  il  padre  (119). 

Secondo  la  condizione  del  padre  l’ obbligo  della  educazione  può 
estendersi  sino  a dovere  abilitare  il  figlio  in  qualche  professione 
liberale;  nb  certamente  avrebbe  ragione  da  alcun  giudice  un  padre  , 
che  es.scndo  nato  e vissuto  sempre  civilmente  volesse  allevare  il  figlio 
in  professioni  meccaniche , mentre  non  gli  mancano  i mezzi  per  la 
educazione  liberale  (120).  Anzi  la  ragione  degli  studii  può  esser 
congrua  ad  obbligare  il  padre  a somministrare  gli  alimenti  fuori 
di  casa  pel  tempo  che  occorre  a compiere  i'  Impresa  carriera  , pa- 
rendo quasi  che  coll' avviare  in  una  professione  il  figlio,  siasi  con- 
tratto dal  padre  l'impegno  di  condur  l'opera  a compimento  (124). 
Che  che  sia  di  questa  massima  legale,  è certo  che  i cattivi  portamenti 
del  figlio  0 la  ragionala  disperazione  di  buon  successo  , posson  es- 
sere molivi  ad  un  padre  prudente  di  variare  consiglio  , e di  esigere 
il  ritorno  del  figlio  nelle  domestiche  mura  se  vuole  essere  alimen- 
tato. Da  questo  giudizio  paterno  è diOàcile  che  si  dia  appello  per 
ottenerne  riforma  dai  magistrati. 

Conviene  finalmente  avvertire  che  la  buona  o cattiva  condotta 
(lei  figli  può  esser  ragione  al  padre  di  largheggiare  più  o menu 
nel  loro  decente  trattamento.  Ma  non  vi  può  essere  ingratitudine 
e cattività  di  figlio  tale  , da  liberare  il  padre  dall’  obbligo  degli 
alimenti  alrellamente  necessarii,  comecché  in  tali  casi  d’  insigne  in- 
gratitudine possa  ridurre  a questi  soli  ogni  sua  prestazione  (422). 

Questi  diritti  di  alimenti  sono  reciproci , c come  i figli  possono 
domandarli  al  padre  ne’  loro  bisogni , cosi  il  padre  può  domandarli 
ai  figli . Ed  in  qucsl’obbligo  pietoso  si  considerano  i diritti  della 
natura  , non  quelli  della  potestà  (42.3). 

Venendo  posta  in  dubbio  o la  paternità,  o la  filiazione  a taluno 

(IIS)Tetoro  del  Foro  Towsno  Dee.  19.  Tom.  V. 

(HO)  The».  Ombro».  Dee.  I.  N.*  61.  Tom.  tV. 

(150)  SmvcmD»  , De  AcltoBibu»  Sect.  I.  Memb.  Z.  S-  6-  >T.  — Vobt  , »d 
Piod.  Ilb.  95.  TU.  5.  N.*  4.  — Cbiistis.  Dee.  Belale.  Dee.  145.  N.*  IS.  p.  491. 
Voi.  Iti. 

(HI) 

(151)  STHTcmo»,  De  ictionibu».  Seel.  I.  Nemb.  2 S-  — foCAtzi , Theol. 
moni.  In  IT.  Decilog.  Di»». X.  Cip.  T. $.  15.  — RonCASLU,  Unirer»»  Theol.  Mo- 
ni. Traci.  X.  Cap.  2.  Quae»!.  IO. 

(125)  L.  5.  Cod.  De  patria  potè»!. 
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che  sia  già  nel  quasi  possesso  di  questo  stato , si  deven  gli  alimepti 
neMa  peodenza  delia  causa , flnchè  non  è dichiarato  dai  giudici 
che  il  credulo  figlio  non  era  figlio , o il  credulo  padre  non  era 
padre  (4 Si). 

CAPITOLO  V. 

Del  Matrimonio. 

La  natura  di  per  sò  sola  spinge  gli  uomini  alla  generazione  della 
prole , e par  quasi  che  insegni  alle  madri  le  prime  cure  da  aversi 
de’ figli  per  tenerli  in  vita  e camparli  dagl’innumerevoli  pericoli 
che  li  circondano.  Sono  cosi  misteriose  le  vie  per  cui  si  inge- 
nera negli  animi  più  rozzi  l'alTetlo  materno,  finché  nella  prole  ne. 
dura  il  bisogno,  che  i lumi  della  fisiologia  e dell’ideologia  non  son 
giunti  ancora  a discoprirle;  il  perchè  nell’ignoranza  delle  cause 
naturali  suol  supporsi  dal  volgo  un  istinto,  o vogliam  dire  una 
disposizione  morale  dell'animo  non  acquisita  , ma  donata  da  Dio  agli 
uomini  col  chiamarli  ad  esistere.  La  qual  sentenza  piissima  non  si 
può  dal  filosofo  nè  controvertere , nè  intieramente  approvare  sinché 
non  abbia  portato  all’  ultimo  segno , il  che  forse  non  sarò  mai , le 
sue  indagini  sulla  natura  delle  cose.  Ma  II  filosofo  che  dubita,  non 
è raen  pio  del  popolo  che  crede;  perchè  il  suo  dubbio , alla  fin  dei 
falli , si  raggira  sulla  cognizione  de’ modi  con  che  la  Provvidenza  ha 
agito  per  la  conservazione  degli  uomini  ; c sia  che  ammetta  l’ istinto 
ingenito,  o l’azione  delle  cause  naturali,  sempre  riconosce  un’in- 
telligcnzà  supcriore  che  ha  ordinalo  le  coso  del  mondo  in  tali  re- 
lazioni da  andare  nelle  vie  della  conservazione  c del  perfeziona- 
mento per  loro  forza  propria  , senza  bisogno  dell’intervento  attuale 
e continuo  di  una  potenza  superiore . 

Ma  ciocché  sia  dell’alTelto  materno,  di  cui  si  leggono  mara- 
vigliosi  esempi!  nelle  storie  delle  orde  selvagge  ed  in  quelle  dc’bruli 
animali,  non  può  dubitarsi  che  l’atTetto  de’ maschi  per  le  femmine 
alle  quali  si  congìungono  e per  la  prole  che  ne  deriva , è tutto  di 
origine  sociale , e progredisce  insieme  colla  civiltà . 

E qui  per  iscanso  di  equivoci  siami  i^ermcsso  distinguere  il 
desiderio  de' piaceri  dall’atretto.  I desideri!  sono  ardentissimi  c dirò 
anche  prepotenti  negli  uomini  i più  barbari , perchè  determinati 
dalla  sola  natura.  Ma  a questi  desideri!,  se  non  è alquanto  svilup- 
pata r umana  ragiooc , non  si  uniscono  gentili  alTetti;  però  il  scl- 

(114)  L.  5.  $.  5.  L.  7.  /T.  0<  •gnocceo.  et  tleoil.  liber. 
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vaggio  abbandona  la  donna  godala,  non  pensa  alla  prole Vil'barbaro 
rltieoe  la  donna  come  mezzo  di  godimenti  senza  più;  l'uomo  rozzo 
gode  del  corpo,  senza  curarsi  dell'animo;  laddove  quegli,  che  fu' 
educalo  con  cura  in  un’età  di  grande  incivilimento , non  ha  com- 
piuta beatitudine  senza  signoreggiare  sull’  animo  come  sul  corpo  7 
gode  dell'altrui  come  del  proprio  piacere , e concepisce  un’  anione 
di  animi  e di  pensieri  ben  diversa  da  quella  cui  stimolano  i sensi;' 
non  si  accontenta  più  di  un  oggetto  che  soddisfaccia  ad  un  mo- 
mentaneo delirio,  ma  cerca  una  compagna  ai  beni  cd  ai  mali  della 
vita,  cd  ama  vedersi  riprodurre  nella  prole.  Questa  mistura  d’im- 
maginazione e di  affetti  morali  che , propriamente  parlando , distin- 
gue l’amore  dalla  libidine  ed  i congiungimenti  degli  uomini  da 
quelli  de’ bruti,  è ben  diversa  dai  vivissimi  desiderii  che  ispira  il 
bisogno  fisico,  e,  come  diceva  in  principio , non  si  sviluppa  perla 
sola  forza  dell' organizzazione  fisica  dell’uomo,  ma  per  l’intensità 
che  acquistano  le  sue  potenze  intellettive  c morali  nello  stato  di 
unione  sociale . 

Ma  la  società  civile,  come  dicevamo  in  altro  capitolo,  nella 
sua  origine  isterica  non  fu  già  un’  unione  di  individui , si  bene  una 
unione  di  famiglie.  Però  le  origini  del  matrimonio,  senza  del  quale 
società  di  famiglia  non  è dato  concepire,  non  sono  da  ripeter  dalle 
Leggi,  ma  dalle  più  antiche  costumanze  del  genere  umano.  Il  per- 
chè si  osserva  nelle  antiche  legislazioni  rilascialo  molto  all'  uso  il 
regolare  il  modo  e la  forma  de’  malrimonii  ; accadendo  di  rado 
presso  gli  antichi  si  facessero  leggi  scritte  sulle  cose  che  erano  di 
pratica  quotidiana  ed  avevano  dalla  consuetudine  ogni  desiderabile 
fermezza . 

Manco,  ogni,  mezzo  per  rintracciare  storicamente  l’origine  della 
società  di  famiglia , e ridotti  come  siamo  a ragionare  colle  regole 
dell’analogia , possiamo  credere  che  il  genere  umano  abbandonato 
a sè  stesso,  abbia  dovuto  stentare  moltissimo  a formare  questo  primo 
legamento  di  unione . La  difficoltà  di  trovare  sussistenza  sulla  terra 
inculta  dovea  esser  sempre  una  gran  ragione  per  tener  gli  uomini 
lontani;  il  piacere  de’ sensi,  spoglialo  che  sia  d’ogni  aggiunto  mo- 
rale, ravvicina  bensì  i sessi  per  la  sodisfaziono  dei  desiderii,  ma  non 
basta  a ritenere  il  più  forte  -poiché  sono  sodisfatti  ; la  paura  figlia 
dell’ignoranza  è un  altro  impedimento  alla  formazione  delle  prime 
associazioni;  insomma  a ben  considerare  le  origini  dell’umanità, 
mal  si  capisce  come  gli  uomini  sieno  potuti  giungere  ad  asso- 
ciarsi , a formar  le  lingue  ed  a dominare  la  natura . Però  quasi 
tutte  le  antiche  religioni  suppongono  che  i primi  avviamenti  aH’uma- 


Digitized  by  Google 


CAMTOLU  QOUtTO  355 

niUk  f«»«ero  suggorìti  dugli  Dei , siuchè  scendessero  a conversare 
cogli  uomini  j siachè  priviiegiasaero  qualcuno  di  divina  ispirazione. 
La  necessità  di  una  rivelazione  primitiva  viene  ad  essere  tacitamente 
riconosciuta  da  tutte  le  antiche  tradizioni , e può  , sino  ad  un  certo 
segno,  rendersi  probabilissima  della  impossibilità  di  spiegare  il  primo 
moralizzameoto  degli  uomini  per  la  sola  azione  delle  cause  naturali. 
Ed  io  confesso  di  aver  sentito  molto  forte  questo  argomento,  c di' 
vedere,  non  senza  maraviglia,  il  poco  profitto  che  ne  han  tratto 
sinqui  coloro  ohe  ragionano  polemicamente  delle  tradizioni  bibliche , 
che  vinconJe  altre  tutte  in  antichità  . 

Discorrendo  razionalmente  , pare  che  lo  stab.limento  della  società 
di  famiglia  debba  essere  contemporaneo  alla  coltivazione  delle  terre. 
Perocché  senza  trovar  l'arte  di  fecondare  la  terra  l'unione  degli 
uomini  anziché  profittevole  sarebbe  tanto  dannosa  , da  non  potersi 
praticare  . Occupazione  di  suolo , famiglia  , assoggettamento  de’ bruti 
animali , proprietà  esclusiva , servitù , clientele , associazione  civile 
e conquista , sono  fatti  di  civiltà  strettamente  connessi , e che  si 
teogon  dietro  rapidamente  per  la  ragione  dell'interesse.  Ma  l’oc- 
cupazione del  suolo  è come  la  leva  senza  della  quale  operar  non 
si  può  lutto  questo  gran  movimento . Per  qual  forlunovol  caso  gli 
uomini  impararono  a coltivare  la  terra  ? Noi  non  io  sappiamo , nè 
vediamo  neppure  per  qual  via  di  necessità  vi  potessero  esser  con- 
dotti oaturalmonte , ed  i casi  di  fortuna  sfuggono  alTullo  al  ragio- 
namento a priori. 

L’interesse,  che  lega  gli  uomini  in  società  di  famiglia,  stabi- 
lisce anche  un’  unione  con  animo  di  perpetuità  tra  i maschi  n le 
femmine , dacché  l’avanzamento  della  famiglia  sarebbe  impossibile 
colla  vaga  venere.  Quindi  l’amore  paterno,  che  nasce  dallo  stare 
insieme  e da  quella  naturale  inclinazione  degli  uomini  a compia- 
cersi nell’opera  propria  ed  amare  il  soggetto  delle  proprie  cure  co- 
mecché sovente  mal  corrisponda  all’alTetto , fanno  desiderare  il 
possesso  esclusivo  delle  donne  come  delle  altre  proprietà  ; c la 
gelosia  è feroce  e sottile  no' tempi  di  barbarle  .assai  più  che  io  quelli 
di  avanzala  civiltà  . La  rlQessione  persuade  di  poi  che  senza  l' os- 
servanza do’malrimonii , rimane  frustranea,  la  legge  che  riconosce 
le  proprietà  privale . Cosi  nello  stato  civile  il  matrimonio  é stretta- 
mente connesso  alio  stabilimento  della  proprietà , vale  a dire  al 
cardine  di  tutta  la  civiltà . Il  perché  si  leggono  bensì  delle  leggi , 
che  abbino  permesso  agli  uomini  aver  più  mogli , e tale  fu  la  con- 
.suetudiiic  degli  orientali , ma  non  si  ricordano  leggi  di  popolo  civile, 
che  consenta  allo  donne  l’avere  allo  stesso  tempo  più  di  un  marito. 
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premesse reputo  vano  ihiiisootete  malrieBoilld 
sia  lii  le^e  naturate  o di  diritto  positivo . Abbiamo  oatalo  «be  Bto- 
naameote  precede  ogni  legge  civile , razionalmente  è una  oondleiond 
l'sseoziale  di  civiltà,  il  che  secondo  i priooipit  già  epiegati  nella 
mtfoduzioae  vale  per  uoi  quanto  dire,  che  il  matrimonio  sia  di 
diritto  naturale . ' 

Il  concetta  di  proprietà , non  menochè  I’  animo  di  perpetuili 
distmguoou  i matrimonii  dalla  vaga  venere  nei  tempi  barbari;  ma 
l.i  donna  anziché  socia  del  ntarito  suol  riguardarsi  come  serve  é 
quasi  cosa  patrimoniale.  Il  perché  le  antiche  leggi  suiconnubii,  non 
tengono  eguale  la  bilancia  della  giustizia  tra  il  marito  e la  moglie . 
Bene  è vero  che  il  progresso  deU’incivilimento  alleggerisce  sempre 
per  le  donne  II  peso  della  servitù  domestica  ; ma  per  forza  dei  pret 
giudiiii  e delle  abitudini  le  leggi  si  mantengono  lungamente  severe 
c non  poca  prepotenza  riman  sempre  ne’ costumi.  A francarsene  vi 
vuole  per  le  donne  uso  di  lìnzioni  e molla  malizia , tristizie  con  che 
i deboli  e gli  oppressi  snglion  vincere  i loro  stessi  dominatori . Si 
ripara  ad  un  male  con  un  altro  male , e la  morale  pubblica  sente 
danno  per  ogni  parte  dalle  leggi  non  conformi  aU'equità  ed  alla 
giustizia . Tali  sono  le  conseguenze  del  ritener  nei  tempi  di  grande 
incivilimento  le  leggi  del  predominio , che  furon  dettate  nell'elà  in 
cui  entrava  innanzi  a tutto  la  fìsica  forza . 

Il  matrimonio , che  in  tutte  le  età  é stato  sempre  protetto  dalla 
religioue,  la  quale  poteva  sola  nei  tempi  barbari  aggiungere  un 
principio  morale  alla  foga  dei  sensi  ed  al  desiderio  della  domina- 
zione, presso  di  noi  é regolato  intieramente  dal  diritto  canonico, 
e le  cause  matrimoniali  sono  di  intiera  competenza  dei  tribunali 
ecclesiastici  (t).  Ma  la  maggior  parte  degli  stati  di  Enropa  hanno 
dei  regolamenti  civili  su  questa  materia , che  é una  delle  più  im- 
portanti pai  buon  ordine  delle  famiglie . Anzi  debbo  notare  che  i 
giureconsulti , i flioson  ed  i legislatori  del  passato  secolo  non  videro 
senza  invidia , che  il  clero  sotto  colore  di  proteggere  il  sacramento 
Crasi  impadronito  delle  cause  matrimoniali,  ed  intendeva  persino 
negare  al  moderni  legislatori  ciò  che  fu  lecito  agli  antichi,  di  Ibre  dei 
provvedimenti  civili  intorno  al  matrimonio.  Il  perché  ed  io  itaiia  ed 
in  Germania  nel  seno  stesso  della  chiesa  cattolica  ai  pensósa  di- 
stioguere  il  contralto  dal  sacramento  , dargli  regole  separate  , e nun 
Turare  agli  elTcUi  civili  il  sacramento , se  non  adempiva  alle  con- 


fi) Lesse  del  SO  Oeantio  I70S.  Art.  1. 
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4iaMW  r^ifsta  per  i)  conlraUo  (i) . La  legislatione  di  Francia  pro- 
cadeua  ancba  pib  ■ allre*,  non  fece  ia  mioinia  mentione  del  aacra^ 
nra(a,i nè  conobbe  altro  matrimonio  cbe  il  civile.  Il  qnal  principio 
fn  tanato  dal  Codice  Napoleone , e ai  seguita  sempre  in  Francia  , 
essendo  riuacili  vani  i richiami  di  Pio  VII  e le  dogliente  degli 
scnttori  più  affezionati  al  Clero  (3).  L’ esempio  di  Francia  non  è 
stalo  seguito  peraltro  dai  più  moderni  legiaiatori.  Discuteremo  a suo 
luogo , se  i temperementi  preti  dai  legislatori  di  Austria  e di  Napoli 
sa  queito  articolo  siano  preferibili  al  sistema  del  Codice  Napoleone  . 

à nostra  intenzione  di  esporre  ad  un  tempo  r principii  del  di- 
rtUo  romane  e quelli  del  diritto  canonico , indicando , ove  sembri 
opportuno,  con  quali  regole  ai  proceda  in  Francia,  negli  Stati 
Aostriaci  ed  in  Napoli . 

,,  Dopo  l'esposizione  della  giurisprudenza  chiuderemo  il  capitolo 
(«n  alcune  osservazioni  generali . 

SE  ZIO  SE  /. 

Forma  sostanziaui  dkl  Matìhmonìo  . 

Altissimo  concetto  ebbero  i giureconsulti  romani  del  matrimonio, 
e stabilirono  delle  regole  che  indicano  una  squisitezza  di  sentire  , 
superiore  di  molto  al  oomune . intentochè  se  le  storie , le  commedie 
a le  poesie  non  facessero  fede  della  rozzezza  e della  scostumatezza 
de'  romani , diresti  che  sentiron  gli  affetti  assai  più  delicatamente 
de'  moderni . Ma  è cosa  di  fatto  che  i romani  nella  loro  vita  do- 
meatica , passarono  dalla  rozzezza  all'  eccesso  dell’  intemperanza  , 
tostocbè  dalla  signoria  del  mondo  ebber  modo  a sodisfare  tutte  le 
loro  voglie  (i) . E giustamente  è stato  osservato  , che  il  loro  amore 
fu  sempre  sensuale  , nè  conobbero  quello  cbe  di  poi  si  è detto  amore 
platonico  (5).  Il  quale  celebrato  e venuto  in  reputazione  nel  medio 
evo  pei  versi  de’ provenzali  e dei  petrarcheschi,  forse  non  fu  mai 
nel  fatto  iuteramente  scevro  dai  godimenti  materiali  (6),  ma  valse 
non  poco  a nobilitare  la  specie  umana  e raggentilire  i costumi . 

(Z)  Cola,  storia  della  Casa  d’  Austria.  Tom.  VI. 

(3)  Pacca,  Memorie . — Da  PaAOT,  Quitre  Cooeordtts.  — Bohald,  Du 
Mrorce.  — CauiaAcaBiAiro,  De  ia  moDircbie  aeloa  la  Cbirle,  Pari.  II.  Cbtp. 
TiO.  — Aenuaire  histonque  de  tSZ4.  Cbap.  lA.  p.  Z8Z.  tS3. 

(A)  Vedi  Lib.  I.  Cip.  5. 

(5)  GiNeuiaa,  Storie  delta  Irtleratura  ilelitna.  Cip.  XiV. 

(6)  CAVariaca,  Miti,  de  Pbilippe  Auguiu.  Cbap.  I.  p.  tS-tA.  Tom.  i.  Cbap.  IV . 
p.  l»S-tSS.  Tom.  I. 
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§.  I.  SoUnnilà  delle  Mozse  presso  i romani. 

• ' I . . 

Le  nozze  son  deGnite  da  Modeslino  con^uncOb  Diri  et  feminae , et 
consortium  omnis  vitae,  divini  oc  humani  juris  comunicano  (7).  Non 
la  congiunzione  de’ corpi,  ma  il  consenso  de' coniugi  fu  conside- 
rato come  i’  elemento  costitutivo  del  matrimonio  (H) . Pratiche  di 
solennità  e di  cerimonie  no  ebbero  molte  i romani,  e varie  secondo 
i tempi  e la  condizione  delle  persone  (9J,  ma  nessuna  forma  repula- 
vasl  sostanziale  all'  esistenza  dell’atto,  bastando  a tutto  il  consenso. 

Le  nozze  solevano  esser  precedute  da  una  promes.sa  di  futuro 
matrimonio,  che  dicevasi  sponsali,  della  quale  si  ragionerà  parti- 
colarmente nella  materia  de’ contratti . Venuto  il  giorno  solenne 
delle  nozze  , inverso  la  sera  tre  giovani  protestati  aventi  sempre  i 
genitori  vivi  rapivano  la  sposa  dalle  braccia  della  madre , e con 
corteggio  di  fiaccole  la  menavano  alla  casa  del  marito.  Emn  seguiti 
dalla  cassetta  degli  ornamenti  muliebri,  portata  da  un  fanciullo  il  cui 
perpetuo  nome  era  Cammillo.  La  rocca  ed  il  fuso  seguivano  la 
sposa,  come  simboli  delle  funzioni  domestiche  a cui  era  chiamata . 
Giunta  alla  casa  interrogavasi  del  suo  nome  ed  ella  dovea  rispon- 
dere di  chiamarsi  Cq/a,  siccome  il  marito  chiamavasi  sempre  Cajo; 
indicando  questa  identità  di  nomi  I’  unione  che  esistere  dovea  tra 
le  persone  de’ coniugati . Dopo  di  che  le  donne  pronube  prendendola 
di  soppeso  la  trasportavano  al  di  là  della  soglia  dell'  uscio  , dove 
le  erano  consegnate  le  chiavi,  segno  di  |iadronanza  . Alla  delicatezza 
di  questa  solennità  contrastavan  non  poco  i canti  lascivi  e I’  in- 
temperanza delle  cene  nuziali;  ma  le  contradizioni  de’ riti  tra  loro, 
0 de’ riti  eoi  costumi,  non  possono  esser  ragione  di  maraviglia  pei 
moderni . Le  donne  pronube  accompagnavano  la  sposa  al  letto 
nuziale  , e nella  prima  notte  si  prendevan  gli  auspici!  , dacché  i 
romani  niuna  operazione  importante  eron  soliti  a fare  senza  con- 
sultarli. Il  giorno  seguente  era  destinato  a ricevere  i regali  de’ pa- 
renti (40) . 

Oltre  queste  solennità  delle  nozze  , vi  erano  certi  altri  modi  che 
aveano  una  particolare  elBcacia  giuridica . A ciò  si  referisce  la  co- 

i I 

(T)  L.  1.  /f  De  rifu  niiplierum.  

(8)  L.  7.  L.  8.  If.  Tit.  eoli. 

(t>  Mo'iTFAFCo'f , An’lquiii  expllqoitA  Plaaehes  129.  15*.  ' 

(tu)  Idem,  Anllquiié  etpliqiiée.  p.  217-22).  Tom.  Ili  Perl.  II.  — Baitsoiiii  , 
De  ritiT  nupllarom.  p.  1026.  In  Grev.  Tbee.  Antiq.  Tcm.TIII.  — Rosim,  AalIqiiiL 
Koman.  a «..r  ■ 
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mune  distinzione  delle  nozze  per  coemptionem , per  confarreationem 
e per  usitm  seu  ìoucapionem  . Delle  quali  dirò  brevemente . 

La  confarreazione  consisteva  in  solenne  ceremonia  religiosa,  nella 
quale  gli  sposi  mangiavano  insieme  dello  stesso  farro . Questa  'ma- 
niera di  malrimnnio  era  propria  de'  soli  Pontefici  , ed  andòi  in 
disuso  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  (H).  i 

La  menzione  rons  steva  in  una  immaginaria  compra  della  mo- 
glie (18..  Finalmente  I’ u.sucapione  avea  luogo,  quando  la- moglie 
abitava  per  un  anno  continuo  nella  casa  del  manto  . Volendo  im- 
pedire l’usucapione,  faceva  d’uopo  che  la  donna  si  allontanasse  per 
tre  notti  dalla  casa  maritale  (4.T].  Questi  diversi  modi  di  nozze ren- 
devan  la  moglie  figlia  di  famiglia  del  manto  , la  sottoponevano  alle 
stesse  obbligazioni  de’figli  di  famiglia  , ma  le  davan  anche  gli  stessi 
diritti  ed  inducevano  la  comunione  dei  beni . La  moglie  ridotta  cosi 
sotto  la  potestà  del  marito  dicevasi  conventa  in  manu  (4  4).  Ma  pare 
che  questi  modi  di  ridurre  sotto  potestà  la  moglie , andassero  in 
disuso  tra  il  cadere  della  Repubblica  ed  i primi  tempi  dell'  im- 
pero. Sicclià  il  solo  consenso  rimase  il  comun  modo  di  contrarre 
matrimonio . Il  quale  consenso  nà  sotto  la  repubblica  , nè  sotto 
gl'imperatori  pagani  o cri.stiani , fu  mai  assoggettato  ad  alcuna  es- 
senziale solennità  di  forma,  talché  poteva  esser  prestato  senza  scrit- 
tura (45),  senza  intervento  di  alcun  pubblico  ufiìziale  (46),  nè  si 
legge  alcuna  legge  degl'  imperatori  'che  richieda  la  benedizione 
sacerdotale  (4  7).  Pare  però  che  fosse  invalso  l’ uso  , almeno  ai  tempi 
di  Giustiniano , di  far  costare  del  consenso  da  un  pubblico  islru- 
mento  (48)  : ma  questa  eia  cautela  e non  legale  necessità . 


(tl)  Bsissowii,  Op.  elt:' p.  1016.  D.  F. 

MS)  Idem,  Op.  eit.  p.  lOiO. 

(13)  Idem,  Op.  ciL  p.  IOSA. 

(lA)  Idem,  Op.  cil.  p.  tOSS.  I0S3.  — SiooNii,  De  Aotiqao  Jur.  Civ. 
Itomin . 

(15)  D'Atbzak,  De  tponsalibut  et  matrimonio.  Gap  IS.  in  Thes.  Meermann. 
Tom.  IV.  I 

(16)  COJAClo,  Ad  N0V.S2.  p.  83A.  A.  B Tom.  II. 

(17)  BoBEHEnii,  Jus.  Canon.  Protesi.  Lib.  IV.  Tit.  3.  g.  S2-2A.  Fu  peraltro 
desiderala  sempre  la  benedizione  sacerdotale,  ni  le  persone  pie  ai  unirono 
in  matrimonio  ionia  eulogii,  sicrbi  il  matrimonio  benedetto  dai  sacerdoti 
era  il  matrimonio  contralto  seconda  lo  spirilo  del  cristiioesimo.  — D.  leirATii, 
Epistola  ad  PolTCìrpum.  $.  5 lo  CorELBiiDS,  p.  876.  — D.  AoeoaTisii,  De  borni 
lUBjUEali.  Gap.  S. 

(M)  Nov.  117.  — GoiAClo,  Ad  Novell.  Eiposil  o ad  Nor.  SS.  p.  93A.  A.  B. 
Tom.  II.  Aleso.  GsaTiLis,  De  Nupliis.  Lib.  II.  t'ap  5.  (i. 
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TI  $■  II.  Pratica  della  Ckieta  prima  del  ConciUa  di  Trenta . >. 

f’.'  ‘ 

Nei  secoli  dell'età  di  mezzo  diversi  CoDcilii  si  per  accrescere 
la  saobià  del  matrimonio,  come  per  poter  meglio  distiogaere  il 
concttbioato  dallo  giuste  nozze,  hanno  ingiunto  l’obbligo  di  ricC' 
vere  la  beaedizione  sacerdotale  e di  emettere  il  consenso  alla  pre- 
senza del  Parroco  e dei  testimoni  (19).  Ma  prima  del  Concilio  di 
Trento , niuna  sanzione  generale  della  Chiesa  fece  della  presenza 
del  parroco  e dei  testimoui  una  condizione  di  forma  essenziale  per 
la  validità  del  matrimonio.  Anzi  la  dotirina  del  matrimonio  presunto 
tra  gli  sposi  per  parole  di  futuro  che  eran  proceduti  alia  copnia 
carnale , comunemente  accettata  dai  canonisti  (80)  e che  non  ha 
più  termini  per  procedere  dove  è stato  pubblicato  il  Concilio  di 
Trento  (81),  mostra  ad  evidenza  che  prima  di  quel  Concilio  i ma- 
Irimonii  clandestini , benché  disapprovati , non  erano  nulli . Oltre  di 
che  ai  trovano  de’ contratti  di  matrimonio  per  parole  di  presente , 
fatti  senza  l'intervento  della  potestà  ecclesiastica  in  semplice  forma 
di  contratto  (88) . 

S.  III.  Forme  introdotte  dal  Concilio  di  Trento 
nella  celebrazione  del  matrimonio . 

II  Concilio  di  Trento  dopo  assai  lunga  e spinosa  discussione  (83) 
ordinò  prudentemente , che  gli  sposi  dovessero  prestare  il  consenso 
davanti  al  parroco  proprio  di  uno  di  essi , o ad  un  sacerdote  de- 

' > 

(là)  Capituli  Synodi  Verorstis.  Sor.  7S5.  $.  15.  p.  17*.  In  Cipit.  Reg.  Fraiir. 
Balozii,  Ri.  Vene!.  1771  — Goocil.  LondineDie.  *m.  1I7B.  Can.  «a  Ten».  XXVtl 

— Coocil.  UleraneoM  IV.  Aon.  1415.  Cao.  51.  p.  IO*.  Tarn.  XXTIU.  — CaVAt- 
L«ai,  IiMtil.  Can.  Pari.  lU  Cap.  40.  $■  «■  <3. 

(40)  UiBTiiM,  De  Mairiin.  putativo  jj.  *.  Op.  Tom.  I.  p.  1.  — ALianic.  Onv- 
Tius,  De  auptiif.  Ub.  il.  Cap.  17.  — Bonsuuu,  Ju».  Con.  Lib.  tV.  Tit.  I.  f.  SS. 
dova  il  dice  ebe  I dottori  protetlaiiti  riteogono  la  teoria  del  nalrlmouio 
preauoto  . 

(41)  Dee.  della  Sacra  Coogregailone  del  Concilio  del  19  Giugno  ISW  . 

- Scoli,  Summa.  Pan.  ili  Quaeat.  *6.  Art.  4.  — Hanocnii,  De  Praeaumpt. 

Ub.  IO.  Prae».  1.  N.«  101.  — MAScaaai,  De  Prebation.  Conci.  1088.  R.»'7. 
Voi.  l.  . 

(44)  tour,  del  1176.1443  in  OAcaiBT  Spieileg.  p.  163.  16*.  ISI.TOm.  XII.  — 
loMr.  dei  1546.  — Hanm,  Sigillo  I.  Tom.  VX. 

(43)  PAU.Arici.xot  Storia  del  Concilio  di  Treato,  Ub.  XXIIE  Cap. 

N."  11.  14.  — Sarti,  Storia  del  Coatilio  di  Tremo  l.ib.  Vili.  p.  7«$.  787. 
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legalo  dal  medesimo,  e due  0 tre  lestirooai,  soUo  pena  di  nullità  (3iJ. 
Questo  itecreto  coaoilhire  , ricevuto  generalmente  in  Fràneia  , in 
Italia,  in  Ispagna,  fu  anche  imitalo  da  diverse  Chiese  protestanti  (25); 
tento  pareva  giusto  in  quel  tempo  di  aggiungere  le  solennità  della 
leligione  ad  uno  degli  alti  più  importanti  della  vita  , e di  segnare 
una  linea  di  certa  distinzione  tra  il  concubinato  ed  il  matnmonio. 
.Noterà  peraltro  che  in  alcuni  luoghi  il  decreto  tridentino  non  fu  mai 
pubblicato  , ed  in  quelli  seguila  sempre  la  pratica  de’  matrimonii 
clandestini  (26). 

Lo  stesso  decreto  ordinò  , sotto  pena  di  peccato  mortale , che  il 
matrimonio  fosse  preceduto  da  tre  denunzie  nelle  parrocchie  re- 
spettive  dei  contraenti  in  tre  giorni  festivi  mtar  mùsarum  soiemma  , 
affinchè  si  potessero  più  facilmente  scoprire  gl’  impedimenti  e cosi 
dimiouire  il  numero  delle  cause  di  nullità  di  matrimonio  (27).  Ma 
non  credette  il  Concilio  dover  prescrivere  qoesta  solennità  come 
condizione  essenziale  del  sacramento . Però  il  tnalrimonio  fatto  per 
sorpresa , che  volgarmente  chiamano  cUutdeitino  , senza  denunzia  , 
senza  ceremonie  ecclesiastiche,  ma  colla  semplice  presenza  del  Par- 
roco e dei  testimoni , ancorché  ritenuti  contro  loro  volontà  , è va- 
lido comecché  peccaminoso  secondo  il  diritto  canonico  , e soggetto 
a pene  correzionali  secondo  lo  patrie  leggi  (28). 


I.Z4)  Coocil.  Tridenl.  Se».  XXIV.  De  rcfornial.  Cip.  I. 

(£1)  PiTAVAL,  Cauarf  célèbres  Comedleoae  cèlebre.  Tom.  XV.  riu  le  ordi- 
DiOie  del  lfT.8.  1697.  1667. 

(26)  Bk.'ibditto  XIV.  Srnod.  Diocesane.  Lib.  VI.  Cap.  6.  J.S-tt  ove  si  sciol- 
gano casi  sassi  diIBciii. — Scoti,  Summa.  Pari.  III.  Qusest.  43.  Art  S. — Etul, 
Intrad.  In  Jus.  Gceles.  Ub.  II.  Cap.  43.  S-  <è.  p.  SQ7  nota  che  in  alcooe  cUlA  di 
Gccntaoia  vi  seno  delle  parroeeliie  neUe  goali  è pubbliesio  II  Decreto  del  Conci- 
lio e di  quelle  nelle  qnali  non  è pubMicsio  : chi  per  frodare  la  disposliiooe 
del  Concilio  si  reca  i conlrsrre  matrimonio  ove  non  è pubblicalo  contrae  oaUamcn' 
tob  Beoedetta  XlV.Op.cit.  Couts.  ano  Unoniiaif.  Matrimonii  18  Agnato  1768.  Cor. 
Bnldi|iani,  Sslvetti  e Naccotini. 

(27)  Coneil.  TridesM.  Seaa.  26.  De  reformM.  Inoocenso  ili  avan  ancb'  esso  rl- 
rhiesta  la  denuniie , ma  la  pratica  ns  era  molla  rilassata  ai  tempi  delCoaclHe.— 
Saa?i<  Oy.  eit.  p.  773 

(28)  BavspBiio  XiV.  Sjaod.  Diocesana.  Ub.  XUI.  Cap.  23.  $.  4-lt. 

ttomasA  , Matrimonii  il  Febr.  et  28  Julii  1730.  p.  12.  21.  con  HantMsa  di 
cose  giudicale  lo  Tbes.  Sacr.  Congregai.  Tom.  V.  NsAPOUTaa.  Matrimonii. 
6 Na>,  IMI.  p,  sa.'  59.  Tom.  X.  CAWailsa.  Hilrim.  17.  Febr.  1742.  p.  18. 
Tom.  XI  . da  eanaaliaisi  . — Riforma  Crimioale  del  iS  Nottmbrt  1786. 
Art.  lOS.  Gelleiione  delle  Prammalicfae  di  Napoli.  Ann.  1718.  Tosa.  TU . 
p.  191.(192.  t 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


Sostituendo  il  Maire,  o come  noi  diremmo  it  Gonfaloniere,  al 
parroco . il  Codice  Napoleone  intorno  alla  forma  sostanziale  del 
matrimonio  ha  imitato  le  forme  del  Concilio  di  Trento  (29). 

La  nuova  forma  data  al  matrimonio  dal  Cimc-.lio  casiona  spesse 
volte  delle  cause  di  nullità  , sì  sulla  delegazione  permessa  al  Par- 
roco, 0 al  Vescovo,  come  sulla  qualità  di  Parroco  proprio  di  uno 
de’ contraenti  che  assolutamente  si  richiede  per  la  validità  del  ma- 
trimonio (30).  Le  quali  questioni  non  in.  tutto  posson  risolverai 
colle  regole  del  diritto  civile  intorno  al  domicilio , perchò  la  Par- 
rocchialit^  è talvolta  determinata  da  estremi  che  non  basterebbero 
a costituire  il  domicilio.  Però  dal  domicilio  alla  parrocchialità  si 
argomenta  bene  affermativamente,  ma  non  negativamente  [3i) . Ma 
in  tutte  le  dispute  di  questa  natura  , I’  autorità  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Smodo , tribunale  a cui  fu  espressamente  riserbata 
r interpretazione  del  Concilio,  fa  legge  pei  nostri  tribunali  come 
un’interpretazione  autentica.  Questa  conclusione  deriva  non  tanto 
dall'accettazione  senza  riserva  che  fece  Cosimo  I del  Concilio  di 
Trento  , quanto  dalle  leggi  che  rimettono  intieramente  alla  potestà 
ecclesiastica  la  cognizione  delle  cause  matrimoniali  (32) . 

§.  IV.  Dei  Matrimonii  tegreli. 

L’ oper.i  del  Concilio  di  Trento  , che  fu  un  gran  benefìzio  |)cr 
lo  stato  civile  introducendo  la  pubblicità  e la  certezza  ne’  matri- 
monii , viene  ad  essere  alcune  vòlte  contraddetta  dai  matrimonii  che 
dicono  di  coscienza . Accade  sovente  che  persone  di  disegnai  con- 


(H)  C.OD.  Napouoni  , Lib.  I . TU.  5. 

(30)  Clmicati,  DeS*cr*ni.  Mitrim.  Dlic.  XXXV.—  Basconro  XIV.  lati. 
Erclet.  XXXlll.  5.  — UaSATA,  DUcept.  Eccle*.  |.  N."  78  e tegg.  Tum.  I.  Pari.  It. 
— SioDEN.  Malrimonii.  Settembre  1736  Tom.  VII.  — DedaratioDea  Sacrae 
Congregallonis  Cuncilii  in  Tbes.  Sac.  Congrrg.  Ann.  1743.  p.  4H4-4S6.  Tom.  11. 
Niapolitasa  , Matrimonii  49  Angusti  1733.  p.  146-147.  Tbes.  sac.  Congreg. 
Tom.  VI.  HanioLAsas.  Malrimonii.  43.  Setlembre  1734.  p 130.  Tom.  VI.  — 
Gcttiebbz,  Quaesl.  Can.  de  Matrim.  Gap.  6t.  67.  Neapolitana  a«n  Potbo- 
LANA  Matrimonii.  5 Julii  1734.  p.  489.  Tbicanbx.  Malrimonii.  47.  Jonii  1733. 
p.  108.  Tom.  VI.  son  da  vedere  le  oltime  due  per  gl’  Incontenienli  che  poason 
nascere  dalle  delrgation^. 

(SI)  BaNEDErro  XIV.  Inst.  Eccles.  XXXlll.  9 e segg.  — Pigxatelli  , Cons. 
79.  Tom.  V.  — Tbes.  Sacrae  Congregai.  Fibbaea  , tlalrimonii.  44  Aprii.  174.3. 
Cabakalen.  Malrimonii  40  Febr.  1743.  BARcntonen.  Matrimonii  4 Decembr. 
1743.  Tom.  il.  LadEKtaxa  Malrimonii.  43.  Julii  1749. 

(34)  Legge  del  30  Ceanaio  1793.  Art.  I 

V 
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dizione , dopo  essere  stale  lunj;amente  in  concubinato  , vorrebbero 
quietare  la  propria  coscjenz,i , ma  son  ritenute  dal  pubblicare  il 
matrimonio  per  la  forza  prepotente  de'  pregiudizii  sociali . Se  la 
Chiesa  benignamente  non  trovasse  un  temperamenlo  medio , si  po- 
trebbe temere  che  i pregiudizii  fossero  più  forti  della  coscienza, 
ma  anche  in  molli  cosi  aceaderebbe  che  la  coscienza  vincesse.  Non 
è possibile  decidere  a priori  per  regole  generali,  quale  delle  due 
ipotesi  sia  la  più  probable.  Il  perchè  la  Chiesa  ha  rimesso  alla 
prudenza  de'vescovi  di  permettere  che  si  uniscano  in  matrimonio, 
ricevendo  la  benedizione  sacerdotale  privatamente  o in  ca.sa  o in 
chiesa  a porte  chusc  alla  presenza  di  due  teslimnn>i  che  giurano 
segretezza , senza  che  questo  matrimonio  venga  registrato  sui  libri 
parrocchia.li  e conosciuto  dal  pubblico,  il  quale  seguila  a riguar- 
dare i coniugi  come  due  amici  che  vivono  insieme . Cosi  lo  scandolo 
del  concubinato  , a togliere  il  quale  tanto  faticò  la  Chiesa  sino 
si  secolo  XVI , viene  ad  essere  sanzionalo  nel  matrimonio  di 
coscienza  , oltreché  si  corrono  i pericoli  della  poligamia  , e si  oc- 
culta al  pubblico  lo  stalo  civile  delle  persone  con  pencolo  di  recar 
danno  ai  terzi  (33).  Tutti  questi  inconvenienti  sono  stati  sentiti 
anche  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  , il  quale  con  una  bolla 
del  <741  intese  a porvi  qualche  rimedio;  ma.  come  osservava  la 
Regia  Camera  di  Santa  Chiara  discutendo , se  la  bolla  dovea  pub- 
blicarsi nel  regno  di  Napoli , le  disposizioni  del  detto  Pontefice  sono 
insuflìcenli  al  bisogno  (34) . Perocché  se  si  prescinda  dalle  insinua- 
zioni di  prudenza  dirette  ai  Vescovi  e dall' obbligo  di  tenere  nella 
Cancelleria  un  libro  apposito  pei.  malrimonii  di  coscienza  ed  un 
altro  per  registrarvi  la  prole  , i quali  non  possono  esibirsi  se  non 
in  caso  di  necessità  , niun  provvedimento  si  legge  nella  bolla  suf- 
ficente  a riparare  agli  abusi.  La  necessità  della  grazia  sovrana  pei 
matriitnmii  di  coscienza  im|>osla  dalle  moderne  leggi  (35) , assai  più 
delle  insitiuazioni  di  prudenza  reputasi  giovevolissimo  provveilimenlo 
contro  gli  abusi . Era  desiderabile  tuttavia  che  nei  rasi , in  cui  si 
concede  la  grazia , oltre  i registri  del  Vescovo  si  tenesse  anche  dal 

(55)  T.  Adnotalionei  Srcrrtarll  drei  Milrtm.  jecrala  <eu  occulta  , qoae  di- 
cualur  canai-inniiae  in  Tbr*.  Rea.  Saer.  Congregat.  p.  77-63.  Tom.  III. 

(54)  Cnlirz.  di  Prammatiche.  Tom.  VII.  p.  181-iUI.  — HAZXai,  De  Malrlin. 
Conarientiae , riporla  in  due  dell’opera  l’enciclica  di  Benedetto  XIV  eoo  altre  let- 
tera di  aclMorimenio  delio  aietao  Pontefice. 

1 (36)  Qrr.  del  34  Giugno  1788.  Gire,  dal  5 SeUembre  1786.  lo  Francia-na’or- 
dinania  di  Luigi  XIII  ilei  1639  rignardATa  come  onlli  agli  effetti  civili  l matrimo- 
nil  di  coKienza  . — Mazzbi  , Op.  elt.  Gap.  16.  v r 
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govfrno  ;|{)ia  registro  civile  de*  mslricnooii  di  coscienu , cono  sug- 
gerì al  governo  di  Napoli  la  Regia  Camere  di  Santa  Chiara  (39}  ; 
e4f>iguesto  hanno  pure  provveduto  le  moderne  leggi  (37). /Del 
resto  giova  notare  che  a sentimento  de'  pratici  i malrimoaii  di 
casfàenza  sono  al  di  d’ oggi  rarissimi . 

U Concilio  di  Trento  ordinando  le  tre  denunzie  da  dover  prer 
cedere  al  matrimonio , accordò  ai  Vescovi  il  diritto  di  dispensare 
dalle  medesime  per  giusta  causa . Secondo  la  lettera  e lo  spirito 
del  Concilio  le  dispense  puramente  graziose , che  si  sollecitano  dai 
grandi  per  non  accomunarai  col  popolo  neppure  ne'  sacramenti 
della  Chiesa , non  sarebbero  permesse.  Ma  pur  troppo  accade  sovente 
il  vederle  concedere  . Il  perchè  sembrami  molto  degno  di  lode  il 
Codice  Austriaco , che  assegnando  le  cause  che  posson  dar  luogo 
alla  dispensa , richiede  il  concorso  dell’  autorità  civile  per  am- 
metterla (38) . Come  pure  sembrami  dar  luogo  a qualche  incoove- 
nieote  la  potestà  de'  Vescovi , come  parrochi  di  tutta  la  diocesi , di 
delegare  alla  celebrazione  del  matrimonio  un  parroco  , che  non  sia 
proprio  di  alcuno  dei  contraenti  (39).  Inconveniente  a cui  ha  ripa- 
rato il  Codice  Austriaco , non  riconoscendo  agli  eOetti  civili  altro  ^ 
utBziale  abile  che  il  parroco  , ed  altra  delegazione  che  quella  del  par- 
roco , ordinando  inoltre  che  in  tal  caso  il  matrimonio  sia  registrato 
ai  libri  del  delegante  e del  delegato  (40). 

§.  V.  D»i  modi  di  prestare  il  consenso. 

Tanto  ai  termini  del  diritto  romano , quanto  pel  diritto  cano- 
hlco  il  consenso  può  essere  prestalo  per  mezzo  di  procuratore , 
munito  per  altro  di  speciale  mandato  che  designi  la  persona  colla 
quale  si  vuol  contrarre  il  matrimonio  (4t).  Dacché  il  mandato  ge- 
nerale colle  clausole  più  ampie  non  si  estende  mai  al  poter  con- 


(36)  (Ml«.  di  Prtmmttiche.  loc.  eli. 

(37)  NoliBcuione  del  iS  Giugno  iSlT.  Art.  tS.  ' 

(38)  Cod.  Uoitert.  Auftriaeo.  Art.  - n 

(39)  Coiicil.  Trtdfot.  Som.  XXIV . de  reronn.  Cap.  I.  — WAit-Cnras. 

3aw.  Eecl.  Univer.  p.  Z Tic  IZ  Cap.  5.  $-  9t.  — Hasmi,  De  NMrta.  eooKleiv 
liee.  Ccp.  6.  >.  .:iK 

(40)  Cod.  Univ.  Ao<triaco.  Art.  81.  8Z  73.  - - 

* i44l)  Aaomici  Gsimus,  DeNoptiti.  Lib.  II.  Cap.  <8.  — Ponnt,  04  Matrtm. 

Mb>  11.  Cap.  13. Fe^  Houiti  iLaonoRui , De  rita  oupl..Ub.  I;  Canp.  93. 
- SARCBta,  De  Matrin.  Lib.  II.  Dlep.  <1.  • ' < 
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mcorcbè  in  genere  fosse  slMo  ingiunto 
ctilntoM'-dl  Irovsf  moglie  o marito  al  mandante  (4^.  -•  » <à}i 

‘‘■*3N«ì  ‘casi  ne' quali  il  matrimonio  si  contrae  per  mezzo  di  pro- 
curatore j è necessario  che  il  mandante  perseveri  nella  stessa  -vb- 
lontà  fino  al  momento  in  cui  vien  per  lui  prestato  il  consenso . 
I^rcib  la  revoca  del  mandato , ancorché  non  notificata  ai  procuratore, 
quando  sia  anteriore  alla  prestazione  del  consenso  , rende  Dulia  la 
convenzione  del  mandatario  (43). 

> Questo  modo  di  matrimonii  per  mezzo  di  procuratori , che  ^ 
Irebbe  occasionare  molte  liti , sembra  esser  rìserbeto  ai  soli  prin- 
cipi', ed  in  alcuni  luoghi  non  é concesso  usarne  senza  speciale  au- 
torrtsazione  del  governo  (44). 

•*  . «-  » 

ii.i  ' g.  Yl.  Dfi  in/(rmano  il  consento . 

Il  consenso  deve  esser  libero  ; però  la  violenza  , il  timore  ren- 
don  nullo  il  matrimonio  (45).  Peraltro  non  ogni  timore  è sufficiente 
a toglier  di  mezzo  il  consenso . Soltanto  il  timore  dì  un  male  grave, 
irreparabile  e presente , per  cui  non  fosse  altro  scampo  che  l’ accon- 
sentire al  matrimonio , fa  mancare  assolutamente  il  consenso  (46) . 
Il  timor  riverenziale  pei  superiori  o politici  o domestici  (47) , il 
dubbio  di  sentir  danno  nelle  cose  patrimoniali  recusandosi  al  ma- 
trimoni (48) , non  bastano  a render  nullo  l'atto,  comecché  di  fatto 
per  essi  possa  venir  diminuita  di  molto  la  libertà  del  matrimonio . 

(Si)  L.  54.  ff.  De  rilu  nupl.  Pirlino  del  conwnio  prrualo  per  lettere  , 
•uro  dopo  il  Tridenlino , Di  Loci , De  Mitrim.  Disc.  XVI.  — Ginda  , De 
Scriplure  prirele.  Lib.  III.  Queesl.  31  e li  Jamdir.  Matrimonii.  10  Julii  1718. 
p.  zeo.  101.  in  The*.  Seer.  Congreg.  Tom.  tV. 

• (4B)  Cep^  ulf.  X.  De  procaraioribas  In  VI.  — ErocaillA  tea  PanSMKi 

Malrimonii.  13  Janoerii , 16  Aprills  , 8 ialii  1717.  p.  13.  50.  80.  Tbei.  lletol. 
Sicrne  Congregai.  Tom.  IV. 

;M)  Cod.  Unir.  Aulrieeo.  Art.  76. 

(45)  Cap.  18.  X.  De  aponselibut.  Cep.  11.  X.  De  desponsel.  impubenim. 

(46)  D.  TuoIiai,  Suppl.  IH.  Parile  Summae.  OaaetL  47.  Art.  f.  — Cap.  SS. 
X De  spoaMlibot  et  matrira.  — AasiSAn,  De  (ore  coanablonini , Cap.  III. 
Seet.  IX.  II.* a.  9. 18.—  Sclvaosi,  inai.  Canon.  Lib.  II.  TtL  8.  $.  ti.  — BóUumbbii, 
Jbi.  Can.  Lib.  IV.  Tit.  I.  $.  113.  — Pa.  Neun.  De  rtln  nupt.  Lib.  II.  DiM.  XVIL 

' r l'aiti.  11.  /T  De  rUn  nuptiar.  — Cavauabi,  Inel.  Jar.  Can.  Pari.  IL  Cip.  10. 
S->a.  — Gotiaantz,  Ousett.  Can.  Damatrim.  Cap.  44.  N.°  31  a eeg.  — CnoTonian. 
Matrimanil.  18.  Junii  1753.  p.  63.  64.  io  ThiB  Sarrae  Coogragal.  Tom.  VII. 

(48)  AanieiDS  , De  Jnre  connub.  Cap.  3.  SecL  9.  N.°  12-14. —ALBaalCfOin- 
XU4ÌV  Da  Naptiii.  Lib.  HI.  Cap.  10.  p.  943.  Ouett'  uUhno  aMUene  che  il  4imore 
di-  perdere  tatù  I beni  eie  caast  di  lalUtA , e dice  eeit  etiere  itala  giodiraio 
ia  liaila.  - a.n^r  s 

Forlì  II. 
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Vero  % peraltro  che  nel  defìo’re  quale  specie  di  timore  poste 
aver  tolta  la  moralità  dell’  azione , molto  è rimesso  all'  arbitrio  del 
giudice  'Dacché  il  sesso,  l'educazione,  le  circostanze  di  famiglia, 
le  alterazioni  dell' immaginativa , cagionate  da  un  continuato  siste- 
ma ^dt  sevizie  domestiche,  posson  talvolta  rendere  suflìcicntc  alla 
nullità  del  matrimonio  delle  cause  di  timore  , che  astrattamente 
parlando  non  sembrerebbero  tali  (49). 

< La  legge  presume  il  timore  e la  violenza  nel  consenso  prestato 
dalla  rapita  al  rapitore , prima  di  aver  riacquistata  la  libertà  • 
di  esser  posta  io  luogo  sicuro  (.50) . Le  antiche  leggi  sul  ratto , se- 
vere al  segno  di  punirlo  di  morte  (51)  se  il  richiedeva  la  rapila, 
ponevano  nel  ratto  un  perpetuo  impedimento  al  matrimonio  (52)  ; 
ma  sembrano  più  giuste  e convenienti  le  disposizioni  legislative 
che  riducon  questo  impedimento  ai  principii  della  libertà  del  con- 
senso . Difatti  queste  disposizioni  più  benigne  sono  state  seguite  dai 
moderni  legislatori  (53) . 

La  prepotenza  dei  re  e dei  signori  de'  feudi  nei  tempi  di  mezzo 
si  esercitò  sui  matrimonii  come  sulle  altre  parti  della  vita  civile; 
ne  abbiamo  degli  esempi!  anche  nei  principi  più  illustri  del  seco- 
lo XV  (54).  Alla  qual  cosa  intendeva  riparare  il  Tridentino  scomu- 
nicando i potenti,  che  violavano  la  libertà  de' matrimonii  (55);  ma 
incredibile  fu  l' opposizione  che  incontrò  per  parte  de'  principi  (56) . 

L'altro  vizio,  onde  può  mancare  il  consenso,  si  è l’errore.  Me 
bisogna  distinguere  l'errore  che  cade  sulla  persona,  da  quello  che 
cade  sulle  qualità.  11  primo  fa  mancare  il  consenso  e dà  luogo  a 


(49)  OiNTiLis,  Loc.  eli.  — Aa.'imoa,  Loc.  eli.  !t  • 17.—  Mctisks.  Malrìm. 
9 JuniI  17SS.  p.  lei.  in  Thei.  aac.  Congreg.  Toro.  III.  — CaKHosas.  Malrim. 
n Seplrrobrii  1736.  p.  %7.  S6S.  Toro.  VII. 

(50)  Concil.  Tridcnl.  Seat.  XXIV.  De  rerormat.  Cap.  6.  Cap  7.  X.  Deraplo- 
ribu<.  Il  ratto  che  dicono  iroproprlo  non  pretta  Impedimento.  — PiesArriLLi. 
Cona.  SO.  Toro.  V. 

(51)  SiLTAOei , Insù  Can.  LIb  II.  TU.  9.  |.  22.  — Davori , InaL  fan.  Lib.  II. 
TU.  Secl.  10  p.  144.  — Pitatal.  Causet  célèbrei.  Rasi,  Corbeau. 

(SI)  L.  unic.  Cod.  De  raptu  virginum.  — JoaRPH.  Niaii,  Analectorum  , 
LIb.  I Cap.  11  e LIb.  II.  Cap  23.  in  Thea.  Ollon.  -Tom.  II. 

(ss:  Cod.  Napoleone,  Art.  ISO.  ISl.  Cod.  Penale,  Ari.  3S7.  Cod.  Dolr.  Au- 
tlriaco.  ArL  SS.  94. 

(Si)  SiaMosDì  , HliL  de<  Fiancali . — Babamti  , BIttoIre  dea  Duca  de 
Bourgogne. 

(S'i)  Seetion.  XXIV.  De  Reformal  Cap.  9. 

(S6)  Saari , Storia  del  Conrdio  di  Trento.  Là.  Vili,  p 76S.  — Pallati- 
cini , Storia  del  Concilio  di  Trento  . 
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domatutane  la  nullità  del  malrioionio laddove  il  secondo  è da  com- 
portarsi con  paci'  (57).  ■ 

Peraltro  i|uan:lo  gli  uomini  dislinguevanei  in  liberile  servi , 
r errore  sullo  stai»  civile  delle  persone , tanto  per  le  leggi  civili 
che  pei  canoni  (59),  im[>orlava  la  nullità  del  matrimonio.  Questa 
massima  si  ritiene  anche  di  presente  nei  paesi  dove  noni  lutti  gii 
uomini  godono  della  libertà  (59).  .i.c 

Il  consenso  , benché  emesso  per  parole  di  presente , può  esser 
puro  , o rondi/.ionale,  tanto  di  condizione  sospensiva  quanto  di  con- 
dizione risolutiva  tiiO).  In  questo  caso  si  deve  sospendere  la  oon- 
samazinne  del  matrimonio,  ossia  il  congiungimento  de’ corpi , sino 
a che  non  sia  punflcata  la  condizione  (64).  Altrimenti  s’intende 
che  le  parli  vi  abbi.inn  rinunziato  (62).  Veriiìcata  che  sia  la  con- 
dizione , si  reputa  esistere  il  matr.monio  sino  dal  giorno  in  cui  fu 
prestalo  il  consenso  (63). 

Parimente  tutte  le  nullità  deducibili  per  difetto  di  libero  o illu- 
minato consenso , Tessano  di  esser  proponibili , tostochè  cessando 
la  ragione  dell'errore , della  violenza  o del  timore  segue  liberamen- 
te la  copula  carnale  , la  quale  sta  in  luogo  di  ratifica  dell'atto  nullo 
n di  rinunzia  alla  nullità  (64). 

I)  consenso  può  esser  manifestato  per  parole  , per  cenni,  come  per 
tacita  annuenza  alle  parole  de)  padre  che  , essendo  presente  il  Aglio, 

(.’>7)  D.  TonVAS.  Sappi.  Iti.  Pirlls  Summie.  Quaeil.  SI.  Art.  I.  — AlizriCI 
Cbstilis,  De  nupliis.  Ub.  III.  Cip.  A.  Gap.  5.  — Roaiesou,  Prazit  Ibeol.  legalta 
da  matriinunio.  Par.  II.  Praenniio  VII.  per  loL 

(SS)  Gkigorii  Magni  , Epiii.  VI.  i,  — Capilula  Sjoodi  Pipini  apud  Verme- 
riam.  Ann.  Tbi.  $ 6.  13.  p.  163.  — Capitulare  Compendiense  . Ann.  737.  $.  IS. 
p.  ISA.  — D.  Thomaa,  Sappi.  IIL  Pania  Sunimae.  Ouaeal.  5i.  Art.  I.  — Scoti, 
Sumnii.  Para.  III.  Ou*r>t-  Ari.  I.  — Bomcnou,  Op.  ciU  Para.  II.  Praeoolio 
Vili.  |>er  lui.  • 

(59) 

(6U)  Scoti,  Summa.  Pari.  III.  Qoaaat.  A7.  Art.  5.  — Ainsici  Gsntilm,  Da 
napUii.  Lib.  11.  lap.  Id. 

(61)  Bubkhkbii,  Jua.  Cao.  LIb.  IV.  TU.  5.  S-  5. 

„ (6Z)  ( ap.  6.  X.  De  cundiUopIbua  appoiitia  deapooiat.  — Fagnandi,  ad  B. 
f.ap.  N.»  21. 

(63)  F.  .Molin.  De  rila  nupt.  Lib.  II.  dilTer.  2.  K*.  27.  35.  35. 

(6A)  tap.  21.  X.  De  tponaalibua.  — FACNASta,  la  IV.  Lib.  Oteret.  De  Co- 
njug.  Seriur.  Gap.  ad  Noitrani.  — Boniiaaii,  Jui.  Gao.  LIb.  IV.  TU.  t.  (.  IS6. 
138.— BmsaoNii,  De  JureGonnub.  p.  Ì037.  103S.  La  necaasilà  della  ratiflca  eapraaaa  , 
e della  rinnovaiione  del  eontenao  daraiiti  al  parroco  e tetllmoni , lemprccbi 
r impediiDenlo  aia  pubblico , è alala  rileouta  io  più  declaiODl  della  aacra  congre- 
gaiioae . — Uunbn.  Halrimonii.  17  Ollubra  1735.  p.  150.  Tbea.  Rea.  Sacraa 
Cangregalion  Toni.  VII.  ' ' 
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risponda  per  lui  ed  acconsenla  (65).  Quello  che  neceasario  si  i , 
che  sia  concepito  in  tempo  presente  ; peroccbft  se  6 per  parole  di 
futuro  siamo  in  termini  di  sponsali  e non  di  matrimonio  (66). 

Beata  da  aggiungere  che  le  comlisioni  impossibili  o ripraivale , 
apposte  al  matrimonio,  generalmente  non  viaiano  il  contratte,  ma 
si  hanno  per  non  apposte.  La  regola  soffre  tuttavia  limitaaione 
quando  la  condizione  si  opponga  al  fine  del  matrimonio,  o alla  fedeltà 
coniugale,  nel  qual  caso  la  condizione  vizia  l'atto  (67). 

SEZIONE  IL  • • 

Delle  persone  abili  a contrarre  Matrimonio. 

Altro  è il  ragionare  dell'abilità  in  genere  al  matrimonio,  altro 
il  discorrere  degl' impedimenti  che  può  aver  posti  la  legge  tra  i^te 
persone , perchb  tra  loro  non  raistano  giuste  nozze  , comecché  s^no 
abili  a congiungersi  con  altri . Cominceremo  dal  discorrere  degl'im- 
|iedimenti  assoluti  e poi  verremo  ai  relativi . 

§.  I.  Impedimenti  auoluti. 

V abilità  naturale  al  congiungimento  de* corpi , e la  capacità 
morale  a prestare  il  consenso , sono  requisiti  che  la  ragione  istessa 
dirittamente  approva , ed  intorno  ai  quali  è forza  cbe  convengano 
le  leggi  civili  e le  caooiiicbe. 


(65)  Gloaa  in  Gap.  pcD.  X.  De  spoasalibu.  — Scoti  , SooiniA.  Pari.  Iti. 
Qiiacsi.  41.  Art  a.  — Aaaissos,  De  Jnr.  Consob.  Cap.  S.  SKt  1.  N.*  5.  6.  — 
Ali.  Cs.VTiLia , De  oupliit.  Lib.  tl.  Gap.  7.  16.  — Ueuosi,  Tbeol.  MorilU.  Ltb. 
VI.  S.  887.  888. 

(es)  Isaocsnr.  Ut.  EpUt  L 48.  ft  nn  rato  noUbtle.  — D.  TmniAt , Sup- 
plem.  HI.  Pirtis  Sammae.  Qotett.  45.  Art  5.  Ooaett  46.  Art  1.  — Scoti  , Sbb>- 
mt.  Pan  HI.  Quaett  45.  Art.  5.  — Auss.  Gsanut,  De  nopUlt  Ltb.  II.  Csp.  9. 
— Bomnaii,  Joi.  Caa.  Ub.  IT.  Tit  1.  S-  »•  — Gotisssbi,  Qoaeft.  Ciò. 
De  Natrim.  Cap.  46.  N.”  10-IS. 

(67)  Cap.  1.  7.  X.  de  eoadit  appotit  — Motin,  Da  rito  nopt  Lib.  L Oomp. 
l.  Lib.  II.  Dii.  I.  — Guttisabx,  Oosett.  Cao.  da  Malrim.  Cap.  SS.  per  MI.  — 
Cuisosas.  Hatriin.  8 Jmll,  ITSA.  p.  5944.  Thet.  8acraa)Coiigragal.  Tom.  HI.  da 
oaAani. 
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' ' • 1 ■ ! |.  II.  Imn^focità  /uka,  <.  < «d-j 

'■  / «..Li.-’ 

- La  capacità  del  congiungimento,  o vogliam  dire  coi  oanmisli 
di  consumare  il  mutriroonio  , pu6  mancare  per  difetto  di  organic»' 
zione  , per  difetto  di  temperamento  , o per  l’ età.  i ' "■ 

Motte  sono  state  le  questioni  tra  i medici  ed  i giureconsulti  nel 
determinare  l' epoca , in  cui  I'  uomo  e la  donna  cominciano  ad  es- 
sere capaci  del  matrimonio.  I Sabniani  ricusavano  di  stabilire  su 
questo  articolo  una  regola  generale , ma  voleuno  che  se  ne  giudi- 
casse dai  segni  di  potenza  che  soglion  manifestarsi  in  ogni  indivi- 
duo . I Proculeiani  per  lo  contrario  desideravano  che  si  stabilisse 
presuntivamente  dalla  legge  I'  età  , in  cui  cominciava  la  potenza  al 
matrimonio  si  ne’  maschi  come  nelle  femmine . Giustiniano  seguendo 
quest’  ultima  seotenza  decise  , doversi  avere  per  abili  al  matrimonio 
i maschi  a 44  anni,  e le  femmine  a 42  (68).  La  qual  dollrina  si 
legge  ripetuta  in  diverse  leggi  dei  tempi  di  mezzo  (69).  Ma  l’ opi- 
nione de'  Sabiniani  prevalse  presso  i canonisti , reputandola  più  con- 
facevole  alla  salute  dell'anima,  alla  quale  sono  per  essi  subordinati 
lutti  i rispetti  civili  (70).  Diversamente  hanno  sentito  i più  moderni 
legislatori,  i quali  hanno  fissato  tutti  un’età  precisa  pel  matrimo- 
nio, e secondo  i climi  si  sono  fermali  tra  i 44  ed  i 48  anni  per  i 
maschi , i 42  ed  i 46  per  le  femmine  (74). 

La  scienza  della  medicina  legale  non  somministra  dati  bastanti 
per  fissare,  con  regola  generale,  in  che  tempo  della  vita  cessi  la 
potenza  al  matrimonio  nei  maschi  e nelle  femmine  (72j  ; il  perchè 
le  leggi  non  reputano  impedimento  al  matrimonio  la  grave  età  . 
Sola  la  legge  Papia  Poppea  , intenta  ad  eccitare  la  generazione  della 
prole  e rigorosa  inverso  i celibi,  conteneva  delle  disposizioni  contro 


(68)  Biaasssaon.  Otxmti.  iurii.  Bontol  HL  it. 

(69)  La  Amìw  di  (ìrruuIemBir.  Baou  Corte.  C*p.  Ut. 

(TO)  0.  Tbinìas.  Supptcoi.  Ili  . Partii  Soainae.  QuaeiL  SS  Art.  S.  Ap- 
peodix  Ad  CoociL  LAteraBen.  IV . Gap.  6.  Ton.  XXVII.  — Labcblbtii  , in- 
uiL  Lii>.  il.  Tit.  It.  $.  2.  3.  — Bbnbdiitto  XIV.  Cosi.  si.  |d  Ballar.  Too.  II. 
— BasiaaoLi,  Prtiia  Tbaotof.  Lesali*  da  Ualrinoaio.  Para  li . Prsrnoc  XVH  . 
N.*  AO-43. 

(71)  Cod.  Hapalcana , Art.  144.  — Cod.  Uni*.  AnalriBco.  Art  4S.  — Cod. 
dalle  Due  Sicilie.  Ari.  ISt. 

(72)  FoobrA  , Medicina  legala.  Pari.  I . Cip.  I.  $.  34.  — Tobtosa,  .Madi- 
cisa  legala.  Part.  I.  Cap.  I.  $.  14.  — MABaii,  Madiclaa  legala  . — Babxbl- 
LOTTi , Mediana  legala . — AB-vravoi  , De  dare  Cannobior.  Cap.  II . SecL  4. 
!4.*  lO-I  I. 
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i malrimonii  , che  per  troppa  diseguaglianza  di  età  non  davano  spe- 
ranza di  figli  e parevano  fatti  unicamente  per  evitare  le  pene  del 
cel.buto  (73).  Ma  queste  disposizioni  furono  abrogale  da  Costantino 
e dai  suoi  successori  (74). 

Manca  assolutamente  la  potenza  negli  eunuchi , ma  non  in  quelli 
che  son  privi  di  un  solo  testicolo  (76).  Avvertono  saviamente  i me- 
dici legali,  accadere  talvolta  che  i serbatoi  dell' umore  prolifico 
non  appariscano  benché  esistano  di  fatto;  ed  in  questo  caso  non  può 
dirsi  che  manchi  la  potenza  al  matrimonio  (76) . Più  intricata 
sembrar  potrebbe  la  questione  degli  ermafroditi , se  le  volgari  tra- 
dizioni sul  conto  loro  non  avessero  del  favoloso. 

Fu  creduto  dagli  antichi  che  si  dessero  degli  uomini , i quali 
oltre  al  presentare  esternamente  i segni  del  doppio  sesso  , fossero 
anche  capaci  alle  operazioni  del  ma.schin  e della  femmina  . E sebbene 
.Aristotile  e Galeno  ne  dubitassero,  siccome  ne  hanno  dubitato  di 
poi  Clemente  Alessandrino  ed  Avicenna  , tuttavia  1’  opinione  comune 
ritenne  la  credenza  negli  ermafroditi;  dacché  vediamo  le  leggi  ro- 
mane dar  loro  r elezione  del  sesso,  ogni  qualvolta  le  ricerche  me- 
diche non  bastino  a determinare  a che  sesso  appartengano  (77); 
Ma  i ragionamenti  e le  spenenze  dei  medici  più  moderni  hanno 
dimostrato,  che  questo  dopp  o sesso  nell'  istesso  individuo  non  si  dà, 
e che  ad  una  certa  età  è difficile  che  ad  un  attento  os.servatore  non 
riesca  di  scoprire  il  vero  sesso  dell'ermafrodito.  Qualche  volta  rie- 
sce anche  di  guarirlo;  ma  tal' altra  accade  che  l'ermafrodito  non 
sia  abile  alle  funzioni  di  nessun  sesso  . Pelò  non  si  può  dare  una 
regola  generale  (78). 

Difetti  fisici  ed  apparenti , che  rendon  le  donne  assolutamente 
inabili  al  matrimonio  sono  rari , nè  si  posson  definire  per  regole 


;7a)  Brissoxii,  De  Jure  Connub.  p.  10TI-107S  in  The>.  Grevll.  Tom.  Viti. 
— OsixKC.  CunimcnL  ad  Leg.  Fapitm  l'oppeam.  — Montzsooibg  , Etprit 
dea  luii. 

(74)  Cod.  Theod.  De  inBrmandia  poenii  celibalat.  Cod.  Theod.  De  Jure  libe- 
rorum.  Ed  I Cummenii  del  Culortedu  ad  d.  til.  L 37.  Cod.  De  nupliis. 

(75)  Roaicxou,  Op.  cit.  Fara.  II.  Praenol.  XTII.  N .°  1-2.  SUIo  V.  nel  1587  do- 
iclle  fate  una  cosmuiioneper  proibire  i malrimonii  degli  eunuchi. 

,76)  loaTosA,  Medicina  legale.  Fari.  I.  Gap.  I.  N.°  11.  12. 

(77)  L.  IO.  tf.  Destalu  bornio.  L.  6.  $.  2.  ff.  De  lib.  cl  poaihum.  L.  15.$.  I. 
/f.  De  lealibus.  — Saxeuez , De  Halrlm.  Lib.  VII.  Cap.  106.  — RoaiGXOL,  Op.  eli. 
Fara.  II.  Praenol.  XVII.  N.”  C6-68. 

(78)  Tortosa  , Medicina  legale.  Fari.  1.  Cap.  4.  — Diclionnaire  dea 
Scieneet  medicalca.  Ari.  Uermafrodile  . — Fodrrì  , Medicina  legale.  Cap.  .%. 
S.B40. 
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gCQcrali  (79).  Non  ostante  abbiamo  dall'  istoria,  che  nei  malrimonii 
dei  principi  le  matrone  pronube  visitavano  la  sposa  , o decidevano 
se  era  o no  alta  al  matrimonio  (80;. 

Alle  volte  si  scopre  per  l'esperimento  l’ impotenza  al  coito,  eh* 
dall'  organizzazione  esteriore  non  appariva  , e pnr  questa  si  fa  luogo 
alla  dichiarazione  della  nullità  radicale  del  matrimonio  come  se  non 
avesse  mai  esistilo  (81).  Giova  per  altro  distinguere  l'impotenza  alla 
copula,  dalla  sterilità  (82);  giacché  la  prima,  e non  la  seconda 
porta  alla  nullità  del  matrimonio  (83) . : 

Parimente  la  sola  impotenza  perpetua  e non  la  temporaria  è 
cagione  di  nullità  (84).  Siccome  non  si  valuta  nè  per  dichiarar 
nullo  il  matrimonio , nè  per  iscioglierlo , l' impotenza  sopraggiunta 
dopo  la  consumazione  del  medesimo.  In  questo  caso  le  leggi  non 
danno  vr-run  soccorso  al  coniuge  , che  solTre  dell'  impotenza  dell’  al- 
tro (85).  Ciò  forse  dipende  dall' aver  fatto  consistere  l' indissolubilità 
del  matrimonio  , e la  perfezione  del  vincolo  nell'  unione  dei  corpi , 
parendo  che  da  quel  momento  fosse  letteralmente  applicabile  il 
lesto  della  scrittura  et  erwit  duo  in  carne  una  (86).  Il  diritto  romano, 
che  riponeva  la  perfezione  del  matrimonio  nel  solo  consenso  , con- 
siderò r impotenza , piuttosto  come  una  giusta  causa  di  divorzio , 


(.79)  TomTOfA,  Nedicia*  legale.  Pari.  I.  Cap.  1.  — Foaiat,  Medicina  la- 
gale.  Cap.  5.  S Sulla  donna  imperfurabile  o , come  dicono  , aireia  vedati 
RoaieitoL  Op.  cit.  Pars.  II.  PraennI.  XVII.  N.“  15-18. 

(8.1)  CAPBriGDe,  Hisl.  de  Philippe  Auguste . Chap.  Iti.  Tom.  I . p.  IH. 

(Si)  Decrelali  Ululo  De  rrigidis  et  maleBcialia  et  impotenlia  coeundi.  — D. 
TBoaias,  Soppl.  III.  Partii  Summae.  Quaest  58.  Art.  I.  — Erra.,  IntrodocL  ad 
.lui.  Eccles.  Lib.  Il,  Cap.  15  $.314.  nota  C. 

(sa)  Tobtosa,  Medicina  legale.  Part.  I.  Cap.  I.  N.*  a.  5.  — Fonini,  Me- 
dicina legale  Cip.  5.  $.  asi-asi.  Sulla  doBniilone  legale  della  copula  può  ve- 
dersi Rosigsoli,  Op.  cit.  Pars.  II.  Praenol.  XVII.  N.°  SO. 

(85)  D.  TBO.UAS,  Snppl.  111.  Partii  Summae.  Quaetl.  58.  Art.  I.  $.  ad  ler- 
liiim.  — Ak-visabi,  De  dure  Connubior.  Cap.  6.  Secl.  8.  N.*  3.  4.  — Clcbicatiis, 
De  Saeram.  Malnm.  Disa.  XXXII.  15.  — BaniotA,  io  L.  1.  $.  I.  N.°  98.  ff.  So- 
lato matrimonio. 

(84)  Can.  4.  Ouaeat  I.  Canata  XXXIII.  Cap.  5.  X.  De  frlgidli  et  male. 
Brialii. 

(85)  Scoti,  Summa.  Par.  III.  Quaest.  58.  ArL  1.  — Sascbez,  De  Ha- 
Irlm.  Lib.  VII.  Disput.  87.  — Plocis.  Nullitatis  Hatrimonii  14  Octob.  1745 
p.  151  Tom.  XII.  3 Aprii.  1745.  p.  I.  Tom.  15.  XIII.  e It  Jaouar.  et  ft 
Febr.  1746.  p.  5.  IO.  Tom.  XV.  per  le  pretuniloni  che  guidar  possono  alla  reso- 
luxione  della  questione  di  fatto  vedi  Roaiasou.Op.  cii.  Pars.  II.  PraenuL  XVII. 
N • 63-85. 

(»'»)  ' ' . 
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•nzicfcè  ragione  di  nulIiU  (87).  Ma  le  legisteziooi  moderne , pre- 
aoindendo  dal  codice  Napoleone  che  deiriropotenca  imo  parla,  hanno 
seguilo  il  dirilto  canonico  (88). 

L' impotenza  può  essere  assolota  o relativa . Quegli  ohe  viene 
riconosciuto  assolutamente  impotente,  rimane  per  sempre  inabilitato 
al  matrimonio.  Mentre  chi  fe  dichiarato  impotente  soltanto  rispetto 
ad  una  certa  persona,  sciogliendosi  da  quells  , può  contrarre  valide 
nozze  con  un’altra  ed  averne  dei  figli  (89).  I medici  rendon  ra> 
gione  di  un’  impotenza  relativa  per  cause  fisiche , i raorabsti  ne 
sostengono  una  derivante  da  cause  morali . Ed  in  tesi  la  fisiolo- 
gia non  ripugna  dal  riconoscere  negli  uomini  un’  impotenra  de- 
rivante da  un  ribrezzo , ed  tMia  repugnanza  invincibile  che  non 
consenta  alcuna  esaltazione  dell’  immaginativa , e però  nessun  mo- 
vimento de’  sensi . Ma  il  giudice  del  fatto  si  troverà  sempre  incerto 
tra  la  verità  e la  simulazione  ; e se  desidera , come  deve , esser 
osservante  alla  legge,  escirà  diflicilmente  da  un  prodente  acetticisino 
e deciderà  per  la  validità  del  matrimonio  (90). 

L’impotenza  sovente  è curabile  (91),  perciò  noa  si  dichiara  la 
nullità  finché  non  siano  aperimentali  i mezzi  dell' arte  per  vincerla. 
In  tempi  d' ignoranza  invalse  l'opinione  die  le  arti  dei  diavolo  po- 
tessero ridurre  un  uomo  impotente,  per  il  che  oltre  la  cura  fisica, 
la  chiesa  ha  dei  riti  e delle  preghiere  per  esorcizzare  gl'impotenti, 
e curarli  anco  nella  parte  morale  (92). 

, Le  maggiori  dilTlcolià  in  fatto  d’ impotenza  consistono  nel  for- 
nirne la  prova . Giacché  se  si  prescinda  dai  rari  casi  d’ imperfe- 
zioni organiche  ed  apparenti  all’  ispezione  oculare , diOicde  è che 


(8T)  L.  61.  tf.  Be  dooat.  liner  vir.  etaxer.  — Cdvacio,  A<I  Roveti,  t*.  Tom. 
Il  p.  «3S.  Sto. 

(88)  CckI.  llniv.  Anitr.  Art.  63.  Coi.  Sen.  ProM.  Per.  II.  TU.  I.  f.  606.  Po- 
roltro  «i  lon  Iranate  eneo  nel  Triboneli  rranreil  delle  citne  flmpotenta  in 
questo  aecolo.  .Smer,  Tom.  VIA.  Pait  II.  p.  «6. 

(80)  Roaidsou  , <)p.  cit.  l’or,  fi.  Praenot.  XVII.  15-18.  ■ • ■ ' >. 

(90)  Clibicati  , De  aacramenlo  malrim.  Diac.  XXXII.  per  (oi.  pfeniati- 

mo.  Constando  dello  non  coniumaiione  del  nwirimonte  per  la  rleonoselMo  rvl(^ 
gioilà  della  apota,  ti  è prorrdulo  talvolta  allo  scioglimeoto  per  rie  di  dMpenra. 
PinsAtTIU.1,  Cam.  C«n.  Coni.  148.  R.*  4.  e irg.  TeW.  I.-  ' 

(91)  Diclion.  des  Sciencea  mediai.  Art.  Impalaseli  ce. 

(99)  D.  Tooii.ve.  Sappi.  III.  Pania  Suonnae  (Toaeat.  B8.  ArC  (.  — Scori , 
Saonna.  Pars.  III.  Queeti.  SS.  Art.  9.  — Cuoicati  , De  Secrnm.  metHoi.  Dee. 
XXXtl.  9S-\l.  — SAiicau,  De  Matrim.  Ub.VIt.  DItp.  94.  — MAnriN  Dn.  Rio, 
Ditquitil.  Maglrac.  Lib.  111.  Perl.  1.  Secl.  8.—  Rottosou,  Op.  di.  Peti.  H.  Pr«n- 
iiol.  XVII  R.»  95-30.  • 
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'itn  bWti  é^stabilìr  con  c(*rlP2za  l' impotenza’ Iti 
<vaffbo’é'aMóh)o  gli  atessi  canonisti,  che  confessano  risuRarf* 
i giudizii  d’ impotenza  piuttosto  da  un  forte  cumulo  di  probabili 
congettwfe , che  da  alcuna  prova  piena  che  induca  nelPaniirio  la 
mtezsa 

w;  Gl’ ìnterrogatorii  delle  parti,  e l’esame  de’lestimoni  meglio  co- 
noscenti della  vita  e dei  costumi  dell' asserito  impotente , possono 
tornire  molti  lumi,  massime  per  iscoprire  le  malizie  e le  frodi  con 
ohe  taluno  volesse  simulare  l’impotenza  . Succedon  poi  le  perizie 
sulto  Stato  del  corpo,  ed  i tentativi  o morali  o medici  per  risvegliare 
i sensi  e l'immaginazione  (95).  E se  tutte  le  prove  riescono  vane, 
dopo  uno  sperimento  triennale  prescritto  dalla  Novella  89,  e adottato 
dal  diritto  canonico  (96),  i coniugi  giurano  deH’impotenza  ad  onta  degli 
sforzi  fatti  in  buona  fede  per  vincerla  , e si  dichiara  la  nullità  del 
matrimonio  (97). Lo  sperimento  triennale  non  è necessario,  quando 
i)  giudice  pub  convincersi  dalle  résullanze  del  processo  dell’assoluta 
impotenza  (98)  . A dir  vero  pare  mollo  dura  legge  quella  che  ob- 
bliga una  donna  ad  essere  in  siflatto  modo  misera  vittima  degli  sforzi 
impotenti  del  marito,  e doverci  rimettere  non  poco  di  salute.  Pure 
questa  legge  dell’esperimento  per  un  lungo  tempo  trovasi  ripetuta 
anche  nelle  moderne  legislazioni  (99) . 

La  religione  del  sacramento  ha  fatto  ricevere  la  massima  che  le 
sentenze  in  fatto  d’impotenza  non  passano  mai  in  cosa  giudicala; 
sicché  si  può  tornar  sempre  sotto  pretesto  di  fatti  nuovi  a riprendere 
in  mano  il  processo , e non  fe  mai  certo  lo  stato  delle  persone  che  si 
son  separale  dopo  la  dichiarata  nullità  (fOO) . 

(93) 

(94)  PicsamLLi,  Conni.  C*o.  Coai.  148.  Tom.  I. 

(95)  Cip.  4.  e ulL  X.  De  probil.  — CuaaicATO»,  De  nrrim.  Matrimonii 

Dim.  XXXII.  5-14.  — Zaccuu,  Queeit.  medieo-legal.  Dee.  48.  56  MAKAnoi 

l)e  ProtMl.  Conci.  319  816. 888.  Voi.  I. 

(96)  Cep.  UodebileiD  X.  De  frlgldli  et  malefieiatlA  — SpiaBLLi,  Dee.  141. 
N-*  59.  — SaBAPHini,  Decii.  687.  — PiosATraLU,  Op.  eli.  Coni.  58.  Tom.  I. 

(97)  C«p.5.  Cep.  Hit.  X.  DefrigidilM  melefieiilii.  — Pitaval,  Ceoiei  c4l*bres. 

Harqol#  de  Janquecy.  Tom.  V.  » 

. (98)  Sancubz  , Do  Hetrim.  Lib.  VII.  Diip.  107.  — Postaci,  De  Milrim. 

Lib.  VII.  Cip.  66.  - CLtaiCATCs.  De  Seeram.  Melrim.  Dliierc.  XXXII.  9-14.  — Roi. 
Rerenl.  Dee.  6!>5.  Per.  |.  — Hkdiolasis.  Milrimooll.  Ann.  1748.  p.940.  Reiolui. 
Sacraa  CongregeL  Tom.  IV. 

(9S)Cod.  Uoìt.  Aail.  ArL  !(M.  r- 

(100)  Cep.  6.  X.  De  frigidle  et  melef.  Cep  7.  X.  De  Sant,  et  re  Jadìrat. 
1-,D.  Tbomas,  8uppl.  III.  Perl.  Summae.  Quaetu  58  Ari.  1.  — Scoti,  Somma. 
Peri.  III.  ouiesl.  58  Ari.  1.  — RustssoL.  Op.  cil  Pari.  II.  PMriiol.  XVII  N» 
5+4S6. 

torli  II.  • 
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A provare  l'impotenza  nel  secolo  XVI,  fu  usato  in  Francia  il 
congresso,  e pare  non  fosse  neppure  ignoto  in  Italia  , benché  non 
sia  rimasto  in  pratica  (101).  Domandava  la  donna  (sono  state  per  lo 
più  le  donne  che  han  provocati  i gludizii  d'impotenza)  che  fosse  ordi- 
nato al  marito  di  venire  alla  prova  di  sua  potenza  alla  presenza  degli 
esperti;i  quali  stando  ad  aspettare  nella  stanza  accanto  mentre  l'uomo 
.sfnrzavasi  di  compier  l'opera  sua , doveano  comparire  a verificare 
quando  si  gridava  la  congiunzione  compita.  Ognuno  intende  che  que- 
sto svergognalo  sperimento  favoriva  la  malizia  delle  femmine , che 
sotto  pretesto  d'impotenza  voleano  sciogliere  il  matrimonio;  ma  agli 
occhi  di  un  savio  osservatore  della  natura  umana  non  provava  niente, 
conoscendosi  bene  quanto  la  timidezza,  il  diffidar  di  sé,  o il  soverchio 
desiderio  influir  possano  sopra  una  operazione  , che  non  al  tutto 
dipende  dalle  sole  cause  fisiche.  Il  congresso  fu  abolito  nel  1677  , 
secondo  le  conclusioni  deU'avvocato  generale  Lamoignon.  a Dopo 
« cento  anni  che  era  stato  ricevuto,  dice  a questo  proposito  il  Pita- 
li vai,  non  si  eran  mai  veduti  tanti  matrimonii  disciolti , e le  mogli 
• che  promuoveano  questa  azione,  eran  quasi  sicure  di  guadagnar 
« la  causa  (103)  ».  Nel  tempo  poi  che  si  adottava  quanto  alla  prova 
un  metodo  cosi  assurdo  come  il  congresso,  si  caricavano  d'ingiu- 
rie gl'impotenti,  si  consideravano  come  falsarii , menzogneri  e tra- 
ditori, si  condannavano  al  danni  ed  interessi,  e si  negava  loro  perfino 
il  benefìzio  di  competenza  (103).  Questa  inumanità  della  giurispru- 
denza contro  gl'infelici , che  troppo  doveano  soffrire  per  la  crudeltà 
della  natura  e per  la  poca  commiserazione  che  trovavan  tra  gli  uo- 
mini , fortunatamente  non  venne  adottata  in  Italia . 

§.  III.  Incapacità  morale  . 

L'ab'lità  a prestare  il  consenso  altra  è naturale  cd  alti*aè  civile. 
Chiamo  abilità  naturale  quella  che  dipende  da  un  suflìcente  sviluppo 
delle  facoltà  morali  dell'uomo,  per  cui  reputasi  capace  d'imputazione 
per  ciò  che  fa  od  omette.  La  legge  civile  non  può  riconoscere  come 


(tot)  A.vcaba.si,  in  Capito  lilerae  X de  trigidis  et  maleficiaUs.  Si  trova 
suggerito  dagli  antirhi  rcpetenti  del  testo  canonico  pel  Caio  d’impotenza 
aiserita  dalla  donna  non  più  vergine , e negala  dal  marito;  ma  diiappro- 
vaio  dai  più  moderni.  Rosisxol.  toc.  cit.  N.°  SO — Dobbubbii,  Jus,  Can.  Lib.  IV. 
Tic  15.  §. 

( lOi)  PiTAVAL , Caiises  célébrei  — Congréa  aboli  — et  rifutation  de 
1'  apologie  do  congrés.  Tom.  VIU. 
vIOÒ)  PlTAV.VL,  Loc.  cit. 
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efficace  il  consenso,  che  non  abbia  questi  requisiti  di  naturai  mora- 
lità ; ma  può  non  contentarsi  di  quei  soli , ed  aggiungerne  degli  altri. 
Cosi  l'abilità  civile  può  esser  distinta  dalla  naturale . 

La  capacità  di  prestare  un  efficace  consenso  al  matrimonio  dalle 
leggi  romane  e dalle  canoniche  si  ritiene  che  si  sviluppi  colla  po- 
tenza fìsica  alle  nozze  (404).  Però  i maschi  puberi  e le  donne  vi- 
ripotenti , validamente  contraggono  il  matrimonio , senza  bisogno 
dell'autorità,  o del  consenso  del  tutore  o del  curatore,  da  cui  di- 
pendono (405).  Nè  l'interdizione  dei  beni,  che  inabilita  le  persone 
interdette  dal  contrattare,  toglie  loro  facoltà  di  contrarre  matri- 
monio senza  il  consenso  del  curatore.  Peraltro  questa  riconosciuta 
libertà  dei  minori  e degl'interdetti  , non  si  estende  ai  patti  nuziali 
ed  alle  convenzioni  che  riguardano  il  patrimonio , le  quali  .sono 
assolutamente  nulle , se  non  abbiano  le  solennità  richieste  dalla 
legge  pei  contratti  de'minori  e de' sottoposti  (406). 

Pare  peraltro  assai  strano  che  le  cautele  che  si  esigono  pei 
contratti  relativi  alle  cose  patrimoniali , non  sieno  richieste  a più 
forte  ragione  per  un  contratto  nel  quale  si  obbliga  la  persona  per 
tutta  la  vita.  Nè  a me  sembra  buona  replica  il  dire , esser  più  fa- 
cile conoscere  l'importanza  del  matrimonio,  che  guarentirsi  dalle 
circonvenzioni  nelle  cose  peconiarie.  Dacché  a dir  vero  questa  re- 
plica ha  più  del  metafisico,  che  dello  sperimentale.  Laonde  stime- 
rei degne  d'imitazione  le  disposizioni  del  Codice  Austriaco  , che 
esigono  per  la  validità  de'matrimonii  il  consenso  de'tutori  e dei 
curatori , da  supplirsi  dall'autorità  del  giudice  quando  venga  ingiu- 
stamente negato  (407).  Siccome  pure  mi  paion  degne  di  lode 
le  cagioni  indicate  ad  una  giusta  denegazione  del  consenso  (408). 
« La  mancanza  de'mezzi  necessari!  di  sussistenza  ( son  parole  del 
« legislatore),  i cattivi  costumi  provati  o notorii,  le  malattie  con- 
te tagiose , o i difetti  che  impediscono  lo  scopo  del  matrimonio  nella 
« persona  con  cui  si  vuole  contrarlo , sono  giusti  motivi  per  de- 
li negare  il  consenso  al  matrimonio  a . 

Sono  assolutamente  incapaci  di  consenso,  i furiosi  e gl' imbe- 
cilli (109):  ma  se  il  furore  o l'imbecillità  sopraggiungono  dopo  il 
contratto  matrimonio  non  forniscono  giusto  motivo  per  iscioglier- 

(lOi)  Jos.  STisa.t.  De  eo  quod  Juslum  eit  circa  Duplia<.  Pari.  I.  Cap.  !.$.!. 

(105)  L.S0.  tf.  De  rilu  oupt.  L.  6.ff.  De  sponsal. 

(ioti)  Sdbdo,  Deels.  487.  H.°  7. 

(107)  Coll.  Univ.  Austriaco.  Art.  49. 51 . 54. 

(lOS)  Cod.  L’niv.  Austriaco.  Art  55. 

(109)  L.  a.  ff.  De  sponsaiibus 
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lo  ('HO).  Dcvesi  impedire  il  matrimonio  anco  ai  furiosi  che  hanno 
lucidi  intervalli  ; nondimeno  se  in  lucido  intervallo  lo  contraggono 
ò valido  (IH).  Dei  sordi  e muti  si  potrebbe  dubitare.  Non  istruiti 
non  mi  pare  cbe  si  debbano  ammettere  al  matrimonio;  ma  per 
gl’istruiti  iion  saprei  veder  difficoltà  . Con  questa  distinzione  almeno 
-suol  procedersi  in  materia  di  contratti  e di  testamenti.  Nè  crederei 
che  i canonisti  [lel  loro  solilo  favorire  il  matrimonio , potessero  ac- 
cettare diverse  conclusioni.  Perocché  l'inabilità  dei  sordi  e muli 
non  istruiti  viene  dal  diritto  di  natura  , tostochè  non  sono  ricono- 
.sciuti  capaci  d'imputabilità  (H2). 

La  capacità  civile  al  consenso  manca  del  lutto  ai  morti  civil- 
mente (H3).  Ma  dove  il  matrimonio  anche  agli  effetti  civili  si  re- 
gola coi  principii  del  diritto  canonico , la  morte  civile  non  può 
essere  nè  impedimento,  nè  causa  di  dissoluzione  (Hi).  Difatti  la 
chiesa  nell'animcttere  o respingere  dai  sacramenti  considera  la  sola 
qualità  4)  fedele,  e non  quella  di  cittadino  (H5). 

K tanto  è stato  il  favore  del  sacramento  , che  neppure  gli  sco- 
municati , i quali  nella  società  religiosa  van  del  pari  coi  morti 
civilmente  nella  politica , sono  considerati  come  assolutamente  ina- 
bili al  matrimonio.  Dimodoché  si  posson  bensì  respingere  dal  con- 
trarlo finché  non  sieno  assoluti , ma  non  si  può  dichiarare  la 
nullità  del  matrimonio  che  avesser  contratto  ad  onta  della  scomuni- 
ca (H6).  Del  resto  egli  è da  notare,  che  l'impedimento  puramente 
impediente  della  scomunica  nei  nostri  costumi  non  potrebbe  facil- 
mente farsi  valere  nel  foro  esterno  , c le  teorie  de'  canonisti  in 


(110)  L.  8.  !f.  De  spontalibu». 

(HI)  D.  Thomas,  Sappi.  111.  Partis  Sumrnae.  Quaest  58.  ArL  3.  il  habel 
lucida  intervalla,  lune  quamvii  diim  ealin  Inlervallo  non  sit  lulum  quod  malrl- 
inonium  conlrahat  quia  nescirrl  prolem  educare , lamen  >i  conirabat  ed  malri- 
iiionium.  — Scoti,  Summa.  Pan.  III.  Ouaed.  58.  Art.  5. 

(IH)  Barzellotti,  Medicina  legale.  — L’aver  considerato  piuUoslo  l’abi- 
lilA  fisica  che  la  morale,  ha  reso  Inirirala  presso  i dollori  la  questione.  L'opi- 
nione contraria  a quella  che  teniamo  per  migliore  prevale.  Ved.  Al*k*ici  Gbs- 
TiLia,  De  nupliis.  Lib.  II.  Gap.  8.  ove  col  solito  acume  espone  ed  esamina  le  opi- 
nioni dei  dottori  peccando  egli  stesso  del  vizio  comune.  A favore  dei  sordi  e muti 
può  citarsi  iNivociKTii,  111.  Epist.  I.  333. 

(113)  Cod.  Univ.  Austriaco.  Art.  61. 

(tU)  D.  Thomas,  Suppl.  Ili  Partis  Sunimee  Qusesl.  5t  Art. '3.  — Sa«bkz, 
Ite  Malrim.  LIb.  I.  Disp.  il. 

(115) 

(116)  Rosicsioi..  PraiisTheol.  legai,  de  .Matrim.  Pars.  Il  Pracnolio 111.  N.°  •» 
c seg. 
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proposito  rimangooo  oziose  ne’  libri , seppure  non  si  prendono  come 
regole  del  foro  interiore . 

Le  leggi  militari  impediscono  ai  soldati  ed  ufiziali  di  contrarre 
matrimonio  senza  permesso  regio , e sottopongono  a diverse  pene 
I contravventori , ma  non  osano  generalmente  parlando  dichiarare 
la  nullità  dell'atto  (tt7).  Il  diritto  canonico  non  conosce  questo 
impedimento.  Tuttavia  crediamo  che  i parrochi  i quali  si  prestas- 
sero volontariamente  a questi  matrimonii  proibiti  dalle  leggi  civili, 
mancherebbero  al  debito  di  sudditi  e di  buoni  pasturi , dando  un 
brutto  esempio  d'insubordinazione  alle  legittime  potestà  (118).  Non 
dubitiamo  che  avvenendoli  caso,  i parrochi  contravventori  riceve- 
rebbero delle  mortiGcazIoni  o dalla  segreteria  del  Regio  Diritto  , o 
dai  loro  ordinano;  ma  sarebbe  più  giusto  e più  regolare  che  una 
legge  espressa  sancisse  una  pena  positiva. 

§.  IV.  Dei  matrimonii  de' figli  di  famiglia  . 

Varia  ò stata  la  giurisprudenza  intorno  ai  Hgli  di  famiglia  ; e 
poiché  la  decisione  men  ragionevole  ha  forza  di  legge  presso  di  noi, 
esporremo  con  qualche  cura  le  disposizioni  de'  più  savii  legislatori 
su  questa  materia . 

Presso  i Romani  il  consenso  degli  ascendenti , sotto  la  potestà 
dei  quali  Irovavansi  gli  sposi , era  di  assoluta  necessità  per  render 
valide  le  nozze  (119),  nè  poteva  esser  supplito  dalla  ratifica  poste- 
riore (120) , contro  il  principio  generale  che  la  ratifica  equivale 
al  precedente  mandato  e sana  la  nullità  dell'atto  sino  dal  suo 
principio.  La  necessità  del  consenso  derivava  dalla  padronanza 
che  attribuivano  lo  leggi  ai  padri  nelle  persone  de' tigli.  Quindi 
l'acconsentire  spettava  all'ascendente  in  cui  risiedeva  la  patria  po- 
testà (121)  . K tanto  è vero  che  i Romani  consideraron  solo  i rap- 
porti giuridici  di  potestà  e non  i diritti  naturali  di  sangue  , che 
non  abbisognavano  di  consenso  i figli  emancipati  (122),  nè  si  consi- 

' (UT)  Leg.  7 Luglio  1T7S.  Noi.  A Luglio  I8Ì6.  Reicrillo  del  tì  .Maggio  tSIO. 
Pramnialictie  di  Itipoll.  Ann.  1749.  Tom.  VII.  p.  Ì03. 

(118) 

(119)  L.  !.  /f.  De  ritu  nuptier. 

(IdO)  Faiioti  , Eiercit.  XI.  p.  leu.  In  Thes.  Olton.  Tom.  III.  — Brisso.xii, 
De  jiire  connubior.  p.  1099.  F. 

(tei)  U S.  O.ff.  De  rifu  nupliar. 

(142)  L.  45.  ff.  TiL  eod.  Le  Bglie  ancorché  eminci(ia(e  a<eao  biiogno  del 
coiiteuso  Qbo  ai  9S  anni , e polcea  II  padre  morendo  auoggeliarle  alla  necoailà 
del  consenso  della  madre.  L.  64.  /f.  Tit.  eod. 
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ras 

(Icrava  in  nignte  il  consenso  o il  dissenso  della  madre  (123).  I mi- 
lilari  benché  godessero  innumerevoli  privilegii , mas.sime  sotto 
gl'  imperatori , non  eran  sottratti  alla  comune  legge  de'  6gli  di 
famiglia  (12i).  Accadendo  poi  sovente  che  i nipoti  fossero  sotto 
potestà  dell'avo,  anziché  sotto  quella  del  padre,  si  credette  conve- 
niente che  in  questo  caso  fosse  richiesto  del  consenso  anche  il  pa- 
dre pel  matrimonio  dei  maschi , acciocché  non  si  trovasse  a vedersi 
nascere  in  casa  un  erede  necessario  contro  sua  voglia  (425). 

Ma  r autorità  paterna , che  dovea  concorrere  alla  formazione 
de'  matrimonii  ed  era  di  gran  peso  nell'  impedire  , non  valeva  né  ad 
obbligare  i Agli  al  matrimonio  (126),  né  a costringerli  al  divor- 
zio (127) . Oltrediché  nei  casi  d' ingiusto  dis.senso  poteva  esser  sup- 
plita dal  nobile  uillzio  del  giudice  (128). 

Queste  massime  del  diritto  romano  si  mantennero  ferme  an- 
che sotto  gl’ imperatori  cristiani  (129),  si  leggono  ripetute  in  di- 
verse legislazioni  de' secoli  barbari  (130),  e furono  alcun  tempo 
ricevute  anco  dalla  chiesa  (131).  Ma  venuto  il  regolamento  dei 
matrimonii  in  mano  degli  ecclesiastici,  si  ritenne  che  il  dissenso 
paterno  valea  bensì  ad  impedire  il  matrimonio  prima  che  si  con- 
traesse, ma  non  a farlo  dichiarare  nullo  dopo  contralto  (132). 
Dispiacque  questa  conclusione  ai  popoli  più  costumati  (133),  e nel 
Concilio  di  Trento  furon  grandi  le  premure  della  Francia  perchè 
quei  Padri  ritenessero  la  necessità  del  consenso  paterno  (13i),  ma 
riusciron  vane  prevalendo  nel  Concilio  la  dottrina  contraria  (135). 


(IS3)  FASaoii , Eiercil.  XI.  p.  ISIS. 

(124)  L.  SS.  ff.  De  rito  Dupliar. 

(125)  L.  16.  ff.  TU.  eod. 

(126)  L.  21.  ff.  TU.  eod.  — Famoti  , Eiercll.  X.  p.  1211. 

(127)  L.  1.  S.  5.  ff.  De  llb.  eihib.  L.  4 5.  (k>d.  De  repudiit. 

(128)  L.  19.  ff.  De  rifu  nuptiar. 

(129)  InslIU  TU.  De  ouptiis.  — Via.sii  , Comment.  ibidem. 

(ir*) 

(131)  Conci).  Aurelianenae  IV.  Ann.  541.  Cao.4.  — RiciaoNia,  Clironiron.  li. 
ad  ano.  8S8.  — Bisbdbtto  XIV.  Synod.  Diocesan.  Lib.  IX.  Cap.  10.  S- 1>.  — 4nt. 
CoMTios,  De  Clandeslliio  Matrimonia,  p.  |602.  — alb.  Gbmtilis  , De  nuptiii. 
Lib.  IV.  Cap.  4.  8.  — DoBEMBail,  Jus.  Can.  Llb.  IV.  TU.  2.  S '>. 

(132)  Scoti  , Summa  III.  Pare.  Quacsl.  47.  Art.  6. 

(133)  AnaiSBea,  De  Jare  Connub.  Cap.  HI.  Quaest.  IO.  N.°  15-24.  — Bodehk- 
Rii,  Ju(.  Can.  Lib.  IV.  TU.  2.  $.  10-17.  — Hubtius,  De  Malrim.  putativo  $.  13. 
Op.  Tom.  I Part.  I. 

(134)  Sarpi,  Storia  del  Concilio  di  Trento  Lib.  Vili.  p.  764  . 7.*  773.  — 
PALLAVicmi  , Storia  del  Concilio  di  Trento.  Lib.  X\ll.  Cap.  4.  N.°  28. 

(133)  Condì.  Trident.  Seuione  XXIV.  De  Berormat. 
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Questo  decreto  del  Tridentino,  che  è leggo  per  noi  in  Toscana, 
fece  si  che  i legislatori  dovessero  ricorrere  ad  altri  compensi  , per 
riparare  allo  scandaloso  abuso  dei  figli  di  famiglia  conculcatori  della 
potestà  domestica . Non  osarono  i legislatori  negare  ogni  elBcacla 
civile  a siffatti  matrimonli , dichiarar  concubine  le  mogli  ed  illegit- 
timi i figli;  si  ristrinsero  per  lo  più  ad  autorizzare  i padri  a negare 
la  dote  alle  figlie  maritatesi  a capriccio , e a diseredare  i figli  (f  36). 
Ed  in  questa  loro  stessa  temperanza  incontrarono  opposizioni  forti 
tra  i canonisti , che  dicevano  nulle  ed  ingiuste  si  fatte  leggi  come 
contrarie  alla  libertà  del  matrimonio  (137).  Ma  questa  pretensione 
veramente  indiscreta  dei  curiali  fu  riconosciuta  eccessiva  dai  più 
dotti  e giudiziosi  scrittori  forensi  (138).  Difatti,  anche  senza  dipar- 
tirsi dalle  dottrine  della  Chiesa  , e precisamente  dall'  insegnamento 
di  S.  Tommaso,  maestro  dei  moderni  teologi  (139),  era  fuori  di 
controversia  il  diritto  dei  principi  di  far  regolamenti  civili  intorno 
il  matrimonio . E vi  vuole  veramente  eccesso  d' ignoranza  per  ne- 
gare un  fatto  che  viene  attestato  dalla  storia  dei  primi  dodici  secoli 
della  Chiesa.  Ma  lo  studio  di  parte  ha  trascinato  i curiali  in  infiniti 
errori  con  loro  grandissima  vergogna  e con  danno  non  poco  della 
potestà  che  adulavano . 

Nello  spirito  di  riforma  che  animò  il  passato  secolo,  l’intenzione 
di  rivendicare  alla  potestà  civile  il  contratto  di  matrimonio  si  ma- 
nifestò fortissimamente.  .Molte  furono  le  leggi  di  Napoli  e degli  stati 
austriaci  rivolte  a questo  fine.  Ma  un  passo  ardito  e decisivo  non 
fu  fatto  prima  della  rivoluzione  francese . Frattanto  sul  tema  che 
CI  occupa  le  leggi  del  secolo  XVIIi  stabilirono  potersi  diseredare  i 
figli  maritati  con  dissenso  paterno  (liO). 

Il  Codice  Estense  ridusse  gli  alimenti  de' figli  coniugati  contro 


(136)  noDiAT  ad  Lancillot.  Inst.  Lib.  II.  TU.  11.  S-  — Catallabi  , 
Inai.  Ctn.  Part.  II.  Cap.  *).  S-  6.  — Alibrici  Gentilis,  De  nuptila.  llb.  IV. 
Cap.  9. — AiTT.  OisTii,  De  Malrim.  Clandeat.  illuatra  l' Edilio  di  Arrigo  II.  p.  57S. 
60T-610. 

(137)  Rosig.sol.  Op.  eli.  Pari.  I.  Praenotio  XIX.  — Molisi  , De  Rita  nupt. 
Ub.  II.  Disser.  VII.  — BoaeiDS , De  Sacram.  malrim.  Cap.  3.  — Postasi  , De  Ma- 
lrim. Lib.  3.  Cap.  3.  — Sascbbz  , De  Malrim.  Lib.  VII.  DIsp.  3. 

(138)  ALCiATt,  Coni.  9.  IO.  II.  A8.  Voi.  II.  — Di  Loca,  Dottor  Volg.  Par.  V. 
Cap.  4.  S.  7. 

(130)  D.  Thomas,  Suppl.  Sum.  Pari.  HI.  Quaeit.  30.  Art.  uolc.  $.  Ad  quar- 

lum. 

(140)  prammatiebe  di  Napoli,  ano.  1771.  Tom.  VII.  pag.  303  a 317. 
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la  volontà)  del  padre  ai  frutti  della  meth  della  legittima,  e i loro  di- 
ritti di  successione  alla  sola  metà  della  legittima  (141). 

Il  Cnd'ce  Napoleone  e I’  Austriaco  nel  presente  secolo  han  pro- 
nunziata la  nullità  de’ matrimonii  contratti  senza  il  consenso  degli 
ascendenti,  in  cui  risiede  la  patria  potestà  (142].  Ma  le  disposizioni 
del  primo  che  compendiano  le  leggi  antiche  della  monarchia  e 
quelle  della  repubblica  (143),  vincono  in  saviezza  tutte  le  altre  le- 
gislazioni. Sono  considerati  più  i diritti  di  natura,  che  le  qualità 
legali  ; e però  come  nella  materia  della  patria  potestà , cosi  nel 
matrimonio  si  ha  riguardo  anco  ai  diritti  della  madre.  Parimente 
secondo  I'  età  dei  Agli , diversi  sono  gli  atti  da  farsi  per  ottenere 
l’assenso  dei  genitori,  distinguendosi  ciò  che  si  deve  per  debolezza 
di  consiglio,  da  ciò  che  è richiesto  dalla  riverenza  (144). 

Oltre  le  ragioni  morali , cho  fanno  ricercare  il  consenso  paterno 
nei  matrimonii,  ve  ne  sono  altre  dipendenti  dall'attual  forma  dei 
nostri  costumi.  Usa  generalmente  in  Italw  che  il  figlio  di  famiglia  , 
sprovvisto  di  mezzi  proprii  prenda  moglie  contando  sugli  assegna- 
menti del  padre . Inabile  agli  affari  per  lo  stato  di  dipendenza  in 
cui  è tenuto,  ha  difatti  minor  capacità  di  consenso  di  una  persona 
di  eguale  età , ma  libera  di  sè  ; sfornito  di  mezzi  non  può  neppure 
pretendere  ad  un’intiera  indipendenza.  Adunque  non  il  solo  rispetto 
all'autorità  patema  , ma  ancora  la  ragione  dello  stalo  economico 
delle  famiglie  italiane,  rendon  giusti  in  molti  casi  i lamenti  contro 
la  libertà  sfrenata  de’matrimonii  concessa  ai  figli  di  famiglia . 

In  Inghilterra , dove  non  sono  tante  ragioni  per  richiedere  il 
consenso  del  padre , perchè  piglia  moglie  chi  può  avere  una  sepa- 
rata economia  e condurre  la  sposa  in  casa  propria , si  mantengon 
tuttavia  maggiori  riguardi  che  da  noi  per  l'autorità  paterna  (145). 
Non  giova  l’ opporre  che  il  padre  è libero  di  non  ricevere  in 
casa  gli  sposi  , perchè  sempre  dovrà  al  figlio  gli  alimenti , ed  i 
nuovi  bisogni  che  reca  seco  il  matrimonio  renderanno  vie  più  grave 
questo  peso  per  I'  alimentante.  Intantochè  forse  gli  converrà  richia- 
mare gli  sposi  alla  propria  mensa  , non  potendo  sostenere  la  spesa 
di  due  case . Deve  egli  esser  permesso  di  aggravare  di  tanto  un 
padre  di  famiglia  senza  sua  scienza  e contro  la  sua  volontà?  Dovrà 

(Iti)  Cod.  Eslenie.  Lib.  II.  Til.  XIII.  $.  1-9. 

(Hi)  Cod.  Napoleone  Art.  148.  Cod.  Univ.  Auilritco.  ArL  49. 

(I4.'>)  Mkrlin  , Repertolre,  M.  Mariage. 

(144)  Cod.  Napoleone  Ari.  I4S.  131-153. 

(145)  Tn.  Smith,  De  Rrpub.  el.  adm.  Angloruni.  Cap.  9.  p.  275.  Ed.  degli 
Elzeviri.  — MosTTkaAS,  Hlst.  de  la  prdaeole  siluation  do  l'Anglclerre. 


Digilized  by  Google 


UPITOLO  QUINTO  361 

la  pazzia  di  un  giovine,  favoreggiala  dalla  legge,  per  un  preci- 
pitoso e proDonKiato  colla  cosceoza  di  mal  fare , rovinar  l'opera 
della  prudenza?  Non  parlo  di  casi  rarissimi , di  disordini,  infre- 
quenti. Quelli  che  leggono,  sanno  bene  essere  stati  non  pochi  que- 
sti matriiBooii  riprovevoli  dappoi  che  ha  cessalo  di  aver  vigore  di 
legge  il  Codice  Napoleone  . 

§.  V.  Matrimonii  dei  forettieri . 

I romani  non  consideravano  come  legittime  nozze  (connuMum) 
che  quelle  contratte  tra  i cittadini  romani.  Tutti  gli  altri  matrimonii 
eran  da  loro  riguardali  come  concubinati,  nè  producevano  la  patria 
potestà,  nè  godevano  delle  altre  utili  conseguenze  del  connubio  (446). 
Comunicarono  invero  prima  per  trattali , poi  per  leggi  beneQche 
il  connubio  a diverse  città  o alleate  , o sottoposte  (447),  e dopo  il 
primo  secolo  dell’impero  questo  requisito  della  cittadinanza  si  venne 
a restringere  a quello  che  oggi  diremmo  capacità  de’diritti  ci- 
vili (448). 

Le  leggi  delle  Xll  Tavole  vietavano  i connubi!  tra  i patrie!!  e 
la  plebe . Ua  la  proibizione  fu  tolta  dalla  legge  Canuleia  nell’anno 
di  Roma  349  (449). 

II  Vico  (450)  interpreta  la  legge  nelle  XII  Tavole  diversa- 
mente da  quello  che  porterebbero  le  parole  della  narrazione  di  Livio. 
Opina  che  i plebei  non  avessero  legittimo  connubio  neppure  tra 
loro  , e che  i loro  congiungimenti  non  fossero  assistiti  dalla  legge, 
e non  producessero  diritti  di  famiglia . Cosicché  i plebei  fossero 
quasi  di  pari  condizione  dei  servi . Quest’  opinione  del  Vico,  soste- 
nuta anche  di  recente  da  un  dotto  Qlologo  toscano  (454),  molto  si 
accorda  cogl'  insegnamenti  del  Niebhur  intorno  alla  condizione  della 
plebe  romana  (432). 

La  comparazione  dei  plebei  ai  servi  in  fatto  di  matrimonii  mi 
sembra  improbabile  ; nè  saprei  concedere  che  una  plebe  vigorosa 
e forte,  qual  era  la  romana,  si  adattasse  a non  aver  leggi  che 
difendessero  e guaranlisscro  il  matrimonio . Che  poi  le  cerimonie 

(146)  Daissosii,  De  Jar.  Coonub.  p.  105!.  1053.  Ap.  Grcvium,  Tom.  Ttll. 

(UT)  Ulpuk.  Fragm.  Tit.  5.  $.  4.  — Baissosii,  De  Jur.  Conoub.  p.  1053. 
Ap.  Grcv.  Toro.  V|U. 

(148)  SpAsaia.  In  Leg.  in  orbe  Boro.  ff.  De  «Ulu  bornio.  Eiercll.  I.  $.  !3. 
44.  p.  150-163.  in  The».  Grerii, 

(149)  Tuo  Livio,  IV.  1. 

(150)  Vico,  Scienza  nuova.  LIb.  IV.  P 

(151)  Capei,  Del  Coooubii.  Antologia.  Voi.  ZI . B.  p.  146. 

(15!)  Ninaca,  Hill.  Roroalne. 

fòrti  II.  40  ' 
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del  matrimonio  della  plebe  fossero  meno  auguste  di  quelle  de'  pa- 
trlzii  e forse  anche  i diritti  di  famiglia  meno  estesi , è opinione 
vera  quanto  ai  riti,  probabile  quanto  ai  diritti.  Essa  dipende  dalla 
supposizione  che  tutta  la  plebe  fosse  ridotta  in  clientela  , e che  in 
sostanza  i patrizi!  non  fossero  che  capi  di  una  consorteria  di  pa- 
renti e di  clienti , e soli  avessero  sulle  persone  che  la  componevano 
il  sovrano  governo  domestico  , siccome  li  rappresentavano  in  pub- 
blico ne’ magistrati  (153).  Ma  questa  supposizione,  che  forse  pud 
esser  vera  nei  primi  tempi  di  Boma  , di  che  tuttavia  dubitiamo  , 
uon  ci  sembra  probabile  al  tempo  delle  dodici  Tavole,  dacché  allora 
abbiamo  certi  ricordi  che  persuadono  la  maggior  parte  della  plebe 
essere  escita  di  clientela  (154).  Né  vediamo  ragione  di  credere  che 
il  matrimonio  dei  plebei , già  liberi  dai  legami  di  clientela  e per- 
fetti capi  di  famiglia , non  desse  gli  stessi  diritti  de'  matrimoniì 
de'  patrizii , essendo  fatte  le  leggi  delle  dodici  Tavole  non  per  una 
sola  condizione  di  persone , ma  per  essere  diritto  comune  a tutto 
il  popolo  romano  (155). 

L’  incapacità  dei  forestieri  è affatto  ignota  alle  moderne  legisla- 
zioni. Le  quali  si  limitano  per  lo  più  a stabilire,  che  la  donna  fo- 
restiera divien  suddita,  e la  donna  dello  Stato  che  si  manta  all'estero 
vien  parificata  ai  forestieri  (156).  Il  che  in  alcuni  tempi  ha  avuto 
molte  conseguenze  e per  fissare  la  quantità  della  dote  e per  rego- 
lare i diritti  di  legittima  successione  (157). 

§.  VI.  Del  matrimonio  fra  persone  di  differente  religione. 

La  Chiesa  ha  sostituita  un’altra  incapacità  a quella  della  furensi- 
tà,  dichiarando  nulli  i matrimonii  contratti  cogl'  infedeli  (158).  Questa 

tlU)  Nibib»,  Riti.  Rumline. 

(1M;  Vedi  Ub.  I.  Cip.  3. 

(15Ì)  Tito  Litio,  Ut.  51. 

(156)  Cadice  NipoleoDC  ArL  11.  19. 

(157) 

>.158)  D.  Taoiiai,  Siippi.  iti.  Partii.  Quiesl.  59.  Art.  I.  — Scoti  , Suiiiiiia. 
Peri  III.  Quieti  .59.  Art.  1.  — Billabiii!ii,  De  Sicrira.  Mairim.  LIb.  I.  Cip 
11.  — Sanchbi,  De  Mitrim.  Lib.  VII.  Ditp.  75.  — Matzsi  , De  Milrim. 
penoD.  diter.  rellgion.  Cip.  I.  — Ditoti,  loti.  Cin.  Lib.  II.  TU.  2.  Seri.  9. 
$.  Ilo.  È piiciulo  ai  doKori  proiettanti  di  sosicnere  che  li  oullilA  dei  mitri 
monii  di  criitlani  con  infedeli  è di  glui  divino  e di  dirltio  delle  genti  . — 
CssTUlt , De  nupliis.  Lib.  Il . Cip.  19.  — Abtisasi  , De  Jur.  Connub.  Cip.  fi. 
Soci.  I.  $.  38.  40.  Vedati  piena  etpotizione  delle  dullrine  dei  ranonitli  C li-ulugi 
nei  Diwurtui  Secretarli  In  Florent.  Malrini.  Tbet.  Sacrae  Congregai,  p.  350.  3'>5. 
Tom.  III.  ' 
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incapacità  non  è di  assoluto  gius  divino  , ma  di  legge  eeclesiasti* 
ra  (1S9J.  In  alcuni  tempi  si  sono  veduti  matrimonii  tra  cristlanf  éd 
infedeli.  In  Ispagna,  o cagione  d'esempio,  pare  non  fosser  rarissimi 
nel  medio  evo  (160).  Sino  dal  settimo  secolo  si  trovan  disposisioni 
conciliari  che  vietano  matrimonii  tra  fedeli  ed  infedeli  (I6I).  Dipoi 
la  proib'zione  assoluta  di  questi  matrimonii  divenne  regola  generale 
in  tutti  li  stati  cristiani,  sendosi  perfino  dimostrati  zelanti  i prote- 
stanti nel  sostenerla  come  di  assoluto  gius  divino  (168).  I moderni 
codici  l’hanno  adottata  (163),  tranne  il  francese,  che  fatto  per  uno 
stalo  in  cui  la  libertà  di  coscienza  fa  parte  del  diritto  pubblico,  non 
può  riconoscere  come  civile  un  impedimento  che  sia  meramente  re- 
ligioso. 

Se  la  Chiesa  non  riconosce  matrimonio  valido  tra  cristiani  ed 
infedeli , vuole  per  altro  che  sia  rispettato  anche  il  matrimonio 
degl’  infedeli  ; nò  ammette  come  giusta  causa  di  scioglimento  la 
conversione  di  uno  dei  coniugi,  ogni  qualvolta  l’altro  non  si  neghi 
alla  prestazione  dei  debiti  coniugali , o non  insidii  alla  fede  del 
convertito  (164). 

1 matrimonii  cogli  eretici  non  sono  nulli , benché  proibiti  dalla 
Chiesa  (165).  In  Germania  peraltro  dopo  la  pace  di  religione,  questi 
matrimonii  sono  comunissimi  e guarantiti  dal  trattato  di  WestfaNa  , 

(159)  AaNiSABi,  Loc.  cit.  N.'  46.  47. 

P.  OiLBARS,  Hitl.  deiBevoluL  d’Etpagoe.  Ann.  716.  p.  35.  Ann.  731. 
p 38.  Ann.  976.  p.  I‘>0.  Tom.  I. 

(161)  Concil.  Aurrlianense  11.  Ann.  53.3.  Can.  19.  — Condì.  ATrrnenle.  Ann. 
.%35.  Can.  6.  — UicatAOD,  Storia  delle  Crociale.  Documento  V.  Tom.  HI.  del- 
l'Edii.  Ilaliaoa. 

(164;  AameAU,  De  Jure  Conoub.  Cap.  6.  Scct.  l.  N.°  38.  40.  GisTiua,  Da 
nupllia.  Lib.  11.  Cap.  19. 

(163)  BoBEMaaii,  Jos.  Can.  LIb.  III.  Tit.  33.  $•  41.  — Cod.  Anslr.  Art.  64. 
Ced.  delle  Due  Sicilie,  Ari.  151.  Cod.  6en.  Praia.  Pan.  II.  Tit.  I.  Sect.  I.  $.  36. 

(164)  D.  THOMAa,  Sappi.  III.  Pania.  Qaaeat.  59.  Art.  3.  3.  4.  — Scon , 

Summa . Pars.  HI.  Quaeil.  59.  Art.  2.  3.  4.  — BnsiDKTTO  XIV.  Synod. 

Dioces.  VI.  Cap.  4.  f.  3.  XIII.  Cap.  31.  ove  al  aeiolgon  molle  qnealioni . — 

Dktoti  , Inai.  Can.  Lib.  II.  TU.  3.  Sect.  11.  $.  ISO.  — Cnaacio , Ad  DecreL 

Lib.  IV.  TU.  10.  p.  1108  1100.  Op.  Tom.  VI.  — ilAZin , De  Nairtm.  pcr- 

aon.  divcr.  religion.  Cap.  4.  — PioSAmLU , Conaoll.  Can.  Con.  189.  N.*  7.  e 
acg.  Tom.  IV.  — Cod.  Aualr.  Art.  133.  — Notabile  è II  fallo  della  PtonasTiSA 
39.  Manli  , 1737.  p.  30.  e seg.  In  Tbea.  Sacrae  Congregai.  Tom.  IV.  p.  330.3SS. 
Tom.  III.  - ' 

(165)  Cap.  14  De  haeretieia  In  VI.  SI  sono  però  vedali  annallare  lai- 

volta  per  ragionamenti  del  quali  non  vorrei  garantire  la  aolidllA.  Tbes.  Sa- 
crae  Congregai.  In  ErsTAOiBR.  Hatrim.  9.  Febr.  1733.  8 Manli , 31  JdMI  , 
1733.  p.  313.  336.  379.  Tom.  V.  Wormatien.  Matrim.  7 JnnII,  1731.  p.  133.  134. 
Tom.  V.  . 
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c ala  ricevuta  la  consueludioe  di  educare  i maschi  nella  religione 
del  padre,  le  femmine  in  quella  della  madre  ((66).  Le  stesse  mas- 
sime si  sono  seguile  in  Francia  per  tutto  il  tempo  che  rimase  in 
vigore  l’editto  di  Nantes  ( ano.  1598  a 1685)  (16’7).  Ha  in  Italia,  se 
si  prescinda  dagli  Stali  soggetti  all’  Austria , non  potendosi  lecita- 
mente contrarre  malrìmooio  tra  cattolici  e protestanti  senza  la 
dispensa  pontiQcia , non  ha  luogo  la  divisione  de’  figli  in  due  reli- 
gioni , perchè  non  si  accorda  dispensa  senza  I’  espressa  condizione 
di  educare  i figli  nella  religione  cattolica  (168).  Che  se  taluno  con- 
traesse il  matrimonio  per  sorpresa  , senza  la  preventiva  dispensa  , 
oltre  all’ andar  soggetto  allo  pene  civili  del  matrimonio  clandestino, 
si  vedrebbe  in  qualche  modo  forzalo  dal  governo  o a educare  i 
figli  nella  religione  cattolica , o ad  escire  dallo  stato. 

§.  VII.  Del  Matrimonio  dei  Preti  e del  voto  di  castità. 

La  religione  cristiana  sino  dal  suo  principio  ha  considerato  la 
verginità  e lo  stalo  celibe  come  cosa  più  perfetta  del  matrimo- 
nio (1 69)  ; anzi  par  quasi  che  conceda  le  nozze  per  soccorrere  alla 
debolezza  dell’  umana  natura  , e tanto  nelle  eresie  de' primi  secoli, 
quanto  in  quelle  che  sorsero  nei  secoli  XII  e Xlll,si  ritrovano  le  opi- 
nioni di  coloro,  che  indistintamente  condannavano  come  cosa  impura 
qualunque  carnale  congiungimento , non  escluso  quello  del  matri- 
monio (170).  Le  sentenze  favorevoli  al  celibato,  che  non  devon  recar 
maraviglia  in  bocca  de’  professori  di  una  religione  che  intende  più 
alla  pei  lezione  interiore  dell' individuo  che  all' avanzamento  dello 
stato  sociale,  aveano  resistenza  dalla  generai  corruttela  de’costumi  e 
dalle  opinioni  di  altre  sette  che  professavano  la  comunanza  delle  fem- 
mine siccome  volevan  la  comunanza  de’benL  Ed  è cosa  singolare 
che  le  esagerazioni  del  celibato , come  le  esagerazioni  della  lussuria  , 
si  son  riprodotte  nella  storia  ecclesiastica  quasi  contemporaneamente. 


(t66)  Mazibi  , D«  Nitrìin.  peno*,  diver.  religtonts.  Gap.  S. 

(167)  Miklik,  Rep.  M.  Rtilgioaltre. 

(16S)  MAzm,  De  Matriin.  pertoo.  di  ver.  religioni!.  Cap.  2. 

(169)  Catecbiam.  Rom.  p.  966.  Ed.  Rom.  1566.  — D.  4DSOCT.  De  Sancla 
virginilale  1-13.  De  bono  coniugali  Cap.  IO.  Onde  nilhi  videlur  hoc  lempore 
(Ohn  eoa,  qui  so  non  conlinent  , conjogari  oportere,  secundum  illam  ejutdem 
apostoli  lenlentiain  , qnod  ai  non  oontinent  nubeanl,  raelio)  est  nubere  qoani  uri. 
— ltiaBoi(i«Of,adveniit  Jovealtnam.  Lib.  L «anUsa  e ipirga  tuKI  I pasti  del  nuo- 
vo leslamento  sulla  verginiti  od  il  matrimonio. 

(170)  NAiaL.  Aluak.  Hisl.  Eccles.  Sec.  I.  II.  Disaen.  XIV.  Art.  ì. 
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Sia  ropiniooe  favorevole  al  celibato,  c tuttavia  rispettosa  pel  matri- 
monio , fu  tenuta  nella  Chiesa  (171). 

Non  deve  sorprendere  adunque  se  le  leggi  canooiche  vogliono 
osservanti  di  castità  i ministri  dell’altare,  e li  inabilitano  assolu- 
tamente al  matrimonio.  Questa  legge , benché  possa  dirsi  moderna 
se  sì  guarda  al  tempo  io  cui  ha  avuto  fermezza  ed  è divenuta 
generale , potrebbe  dirsi  antica  , massime  nella  chiesa  latina  < se 
un  roto  0 una  tendenza  legislativa  potessero  meritare  nome  di 
legge.  Perciò  avanti  di  entrare  nell’esposizione  del  diritto  posi- 
tivo che  ci  governa  , ripeterò  brevemente  la  storia  del  celibato  dei 
preti . La  scarsità  di  sicuri  documenti  e la  mancanza  di  Conoilii  ge- 
nerali, spargono  la  storia  dei  primi  tempi  del  cristianesimo  di  molta 
incertezza.  Tuttavia  si  può  dire  che  unità  di  disciplina  e di  pratiche 
non  vi  fu  nei  primi  due  secoli  della  Chiesa . 

La  disciplina  ecclesiastica  prese  forma  certa  e regolare  dopo  il 
(.'oncilio  di  Nicea  (anno  325).  Fu  discussa  allora  la  questione  dei 
celibato  de’ preti  ; e mise  in  qualche  dubbiezza  l’osservare,  che  anco 
gli  apostoli  aveano  avuto  moglie  (172).  Ma  d’altra  parte  si  diceva 
che  si  erano  astenuti  da  ogni  commercio  carnale  con  essoloro , poi- 
ché avevano  cominciate  le  sacre  funzioni  dell'  apostolato.  Divenne 
allora  diaciplina  della  chiesa  che  i coniugali,  i quali  venivano  as- 
sunti al  sacerdozio,  dovessero  tenere  le  loro  donne  senza  poterne 
riprendere  altre  rimasti  vedovi  ; i celibi  poi , falli  sacerdoti , non  do- 
vessero più  pretendere  al  matrimonio  (173)  : oltre  di  che  furon 
fatte  disposizioni  severe  per  impedire  ai  cherìci  il  coocubioato,  e si 
fissò  perfino  T età  delle  donne  che  potevano  tenere  al  loro  servizio. 
Non  bastando  alla  Chiesa  , che  i preti  fossero  celibi  c casti  in  realtà  , 
quando  davan  luogo  alle  mormorazioni  del  popolo  (174).  Ma  pare 
che  queste  disposizioni  de’  conoilii  fossero  violate  di  frequente  ; e 
noi  dobbiamo  allribnire  alla  poca  osservanza  il  vederle  continua- 
mente rinnovare  (175) . 

(171)  D.  Aoei'tnn.  De  mdcU  vIrginlUlelT.  18.  De  beno  coniugali  13.  u.  15. 
— Condì.  TrMcot.  Seat.  XXIV.  Caa.  10. 

(172)  Einrtii,  Bill.  Ecclee.  Llb.  II.  Ctp.29.  30. 

(173)  Socnan , aiti.  I.  8.  II.  — Sozovia.  BisU  I.  ai.  — Dn  Lalaidb,  De 
ooptik  Clerieor.  veUHs  nat  permluil.  p.  38S-390  io  Tbef.  Htermann.  Ton.  IV. 
L’  auteoiicilA  del  dlicono  che  Socrate  mette  in  bocca  a Pafoozio  viene  impa- 
gnau  da  alcuni , e da  altri  losteanla . — CaaiSTiAivcs  Lenta  , De  latinor.  epi- 
scop.  et  tierte.  conllneoL  Gap.  i.  p.  S.  6.  Op.  Tom.  Ul.  — Bann  , Uisl.  Ercics. 
Sre.  IV.  Diaaert.  II.  Cip  2u. 

(17*) 

( 175)  Bissbami  , Grigio.  Lib.  IV.  Cap.  1.  S.  13  a seg. 
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Si  mantenne  e ai  rafTorzò  questa  disciplina  in  occidente  sino  , 
alle  invasioni  de’ barbari  (I76j  e la  troviamo  ripetuta  ne’ concilii 
r nelle  kvgi  del  VI,  VII,  IX  e X secolo  (177).  Ma  le  calamità 
politiche  e l’ignoranza,  che  affl'sscro  il  mondo  tra  il  finire  del 
nono  secolo  e l’undecimo,  fecero  rovinare  quasi  intieramente  la 
disciplina  antica  (178),  che  già  avea  qualcosa  sofferto  nello  stabili- 
mento delle  monarchie  barbariche  in  Occidente  (179). 

Sappiamo  dai  concilii  e dai  lamenti  delle  persone  pie  , che  in 
quel  tempo  i preti  non  solo  vivevano  in  pubblico  matrimonio  con 
donne  , ne  riconoscevano  come  legittimi  i figli , ma  pretendevano 
persino  farli  succedere  ne’ benefizi!  (180).  E reputavansi  moderati 
coloro  che  stavano  contenti  ad  una  donna  sola  , essendo  frequenti 
gli  esempli  di  poligamia,  più  frequenti  gli  stupri  c gli  adulteri!  (181). 
Questi  disordini  cran  maggiori  nel  clero  secolare  che  nel  regolare. 

Il  popolo  non  riguardava  sempre  allo  stesso  modo  questa  con- 
dotta del  clero . Quando  San  Pier  Damiani  venne  a Milano  per 

(t~6)  Nella  Chieia  greca  il  celibato  dei  vetcoiri  divcDoe  aaiolutameole  obbli- 
gatorio , nella  latina  ai  richiete  il  celibato  dei  diaconi  e dei  suddiaconi  . Leo 
Magsds,  Epist.  Si.  Cap.  5.  — Codes  relui  Ecclesiae  Romanae.  Ed.  Fr.  Pitei 
Parisiis  , 1687.  — Decreta  Sjriaci  Papae.  Cap.  7.  8.  1S.  p.  <89.  190.—  Decreta 
lonocentii  primi  Papae.  Cap.  16.  p.  198.  — Decreta  Leonis  Magni  Papae.  Gap.  18. 

Cap  34.  p.  238.  242.  — Il  Concilio  Truilano  tenuto  a Goltanllnopoli  I’  anno  692 
attesta , che  nella  Chiesa  latina  vi  4 la  consuetudine  che  i promovendi  ad  Diaco- 
natum  vel  Presbjteratum  profìlcantur  se  non  amplius  uioribus  suis  conjungen- 
dos.  — Bisghaiii  , Origin.  Lib.  IT.  Cap.  5.  — È noto  con  quanto  vigore  San  Gi- 
rolamo si  opponeste  a Vigilanzlo  che  area  seguito  la  Kandalota  predicazione  di 
Giovinlano  prete  milanese  contro  il  celibato  ecclesiastico.  — Fumar  , XJX.  42. 

— CBEiSTiastis  Loppa,  Op.  cit  Cap. IV. p.  13-15.  — Cassi,  4otiq.  Ecclet.  Uisp. 
Ditsert.  IV.  Cap.  S.  S.  <>-  1.  8.  10.  11. 

(177)  Condì.  Agalhense.  .Ann  506.  Can.  9.  10.  11.  16.  39.  Tom.  X.  Conc. 
Aurellanen.  II.  Ann  533.  Can.  13.  16.  Cono.  Aurelianen.  III.  Can.  2.  3.  7.  Conc. 
Aoreliaoen.  V.  Ann.  549  Can.  3.  4.  Tom.  XI.  Condì.  Logduoen.  II.  Aon. 

.'>85.  Can.  I.  Tom.  XIII  Condì.  Arelatente.  II.  Ann.  452.  circa.  Can.  2.  3 4.  Tom. 

IX.  Condì.  Ilispalen.  Ann.  590  circa.  Can.  3.  Tom.  XIV.  — Statola  quaedam 
S.  Booifacil  Arebiep.  Maguntinl.  Ann.  745.  Can.  17.  in  Spidleg.  Dacueet  , 
Tom.  IX.  Capitulare  AUonlt  Vercellentit.  Cap.  36.  in  Spidleg.  Tom.  Vili.  Colle- 
olio  Antiqua.  Can.  Pocnilenlial.  p.  4.Tbes.  Aneedu  Dobasd  et  Maetbsb,  Tom.  IV. 
Condì.  Tolelan  Ann.  597.  Condì.  Oscenae.  Ann.  596.  Tom.  XIV.  Conci!.  Tolelan. 

IV.  Ano.  633.  Can.  41.  42.  43.  44.  Tom.  XIV.  Epitome  Canonum  quam  Badriaout 
Carolo  Magno  Romae  oblolit.  Cap.  5.  p.  114. Tom.  XIV. — Cessi,  Antiq.  Eccles. 
Hitp.  Dist.  IV.  Cap.  6. 

(178)  FlBPET  , LV.  55.  LVII.  14.  LVIII.  32. 

(179)  CaaiSTiASPa  Loppa,  Op.  cit.  Cap.  4.  p.  <8.  Cap.  5.  — Cassi  , Antiq. 
Erelea.  Hitp.  Diss.  IV.  Cap.  4 $ ■ !>. 

(180)  CBaiETiASoa  Loppa  , Op.  eli.  Cap.  6. 

(181)  Flepet,  LVII.  14.  UVIIl.  12. 
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predicare  contro  i preti  concubinarii  (482)  , riesci  al  clero  di 
Sollevare  il  popolo  contro  del  predicatore , dandogli  ad  intendere, 
che  era  venuto  per  mettere  la  chiesa  di  Milano  in  schiavitù  della 
chiesa  romana . A Firenze  per  Io  contrario  la  predicazione  di  San 
Pietro  Igneo  produsse  un  contrario  efletto  (4  83).  In  altri  lunghi  le 
persone  pie  si  astenevano  dal  comunicare  coi  preti  concubinarii , 
che  chiamavano  Nicolaiti , e dubitavano  che  amministrati  da  loro 
non  fosser  validi  i Sacramenti  (484);  nel  che  i condili  tennero  con- 
traria sentenza  (485).  I grandi  d'altra  parte  prcndevan  motivo  dal 
concubinato  dei  preti  per  invaderne  le  proprietà  e per  assoggettarli 
alla  giurisdizione  secolare , il  che  non  è da  dire  quanto  fosse  di- 
spiacente per  gli  ecclesiastici  (486).  Cosi  nell'undicesimo  secolo  il 
clero  in  fatto  godeva  le  donne  ; ma  sicurezza  di  coscienza , quiete 
di  opinione  popolare  che  desse  legittimità  al  fatto  non  vi  era , 
siccome  non  vi  era  stata  neppure  nel  secolo  X.  Sicché  o bisognava 
fortemente  adoperarsi  per  ristabilire  il  celibato,  0 conveniva  far  legge 
che  ammettesse  i preti  al  legittimo  matrimonio . La  chiesa  romana 
si  determinò  pel  primo  partito , ed  ebbe  coadiutori  i più  grand'  in- 
gegni del  secolo . Peraltro  era  tanta  I'  autorità  del  fatto  e la  forza 
delle  abitudini,  che  un  vescovo  di  Francia  scriveva  nel  4080  a 
Gregorio  VII , cercare  invano  di  giustificarlo  per  la  legge  che 
proibiva  il  matrimonio  ai  preti , tanto  questa  era  contro  l' opinion 
comune  (487).  Ma  le  opposizioni  più  forti  vennero  dalla  Germania 
c dalla  Lombardia  sotto  i pontificati  di  Niccolò  II , di  Alessandro  II 
e di  Gregorio  VII  (488).  In  alcune  chiese  si  venne  persino  alle 
mani  (489)  : io  Lombardia  i vescovi  fecero  ogni  sforzo  per  avere 
un  papa  lombardo , che  compatisse  si  loro  bisogni , e favoriron 
sempre  lo  scisma;  ma  la  perseveranza  d' Ildebrando , che  fu  poi 
Gregorio  VII  e diresse  la  chiesa  romana  sotto  i due  pontificati 


(181)  Flbcbt  , LX  SA.  SS. 

(185)  Idem  , LXl.  38.  39. 

(ISA)  Idem  , L\.  SA.  35. 

(»»5) 

(186)  Epistola  cajatdtm  advenui  laicorum  in  prtibrterot  eoojagato)  ca- 
Aumoiam.  p.  231.  236.  lo  Tbes.  Anecd.  Ddbaod  el  Mabtb.ib,  Tom.  I. 

(187)  Epitlola  TbeodoricI  Verdoneniii  Epiicopi  ad  Gregorium  Papam.  p. 
218.  119.  in  Dl'Oand  et  MAnnaa,  The*.  Anccdol.  Tom.l.  — Beieriplio  S.  Ulriei 
Epiaeopi  Nicolai  Secando  Papae.  Ann.  1059.  p.  ASO.  ASA.  In  Dosa  un  et  AIarte* 
KB,  Vet.  Monum.  Coll.  Tom  I.  — Arìiieaei,  De  Jnre  Connob.  Cup.  I.  Soci.  7. 
N.*  32-38. 

(188)  Stbdtii  , Corpus.  Hisl.  Germao.  , 

(189' Fleorv,  IXVII.  12. 
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precedenti , vinse  gli  ostacoli , e riuscì  almeno  io  parte  ad  ottenere 
l'intento  (193}.  L'impresa  d' Ildebrando  fu  giudicata  però  assai 
arrischinsa  anche  dopo  il  successo  (191). 

La  riforma  di  Gregorio  settimo  fu  più  potente  nell'  opinion  del 
Clero  , die  clllcace  nel  fallo.  Si  hanno  prove  sicure  , che  il  concabi- 
nato, 0 vogllam  dire  il  matrimonio  de'preti,  durava  in  Inghilterra  nel 
secolo  XII  (192).  Ed  un  canone  del  Concilio  laleranense  IV,  tenuto 
da  Innocenzo  IH,  dimostra  che  neppure  nel  secolo  tredicesimo  era 
ferma  e generale  la  consuetudine  del  celibato  de’  preti  (193) . 

I costumi  del  Clero  non  migliorarono  per  niente  nei  secoli  se- 
guenti , come  è noto  a chi  abbia  letto  per  poco  le  cronache,  i romanzi 
ed  i novellieri  dei  secoli  XIV  e XV.  Ondo  a riparare  alla  scostuma- 
tezza i Francesi  ed  i Tedeschi  inclinavano  ad  ammettere  i preti  al 
legittimo  matrimonio  , e ne  fecero  anco  qualche  pratica  nei  Con- 
cini di  Costanza  e di  Trento  (194):  ma  in  questione  disciplinare 
prevalsero  le  ragioni  teologiche  ; ed  il  celibato  de'  preti  fu  ferma- 
mente ritenuto  dal  Concilio  Tridentino  (195)  , rigettato  dalle  comu- 
nioni protestanti  (196).  1 più  ostili  alla  Chiosa  Romana  attribuiscono 
la  di  lei  renitenza  al  matrimonio  de'  preti  al  desiderio  di  averli  in 
maggior  soggezione , e farsene  quasi  un  esercito  di  confidati  coa- 
diutori in  ogni  stato.  Ma  senza  intendere  a farmi  apologista  della 
risoluzione  del  Concilio , confesserò  che  a mio  avviso  essa  era  la 
più  conforme  allo  spirilo  del  cristianesimo , se  non  che  trattandosi 
di  stabilire  una  legge  di  disciplina , conveniva  forse  consultare  di 
più  i principii  di  prudenza  che  i desideri!  di  perfezione . Lascerò 
ai  prudenti  lettori  il  decidere  se  in  fatto  la  risoluzione  del  Tri- 
dentino abbia  migliorali  i costumi  del  clero  ; dirò  solo  che  escra  è 
.stata  ricevuta  come  legge  civile  in  tutti  gli  stati  cattolici  (167). 

II  Codice  Napoleone  non  conosce  I'  impedimento  dell'ordin  sacro: 
ma  dopo  il  concordato  del  1801  nacque  dubbio  se  i preti  fossero 
impediti  dal  matrimonio  ; e la  questione  è tuttora  indecisa . 

(lao;  Flkciv  , LX.  SI.  *7.  LXI.  l,  ss.  S7.  LXII.  14.  44.  47. 

(191)  Hath.  Pazisids,  Bi(t.  Anglictn.  ad  Ano.  107A. 

(194)  FlsobV,  LXV  . 19. 

(IflS)  Coaell.  Lntorananse  IV.  Aia.  ISIS.  Cto.  14.  p.  177.  Tom.  XXTIII. 

(i91)  latovAiiT,  Hist.  du  CoDcil.  de  CoBSUooe  TI.  — Saapi  , Lib.  Vili. 

(195)  Seal.  XXIV.  Can.  9.  — Pallavicini  , Storia  dal  Concilio  di  Trento . 
Lib.  XXIV.  Gap.  14.  N.°  9.  Lib.  XXtl.  Gap.  IO.  X.°  15.  LIb  XIV.  Cap.  15.  N.’  IS. 
LIb.  XII . r.ap.  8.  - Sarpi  , Lib.  Vili. 

(I9S) 

(197)  Cod.  Univ.  Austr.  Art.  65. 
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I (ìloAufi  nel  passalo  secolo  declamarono  assai  foriemente  contro 
il  celibato  de'  preti  , come  contro  ogni  altra  specie  di  celibato  : 
dissero  giustamente  che  la  sicurezza  de'  matrimonii  era  in  ragione 
inversa  del  numero  de' celibi  ; ma  si  allontanarono  dal  vero,  quando 
riguardarono  il  celibato  de’  preti  come  ragione  della  poca  popola- 
zione che  allora  era  io  molle  parti  di  Europa.  Doveano  attribuire 
questo  fatto  piuttosto  alle  cattive  leggi  economiche , anziché  al 
celibato  degli  ecclesiast.ci . Conciossiacosaché  la  popolazione  si  li- 
vella sempre  ai  mezzi  di  sussistenza  , e piuttosto  tende  a sorpas- 
sarli, di  quello  che  rimanere  al  disotto  (198).  .Va  il  celibato  della 
milizia  civile  o ecclesiastica  di  per  sé  solo  non  può  esser  cagione 
di  spopolazione;  perocché  se  mancano  al  matrimonio  degl’individui 
legati  da  voto,  crescun  d’altra  parte  i mezzi  e però  gli  stimoli 
ne'  fratelli  o ne’  prossimi  parenti  a concludere  un  buono  acca.sa- 
mento.  Sicché  non  dai  principi!  intorno  alla  popolazione,  ma  dai 
rispetti  morali  dipender  doveva  la  questione  del  celibato  ecclesia- 
stico. Osserverò  peraltro  che  oggimai  non  mette  conto  di  far  na- 
scere su  questo  articolo  un  conflitto  tra  la  legge  civile  e la  cano- 
n ca . I legislatori  hanno  dei  mezzi  piò  speditivi  per  giungere 
all'  intento;  perocché  richiamando  io  vigore  le  disposizioni  de’Con- 
cilii  , onde  evitare  le  frodi  alla  legge  del  celibato  , mantenendo  il 
rigore  della  disciplina  nel  Clero  ed  avendo  l’occhio  al  buon  re- 
golamento della  proprietà  ecclesiastica  , si  otterrà  facilmente  che  il 
numero  dei  preti  non  soverchi  il  bisogno , cresceranno  le  probabi- 
lità di  averli  buoni  e scemerà  il  danno  dei  cattivi. 

La  proibizione  del  matrimonio  comprende  i preti , i diaconi  ed 
i suddiaconi  (I99J.  Rarissimo  é il  caso  delle  dispense  che  abilitano  al 
matrimonio,  e sono  concesse  per  lo  più  per  ragioni  di  stato  (200).  Si 
hanno  però  degli  esempi!  di  dispense  accordate  ai  particolari  in  casi 
veramente  degni  di  commiserazione  (201). 

Sono  egualmente  inabilitati  al  matrimonio  i maschi  e le  femmine, 
che  hanno  emesso  volo  solenne  di  castità  nella  professione  religio- 
aa  (202).  Solamente,  facendo  dichiarare  la  nullità  del  volo  per  vizio 


(t08)  Maltsos,  Principet  d'écooomle  polKiqoe.  — Sumosdi,  Nooreiui 
prloclpea  d’écoDomie  politique. 

(109)  Cap.  1.  S.  X.  Qui  clerici  vel  voventea  rnalrim. 

(000)  OsLBAHS,  HiiL  dea  Revolul.  d' Espagne.  p.  STO.  Tom.  I. 

(SOI)  PiTAVAL,  Cauaea  cilèbrei.  Hist.  de  R^né  Corbeao.  — Parisik'i 
DUpeotationif  S5  Januani  et  IS  Julii  I7S1.  p.  11.  47.  48.  49.  in  Tbrg.  $«c.  Con- 
gregai. Tom.  H. 

(SOS)  D.  Tbomas,  Suppl.  III.  Partii  Siimmae.  Quaesl.  53.  Ari.  i. 

Forlì  II.  47 
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0 dt  forma  o di  consenso,  divengono  abili  alle  nozze  (2Ò3).  I governi 
del,  secolo  passato  si  dimostrarono  assai  compiacenti  nel  favorire 
queste  cause  di  nullità  di  voli  [20i) , e ne  aveano  una  giusta  ragione 
dall'abuso  di  potestà  domestica,  per  cui  sovente sforzavansi  i maschi 
e soprattutto  le  femmine  a far  voto  di  castità  . 

Il  voto  di  castità  non  solenne  può  esser  bensì  d’ impedimento 
al  matrimonio  , ma  non  trae  seco  la  nullità  del  matrimonio  con- 
tratto (205j.  A questo  luogo  i canonisti , che  si  occupano  delle  più 
minute  particolarità  del  letto  nuziale  , danno  diverse  regole  intorno 
al  modo  da  tenersi  nella  sodisfazione  del  debito  coniugale  dal  coniuge 
obbligato  ad  un  voto  meno  solenne  di  castità  (206).  Ma  silTatte  regole, 
come  puramente  direttive  del  foro  interno,  da  noi  si  tralasciano. 

§.  Vili.  Impedimenti  relativi. 

Esaminate  sin  qui  le  condizioni  generali  di  abilità  al  matrimo- 
nio, veniamo  a discorrere  degl'impedimenti  relativi,  pei  quali  tra 
certe  determinate  persone  non  possono  sussistere  valide  nozze.  Pri- 
meggia fra  lutti  l' impedimento  della  consanguineità  , o vogliam  dire 
della  parentela.  Sono  consanguinei  o cognati  tra  loro  tutti  quelli  che 
discendono  da  un  progenitore  comune.  Nel  comune  discorso  ven- 
gono tutti  sotto  nome  di  parenti  (207) , benché  secondo  la  ragione 
dell'etimologia  questa  parola  fosse  propria  soltanto  a denotare  i 
genitori . 


§.  IX.  Della  Parentela. 

1 parenti  altri  sono  agnati  ed  altri  cognati.  Diconsi  agnati  quelli 
che  discendono  da  un  progenitore  maschio  per  non  interrotta  serie 

(iOJ) 

(»»*) 

(20S)  D.  TBoaAS,  Sappi.  III.  Par.  Summae.  Quaaat.  SJ.  Art.  1.  La  di- 
■ttoiloae  del  voto  solenne  e del  semplice,  qaaolo  alla  sua  scolatlica  espres- 
sione,  A del  secolo  XII,  ma  In  sostanza  risale  sino  al  più  anlidil  tempi. 
.Abbiamo  del  IV  e del  V secolo  dei  Concini  che  sottopongono  a penitenza  le 
vergini  che  dopo  aver  promesso  a Dio  castità,  contraggono  matrimonio,  ma  non 
annullano  II  matrimonio;  mentre  poi  abirism  leggi  civili  che  determinano 
la  malora  età  nella  quale  può  Tarsi  professione  di  castità  che  sia  di  aMoluto  Im- 
pedimento alle  nozze.  Nov.  Vili,  ad  calcem  Cod.  Theod.  — Bivonaist,  Orìgin. 
Ub.  VII.  S.  3.  4.  5. 

(SOS)  SAitcnaz,  De  Matrimonio.  Lib.  IX.  Disp.  33.  36.  r 

(Sin)  Fgsms,  In  verbo  Parens.  — Bmannsaons,  Obsevv.  V.5.  p.  IS.  — *l- 
r.uTvs , Io  Leg.  Appellatlone  parentis.  ff.  De  verb.  signiOcatione. 
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di  maschi.  Essi  hanno  il  medesimo  casato  , portano  le  medesime 
armi , ed  in  loro  si  ripone  la  vanitii  di  ramiglia.  I parenti  per  lato 
di  donna  diconsi  cognati.  Cosi  due  cugini  , figli  di  due  fralelli|'sono 
agnati  tra  loro,  laddove  due  cugini,  uno  figlio  di  un  fratello  e 
l'altro  di  una  sorella,  diennsi  cognati.  Questa  distinzione  oziosa 
nel  tema  delle  nozze  , è di  grande  importanza  nelle  successioni  si 
legittime , come  contrattuali. 

Tra  i parenti  altri  stanno  tra  loro  in  relazione  di  generanti  e di 
generati  , e diconsi  ascendenti  o discendenti , secondo  che  sono  o 
.generanti  o generati  della  persona  di  cui  si  vuol  conoscere  la  pa- 
rentela ; ed  altQ  hanno  semplicemente  comune  tra  loro  un  ascen- 
dente , ma  non  sono  in  relazione  di  generanti  c generati . 

Volendo  far  l'albero  della  parentela  di  qualcuno  si  comincia 
dallo  scrivere  il  di  lui  nome , quindi  si  scrivon  sopra  al  medesimo 
i nomi  dei  suoi  ascendenti , di  poi  si  scrive  al  disotto  quelli  dei 
discendenti . La  serie  di  parenti  che  viene  a compirsi  io  siflktto 
modo  dicesi  linea  retta. 

Procedendo  poi  alia  serie  de' collaterali  si  scrive  sotto  al  nome 
di  ciascun  progenitore  il  nome  di  tutti  i suoi  figli , che  sono  col- 
tuterali  a quello  di  cui  si  vuol  sapere  la  parentela . E cosi  risa- 
lendo dal  più  prossimo  ai  più  remoto,  si  spinge  l’albero  sin  al  punto 
io  cui  interessa  condurlo . 

La  persona , che  come  progenitore  comune  dù  origine  alla 
parentela  tra  due  individui , dicesi  stipite  o ceppo . La  parentela  ^ 
tanto  più  stretta  fra  due  persone,  quanto  minore  è la  distanza 
dal  ceppo  comune.  Anzi  da  questa  distanza  si  misurano  i gradi 
della  parentela . 

Tante  sono  le  generazioni , tanti  sono  i gradi  ; sicché  il  ni- 
pote è io  secondo  grado  dell'avo,  i cugini  sono  io  quarto  grado 
tra  loro.  Per  non  imbrogliarsi  basta  contare  le  persone  meno  lo 
stipite,  e si  ha  il  numero  de' gradi,  o vogliam  dire  delle  generazioni. 

Ma  la  computazione  de’ gradi  nella  linea  de’ collaterali  usata 
dai  canonisti  differisce  dal  computo  civile.  I civilisti  computano  le 
generazioni  di  tutti  i due  lati , o sia  conoscono  tanti  gradi  quante 
sono  le  persone  meno  lo  stipite;  laddove  i canonisti  contano  le  ge- 
nerazioni da  un  lato  solo  , e riguardano  come  una  generazione  sola 
due  fratelli . Così  i fratelli  secondo  la  computazione  civile  sono  pel 
secondo  grado,  mentre  per  la  computazione  canonica  si  dicono  del 
jinmo.  Ed  essendo  diseguale  il  numero  delle  persone  da  due  lati, 
si  contano  quelle  del  lato  più  lungo  ; cosi  lo  zio  che  è in  terzo 
grado  civile  rispetto  al  nipote , è in  secondo  pel  diritto  canonico . 
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Nella  materia  delle  nozze  noi  seguiamo  la  computazione  cano- 
nica (ì08) . 

La  proibizione  delle  nozze  h assoluta  e si  estende  all'  inGnito 
nella  linea  retta  (209).  Sicché,  per  valermi  di  un  esempio  comune  , 
il  padre  Adamo  non  troverebbe  più  donna , cui  unirsi  a matri- 
monio*. Questa  proibizione  in  in&nito  è comune  anche  ai  collate- 
rali che  stanno  loco  parenlum,  vale  a dire  i fratelli  del  progeni- 
tore comune  (210).  Perù  Caino  ed  Abele  non  potrebbero  prendere  per 
consorte  nessuna  donna . 

Non  SI  concede  mai  dispensa  dall' impedimento  della  cognazione 
nella  linea  retta , perchè  reputasi  di  diritto  naturale  (211). 

NelTordine  dei  collaterali  le  nozze  per  diritto  romano  sono 
proibite  soltanto  nel  secondo  grado  civile,  ed  i cugini  carnali  posson 
contrarre  matrimonio  tra  loro,  benché  sieno  sotto  potestà  dell’avo 
comune  (2*2).  Sotto  Teodosio  Magno  per  l'intluenza  del  clero  fu 
estesa  la  proibizione  anche  ai  cugini  ; ma  Arcadio  ed  Onorio  ri- 
chiamarono in  osservanza  l'antico  diritto  romano  (213).  Conforme 
al  diritto  romano  è il  Codice  Napoleone  (214);  l'Austriaco  protrae 
l'imiiedimenlo  sino  ai  primi  cugini  (215). 

Ma  il  diritto  canonico  nei  tempi  di  mezzo  estese  l’impedimento 
sino  al  settimo  grado  di  computazione  canonica  (216)  ; lo  ridusse 
poi  alquanto  nel  concilio  laterancnsc  IV , iiniraato  dal  lodevole 
.spirito  di  ristringere  gl' impedimenti  e di  diminuire  le  cause  di 


(SOS)  Gli  amichi  padri  seguilaron  la  computazione  civile.  Ast.  Coktios, 
Uctionet.  Lib.  II.  Gap.  1.  p.  70.  71.  Op.  Ed.  Parlsiis,  1616. 

(SOS)  L.  ss.  ff.  De  rilu  napl. 

(ilO)  L.  17.  if.  TP.  eod.  L.  SS.  ff.  Tii.  eod.  L.  uit  Cod.  De  ioceslia  nupt.  L. 
nemini  Cod.  De  nuptiU.  — Ciuacio,  Observ.  XIII.  16.  — D’  Avizak,  De  aponsa- 
libus  et  matrimonio  Cap.  52.  in  The».  Meermann.  Tom.  |V. 

(SII)  D.  Tbohas.  Suppl.  III.  Part.  Summae.  Quaest.  SA.  Art  S.  — CaoTica, 
Droii  de  la  guerre  et  de  la  paii  Liv.  II.  Chap.  5.  $.  >2.  — PovrsHOOBP,  Dmit  de 
la  Nature  et  dea  Goni.  Liv.  VI.  Chap.  1.  $.  78-55. 

(217)  L.  5. /f.  Deritunnpt.— D'Atezaiv,  De  spoosalibnset  malrimonio.  Cap.  56. 

(215)  L.  la  celebrandis.  Cod.  De  nuptiia.— Gotovbid.  De  ouptiU  consobrino- 
rum  Op.  .Min.  p 609-61A.  — Caniar.  Riccii,  Vindiciarum  Juris  praemeaea  Cap.  Ut. 
p.  753.  In  Thci.  Oltob.  Tom.  II.— ant  Coirrioa,  Lectionea.  Lib.  II.  Cap.  I.  p.6l.6A. 
— Baboii.  ad  ann.  590.  — La  nozze  del  cugini  non  furono  però  approvale  dal 
Clero  Joseph  Neril  Aiialect.  Lib.  II.  Cap.  2i.  p.  A75.  476.  — CuaiaT.  Iticeli,  Op 
cil.  p.  762.  e seg.  Tbes.  Ollon.  Tom.  II. 

(214)  Codice  Napoleone,  Art  162.  165. 

(213)  Cod.  Univ.  Autiriaco,  Art  63. 

(216)  D'Avkza^,  Op.  cit  Cap.  36. 
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nullità  di  roatrimonio  (917).  Le  quali  aromeltevano  tanto  più  fa-^ 
cilmente  lu  frode , inquantochè  per  mancanza  di  registri  regolari 
la  parentela  provavasi  per  mezzo  di  testimoni , e per  quanto  pare 
dai  canoni  del  concilio  lateraoense  si  prestava  fede  anche  ai  testi- 
moni de  audUu  (918) . 

Senza  ricorrere  a supporre  sinistre  intenzioni  di  guadagno  , si 
può  spiegare  con  buone  ragioni  l'estensione  data  airimpedimento 
di  parentela  dai  canoni  dell'età  di  mezzo . I parenti  vivevano  allora 
molto  uniti,  abitavano  per  più  generazioni  sotto  il  medesimo  tetto 
o almeno  le  loro  case  facevano  un  solo  ceppo , le  relazioni  di  pa- 
rentela si  mantenevano  più  strette  dal  bisogno  della  comune  difesa, 
in  tempi  in  cui  la  protezione  della  legge  era  debole  per  far  argine 
alle  soverchierie  private;  ed  in  queste  continue  e IMucevoli  rela- 
zioni de' parenti  era  necessario  proteggere  l'onestà  delle  fanciulle 
ed  il  buon  ordine  delle  famiglie  col  togliere  ai  seduttori  la  lusinga 
di  prometter  matrimonio,  la  quale  giunta  alle  altre  seduzioni  fa 
pericolare  non  poche  vergini.  La  legge  che  stabilisce  l' impedimento, 
serve  prima  di  tutto  di  freno  all'  immaginazione , abituando  i pa- 
renti a vedersi  e trattarsi  amorevolmente  senza  desideri!  impuri  , 
poi  vaie  come  motivo  di  riflessione  a far  argine  ai  raggiri  di  un 
parente  seduttore . Tuttavia  convengo  che  T estensione  al  settimo 
{{rado  parmi  dovere  essere  stata  oltre  .il  bisogno  anco  nei  secoli 
di  mezzo.  Ma  anche  il  diritto  romano  che  consentiva  le  nozze  ai 
cugini  abitanti  sotto  lo  stesso  tetto,  costituiti  sotto  la  patria  potestà 
dello  stesso  individuo  e che  però  poco  o niente  differiscono  dai 
fratelli , sembrami  assai  contrario  al  buon  ordine  delle  famiglie. 

Del  resto  non  si  può  dare  una  regola  legislativa  generale  sui 
limiti  entro  i quali  deve  contenersi  dalle  leggi  la  proibizione  delle 
nozze  tra  i collaterali , dipendendo  il  tutto  dalla  forma  dei  costumi, 
che  secondo  la  maggiore  o minore  intrinsichezza  che  suol  essere 
tra  i parenti , può  rendere  più  o meno  necessario  l’ impedimento 
al  matrimonio  (919). 


(i17)  Coneil.  LttenneoM  iV.  .tno.  iftrs.  Can.  50.  p.  903.  Tom.  XXVIII.  — 
D.  TB01I4S.  Suppl.  III.  Pari.  Summae.  Quaest.  34.  Art.  4 ore  il  encomia  la  diipo- 
aiiione  del  Concilio. 

(918)  Coneil.  Uteranense  IV.  Can.  59.  p.  903.  Tom.  XXVIII. 

(9IS)  D.  Thouaa.  Suppl.  Iti.  Pari.  Summae.  QnaesL  54.  Art.  4.  rende  questa 
ragione  dell’eatcnaione  dell’impedimento  nelle  anUebe  leggi.  Pare  a questa  ra- 
gione possa  rirerirsl  la  maggiore  ettensione  dell'  impedimento  negli  aniicbl  tempi 
•li  Soma,  quando  le  relaiioni  di  tamiglia  eran  meno  rilasute  ebe  sotto  l’impe- 
ro. AST.  CoKTics,  Lectionei.  Lib.  U.  Cap.  1.  p.  04.  ii3. 
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La  parentela  può  derivare  tanto  da  un  legittimo  matrimooio 
quanto  dagl'  illeciti  congiungimenti  . Le  leggi  parificano  questi  due 
casi  (220).  Ma  è raro  io  pratica  che  costi  legalmente,  massime  ai 
tempi  nostri  in  cui  non  si  conosce  regolar  concubinato , della  pa- 
rentela illecita  ; però  questa  materia  suol  essere  generalmente  trat- 
tata nel  foro  di  coscienza . Tuttavia  può  avere  la  sua  congrua 
applicazione  nei  casi , in  cui  una  sentenza  abb'a  riconosciuta  la 
filiazione  di  un  figlio  illegittimo  ; son  però  io  piccolissimo  numero 
questi  casi  di  fronte  alla  verità . • 

Lo  strette  relazioni  tra  i patrini  ed  i figliocci  tenuti  al  battesi- 
mo ed  i loro  genitori , fortemente  sentite  nel  medio  evo  , indussero 
il  diritto  canonico  a stabilire  tra  loro  l’ impedimento  assoluto  del 
matrimonio , e chiamare  col  nome  di  cognazione  spirituale  la  re- 
lazione del  palrino  col  battezzato  c coi  genitori  di  esso  . Lo  stesso 
impedimento  si  estese  anche  al  battezzante  . Peraltro  colui  che  tiene 
al  sacro  fonte  un  fanciullo , come  procuratore  del  patrino  non  con- 
trae veruna  parentela  (221). 

Un  figlio  adottivo  diviene  agnato  degli  agnati  dell'  adottante  (222), 
ma  non  entra  in  alcun  rapporto  di  parentela  coi  cognati  (223) , 
perciò  con  questi  ha  sempre  libere  le  nozze  (224).  Coi  figli  dell'adot- 
tante non  può  contrarre  matrimonio  sinché  dura  la  patria  pote- 
stà (225).  Coll'adottante  poi.  e cogli  altri  ascendenti  l'impedimento 
è perpetuo  e non  cessa  per  I'  emancipazione  (226) . Queste  regole 
del  diritto  civile  sono  stale  approvale  anco  dal  diritto  canoni- 
co (227). 

Il  marito  riguarda  come  proprii  parenti  i parenti  della  moglie , 
siccome  la  moglie  ha  per  proprii  quelli  del  marito.  Nell'  uso  co- 
mune del  discorso  si  chiamano  cognati  il  marito  ed  i fratelli  della 
moglie , e viceversa,  benché  nessun  vincolo  di  sangue  sia  tra  loro . 
Non  ostante  in  vista  di  questa  stretta  relazione,  che  legalmente  chia- 

(120)  L.  8.  14.  54.  ff.  De  rito  nuptUr.  A questi  effetti  i Romeni  «alutevino 
anco  le  coanazioni  aertili,  d.  leg. 

(221)  BKitSDKTTO  XtV.  Sjnod.  Diocea.  Ub.  IX.  Cap.  IO.  §.  6.  Conci). Trideot. 
Seti.  XXIV.  Cap.  2.  Quealo  Impedimento  4 rkonoaciuto  anco  dalla  legge  2S.  Cud. 
De  ouptiis, 

(222)  L.  11.  ff.  De  rilu  oupt. 

(223)  D Leg. 

(214)  Idem. 

(225)  Leg.  17.  /f.  Til.  eod. 

(226)  Ug.  53.  ff.  TU.  eod. 

(227)  BaifaDETTO  XIV.  Synod.  Diocea.  LIb.  IX.  Cap.  10.  $.  — D.  Tnoa.ta 

Suppl.  Ul.  Part.  Summae.  Quaeat.  57.  Art.  2.  3. 
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le  leggi  proibiscono  al  marito  rimasto  vedOTO  il  ma- 
trimonio con  quei  perenti  della  moglie  , coi  quali  essa  non  si  sa- 
rebbe potuta  unire  in  giuste  nozze  , e viceversa  ^28).  I parenti  del 
marito  e delia  moglie  non  contraggono  veruna  afflnitit  tra  loro  ; 
rosi  due  fratelli  possono  sposare  liberamente  due  sorelle.  Peraltro 
nei  tempi  di  mezzo  l' impedimento  si  estese  tra  i parenti  dei  due 
coniugi  intendendosi  col  matrimonio  accomunata  la  parentela  . Di 
più  se  qualcuno  de’ parenti  prendeva  moglie,  questa  pure  leputavasi 
affine.  Il  concilio  lateranense  IV  riparò  a questo  grande  imbroglio , 
riducendo  l'afUnitò  ai  termini  del  diritto  comune;  ed  oggimai  ab- 
biamo per  massima  che  affinitas  non  patii  affinitatem  (2S9) . 

Nel  diritto  romano  tanto  si  valuta  l’aftlnità  proveniente  dal  ma- 
trimonio quanto  quella  che  deriva  da  congiunzione  illecita  (230)  . 
ila  il  diritto  canonico  che  estende  al  quarto  grado  l’ impedimento 
de' collaterali , dovea  necessariamente  ridurre  ad  un  grado  più  ri- 
stretto r affinità  illecita  , non  volendo  o moltiplicare  di  troppo  le 
cause  di  nullità,  o illaqueare  le  coscienze.  Tanto  più  che  se  si 
prescinda  dagli  ascendenti  e dalle  sorelle  della  persona  colla  quale 
si  è avuto  illec  lo  commercio , nessun  sentimento  morale  di  ripu- 
gnanza ci  fa  reputare  inconvenienti  le  nozze  cogli  altri  parenti.  Però 
il  diritto  canonico  ha  ridotto  l'impedimento  dell' affinità  illecita  al 
secondo  grado  di  sua  computazione  tra  i collaterali  (234).  E si 
'potrebbe  dubitare  tuttavia  che  fosse  troppo  esteso  pei  nostri  co- 
stumi . 

g.  X.  Impedimenti  derivanti  dai  riguardi  dei  pubblico  decoro 
o dal  delitto . 

V intimità  passata  tra  gli  sposi  promessi  fa  riguardare  come 
contrarie  alla  pubblica  onestà  le  nozze  tra  lo  sposo  promesso,  che 
poi  non  ha  effettuato  il  matrimonio  o per  mutala  volontà  o per  la 
morte  o monacazione  della  sposa , e gli  ascendenti  della  sposa  sino 
all’  infinito  ed  i collaterali  fino  in  secondo  grado . Ciocchft  è detto 
dello  sposo  intendesi  anche  della  fidanzata.  Il  matrimonio  contratto 
ad  onta  di  questo  impedimento  è nullo  (232).  Gli  sponsali  sono 

(Sta)  L.  4.  /f.  Do  gradibns  et  affin.  Cauta.  3S.  Ouaeit.  S.  5.  Cap.  5.  X.  Da 
coniang.  et  offinil.  — D’Atuzas,  De  tpoiis.  et  Malrim.  Cap.  38. 

(Si9)  Conci!.  Laleranente  IV.  Aon.  1SÌ5  Can.  50 — D.  TuOHAa.  Soppl.  IH. 
l’art.  Summae.  Quaest.  55.  Art.  5. 

(CO)  L.  14.  prin.  /T-  De  rito  nupliar. 

' * («0  Condì.  Trident.  Seta.  XXIV.  Cap.  4.  — D’ ArazAH  , Op.  cft.  Cap.  38. 

(252)  Condì.  Trident.  Seat.  XXIV.  Cap.  S.  > 
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l'estremo  giuridico  da  cui  nasce  l'impedimento,  dacché  non  ha  luogo 
per  una  semplice  trattativa  senza  effètto  (233). 

' Per  pubblica  onestà  le  leggi  romane  impediscon  le  nozze  tra  il 
patrigno  e la  vedova  del  llgliastro  (234) , molto  più  tra  matrigne  o 
promatrigne  e figliastre,  suoceri, nuore  e pronuore,  marito  divorziato 
e figlia  della  moglie  nata  da  un  altro  marito  ; ne*  quali  casi  concorre 
anche,  l’ impedimento  di  affinità  (235) . Non  è permesso  nè  di  spo- 
sare la  concubina  del  padre , nè  la  donna  che  gli  era  fidanzata , 
e viceversa  (236).  Sono  peraltro  permesse  le  nozze  dei  figliastri 
tra  loro  (237) . 

Le  Leggi  Giulie  intorno  al  matrimonio  vietarono  ai  Senatori  di 
sposare  le  donne  di  teatro,  o di  mal  affare , e quelle  che  non  erano 
nate  libere  (238) . Queste  proibizioni  furono  tolte  da  Giustinia- 
no (239) , ma  già  erano  state  sempre  in  poca  osservanza . Le  le- 
gislazioni moderne  , prescindendo  dal  Codice  Estense  (240) , non 
|K>ngono  verun  impedimento  alla  libertà  de'  matriroonii  di  condi- 
zione diseguale.  Solo  han  mostrato  di  averli  in  odio  , volendo  che 
per  questi  fosse  pregiudicata  la  nobiltà  de' figli  aU'efTétto  di  essere 
ammessi  agli  Ordini  cavallereschi , o ai  Capitoli  di  Germania , che 
csigon  prove  di  nobiltà  tanto  agnatizia  che  cognatizia  (241). 

La  legislazione  leopoldioa  non  seppe  sottrarsi  a queste  regole 
comuni  ; anzi  in  alcuni  casi  fu  meno  benigna  della  consuetudine  , 
che  r avea  preceduta  (242) . 

Non  può  sussistere  matrimonio  tra  I’  adultera  e I'  adultero , se 
adulterando  si  eran  data  fede  di  sposarsi  dopo  la  morte  del  ma- 
rito . L' adulterio  congiooto  all'  uccisione  del  marito  costituisce  un 
impedimento  invincibile  per  le  nozze.  Finalmente  la  sola  cospira- 
zione colla  moglie  ad  uccidere  il  marito , ancorché  disgiunta  dal- 


(i33) 

(Z34}  L.  15.  ff.  TU.  eod.  Il  diriUo  canonico  non  conosce  impedimento  in 
questo  caso.  — Benbdstto  XIV.  Synod.  Dioces.  Lib.  IX.  Cap.  13. 

(235)  L.  U.  4.  1.  L.  12.  /f.  Tit.  eod. 

<236)  L.  4.  /f.  De  ritn  nupt. 

(257)  L.  3*.  ff.  TU,  eod. 

(238)  8*ias03ii , De  Jur.  Connnb.  p.  1053-1063  in  Thes.  ìntiquit.  Grevi!. 
Tom.  Vili. 

(230)  Antfa.  Sed  novo  Jnre  Cod.  de  Nnptils.  , 

(240)  Cod.  Estense.  Lib.  II.  Tit.  13.  g.  15  e seg. 

(241)  Bbsoldos,  De  jur.  ordinibusque  civium.  Cap.  IO.  $.  6.  — AnstSaKi  , 
!>i  )ure  coooub.  Cap,  III.  Ouaest.  6. 

(212) 
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r adulterio  i costituisce  un  perpetuo  ed  assoluto  impedimento  (343) . 
Noi  dobbiamo  al  diritto  canonico  questa  dottrina  sugl’  impedimenti 
provenienti  dal  dehtio  che  ha  avuto  una  generale  approvazione  (344] . 
Il  diritto  romano  poneva  assoluto  impedimento  alle  nozze  tra  l’adul- 
tero e l’adultera  per  effetto  del  solo  adulterio  ; vietava  poi  a tutti 
di  sposare  la  donna  ch’era  sotto  un'accusa  di  adulterio,  finché 
viveva  il  marito  da  cui  avea  Catto  divorzio  (345).  r 

XI.  Impedimenti  impedienti. 

Abbiamo  ragionato  sin  qui  degl’  impedimenti  che  inabililano  as- 
solutamente al  matrimonio  e che  i canonisti  dicono  dirimenti,  espres- 
sione invero  poco  acconcia  e che  non  ne  indica  adeguatamente  l.s 
natura;  ma  se  ne  conoscono  anche  dei  semplicemente  impedienti, 
i quali  posson  essere  valevoli  ad  impedire  che  il  matrimonio  si 
faccia . ma  dopo  fatto  non  valgono  a farne  dichiarare  la  nullità . 
Già  ci  é avvenuto  di  doverne  rammentare  qualcuno , come  l’ eresia 
ed  il  voto  meno  solenne  ed  il  dissenso  de’  genitori  ; noi  non  ver- 
remo a discorrere  degli  altri , perchè  ci  sembrano  di  mera  compe- 
tenza ecclesiastica , come  a cagione  di  esempio  la  proibizione  delle 
solennità  nuziali  in  certi  tempi  dell’  anno  ; cosa  non  aliena  dai  co- 
stumi romani,  ne’ quali  certi  mesi  o certi  giorni  dell’anno  erano 
considerati  come  meno  fausti  per  le  nozze,  intantochè  le  persone 
di  riguardo  cercavano  di  schivarli  (346). 

Non  si  può  tuttavia  abbandonare  questa  materia  senza  far  pa- 
rola degl’  impedimenti  dell’  anno  del  lutto , della  tutela  e curatela, 
e della  superiorilà  amministrativa . 

È cosa  dolorosa  che  le  leggi  abbiano  a dire  al  coniuge  rimasto 
vedovo  , ch’esso  non  può  darsi  al  piacere  di  nuove  nozze,  prima  sia 
scorso  un  certo  tempo  dalla  morte  del  primo  coniuge  . l.a  genti- 
lezza degli  affetti  coniugali  dovrebbe  render  superflua  la  prescrizione 
della  legge . Ma  por  troppo  vi  è stato  bisogno  di  leggi  proibitive  e 

(ia)  D.  Tromas.  Sappi.  III.  Pirtis  Sommae.  Qaseat.  60.  Art.  S.  — Dlixio- 
nn.  mstriroonli  7 Septemb.  ITse.  io  Thea.  Ster.  Congregai,  p.  3S>3SC. 
Tom.  III. 

(*M) 

(ZtS)  L.  11.  ff.  Ad  Leg.  Jallam  de  adaUerlIi.  I.  SS.  SA  ff.  De  ritu  nnpt.  — 
CoJACio,  Ad  Pap.  Lib.  SIng.  de  adnll.  In  d.  Leg.  II.  ff.  Ad  Leg.  Jal.  de  adalr. 
p.  138A.  Op.  Tom.  IV. 

(ZA6)  Ovidio,  Ftil.  V.  Uenie  malia  Hajo  nabere  rolgaa  alt  — .UACnoiio, 
Saturoal.  Lib.  I.  Gap.  13.  — Baiatoati,  De  rito  nupl.  p.  tOtS.  1016.  In  Tbes. 
Grerii.  Tom.  Vili. 
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pomii  ^ peri  assicttrare  r osservanza  4i  un  debito  4i  moralo  e di 
cooveaiettza . 

iAatichbMimo  era  presso  i romani  l'uso  di  portar  lutto  per 'la 
perdita  o della  moglie , o del  marito , o del  padre , o de'  Agli  ^ od 
altri  prossimi  parenti  (247).  Ma  quest'  uso  era  legge  rigorosa  per 
le  donne  che  perdevano  il  marito . Ad  esse  era  comminata  la  pena 
'l’Infamia  se  passavano  a seconde  nozze,  prima  che  fosse  seadato  il 
tempo  del  lutto,  tempo  che  in  antico  era  di  dieci  mesiie  poi  fu 
esteso  ad  un  anno  (248).  La  quale  pena  si  estendeva  anche  al  padre 
della  donna , se  non  avea  osato  dei  mezzi  della  patria  potestà  per 
impedire  il  matrimonio  (249).  Alla  nota  d’infamia  andavan. con- 
giunte altre  pene  civili , come  la  perdila  di  tutto  ciò  che  le  era  stato 
lasciato  dal  marito  (250),  l’ incapacità  di  ricevere  per  alti  di  ultima 
volontà  (251),  0 di  succedere  ab  intestalo  ai  parenti  costituiti  oltre 
il  quinto  grado  civile  (252),  e la  limitazione  della  facoltà  di  disporre 
a favore  del  secondo  marito  (253).  Tutte  queste  pene  s’ incorrevano 
anche  se  la  donna  invece  di  passare  a seconde  nozze , avesse  con- 
dotta vita  disonesta  nell’anno  del  lutto  (254). 

Ulpiaoo  dà  per  ragione  di  queste  leggi  il  pericolo  che  la  donna 
passi  al  secondo  talamo  già  fecondata  dal  primo  marito  (255).  Di- 
fatti  se  prima  dell’anno  partoriva,  era  poi  permesso  alla  vedova  di 
passare  a seconde  nozze  senza  cadere  in  pena  (256).  Le  stesse  re- 
gole furon  fatte  comuni  alle  donne  rimaste  libere  per  divorzio  (257). 

Non  si  legge  che  eguali  pene  fosser  minacciate  al  marito  troppo 
sollecitarornle  binubo.  Anzi  abbiamo  da  Seneca  ebe  non  era  legal- 
mente determinato  pei  mariti  il  tempo  del  lutto  (258).  Tuttavia 


(i47)  GoTorasBo,  Ad  L.  1.  Cod.  Theod.  de  Mcaodit  auptiit . p.  3iS.  Tom.l. 
— Ccjacio,  Ad  L.  i.  Cod.  de  lecun.  nupt.  p 4jS.  Tom.  IX. 

li4S)  L.  1.  ff.  De  hU  qui  notentur  iafemie.  — GoToraaoo,  Ad  L.  I.  Cod. 
Tbeoil.  de  tecuo.  nuptiis.  p.  325.  Tom.  I. 

(SAS)  CniAClo,  Ad  L.  I.  Ced.  De  lecnnd.  oopl.  p.  452.  E.  Tom.  tX. 

(250)  Idem,  Loc.  cil.  p.  454.  A. 

(251)  Idem,  Loc.  cil.  p.  453.  D.  E. 

;2S2)  idem,  Loc.  cil.  p.  454.  A.  . / 

(253)  Idem,  Loc.  ciL  p.  453.  C.  D.  . 

(254)  Nov.  38.  — Cdjacio,  Eipoiit  Nov.  38.  p.  853.  D.  Tom.  II.  rrSaL- 
DOTiMoa,  ed  d.  Nov.  In  Juriep.  Alt.  Rom.  Hiis.  Tom.  I.  p.  1355.  — ScieiosiK 
UasTiLif,  De  Accundii  nupiiii.  Cip.  7. 

,1255)  L.  11.  S I.  ff.  De  hit  qui  noltnl.  ioramii.  l no'  j- 

(236)  L.  11.  S.  /T- Til.  eod. 

(257)  CozACio,  Expotilio  Noe.  2^  p.  838.  Tom.  II.  . , i ■ i 

(258)  StsiCA,  EpUt.  63.  De  cooaolilione  Ad  Marcitm.  15.  14.  15.  / y , 
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alcuni  dottisaiiBi  iaterpr^  , 6daU  ad  un  frammento  di  Paolo 
son  di  opinione  che  alla  pena  d’ infamia  andasse  soggetto  anciwwl 
marito  (960).  Ma  a dir  vero  le , ragioni  del  Bynkershoek  ; fautore 
della  contraria  sentenza  , mi  sembrano  convincentissime , e*  para 
doversi  credere  guasto  da  Agnano  il  frammento  di  Paolo , anziché 
il  testo  espresso  di  Ulpiano  che  apertamente  stabilisce  l’ opinione 
dal  Mfoliersboek  soslenata  (961).  ' ' 

Comunque  sia,  è da  notare  che  per  l'inflaenza  del  diritto  cano' 
moo  (262),  in  questa  parte  comunemente  accettato , tutte  le  dispo- 
sizioaì  penali  del  diritto  romano  sulla  vedova  che  si  rimarita 
nell’anno  del  lutto  sono  fuori  di  pratica  (263).  Tullavia  crederei 
che  quelli , ai  quali  si  aspetta,  dovesser  sempre  andar  molto  cauti 
prima  di  approvare  sifl^lti  roalrimonii.  Il  Codice  Napoleone  ha  tolto 
alia  dpnna  rimasta  libera  o per  morte  dei  marito , o per  divorzio 
la  potestà  di  rimaritarsi  prima  che  scadano  dieci  mesi  (26i).  È stato 
più  rigoroso  del  diritto  romano,  io  quuntochè  ha  tolto  l’ abilità  al 
matrimonio,  mentre  le  lef^i  civili  si  limitavano  a punirlo,  ma  non 
osavano  dichiararlo  nullo  (26S). 

La  Chiesa  peraltro , permettendo  le  seconde  noaze  ad  evitare  il 
pericolo  deH'incontinenza , non  le  ha  riguardate  mai  con  molla 
benignità  (266).  Le  benedizioni  delle  seconde  nozze  sono  meno  so- 
lenni che  nelle  prime  , il  bigamo  diviene  irregolare , e perde  i prt- 
vilegii  clericali  che  avea  potuto  conservare  durante  il  primo  ma- 
trimonio (267).  Ad  onta  di  questo  disfavore,  la  Chiesa  romana  ha 
.sostenuto  sempre  la  libertà  delle  seconde  nozze  e degli  ulteriori 


,i59)  Paoli,  Sani.  TU.  ult  pobbl.  da  Cojicio  Otwerv.  XXJ.  il. 

(160)  CcjAcio,  «d  L.  1.  Ced.  De  Seeua.  irapt.  — Oororstoo,  ad  L.  I.  Cod. 
Tfaeod.  De  lecuiid.  noplih. 

(361)  Bmsaasnoia,  Observat  LIb.  V.  Cap.  XIII.  p.  M.  46.  L.13.  ff.  De  bis 
qui  Dot.  infam,  ' 

(161)  Cao.  Eiiphemiam  7.  Cause.  1.  Ouaett.  7.  <^p.  4.  S.  X.  De  eecuud.  dd- 
pliit.  — RoaieifOLi,  Praiie  Tbeolog.  legalit  de  matrlm.  Para  I.  Praenot.  IO. 

(163)  Br.sEaasnoEa  , Op.  eli.  p.  44.  — Dosaixi , De  Jure  Civili.  Lib.  Xlll. 
Cap.  19.  s.  19.  p.  930.  Tom.  111.  — Boaaaaali,  Jos  Cao.  Lib.  IV.  TU.  11.$.  17. 
— FABEa  , Godei,  lib.  V.  TU.  5.  Def.  1. 

' (164)  Codice  Napoleone.  Ari.  118. 

' ' (Va)  Doselli,  De  Jur.  CIt.  loe.  elL  $.  13.  p.  690.  ''  ' 

(986)  Fairoti,  ad  Cujae.  ParaUlla  Cod.  Lib.  T.  TIL  9.  EoarraUo  10.  p.  314. 
Op.  Tom.  II.  — Scirioiia  Gsstilis  , De  lecundis  Buptila.  Cap.  8.  — BonBaaii , 
Jua.  Cao.  Ub.  IV.  TU.  11.  $.  1-5. 

(187)  Rol.  Roman.  Recent.  Dee.  490.  a.  31.  ParL  V.  Tom.  II.  Dee.  «3.  N.«  1. 
Pari.  XIX.  Tom.  I.  ' 
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matrimonii  (968).  I Novaziani , che  ricusavano  di  comunicare  coi 
binubi,  furon  condannali;  e nel  ooneilio  di  Firenze  fu  deciso  esser 
lecite  le  quarte  nozze  contro  la  disciplina  della  Chiesa  greca  che 
le  riprovava  (269). 

Sarebbe  improvida  la  legge,  che  permettesse  le  nozze  tra  il 
tutore  0 curatore  e la  fanciulla  affidala  alla  sua  cura . Aprirebbe 
r adito  alle  seduzioni  e renderebbe  nemico  dei  veri  interessi  della 
pupilla  quello,  dal  quale  sperar  deve  direzione  e consiglio.  Il  perché 
i legislatori  romani  consideraron  nulli  i matrimonii  tra  pupilla  e 
tutore.  Ma  questo  non  sarebbe  bastato;  estesero  la  proibizione  ai 
figli  del  tutore , senza  distinguere  figli  emancipati  da  figli  costituiti 
sotto  la  patria  potestà , perchè  non  la  unità  civile  di  persona  che 
è tra  padre  e figlio  durante  la  patria  potestà , ma  quella  parità 
morale  di  ragione , che  vi  era  di  proibire  le  nozze  dei  figli  del 
tutore  quando  erano  state  proibite  col  padre , ha  portato  a dovere 
estendere  ai  figli  l'impedimento  (270).  Disgraziatamente  il  diritto 
canonico  non  ha  ritenuto  l’impedimento  della  tutela.  Bensì  le  nostre 
leggi  ripetono  la  proibizione  del  diritto  romano  (971).  Ma  quali 
saranno  gli  edètli  di  questa  proibizione?  0 si  tratta  di  matrimonio 
da  farsi , 0 si  tratta  di  matrimonio  già  celebrato  ad  onta  del  divieto 
legale.  Nel  primo  caso  il  magistrato  competente  ad  invigilare  agl’in- 
teressi de’pupilli  , dovrà  prendere  le  cautele  necessarie  per  accer- 
tarsi della  piena  libertà  della  pupilla  e del  suo  illuminato  consenso. 
Nè  prima  dovrà  permettere  il  matrimonio  che  il  tutore  non  abbia 
reso  conto  della  sua  amministrazione , e non  vi  sia  ogni  morale 
sicurezza , che  il  trattato  dipenda  da  onesti  motivi  e non  da  turpe 
seduzione . Questi  sono  i principii  generali  intorno  alle  regole  da 
seguirsi  dal  magistrato  quando  venga  in  cognizione  delle  trattative, 
di  matrimonio.  Secondo  l’ opinione  che  potrà  formarsi  dello  stato 
dei  fatti , 0 dei  pericoli  di  circonvenzione , le  misure  da  prendersi 
potranno  esser  più  o meno  forti , cd  estendersi  perfino  alla  igno- 
miniosa remozione  del  tutore. 

Se  poi  il  matrimonio  dalle  leggi  vietato  ha  avnto  già  il  suo 

(S68)  Boubiiekii,  Jds  C«n.  Db.  IV.  Til.  il.  $.  8. 

(V19) 

(Z70)  L.  39.  59.  60.  ff.  De  rllu  nuptiar.  ToL  TU-  Cod.  De  Inierdtet.  me- 
iiim.  iDtrr  pupill.  et  tal.  vet  eoriL  aiioeque  roram.  — Joan  WesTaxasae  , 
Divus  Mereui  Diuert.  XLV.  per  tot.  — BaiMosii,  De  Jure  Coonubioruin. 
p.  lOei-1083. 

(Ì71)  Riforme  degli  Sietoti  degli  l'IBeiali  del  pupilli  del  31  Geanalo  1063. 
Rub.  X.  — Cantini,  LegUlazioae  ToKaoa.  Tom.  IV. 
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coinpiiaeMlo , assolulatnenle  mi  pare  ai  richieda  il  chiamare  il. tu- 
tore al  più  rigoroae  rendimento  di  conti . Oltre  di  che  secondo  i 
casi  potrà  esser  luogo  anche  alle  correzionali  punizioni , che  si  nie- 
rilano  i tutori  di  mala  fede,  ogni  qual  volta  apparisca  accompagnato 
da  dolose  macchinazioni  il  matrimonio. 

Non  vi  son  leggi  invero  che  determinino  quest’  ordine  di  proce- 
dere ; ma  posto  che  vi  sia  sempre  la  legale  proibizione  delle  nozze 
tra  la  papilla  , il  tutore  ed  i figli  sotto  la  sua  patria  potestà , con- 
viene che  la  legge  non  sia  senza  effetto , e non  potendo  avere  l'ef- 
fetto della  nullità  dell’atto  , perchè  il  diritto  canonico  non  l’ ammette, 
le  conseguenze  della  proibizione  che  indicavamo  sembrano  esser  le 
più  miti  e le  più  connaturali  alla  tutela  . 

Fu  sapientemente  vietato  ai  rettori  e presidi  delle  proviocie  di 
conlrar  nozze  durante  la  loro  amministrazione  colle  donne  soggette 
alla  loro  giurisdizione , ammenoché  il  matrimonio  non  fosse  in 
esecuzione  di  sponsali  contratti  avanti  che  incominciasse  il  loro 
gov.erno . Questo  impedimento  fu  più  o meno  esteso  alle  persone 
dipendenti  dal  preside  della  provincia  ; ma  in  oggi  non  può  valu- 
tarsi neppure  come  impedimento  impediente , dacché  si  sa  bene 
esser  stile  amministrativo  di  traslocar  subito  i magistrati  che  fac- 
ciano tali  matrimonii  (S72). 

Gl’impedimenti,  che  sono  di  mero  diritto  positivo,  possono  esser 
tolti  avanti  il  matrimonio  da  una  dispensa  pontiGcia,  o sanali  da 
un  rescritto  di  grazia  dopoché  il  matrimonio  è contralto  (273)- 
Peraltro  la  dispensa  e la  grazia  sono  soggette  al  regio  exequalur  , 
ammenoché  non  sieno  per  impedimenti  occulti  , noti  solo  neP  tri- 
bunale di  penitenza  ; nel  qual  caso  il  governo  non  ha  nè  ragione , 
né  diritto  d’ intricarcisi  [274).  In  Francia , a Napoli  ed  in  Austria 
le  dispense  o le  sanatorie  chiedonsi  direttamente  al  governo , e si 
concedono  da  lui , salvo  in  Francia  alle  parti  il  diritto  di  cercare  le 
dispense  poniiflcie  per  la  quiete  della  propria  coscienza  , ed  in 

(27a)  Btissosii,  Dejare  connab.  p.  lOSS.  — Hotoha.'isi,  De  rilu  aupl.  Cep.  5. 
p.  M73  io  Tbe>.  Crevii.  Tom.  Vili. 

Bbxidbtto  XIV.  S;nod.  Diocesana.  Lib.  IX-  Cap-  S.  Questo  diritto 
di  dispensare  preservalo  al  Sommo  PooteSce  anco  dal  Concilio  di  Trento 
Sess.  XXIV.  Cap.  S.  Can.  3.  fu  sempre  soggetto  di  molle  discussioni  pei  malaffetti 
iuverto  la  corte  romana  ; le  quali  suscUale  dagli  eretici,  ai  sono  rinnovate  dagli 
eaagerati  fautori  dei  diriui  regii  o episcopali  anco  nel  secolo  XVIII.  — Pallavi- 
cmi.  Storia  del  Concilio  di  Trenta.  Ub.  XXIII.  Cip.  S.  N.°  11  e seg.  -.  Devoti  , 
lnst.Jaris  canonici.  Ub.  II.  Tic  S.  Sect.  9.  $.  117.  ISO.  — PraBBisaBB,  in  VmiAaio 
llinstralo.  p.  1316-1334.  Tom.  III. 

(374)  Circ.  del  7 Febbr.  1793. 
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Napoli  ed  io  Austria  il  governo  prende  «opra  di  sk  di  eolme  in 
CprriBpondenea  con  Roma  quando  ne  (accia  bisogno 

Muno  ha  diritto  di  domandare  la  nullità  di  un  matrimooio  per 
un  impedimento,  che  interessi  unicamente  i coniugi,  come  l' im- 
potenza , r errore  , la  violenza  e simili  (276)  ; ma  l' azione  è popo- 
lare , vale  a dire  concessa  a tulli , per  gl’  impedimenti  che  sono 
d' ordin  pubblico  , come  la  cognazione , il  delitto  dell'  adulterio , la 
bigamia , la  clandestinità , e simili  (277).  In  tutti  i casi  peraltro  le 
cause  matrimoniali  devono  essere  assistite  dal  ministero  pubblico 
nei  paesi  dove  si  trattano  civilmente  (278) , da  un  promotore  del 
Concilio  , da  un  procuratore  nell’  interesse  della  legge  , che  prende 
diversi  nomi  secondo  lo  stile  delle  diverse  curie  vescovili , quando 
le  cause  si  trattano  come  da  noi  ne’  tribunali  ecclesiastici . Per- 
chè trattandosi  di  una  causa  d’ interesse  pubblico  il  giudizio  non 
deve  esser  circoscritto  dai  mezzi  che  spiegano  gli  avvocati  delle 
parli  (279). 

Finalmente  , è regola  generale  doversi  interpretare  restrittiva- 
mente le  leggi  che  inducono  gl'  impedimenti  (280) , e nei  dubbii  di 
gius  e di  fatto , quando  non  vi  sia  modo  di  superarli  con  sicurezza , 
doversi  rispondere  per  la  validità  del  matrimonio  (281). 

Benché  poi  io  molli  casi  il  sanare  la  nullità  del  matrimonio 
dipenda  dalla  volontà  delle  parti , e la  legge  desideri  piuttosto  la 
conferma  che  la  nullità  dell’atto,  tuttavia  non  si  può  impedire  alla 
parte  che  si  ostina  di  valersi  dell’azione  dr  nullità  che  le  com- 
pete (282).  Nè  può  giovare  a questo  elTclto  la  dottrina  professata 
da  alcuni  Dottori , che  molte  volte  il  matrimonio  nullo  ( verbi  gra- 
fia per  difetto  di  forma  ) è obbligatorio  come  sponsali . Perocché 
oltre  al  non  essere  ben  ferma  colesta  teoria  (283) , nulla  gioverebbe 


(S75)  Codice  Nipoleone  ArL  163.  Cod.  l'air.  AuXr.  Art.  S3.  Cod.  delle 
Due  Sicilie.  Art.  161.—  ABaiVAiBitB,  Traitelo  del  malrimoBlo  fecondo  il  Codice 
delle  Due  Sicil  le. 

(*76)  ) ., 

1*77) 

(»7«) 

(<79)  Dbtoti,  loti.  Jnr.  Can.  Lib.  II.  Tit.  >.  Secl.  II.  — FLOaBMTisA 

nHlllUlle  matrimooii,  lA  Seplem.  1807.  $.  5.  Cor.  Martini.  i , 

(ano)  . , 

(J8I) 

(asS)  Tolte  le  voile  cbe  la  oollllA  ba  bliogno  di  diipenia  per  eaier  sanala  , 
accorra  ripetere  la  beoedltiooe  aacerdotalr.  — Db  Loca,  Dottor  volgare.  Lib.  .\IT. 
Pan.  V.  Cap.  4.  g.  7. 

(183)  LaHBBnTivi , Inai.  Ectles.  XLVI.  13.  n s 
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a'  costringere  la  parte  ' a rinonziare  alla  nullità  o prestarsi  allà 
reintegrazione  del  matrimonio  , perchè  si  potrebbe  difendere  colle 
leggi  che  risolvMO  l’ obbligazione  degli  sponsali  in  un  semplica 
obbligo  ai  danni  ed  interessi  (S8i}<  " 

'■  ■ - • SEZ  IONE  TERZA. 

j 1 : .1 

■ ì .C.i..-  OiKim  K DOVEBI  CHE  NASCONO  DAL  MATRIMONIO. 

‘'"IT  definire  i doveri  e i diritti  che  nascono  dal  legittimo  ma- 
trimonio è più  spesso  di  competenza  dei  moralisti,  che  de'legis- 
latorì . Poco  far  possono  le  leggi  se  non  sono  assistite  dalla  mo- 
rale pubblica  e privata , ed  invano  il  legislatore  raccomanderà  al 
marito  la  temperanza  nell’ esercitare  l'impero  domestico,  la  buona 
educazione  de’ figli,  il  buon  trattamento  della  moglie,  se  l’opinion 
pubblica  non  conferma  con  severa  sanzione  I precetti  del  legisla- 
tore, se  la  religione  e la  morale  non  gli  porgono  aiuto.  E’sarenao 
nel  caso  di  esclamare  con  Tacito;  quid  leges  sine  moribus?  vanae 
proficiunt. 

Disgraziatamente  in  Italia  l’opinione  pubblica  dà  pochissimo 
soccorso  alla  Legge , anzi  sovente  favorisce  e stimola  I disordini 
delle  famiglie , e purché  non  si  venga  a vie  di  fatto , che  repu- 
gnano alla  morbidezza  de’  presenti  costumi , ogni  altro  disordine 
non  suscita  disapprovazione  generale , ma  piuttosto  rallegra  gli 
scioperati  che  consuman  la  vita  nell’ozio  e nelle  mormorazioni. 
La  stessa  condiziotoe  morale  di  opinion  pubblica  ravvisavasi  in 
Francia  avanti  la  Rivoluzione;  e bisogna  dire  a vergogna  delle 
umane  lettere  che,  prescindendo  da  Rousseau  e da  pochi  tra  i 
Girondini , i letterati  e filosofi  di  quel  tempo  accarezzavano  cogli 
scritti  e seguivano  coll’esempio  la  corruzione  de’ grandi  e della 
corte . Solo  tra  i borghesi , de’quali  i filosofi  plebei  di  nascita  ma 
aristocratici  in  cuore  poco  si  degnavano , si  erano  mantenuti  in 
Francia  i buoni  costumi , si  facevano  matrimonii  morali  e si  ser- 
bavano le  leggi  di  moralità  nella  vita  coniugale.  Di  presente  è co- 
mune sentenza  che  aieno  migliorati  in  Francia  i costumi,  c si 
riporta  il  principio  del  miglioramento  ai  primi  anni  del  secolo , 
allorché  i Francesi  ebbero  agio  di  riposarsi  dai  grandi  sconvolgi- 
m«Dli  della  rivoluzione.  La  costumatezza  , il  buon  ordine  delle  là- 

;«t)  • ■ ■ • 
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itiiglié  «mo  ^iù  antichi  in  Germania , in  Svizzera  ed  in  toj^itterm; 
anzi  in  questo  ultimo  paese  la  severità  deU'opiniooe  grànge  a ‘tal 
segno  da  offendere  talvolta  la  legge  di  carità . * 

Dappertutto  il  marito  vien  riguardato  come  capo  della  ftant- 
glia  c responsabile  della  condotta  della  moglie , dimostrando  l'espe- 
rienza che  la  cattività  delle  femmine  suoi  derivare  dalla  mala  coir- 
dotta , o dal  cattivo  consiglio  degli  uomini.  In  coerenza  di  questo 
principio  tutte  le  leggi , non  esclusa  la  francese , riconoscono  nel 
marito  una  certa  superiorità  sopra  alla  moglie  . Ma  questa  supe- 
riorità non  deve  esser  di  dominio , si  bene  di  consiglio  e di  ra- 
gione. Perocché  la  naturale  giustizia  vorrebbe  regolata  dai  prin- 
cipii  di  eguaglianza  la  società  coniugale , né  la  ragion  politica  pué 
ammettere  altre  eccezioni  a questo  principio  generale , che  quelle 
richieste  dalla  necessità . 

Conlutlocià  noi  leggiamo  le  antichissime  romane  leggi  conce- 
dere al  marito  un'egoal  potestà  sulla  meglio  che  sui  figli , e dar-  , 
gli  il  diritto  di  ucciderla  cogliendola  io  fatto  di  adulterio , o mentre 
beveva  vino  (385J.  K bisogna  dire  ebe  le  donne  fossero  trattate 
molto  duramente , giacché  lo  vediamo  acquietar  fama  di  esimie 
avvelenatrici  nel  quinto  e sesto  secolo  di  Roma  (286) . Queste  bar- 
bare costumanze  andarono  in  disuso , e la  Legge  Giulia  degli  adul- 
teri! .disarmò  il  braccio  del  marito , permettendo  solo  al  padre 
della  donna  di  uccidere  senza  intervallo  di  tempo  uno  icfw  la  flglià 
e l’adultero  colli  precisamente  nell’alto  della  consumazione  del 
delitto  (idem  corpus)  (287).  Al  marito  non  fu  permessa  che  l’uc- 
cisione dell'adultero  infame , o di  condizione  servile  (288)  ; ucci- 
dendo la  moglie  era  reo  di  omicidio . Nei  secoli  di  mezzo  pare  che 
ritornasse  in  pratica  la  permissione  concessa  al  marito  di  uccidere 
la  moglie  e l'adultero  colto  in  fatto  (289),  il  ebe  peraltro  non  fu 
mai  approvato  dai  moralisti  (290) . Le  moderne  le^i  puniscono  co- 
me reo  di  omicidio  il  marito  che  si  prende  siffatta  vendetta;  se 
non  chè  quando  le  circostanze  del  caso  dimostrano  non  esservi 
stata  premeditazione  , si  procede  colle  regoie  degli  omicidii  per 


(ì8ò)  Aclo  Gkllio  , X.  33.  — Valerio  Massimo,  VI.  3.  — Sicosio , De  An- 
liquo  jiire  riv.  Rom.  • , 

(*8fl)  Tito  Uvio,  Vili.  16. 

(S87)  L.  ^3.  ff.  Ad  Leg.  Jul  de  adnlter. 

(2S8)  PadLi,  Rcceplarum  sententisruni.  Lib  II.  TU.  X7,  A. 

(ìSO)  Cassiodobi,  Variar.  I. 

;iau)  D.  Thomas.  Sappi.  III.  Parila  Sammte.  Qoaesl.  60.  Art.  1.  — Scoli , 
Suimoa.  Pars.  III.  Quacst.  60.  Art.  1.  . . 
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caoas  ìffiprovviM , oeti  si  applica  pena  capitale  ma  ai  recede  tn- 
che  da  ogni  pena  infamante  (894). 

Gli  antichi  dottori  (892)  ed  alcuni  statati  municipali  antichi  (893). 
ricoooscono  nel  marito  i diritti  di  esercitare  una  modica  castiga- 
zione anco  per  vie  di  fatto  sulla  persona  della  moglie . La  qual 
sentenza  peraltro,  mollo  praticata  dal  basso  popolo  specialmente 
dal  vizioso  delle  città,  non  ha  l'appoggio  di  alcuna  legge.  Beo  à 
vero  però , che  tra  marito  e moglie  non  si  dà  azione  d’ ingiuria , 
rimanendo  solo  II  ricorso  al  nobile  ulTìzio  del  giudice,  o sia  presso 
di  noi  alla  potestà  economica . La  quale  deve  essere  piuttosto  con- 
eiiiatrice  che  punilrice,  nè  deve  intervenire  nelle  questioni  di  fa- 
miglia non  richiesta , seppure  la  notorietà  de'  fatti  ed  il  pubblico 
scandalo  non  rendan  necessario  qualche  provvedimento.  Ma  d’al- 
tra parte  lo  spirito  di  conciliazione  non  deve  dechinare  io  tanta 
floscezza  da  far  mancare  il  giusto  soccorso  agli  oppressi . 

Più  coerente  al  vero  spirito  delle  leggi  si  è il  diritto  del  ma- 
rito nel  far  precetti  di  non  trattare  o di  non  conversare  colle  per- 
sone , che  stima  dover  essere  perturbatrici  della  tranquillità  dome- 
stica . Nè  fa  mestieri  che  il  marito  spieghi  e dimostri  legalmente 
la  probabilità  dei  sospetti , non  potendosi  negare  il  richiesto  pre- 
cetto ogni  qual  volta  non  vi  sia  qualche  motivo,  che  induca  a du- 
bitare eh’  esso  si  sia  domandato  per  usar  sevizia  , o per  troppo 
grande  stortura  d' immaginazione . Il  perchè  son  molto  da  lodare  i 
magistrati  di  polizia , che  in  questo  fatto  procedono  con  ritenu- 
tezza , cercando  d' illuminare  il  consiglio  del  marito , e mettergli 
in  vista  il  pericolo  di  andar  incontro  a mali  certi  e peggiori  di 
quelli  che  sono  solamente  dubitati . 

Non  so  veder  ragione  di  negare  eguali  diritti  alla  moglie  si 
per  espellere  di  casa  una  persona  divenuta  sospetta , come  per  rom- 
pere una  pratica  del  marito  che  turbi  l’ordine  della  famiglia . Pe- 
rocché per  le  leggi  morali  e per  le  civili  , sono  eguali  i diritti  del 


(191)  Cabuionari  , Elem.  Jur.  Crini.  $.  930.  Tom.  II. 

(191)  Baldos,  In  L.  Velles  Cod.  de  revoein.  dooit.  — BoDiitos,  De  Repnb. 
Ub.  I.  Cap.  3.  N.»  15.  p.  13.  Ed.  Francororii  1594.  — MDLisaii.De  SaerUia.  Gap. 
1.  ^ 3.  4.  7.  Jeoae  , 1719.  — Lodovici  , De  Jure  et  Jurisp.  domealica.  Cap.  1. 
$.  19-H.  riporla  i segucnli  bruni  versi  ; 

Nui,  asinui,  mailer  slmili  suot  lege  legati,* 
llaee  tria  nil  rette  faciunl  serberà  si  cessenl. 

(193)  Statuii  di  Lutea.  LIb.  IV.  Cap.  HO.  Chiunqu0  posti  balitrt  o eorrtggert 
ta /bmipita  XKi  senso  pena  — comprende  la  moglie,!  tìgli,  nipoti,  Ibnilgll  e serve  — 
NosniL,  Histoire  dea  Franfais  an  XIII  siètie.  Fpisl.  XI.  p.  41.  45.  Tom.  I. 
euriofisaiina.  — Isnisaii,  De  Jure  Connubiorum  Cap.  7.  Seti.  4.  N.*  9-14. 
Forti  II.  49 
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marito  e della  moglie  alla  tranquillità  domestica  ed  alla  fede  con- 
iugale (29i).  E se  l'adulterio  ha  diverse  regole  jier  la  moglie  che 
pel  marito,  ciò  procede  soltanto  agli  effetti  penali  per  la  diversa 
ragione  del  danno  sociale  , ma  non  già  agli  effetti  civili  che  hanno 
in  mira  l'osservanza  del  contratto  (295) . Del  resto  tenendo  in  tesi 
queste  dottrine  , convengo  esser  lodevole  la  diffidenza  e la  cir- 
cospezione de' magistrati  neH'appllcarle , troppo  facile  essendo  che 
se  ne  faccia  abuso  dannoso  per  la  naturai  libertà  delle  persone  e per 
la  quiete  domestica  . 

Eguali  sono  pure  i diritti  dei  coniugi  al  vicendevoi  soccorso  in 
caso  di  bisogno  (296)  ; e benché  l’onere  di  alimentare  e mantenere 
decorosamente  la  famiglia  incomba  al  marito  (297),  tuttavia  in  caso 
d' insufficenza  la  moglie  può  esser  tenuta  a supplire  (298).  É da  re- 
putare conte  barbaro  e contrario  anche  alle  leggi  scritte  l'msegna- 
mcnto  di  alcuni  Dottori , che  vorrebbero  permesso  al  marito  di 
negare  gli  alimenti  alla  donna  la  quale  non  paga  la  dote  (299) . 
Giacché  gli  alimenti  ed  il  decente  trattamento  sono  una  conseguenza 
del  matrimonio,  indijiendente  dalla  dote,  che  può  esser  mtgliorola  dai 
patti  ma  tolta  non  mai  (300) . 

Sarebbe  desiderabile  che  le  leggi  dessero  alle  vedove  qualche 
diritto,  che  stesse  a compensare  il  lucro  dotale  che  si  fa  dal  ma- 
rito rimasto  superstite  senza  figli  del  comune  matrimonio.  Questa 
compensazione  sarebbe  necessaria  a ridurre  il  contratto  ai  termini 
di  giustizia.  È vero  che  in  oggi  vi  si  provvede  con  ispeciali  conven- 
zioni ; ma  quanto  varrebbe  meglio  che  l'equità  fosse  scritta  nella 
legge?  Tuttavia  neppure  i legislatori  francesi  vi  hanno  provveduto. 

É preponderante  l'autorità  dei  marito  nell’  educazione  e nella 
destinazione  della  prole  (301), come  nell'elezione  del  domicilio,  im- 
ponendo le  leggi  l'obbligo  alla  moglie  di  seguitare  il  domicilio  del 
marito  (302) , la  qua)  regola  difflcilissimamente  soffee  limitazione  . 

(234)  D.  AOGDSTia.  De  Conjugiii  adulterlnli  ed  Pollantium  II.  7.  8. 

(295)  D.  Thomai,  Sappi.  IH.  Partii.  Summaa.  Quiaat.  62.  Art.  4. 

(297) 

(297) 

(998) 

(299)  Boaaii,  Da  effectiboi  malrim.  Cap.  C.  N."  28-29. 

(500) 

(òOl)  Bosiii,  De  alTecUbut  mitrim.  Cip.  10.  N.°  lOC.  107  e Mg. 

(302)  L.  5 /f.  Da  rilu  nupt.  L.  uU.  $.  3.  Ad  muoicip.  L.  07.  ff.  Da 
judiciii.  L.  ult.  Cod.  De  iocolls.  L.  un.  Cod.  De  niulieribus  al  la  ()uo  loco.  — 
Orotidì,  DroiI  de  la  guerra  et  li  paii.  Uv.  II.  Chip.  5.  S.  9.  — Dosali, 
De  eirccDbus  mairini.  N.°  58.  57.  Cap.  6.  — STiunit.  De  eo  quod  Justuin  eìt 
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Il  malrifflonio  oon  iscioglie  lu  figlia  dalla  pall  ia  potesti) , ma  la 
limita  ogni  qualvolta  si  pretenda  dal  padre  cosa  che  stia  in  opposi- 
zione cui  diritti  del  matrimonio  (303);  dacché  entrano  sempre  avanti 
ai  diritti  di  patria  potestà  e nella  collisione  degli  ufBzii  sono  sempre 
poziori  i doveri  di  moglie  o di  madre  a quelli  di  figlia,  convenendo 
in  questa  massima  la  legge  religiosa  (304)  ed  i principii  di  prudenza 
civile  (305). 

il  padre  ha  azione  per  domandare  l’esibizione  della  figlia  (306), 
gli  altri  congiunti  non  possono  che  provocare  il  pubblico  ministero  , 
e da  noi  la  potestà  economica , quando  per  gravi  sospetti  di  sevizie 
credon  necessario  obbligare  il  marito  all'esibizione. 

La  prestazione  del  debito  coniugale , cosi  chiamano  i canonisti  la 
congiunzione  dei  corpi , dovrebbe  fornir  piuttosto  materia  ai  trattati 
di  morate,  che  alle  leggi  del  Foro  esterno  (307).  Tuttavia  le  curie 
ecclesiastiche  se  ne  sono  assai  occupate,  nè  il  raffinamento  della  ci- 
viltà è giunto  ancora  ad  operare , che  la  vergogna  ritenga  dal  pro- 
muovere siSitle  discussioni  nel  Foro  tra  le  persone  eziandio  di  mag- 
gior dignità  (308). 

Secondo  il  diritto  romano  la  moglie  non  solo  diviene  della  con- 
dizione del  marito,  ma  ne  acquista  eziandio  la  dignità , e la  ritiene 
anche  nello  stato  vedovile  sino  al  passaggio  alle  seconde  nozze  (309). 
Questa  massima  ricevutissima  in  Francia , in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania (310),  fu  con  poca  giustizia  rigettata  dalla  legge  intorno  alla 
nobiltà  (311).  Nè  credo  che  in  questo  secolo,  che  sì  vanta  scevro  di 


circa  nuptias.  Pari.  II.  Cap.  A.  i.  Halae  Magdcb.  \Ti\.  — Mollebii  , De  Sae- 
<illa.  Cap.  2.  $ 3.  — Lddovici  , De  ture  et  Jurisp.  domestica.  Cap.  2.  $.  9-13. 
Halae  Magdeb.  1737. 

(305) 

(50A)  Ceoes.  I.  Num.  30. 

(305) 

(306) 

(307)  D.  Tbomas.  Sappi.  III.  Pari.  Quaesl.  64.  per  tot.  — D.  AiiceaTis.  De 
bono  eonjagall.  Cap.  6.  11. 12.  1 8.  — Idem,  De  eonjugila  adallerioii.  I.  4.—  Boasii, 
De  elTecl.  matrim.  Cap.  2.  5.  4.  3.  7.  dettagliatissimi.  — Tobtosa,  Medicina  le- 
gale. Pari.  I.  Cap.  2.  ne  parla  giudUiosamente  pei  medici. 

(308)  Flobbstisa  nallitalis  matrimonii.  14.  Sepl.  1807.  Cor.  Mabti.si,  e la 
reTocaloria  Flobbrtina  praetansae  nullltatls  matrimonii.  25  Noremb.  1807.  Cor.— 
VALEriTiRi  ed  il  Sommario  stampato  della  in  causa. 

(309)  L.  8.  //;  Oe  Senatoribus.  L.  10.  Cod.  De  nuptiis  L.  13.  Cod.  De  digni- 
talibus.  L.  ult.  Cod.  De  incolis. 

(310) 

(SII)  L.  del  1 Ottobre  1730.  Art.  3i. 
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jJrej;iu<lizii  aristocralici , sia  divenuta  cosa  indiOèrente  il  riguardare 
come  di  disegual  dignità  il  marito  e la  moglie:  di  ciò  si  vuol  lasciare 
Il  giudizio  alle  persone  di  maggiore  sperienza. 

• Gli  altri  diruti  e doveri  de’ coniugi  saranno  spiegati  alla  materia 
de'  contratti  e delle  successioni . 


SEZIONE  IV. 

Del  Divorzio  b della  Separazione  Personale. 


Non  vi  sarebbe  distinzione  tra  il  matrimonio  e gl'illeciti  amo- 
reggiamenti , se  il  legame  che  esso  stabilisce  potesse  disciogliersi  a 
capriccio , o per  vaghezza  di  nuovi  piaceri , o per  noia  dell’  unione 
coniugale.  Nè  l'unione  degli  animi  e la  coopcrazione  di  due  persone 
ad  uno  scopo  comune  potrebbe  esser  molto  operosa  , se  si  riguar- 
dasse dui  coniugi  come  precaria.  Perocché  sola  la  speranza  di  ot- 
tener consolazioni  col  tempo , inanimisce  ai  sacriHzii  presenti , e 
d'altra  parte  senza  toglier  qualcosa  al  proprio  piacere  o forse  anco 
al  proprio  interesse , non  è possibile  la  conservazione  dell'  ordine 
nello  famiglie , nè  riesce  il  procacciare  l' avanzamento  morale  degli 
uomini  coll'educazione.  Perù  è necessario  che  l'opinione  di  perpe- 
tuità accompagni  i matrimonii , influendo  questa  nel  renderli  più 
riflessivi , e nell’  indurre  a comportare  virtuosamente  , come  neces- 
sarie , le  traversie  domestiche.  La  legge  proteggendo  i matrimonii 
non  intendo  già  prendersi  cura  di  due  individui  che  vanno  a coa- 
bitare insieme  pel  loro  piacere;  ma  vuol  difendere  e favorire  l’as- 
sociazione degli  animi  e degli  affetti , e stringer  tra  due  un  legame 
s'i  forte,  da  farne  una  persona  sola.  Quindi  è voto  della  legge,  e 
deve  essere  intenzione  de' contraenti , che  quest' ordine  non  si  al- 
teri ed  il  legame  non  si  sciolga . 

lo  non  intendo  altrimenti  in  che  dilTerisse  il  torre  moglie,  dal 
prendersi  precariamente  una  concubina , se  non  fosse  quest'animo 
di  perpetuità . 

Ma  gli  scrittori  sentimentali , figurandosi  il  matrimonio  come 
una  maniera  di  amoreggiamento , vogliono  essere  più  indulgenti  per 
la  variabilità  delle  umane  passioni.  Premesso,  ciò  che  è verissimo, 
non  potere  essere  perpetua  la  passione  d'amore  per  gli  stessi  oggetti, 
riguardano  come  spaventosa  all' immaginazione  ogn'idea  di  perpe- 
tuo legame;  amplificano  l’infelicità  di  dover  cpabitare  con  persone 


Digitized  by  Google 


CAPtTULO  OUINTO  iW 

Boo  più  amate;  esagerano  la  prepotenza  de' nuovi  amori;  dicuuo 
rivoitarsi  in  danno  de'  figli  ed  in  odio  del  consorte  la  tristezza  del 
coniuge,  che  non  può  adorai  dalla  prima  fede  per  obbligarla  ad  ni- 
tri; e tal  lacrimevole  quadro  compongono  dello  stato  matrimoniale 
disgiunto  dall'  alTetto , che  ogni  animo  gentile , cedendo  alla  prima 
impressione,  sentesi  quasi  portato  ad  esclamare , esser  superiore  alle 
forze  della  natura  umana  la  legge  che  rende  indissolubile  il  ma- 
trimonio. 

Difatti  questi  argomenti  sentimentali , furono  de'  più  potenti  a 
render  l’ opinion  pubblica  nel  passato  secolo  favorevolissima  allo 
scioglimento  de’  matrimonii.  Ma  se  i romanzieri  facendo  il  loro 
mestiere , ed  i fllosolì  prostituendosi  adulano  le  umane  passioni  e 
cercano  scusa  di  necessità  ai  loro  traviamenti , il  legislatore  non 
può  seguire  il  loro  esempio . Esso  deve  frenare  e governare  le  pas- 
sioni , e trar  sapiente  partito  dalla  potenza  intellettiva  e dalla  li- 
bertà morale  degli  uomini . Le  ragioni  sentimentali  non  posson 
esser  per  lui  giusti  motivi  a dipartirsi  dal  voto  di  perpetuità , che 
^ dell’Intrinseca  natura  del  matrimonio.  Perocché  la  destinazione 
della  vita  degli  uomini  non  è già  di  passarla  in  amnreggiamenti 
e piaceri , ma  di  spenderla  nel  bene  della  famiglia  , della  società 
e nel  perfezionamento  morale  del  proprio  individuo . A questo 

fine  SI  reputa  utile  il  legare  con  forti  vincoli  gli  uomini  alla 
famiglia,  e per  la  occupazione  che  danno  i doveri  del  proprio  stato 
frastornare  l' immaginativa  dai  piaceri  fuggitivi . Infelice  quegli  che 
non  ha  saputo  fermarsi  ai  debili  del  proprio  stalo , e si  è lascialo 

accendere  da  prepotenti  desiderii  di  mutarlo.  Ma  la  legge  non  può 

dargli  soccorso  senza  ridurre  precario  il  matrimonio  , il  che 

vorrebbe  dire  distruggerne  l’ indole  morale  e civile . Meglio  fareb- 
bero i romanzieri  ed  i hlosori  ad  insegnare  come  sia  possibile 
accomodarsi  alle  triste  condizioni  del  proprio  stato , anziché  ali- 
mentare passioni , che  per  non  potere  avere  sfogo  rendon  I'  uomo 
infelice . Ma  se  taluno  nman  vittima  d' idee  romanzesche  , il 
legislatore  non  può  far  legge  per  ovviare  a questo  caso . Lo 
riguarda  piuttosto  come  un  tristo  esempio  di  naturai  punizione 
de'  traviamenti  dell'  intelletto  e del  cuore  , da  potere  essere  utile 
avviso  alla  società. 

l’rescindcndo  poi  dalle  idee  romanzesche , può  benissimo  ac- 
cadere che  r unione  coniugale , benché  fatta  in  principio  con 
animo  di  perpetuità , divenga  non  solo  incomportabile  ai  coniugi 
0 ad  uno  di  essi , ma  riesca  precisamente  al  fine  contrario  per 
c«i  fu  ordinata . Si  arriva  al  segno  talvolta , che  I’  abitare  insic- 
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ma  non  è più  possibile,  perchè  i coniugi  sono  divenuti  nemici. 

I sacrilizii  , la  rassegnazione  non  bastano  alla  quiete  della  fami- 
glia : il  disordine  è perpetuo , e questo  ha  per  ragione  il  matri- 
monio che  in  principio  fu  ordinato  come  mezzo  di  prosperità  e di 
unione.  La  necessità  di  separare  i coniugi  viene  dal  fatto  ; il  dubbio 
consiste  nel  decidere  se  colla  separazione  debba  intendersi  sciolto  il 
matrimonio , dimodoché  ciascuno  di  essi  possa  passare  a seconde 
nozze , 0 seppure  la  separazione  debba  consistere  unicamente  nello 
star  divisi  d’ interessi  e di  abitazione  senza  cessare  di  esser  marito 
e moglie , e però  inabili  ad  altre  nozze  e tenuti  alla  fede  coniugale. 

II  primo  modo  di  separazione  dicesi  propriamente  divorzio , il  se- 
condo separazione  personale . Tuttavia  nel  comune  linguaggio  anche 
la  separazione  personale  vien  detta  divorzio.  U perchè  i canonisti  han 
chiamato  divorzio  quoad  vinculum  lo  scioglimento  del  matrimonio , e 
divorzio  quoad  thorum  la  separazione  personale.  Noi  peraltro  ci  ter- 
remo alla  nomenclatura  prima  ,che  ci  sembra  più  razionale. 

§.  I.  Del  Divorzio  e della  sua  convenienza  politica. 

La  comune  tradizione  riferisce  all'anno  DXXIll  di  Homail  primo 
divorzio  fra  i romani , e fu  motivato  per  ragione  di  sterilità  [312] . 
Ma  nella  decadenza  della  repubblica,  e nei  tempi  dell' impero  giunsero 
ad  incredibile  licenza  i divorzii  (313)'.  Le  leggi  l'autorizzavano  tanto 
per  mutuo  consenso  dei  coniugi , quanto  per  volontà  di  un  solo 
motivata  dall’ adulterio  (31  i).  Senonchè  le  donne  non -potevano  al- 
legare r adulterio  del  marito  per  attenere  il  divorzio , comecché  lo 
potessero  obiettare  per  la  propria  difesa  (315). 

I divorzii  presso  i Romani  non  erano  assoggettati  a veruna 
solennità  ; però  facevansi  talvolta  precipitosamente , o dopo  poco  i 
coniugi  si  riunivano . Il  perchè  i Giureconsulti  consigliano  ad  esa- 
minare in  fatto,  se  il  divorzio  era  un  vero  divorzio,  oppure  un 
semplice  scorruccio , avanti  di  decidere  se  la  riunione  sia  da  con- 
siderarsi come  un  nuovo  matrimonio  (316). 


(òli)  Solo  Gzllio,  fV.  Z.  — Il  Cujiclo  sull’ autorità  di  TertnlliaDO  pone  il 
primo  divorilo  nel  VII  secolo  di  Roma.  Observal.  I.  39. 

(513)  SriToitio,  In  AugusL  Cap.  3à.  — Snxica , De  Bcneficiis  III.  K. 

(3ls)  L C.  7.  ff.  Dedlrortlla  e L.  t.  e teg.  ff.  Ad  Leg.  Jul.  de  adult. 

(315)  L.  13.  Ip.  Tit.  cod. 

(3IG)  U 5. 1^.  De  divortils.  L.  31.  ff.  De  jure  dot.  L.  33.  ff.  De  ritu  nopt.  L.  7. 
ff.  De  dlvortiis. 
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Gl’  Imperatori  cristiani , cedendo  alle  insinoazioni  de'  vescovi  , 
moderarono  alquanto  la  libertà  dei  divorzi!. 

Il  divorzio  per  adulterio  rimase  sempre  fermo.  Ma  la  giurispru- 
denza fu  incostantissima  quanto  al  divorzio  per  mutuo  consenso  , 
alcuni  Imperatori  ammettendolo,  ed  altri  togliendolo  affetto  (317). 
L’  Eineccio  nota  non  meno  di  quattro  variazioni  nel  solo  Impera- 
tore Giustiniano  (318) , dopo  il  quale  però  il  divorzio  per  mutuo 
consenso  cessò  di  esser  legittimo  io  Occidente , durando  molta  va- 
rietà tra  gli  orientali  (319).  Oltre  l’adulterio  furon  giuste  cause  di 
divorzio,  l'impotenza,  la  morte  civile,  l'abbandono  della  moglie 
per  parte  del  marito  , assentandosi  per  più  di  tre  anni  senza  mai 
dar  contezza  di  sè  (320) . 

Queste  cause  di  divorzio  furon  riconosciute  legittime  anche  dalla 
Chiesa  greca , e si  seguitano  tuttora  dai  Greci  Ialini , non  avendo 
voluto  il  Tridentino  derogare  alla  loro  antica  consuetudine  (321). 
Le  stesse  regole  furono  abbracciate  dalle  Chiese  protestanti  (322) . 

La  Chiesa  cattolica  romana  seguendo  la  dottrina  di  Sant'  Ago- 
stino non  ha  ammesso  divorzio  per  causa  di  adulterio  (323) , ed 
anco  nei  tempi  meno  illuminati  ha  ritenuto  I’  assoluta  indissolubi- 
lità del  matrimonio  rato  e consumato  (324) , sottoponendo  anco  a 
penitenza  quelli  che  profittavano  della  permissione  delle  leggi  ci- 


(51?)  L.  9.  Cod.  D«  repodlis.  — BooMaaii,  Jai.  Ctn.  Lib.  IT.  TU.  IS. 

$.  11.  IS, 

(518)  Uzmiccios,  Ad  PlDd.  Lib.  XXIV.  Tit.  i.  S-  235. 

(319) 

(510)  L.  pen.  Cod.  De  repndiU.  L.  8.  Cod.  Tit.  eod.  Nov.  12.  117.  — CoiACio, 
Ad  Nov.  13.  p.  95S-93(!.  Tom.  II.  — D’  Atkzan  , De  Matrim.  C*p.  59.  40. 

(SM)  Fuiimr , Co  NT.  CVIII.  43. 

(512)  Nicolai,  De  dirorliii  el  rapndlit.  PirL  IL  C«p.  1.  1.  5.  4.  Le  ciuie 
delti  morte  civile,  della  maliziosa  deserzione  e dell’ adulterio  interpretativo, 
ammesse  tra  i più  dei  protestanti  , sono  stale  tra  loro  loggello  di  controversia  . 
Nè  si  TDole  omettere  di  avvertire,  che  anco  tra  I dottori  protestanti  ve  ne  sono 
siati  degli  avversi  al  divoralo . DiaserL  ad  Leg.  Evangel.  De  divorUla.  S-  13.  34. 
Frincororli,  1758. 

(535)  D.  Adodstin.  De  bone  coniugali.  Cap.  5.  7.  53.  — Idem,  De  conjugiis 
aduUerinIs  ad  Pollantinm.  1.  5-10.  In  questa  ultima  Ipolesi  II  Santo  Padre  Affrl- 
cano  scioglie  tute  le  obiezioni , e massime  al  Cap.  IO  si  occupa  della  rena  inter- 
preuzione  del  passo  di  San  Matteo,  dal  quale  argomentando  a tonlrcaio  eenati 
fi  pretendeva  permesso  li  divorzio  In  caso  di  adulterio.  Può  consultarsi  cotesto 
capiiolo  come  ottimo  saggio  di  ermeneutica  . È chiaro  che  ebbero  lo  sieaao  seoli- 
meoto  D.  Hibboniii.  Episl.  50.  seu  EpUaphium  Fablolae . 

(514)  Stalulum  Joan.  Papae.  Aon.  876.  adversna  iBicoa  qui  viveoUbiia  mori- 
bus  altam  doruni  io  Coll.  Condì,  p.  446.  Tom.  XXIV. 
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vili  (385).  Tuttavia  qualche  varietà  di  diaciplina  vi  h stata  oel  VII 
e, .nell'  Vili  secolo  (386) . Fu  ammesso  alcune  volte  il  divorsio  per 
cause  di  adulterio  (327).  Oltre  di  che  la  lebbra  onde  era  afllitlo  un 
cooiuge,  dava  diritto  all’  altro , non  solo  di  separarsi , ma  di  con- 
trarre nuove  nozze  col  consenso  del  primo  coniuge.  Come  pure 
veniva  concesso  alla  donna  condotta  in  ischiavitù  prender  nuovo 
marito  dopo  un  anno , ogni  qualvolta  disperasse  potersi  ricon- 
giungere col  suo  consorte  (328) . E le  assise  di  Gerusalemme  per- 
mettono il  divorzio  con  libertà  di  seconde  nozze  per  lebbra , puzzo 
di  fiato  e vizio  di  orinare  a letto  tutte  le  notti  (329). 

E’  pare  peraltro  che  le  cause  di  nullità  fossero , ne'  tempi  di 
mezzo,  il  modo  con  che  i potenti  ottenevano  lo  stesso  fine  del  divorzio, 
e queste  erano  facili  e frequenti  per  la  mancanza  di  registri  dello 
stato  civile  , e per  la  troppa  estensione  degl'  impedimenti  di  paren- 
tela. La  ragione  di  stato,  l'intrigo,  la  corruzione  avean  bel  giuoco 
io  queste  dispute  di  nullità  . Inlantochè  i romani  Pontefici  se  ne 
attribuirono  la  cognizione  esclusiva , ogni  qualvolta  si  trattava  della 
nullità  de’  matrimonii  di  principi  sovrani  (330) . Innocenzo  III  per 
sostenere  questo  diritto  mise  sotto  interdetto  il  regno  di  Francia 
ed  annullò  la  sentenza  di  un  Concilio  provinciale  se'dotto  o venduto, 
che  dichiarava  la  nullità  del  matrimonio  tra  Filippo  Augusto  ed 
Ingeburga  di  Danimarca  sul  fondamento  di  una  falsa  genealogia  (334  j. 
Dipoi  le  cause  di  nullità  pei  matrimonii  de'  principi  sovrani  for- 
maron  subietlo  di  trattative  colla  corte  di  Roma,  ed  è da  vedersi 
nel  Guicciardini  come  si  conducesse  la  causa  di  nullità  di  Lui- 
gi XII  (332) . Il  non  aver  potuto  usare  di  egual  connivenza  con 
Enrico  Vili  nel  secolo  seguente,  dette  luogo  allo  scisma  d'Inghil- 
terra. Nè  mi  pare  improbabile  che  questa  maniera  facile  di  fro- 
dare la  legge  dell'  indissolubilità  del  matrimonio  colle  cause  di  nul- 
lità, facesse  a poco  a poco  abbandonare  le  cause  di  divorzio.  Fatto  sta 


(SiS)  D.  Hibzosim.  Epiil.  30.  Mu  EpiUphlam  Fablolte.  — BosKataii , Jui. 
fan.  Ub.  IV.  TU.  19.  $■  18- 
(3*) 

(347) 

(348)  Capilulare  Compendirnie.  Ann.  737.  $.  is.  p.  ISt.  In  Balozii,  Cspilu- 
lar.  Reg.  Frane.  — Colleclio  anllqna  caoonum  poenitentitliuai.  p.  46.  Denavorr 

Tbes.  Anecd.  Tom.  II. 

(349)  La  Bas.«a  Corte.  Cap.  133.  Ed.  Veneta  del  1533. 

(3.30) 

(331)  Flio*t,  LXXIV.  43.  57.  LXXV.  11.  40. 

(334)  6oiccia*disi  , Storia  d'Italia.  Lib.  IV.  Cap.  3. 
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Òhe  Mi  X<II  secolo  la  proibizione  del  divorzio  anche  per  esosa  di 
adulterio  era  ferma  ed  inconcussa  nella  chiesa  Ialina  (333)  e ai  liao- 
tenne  dai  Goncitfo  Tridentino.  Il  quale  negli  anatematismi  dietro  T av- 
verteoza  degli  oratori  veneziani  si'diportò  con  molto  accorgimento. 
Dacché  non  condannò  quelli  che  dicevano  il  divorzio  per  causa  di 
adulterio  esser  lecito  secondo  il  diritto  divino  ; ma  condannò  quelli 
che  sostenevano  avere  errato  la  chiesa  nello  stabilire  la  proibizione 
del  divorzio  anche  in  questo  caso  (334).  Perocché  quando  pure  fosse 
vero  che  il  diritto  divino  permetta  il  divorzio  per  ragione  di’adolte- 
rio  , come  argomentando  a contrwio  sensu  da  un  passo  di  San 
Matteo  si  vuol  sostenere  (335) , non  ne  viene  per  necessìté  che  la 
chiesa,  usando  del  diritto  di  costituire  o togliere  impedimenti  nelle 
materie  lasciate  libere  dal  diritto  divino , abbia  errato  e siasi  messa 
in  opposizione  colla  legge'di  Dio  . 

Dopo  il  Concilio  di  Trento  non  si  è discorso  mai  di  cause  di 
divorzio  negli  stati  cattolici  ; e le  stesse  cause  di  nullità  sono  molto 
diminuite  per  effetto  delle  pubblicità  Introdotte  nel  matrimonio  , 
dei  registri  dello  stato  civile  tenuti  più  regolarmente  dai  parrochi , 
delle  denunzie  e della  restrizione  degl' impedimenti . Tuttavia  molto 
abuso  nel  trattare  le  cause  di  nullità  è durato  sino  quasi  ai  nostri 
giorni  negli  stati  veneti  ed  in  Polonia , ne'quali  paesi  con  questo 
mezzo  si  frodava  sovente  la  legge  proibitiva  de'divorzìi. 

Il  diritto  canonico  ponendo  per  principio  i'  mdissolubilità  assoluta 
del  matrimonio  validamente  contralto,  ha  fatto  però  una  gran  distin- 
zione tra  il  matrimonio  consumato  ed  il  matrimonio  semplicemente 
rato.  Dicono  consumato  il  matrimonio  quando  è seguita  la  copula 
carnale , cosicché  i coniugi  son  divenuti  duo  in  carne  una  (336)  ; 
)'  Indissolubilità  del  matrimonio  consumato  é assoluta  , c non  am- 
mette neppure  dispensa  ponlificia  secondo  il  sentimento  de’  cano- 
nisti (337).  Dicon  poi  rato  il  matrimonio  , perfetto  quanto  al  con- 
senso ed  alle  solennità  della  chiesa  , ma  che  non  é stato  ancora 
seguito  dall’  unione  carnale  delle  persone . Da  questo  matrimonio  il 
papa  per  ragioni  potentissime  può  secondo  la  sua  prudenza  accor- 


(33S)  D.  Tbomas  Sappi.  HI.  PtrUi  Subumc.  Qosest.  Ari.  6.  puatit.  67. 

(334)  S(«(.  XXIV.  C*B.  7.  — Pallaticino  , Stori*  del  Cencilie  di  Trento. 
Lib.  XXII.  Cep.  4.  N.'Sg. 

(3M) 

(SM) 

(337) 

Forti  II.  SO 
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dare  il  divorzio  (338).  Siccome  l’ accorda  la  legge  quando  uno  dei 
contraenti  preferisca  alla  consumazione  del  matrimonio  la  profes- 
sione solenne  del  voto  di  castità , il  perchè  può  domandare  quattro 
mesi  di  tempo  a deliberare  (339).  Ma  questi  al  di  d'  oggi  sono  casi 
metafisici . 

S-  II-  Della  separatione  personale. 

• La  sola  separazione  personale  è rimasta  dopo  il  Concilio  di 
Trento.  Fatta  di  mutuo  consenso  de' coniugi-,  se  non  viene  anche 
canonizzata  dalla  pubblica  autorità  , non  produce  alcun  civile  effet- 
to (3i0).  Intantochè  qualunque  aieno  le  convenzioni  che  si  facciano 
in  tal  circostanza  sono  sempre  precarie , e cessano  di  avere  vigore 
tostochè  una  delie  parti  domandi  la  riunione  (344).  Per  i terzi  poi 
la  separazione  fatta  per  convenzione  privata  tra  marito  e moglie 
non  nuoce,  nè  giova.  Essi  seguitano  a considerare  la  donna  come 
coabitante  col  marito  a tutti  gli  eOetti  di  ragione , e la  ricono- 
scono domiciliata  nella  casa  del  medesimo , riputando  una  semplice 
dimora  lo  starsene  altrove  (342). 

Secondo  il  diritto  canonico,  può  esser  ragionevole  motivo  di  vo- 
lontaria separazione  il  desiderio  mostrato  da  uno  de' coniugi  di 
professar  voti  di  castità.  Nel  qual  caso  acconsentendo  l’ altro  coniuge 
è mestieri  che  si  separino  diletto,  e per  lo  più  di  abitazione  (343), 
e poi  si  ammette  il  coniuge  alla  professione  de’ voli,  al  ricevimento 


(5^)  Devoti  , loil.  Cao.  Lib.  IL  Til.  ì.  Secl.  M.  $.  151.  — Clbeicati  , De 
Sacramenta  Matrlmonil.  Disserl.  XV. 

tJ39)  0.  Thomas.  Ruppi.  III.  Parila  Summar.  Ouaest.  61.  Art.  2.  3.  — Cle- 
niCATi  , De  Sacranienl.  Mslrlm.  Disaert.  XIV.  — D’  Avezas  , De  Matrimo- 
iiiia.  Cap.  *-1.  In  Thes.  Meermannl.  Tom.  IV.  — Conci!.  Tridcni.  Seaa.  XXIV  . 
Can.  a. 

(340)  Benedetto  .\1V.  Sjnod.  Diogcs.  Lib.  IX.  Cap.  9.  J.  4.  — D.  Tho- 
mas, Suppl.  Ili  Parila  Summae  , 0»aeat.  Gì.  Art.  3.  — Nicolai  , De  rep.  et 
diiortiia,  Par.  II.  Cap.  5.  f.  11-15.  — Bossii,  De  elTert.  Hatrim.  Cap.  6. 
N.”  i-7.  — Cour  de  Cassai.  2.  Gen.  1823.  Stbet  , Tom.  XXIII.  ParL  I.  88.  91. 
notabilissima. 

(341)  Roi.  Rom.  post.  Cosci , De  separai.  Thori.  Dee.  23.  N.*  22.  — Pistorìen. 
Separalionis  Tbori  31.  Gen.  1760.  S-  3.  Cor.  Ricci,  Cosmopolilana  Separatinnls 
Thori  14  Agosto  1807.  S-  non  avrebbe.  Cor.  Poccisi,  MoEi-llBALDiiri  e Gilles,  — 
PiTAVAL  , Causes  célèbres,  Principes  sur  la  Séparallon.  Tom.  XIV. 

(342) 

(343)  Cap.  1.4.  X.  De  ronvers  conjiigal.  — D.  Thomas  Suppl.  HI.  Pori. 

Sumin.  Quaesl.  61  Ari.  I.  ' 
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cicali  ordini  sacri . L’  altro  coniuge  non  solo  non  può  passare  ad 
altre  nozze  vivente  il  primo,  ma  secondo  il  rigore  di  alcuni  canoni 
s’ intenderebbe  anche  esso  tacitamente  obbligato  a perpetua  casti- 
tà (3liJ.  Intorno  a che  lasciamo  la  verità  al  suo  luogo.  . c 

La  separazione  personale , non  trovandosi  d'accordo  le  parti,  non 
può  esser  pronunziala  che  per  determinate  cause  , le  quali  insomma 
nduconsi  aU’adullerio , alle  sevizie  ed  ai  mali  costumi  pubblici  e 
notori!  (345J.  I canonisti  ne  enumerano  di  più , comprendendo  sotto 
uno  stesso  titolo  le  ragioni  che  dispensano  dalla  prestazione  del 
debito  coniugale.  Ma  reputando  noi  queste  discussioni  essere  della 
competenza  del  Foro  interno , abbiamo  dovuto  indicare  come  cause 
giuste  di  separazione  quelle  sole  che  autorizzano  a domandare  di 
starsene  in  casa  separata,  avere  separata  economia;  cosa  ben  diversa 
dal  non  essere  obbligati  alla  prestazione  del  debito  coniugale. 

Nel  passato  secolo  le  cause  di  separazione  furon  rivendicate  ai 
tribunali  laici  (346).  Ma  in  Toscana  sotto  il  governo  borbonico  furon 
rese  alla  cognizione  delle  curie  ecclesiastiche  (347).  Ma  più  spesso 
si  procede  in  via  economica  con  de’  provvedimenti  precarii  anziché 
ricorrere  al  giudici  ordinarli. 

Gli  effetti  della  separazione  quanto  agl’  Interessi  pecooiarii  sa- 
ranno da  noi  esaminati  ad  altro  luogo  ; di  presente  ci  basta  no- 
tare che  la  separazione  non  iscioglie  tutti  gli  uSIzii  de' coniugi; 
perocché  al  bisogno,  sebbene  separati,  possono  esigere  I’ una  dal- 
I altro  i necessarii  soccorsi  (348)  ; siccome  non  libera  dal  debito 


(.'■A4)  Can.  Episcoput.  Disi.  77.— Fassasds,  Ad  Cip.  1.  N.*  IO.  X.  Deconvers. 
conjagac.  Tbes.  Rcsol.  Siene.  Congregai,  in  Amilpbtlana.  28  Junii  el  19  Augu- 
sti l7Si.  p.  50  e seg.  Tom.  III. 

(545)  Cip.  2.  X.  De  Divorlilf.  Cip.  3.  X.  De  adult  Simili  iiradullerlp  sino 
i casi  ebe  dicono  di  fornicatione  spirituale , «ale  a dire  di  eresia  , apostasia  eie. 
Cap.  2.  6 7.  X.  De  divorllis.  Cap.  8.  15.  X.  De  reslitulione  spollalornm.  — 
il  Ai'SDSTi.ii,  De  conjugiis  adulleiinis  I.  5.  8.  II.  90.  — D.  Thomas.  Supplem.  III. 
Psrtis  Sommae.  Quaest.  62.  Art.  1.  Quiest.  59.  ArL  6.  — Pitaval  , Causes 
rclebres  , Principes  sur  la  Siparation.  Tom.  XIV.  — Scltagoi  , Insl.  Can. 
Lib.  li.  Til.  IO.  S-  s*  — FonaaC,  Medie,  legai.  Chip.  V.  $.  964-266.  — 
Cosmopolilana  separslionis  Thori  14  Agosto  , 1807.  Art.  9.  5.  Veramente  clas- 
sica sul  capo  delle  sevizie  si  per  le  massime  ritenuie  , come  pel  criterio  intor- 
no alla  talulazione  della  prova.  — Nicolai,  De  repudila  el  divorllis.  $.9. 
Cap.  5.  passa  in  rivista  le  opinioni  dei  dottori  e porta  decisioni  dei  concistori 
protestanti. 

(546)  Cod.  Estense.  Lib.  II.  TiL  .XIII.  S-  10.  11.  — Motuproprio  del  30  Otto- 
bre 1784.  ArL  5. 

(547)  Leg.  dell' Il  Aprile.  1809. 

(348) 
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della  fedeltà  coaiogale  (349) , doo  impropria  l’ adulterio  che  com- 
mettesse il  coniuge  separato  (350). 

Tali  sono  le  regole  del  matrimonio  indissolubile  presso  di  noi  ■ 
In  Francia  nel  tempo  della  rivoluzione  fu  grandissima  libertà  di 
divorali , e ne  seguiron  non  pochi  a cagione  del  cattivo  modo  che 
vi  era  stato  prima  nell’  accordare  i matrimonii.  Il  Codice  Napoleone 
moderò  la  licenza  delle  pratiche  e delle  leggi  rivoluzionarie  quanto 
al  divorzio  (354).  Ridusse  a tre  le  cause  del  divorzio  coattivo  , e 
sono  : r adulterio , lo  sevizie  , il  disonore  acquistalo  per  la  condanna 
ad  una  pena  infamante  (352).  Oltre  il  divorzio  coattivo  il  Codice 
Napoleone  conosce  il  divorzio  per  mutuo  consenso;  ma  lo  sotto- 
pone a molte  giudiziose  cautele , che  assicurino  non  muover  esso 
da  capriccio  o da  ira , ma  da  matura  riflessione  (353).  Tuttavia 
nel  4816  la  legge  de)  divorzio  fu  abolita  , ed  il  matrimonio  in  Fran- 
cia è presentemente  indissolubile  come  presso  di  noi  (354). 

Il  Codice  Austriaco  dichiara  iodissolubile  il  matrimonio  dei 
cattolici , ammette  il  divorzio  tra  i protestanti  secondo  le  regole 
della  loro  dottrina , e quanto  agli  Ebrei  vuole  che  si  regolino  se- 
condo la  loro  legge  (355).  Lo  spirito  del  Codice  non  è favorevole 
al  divorzio , neppure  nei  casi  permessi  ; siccome  non  è favorevole 
alla  separazione  personale , leggendosi  su  tutte  queste  materie  delle 
prescrizioni  di  solennità  rivolte  a chiamare  alla  riflessione  i co- 
niugi , ed  impedire  i passi  precipitosi  (356).  Di  piò  le  persone  che 
sono  stato  cagione  del  divorzio  non  possono  unirsi  in  matrimonio 
colla  donna,  o coll’uomo  che  per  cagion  loro  ha  provocato  il  di- 
vorzio (357). 

Cosi,  nè  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone,  nè  quelle  del- 
r Austriaco  sono  da  contentare  i romanzieri  ed  i politici  sentimentali, 
.àrfimettono  il  divorzio  , ma  Come  un  tristo  rimedio  alla  corruzio- 
ne del  matrimonio  , non  già  come  un  mezzo  di  abilitar  gli  uomini 


(Ò4S)  Cip.  5.  X.  De  divortiit.  — D.  Tbomai,  Sappi.  Ut.  Pwlii  Summae. 
Ouieit.  69.  Art.  S.  — CoiAcio,  Ad  DecreUles  Lib.  IV.  Tit.  IS.  p.  1106.  1107.  Op. 
Tarn.  VI. 

(330 

(3SI)  Merlin,  Reperì.  M.  Divorte. 

(359)  Cod.  Napoleone,  Art.  999-939. 

(33.3)  Cod.  Napoleone,  Art.  933.  973  e 994. 

(3B4)  Lol  da  8 Hai  ISIS  lo  Svmt,  Tom.  XVt . 

(335)  Cod.  Auatr.  Ari.  13.3. 

(XM>)  Idrm,  Art.  115. 133.  131. 

(357)  idem.  Art.  119. 
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a sodisfare  i capricci  e correr  la  via  del  piacere.  Nel  che  i Codici 
moderni  sono  superiori  alle  leggi  che  vigevano  in  Roma  sino  ai 
tempi  degl'l  raperà  tori  cristiani . 

§.  IIL  St  riassume  la  questione  legislativa  sulla  convenienza 
del  divorzio  e della  separatione. 

La  separazione  personale  basta  quanto  il  divorzio  a riparare  i 
danni  di  un'unione  coniugale  , giunta  ai  termini  da  cui  non  avrebbe 
potuto  cominciare.  Dà  luogo  al  pentimento  , e dopo  un  certo  corso 
di  tempo  ammette  la  ricouciliazione;  credo  dubitativamente  però, 
che  i casi  di  riconciliazione  sieno  più  frequenti  della  perseveranza . 
Par  dura  la  separazione , perchè  astringe  al  celibato  i due  coniugi . 
Per  questa  ragione  si  vuol  considerare  anche  come  contraria  ai 
buoni  costumi.  Sennonché  mettendo  da  parte  i ragionamenti  mela- 
fìsici  e discorrendola  coi  dati  dell'esperienza , potrebbe  dirsi  che 
secondo  il  viver  presente  non  sussiste  in  fatto  nè  questa  durezza 
del  celibato , nè  si  può  dire  che  per  essa  si  accresca  il  mal  co- 
stume. 

Considerando  il  solo  interesse  dei  coniugi , il  divorzio  paro  più 
utile  della  separazione;  ma  avuto  riguardo  all' interesse  della  fami- 
glia dubiterei  si  dovesse  tenere  una  sentenza  contraria.  Difatti  l'aver 
figli  di  diversi  matriraonii  apre  il  campo  alle  predilezioni , agli  odii, 
agl’  intrighi , e turba  quasi  sempre  l'ordine  delle  famiglie  senza 
che  la  legge  vi  possa  rimediare . Anzi  la  sola  introduzione  della 
matrigna  in  casa  basta  talvolta  a depravare  l'animo  del  padre,  e 
riempire  di  sospetti  e di  male  intenzioni  i Qgli.  Quest' inconvenienti 
crescerebbero  in  numero,  ammesso  che  fosse  il  divorzio,  essendo  più 
probabili  le  seconde  nozze  in  questo  caso , che  quando  il  matri- 
monio viene  sciolto  per  morte. 

Ora  pare  a me  che  l'interesse  de' Qgli  innocenti  sia  da  valu- 
tarsi assai  più  de'desiderii  de' coniugi  divorziati.  I quali  probabil- 
mente non  si  sono  ridotti  senza  colpa  alla  necessità  di  doversi  se- 
parare. 

Convengo  anche  io  non  esser  necessaria  l'induzione  dal  divorzio 
alla  poca  attitudine  morale  dei  divorziati  pel  matrimonio . Tuttavia 
è molto  probabile  che  pecchino  di  caparbieria , di  egoismo , di  du- 
rezza, 0 manchino  almeno  della  prudenza  che  si  vuole  a vivere  in 
famiglia . Si  potrebbe  scommettere  che  non  riescirebbero  meglio 
in  seconde  nozze , senza  tema  di  fare  scommessa  molto  pericolosa. 
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Laonde  la  legge , che  impedisce  ai  coniugi  separali  di  rimaritarsi , 
è più  probabile  che  tolga  de'  cattivi  partili , che  dei  buoni . 

Si  potrebbe  dire  peraltro  che  il  desiderio  del  divorzio  ed  il  fa- 
vore avuto  dalla  dottrina  del  divorzio  massime  tra  le'  donne,  dipen- 
dono dal  modo  con  che  si  stabiliscono  i matrimonii  per  domestica 
prepotenza  mossa  da  considerazioni  o di  vanità  aristocratiche , o di 
sordido  interesse.  Sicché  essendo  vizioso  il  matrimonio  sino  dal 
suo  principio , non  è meraviglia  se  male  riesce  nella  continuazione , 
da  farne  desiderare  lo  scioglimento.  Col  modo  poco  morale,  secondo 
il  quale  si  fermano  le  nozze , non  sembra  logica  la  conseguenza 
dall'  irrequietezza  degli  sposi  al  loro  carattere  naturale  . io  non 
dissimulo  la  forza  della  obiezione , e confesso  che  in  questi  casi  il 
timore  che  pel  divorzio  gli  sposi  distruggano  l'opera  della  sover- 
chieria domestica,  potrebbe  forse  esser  di  qualche  freno  agli  abusi 
della  patria  potestà.  Lascio  però  a' più  profondi  conoscitori  del 
cuore  umano  il  decidere  quanto  la  speranza  del  divorzio  in  questi 
matrimonii  fatti  contro  volontà  demoralizzi  la  donna  , e I'  alieni  da 
una  famiglia  nella  quale  crede  precaria  la  sua  posizione.  Oltre  di 
che  si  potrebbe  anche  dubitare , che  se  il  timore  del  divorzio  può 
ritenere  alquanto  i genitori  dall'abusare  del  loro  potere , l'opinione 
di  contrarre  un  legame  dissolubile  diminuisca  ne'fìgli  la  resistenza 
e la  riflessione.  Massime  quando  i costumi  nazionali  son  tali  che 
b.  necessario  alle  donne  unirsi  bene  o mule  in  matrimonio  per 
acquistare  uno  stato  e goder  di  qualche  cosa  al  mondo. 

Prima  di  terminare  la  rassegna  delle  ragioni  che  si  adducono  a 
sostenere  il  divorzio  , ci  convien  esaminare  se  la  concessione  di  que- 
sto diritto  sia  un  eccitamento  alla  discordia  domestica  , o piuttosto 
un  modo  di  cimentare  l'unione.  Come  freno  alla  prepotenza  dei 
mariti  la  legge  del  divorzio  parrebbe  dover  riescire  a contenerli . 
Ma  d'altra  parte  gli  uomini  meno  confidenti  nella  naturalo  bontà 
delle  donne  esagerano  i timori  di  caparbieria , di  arroganza  femmi- 
nile, senza  riflettere  che  le  donne  perdono  assai  più  degli  uo- 
mini nel  divorzio  e non  posson  mai  vagheggiare  molto  quest'idea. 
Alcuni  fatti  isolati  di  donne  che  per  istraordinario  caso  godono  tali 
V anlaggi  da  far  la  legge  in  famiglia , e riescono  assai  moleste  pel 
continuo  ricordare  i diritti  loro  o l'indipendenza  in  che  le  pose 
fortuna , devono  avere  generata  quest'opinione  delle  persone  che 
temono  i diritti  delle  donne  per  la  tranquillità  domestica . Ma  ei 
converrebbe  riflettere  che  questi  fatti  derivano  per  lo  più  dalla  roz- 
zezza 0 trascuraggine  della  educazione , alla  qual  cosa  da  parecchi 
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lustri  si  va  rimediando.  Una  maggiore  squisitezza  di  sentimenti, 
ingenerala  da  una  più  colta  educazione , deve  diminuire  i mali  che 
cagiona  la  troppa  scioltezza  della  lingua  ; da’  quali  sovente  più  che 
dai  fatti  deriva  il  principio  delle  discordie  domestiche  . Siccome 
d'altra  parte  un  più  nobile  scopo  dato  alla  vita  degli  uomini  , può 
valere  a renderli  meno  accensibili  per  le  minute  piccolezze  domesti- 
che . Inoltre  egli  fe  da  avvertire , che  i folti , a’  quali  si  appoggia 
r opinione  dei  meticolosi , dipendono  assai  dalla  ingiustizia  delle 
leggi  ; le  quali  fanno  si  che  una  donna  con  qualche  diritto  in  fami- 
glia y sia  una  cosa  rara  e però  ne  prenda  ragione  di  superbia,  cosa 
che  avviene  assai  raramente  pei  diritti  cbe  sono  comuni . 

Io  pongo  in  altro  modo  il  dubbio  dell’  utilità  del  divorzio  a ci- 
mentare r unione . 

Premesso  cbe  lo  stato  coniugale  ed  il  governo  della  famiglia  non 
possono  andar  avanti  bene , senza  esercizio  di  rassegnazione  c pa- 
zienza per  ambo  le  parti , senza  un  vicendevole  rinunziare  all’  egoi- 
smo ed  alle  pretensioni  di  dominazione  assoluta  ed  esclusiva  ; 
dubito  che  nelle  occasioni  difficili  la  persuasione  dell'  indissolu- 
bilità del  legame  matrimoniale , sia  un  grande  stimolo  a trovar 
queste  virtù  ed  a metterle  in  opera . È vero  che  le  cose  si  ac- 
comodano sempre  a vantaggio  del  più  astuto  e del  più  forte  , 
che  non  suole  essere  il  più  virtuoso.  Ma  la  legge  nè  col  divor- 
zio , nè  senza , potrà  mai  con  mezzi  diretti  riparare  a questa 
perpetua  ingiustizia . Sole  la  morale , la  religione  e la  censura 
dell’  opinione  pubblica  posson  portare  il  regno  della  giustizia  in 
famiglia . 

Bentham  al  contrario , stima  che  il  timore  del  divorzio  possa 
servire  a togliere  molte  occasioni  di  mal  umori  domestici , intro- 
ducendo nelle  relazioni  de’  coniugi  un  trattare  più  delicato  e squi- 
sito, quasi  come  fossero  sempre  amanti.  Dubiterei  che  le  persone, 
le  quali  hanno  pratica  dell’  interno  delie  famiglie , avessero  per  ro- 
manzeschi questi  argomenti  del  Bentham.  Basta  osservare  le  lunghe 
amicizie  e le  pratiche  libere , che  somigliano  molto  ai  matrimonii 
divorziabili,  per  convincersi  della  poca  influenza  sul  modo  di  trattare 
che  eserciterebbe  il  timore  del  divorzio  ; dipendendo  il  tutto  dal- 
r educazione  e dal  carattere  degl’  individui , a cui  poco  può  accre- 
scere o poco  può  togliere  il  timore  abituale  di  perdere  un  bene  , 
che  si  ritiene  per  abitudine  ma  non  si  ama  più  per  passione . 

La  minaccia  poi  del  divorzio , che  una  cattiva  educazione  può 
render  di  facil  uso  tra  i coniugi  , non  sarà  mai  il  modo  più  adatto 


LIBRO  SeOOKtK) 


4M 

a Btimpbre  ad  tra' amichevole  condiscendenza  ^ Gotesta  ntìBBCcie-', 
clte  dtiDinaisco  sempre  la  stima  e l’aQhziooe  per.chrte:  praferi- 
.ve,''Oen  si  dimentica  mai;  e non  ridotta  ad  efietio,  ohe  è^ii  cbm 
più  frequente  , fornisce  un’  arme  potentissima  contro  chi  l’ ha  prò* 
ferita.'  ■< 

Conchìudendo  adunque  dirò , non  sapermi  persuadere  nè  della 
n'ecessilà  , nè  della  grande  utiirtè  del  divorzio;  pòrerroi  dannoso  nel 
caso  deir  esistenza  di  figli  comuni , non  suIBcente  a porre  rimedio 
alla  corruzione  dei  costumi,  ma  anzi  un  mezzo  di  piu  ai. 'travia* 
menti  appo  una  nazione  corrotta  . Ma  d’altra  parte  in  una  nazione 
ben  costumata  , non  vedrei  nessuna  potente  ragione  civHo  per  ne* 
garlo  assolutamente  ; sembrandomi  che  ia  rooraiilè  putdrlica  som- 
ministri una  grande  guarantigia  del  suo  uso  legittimo  e moderato  , 
siccome  dà  forza  di  verità  alle  ragioni  morali  che  si  adducono  con- 
tro il  celibato  che  le  leggi  impongono  ai  coniugi  nel  tema  diverso 
della  separazione  personale . 

Molto  giudiziosa  mi  sembra  la  naolueione  dei  Codice  Auslriaco 
di  vietare  il  divorzio  a quelli  a cui  la  religione  lo  vieta , e dì  per- 
metterlo a lutti  quelli  a cni  lo  permette , indicando  tuttavia  le  pre- 
cauzioni da  prendersi,  perchè  il  divorzio  non  si  faccia  a capriccio, 
ma  per  giuste  ragioni  e con  maturità  di  consiglio . 

Perocché  sebbene  la  legge  civile  non  possa  prendersi  «era  di 
guarantire  fosservanza  delle  obbligaziooi  di  coscienza,  tuttavia 
deve  procurare  al  possibile  di  non  mettersi  in  opposizione  colla 
legge  religiosa,  autorizzando  ciò  che  essa  vieta  assolutamente.  Altri- 
menti si  mette  in  uso  un  agire  contro  coscienza  , che  demora- 
lizza sempre  quando  anche  per  avventuro  la  coscienza  aia  dominata 
da  una  falsa  opinione.  Del  resto  la  forza  di  queste  considerazioni 
morali  dipende  al  tutto  dalla  fede  più  o meno  forte con  che 
son  tenute  dal  popolo  le  opinioni  religiose . 

La  mancanza  di  una  legge  civile  sui  matrimonii  può  rendere 
presso  di  noi  una  questione  difficile  il  determinare  i,  se  al  to- 
scani non  cattolici  sia  permesso  il  divorzio  secondò  le  regole 
della  loro  religione . Per  gli  ebrei  non  vi  è dilBoeltà  , dacché  essi 
godono  il  privilegio  di  usare  delle  loro  leggi  (356)  . La  questione 
è intricala  pei  protestanti , nè  so  che  sia  Stata  inai  risoluta . Essa 
dipende  a mio  avviso  dal  determinare  se  il  Concilio  dì  Trento  sia 
ricevuto  presso  di  noi  come  diritto  canonico  , o come  diritto  civile. 

' (SM)  aMupr.  d*l  17.  Dicembre.  1814.  Ciré,  del  » SeitMibre  ‘''’O'*'»' 
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Nel  primo  tema  non  presenterebbe  veruno  ostacolo  al  divoraio  dei 
l<»eant  protestanti , perchè  le  leggi  personali  della  Chiesa  non 
sono  applicabili  a coloro  che  non  riconoscon  la  Chiesa . Resterebbe 
allora  il  ricorso  al  diritto  comune , il  quale  come  abbiamo  osser- 
vato , ammette  il  divorzio  presso  a poco  negli  stessi  casi  io  cui 
r ammettono  le  Chiese  protestanti . Ma  se  il  Concilio  di  Trento 
nella  parte  del  matrimonio  deve  aversi  come  la  legge  civile  di 
Tosmina , allora  come  legge  civile  sarà  di  ostacolo  ai  protestanti . 
Riportandosi  per  altro-ai  tempi  del  ricevimento  del  Concilio,  par- 
rebbe pib  probabile  il  sostenere  che  i decreti  del  matrimonio  fos- 
sero accettati  per  la  sola  ragione  del  sacramento  e non  per  la 
ragione  civile,  la  quale  forse  non  fu  neppur  messa  in  discussione, 
perehè  avea  credito , massime  nel  sistema  di  governo  di  Cosimo  I, 
la  teorica  che  riconosce  nella  Chiesa  il  diritto  di  far  leggi  sulle 
cose  spirituali , capaci  di  produrre  anche  effetti  civili.  Sicché  Cosi- 
mo I fu  piuttosto  promulgatore  ed  esecutore , che  approvatore  del 
Concilio  di  Trento.  Se  non  chè  essendosi  partiti  da  altre  teorie  i 
legislatori  del  1814  nel  richiamare  in  vigore  il  diritto  canonico 
insieme  col  diritto  romano , si  potrebbe  dubitare  che  non  il  solo 
riguardo  del  sacramento , ma  anche  le  ragioni  civili  avessero  deter- 
minato a ricever  le  regole  del  diritto  canonico  come  leggi  del  ma- 
trimonio . Indico  la  questione  e non  la  risolvo , perché  avvenendo 
il  caso , mi  parrebbe  degna  di  matura  discussione  (359j. 

SEZIONE  V. 

ErPETTi  DEL  MATBtMONlO  NULLO. 

La  dichiarazione  della  nullità  del  matrimonio  contratto  con  qual- 
che impedimento  dirimente , apre  luogo  alle  questioni  di  legittimità 
0 illegittimità  dei  figli  generati  nel  matrimonio  putativo . 

Se  la  nullità  era  conosciuta,  benché  maliziosamente  dissimulata 
da  tutti  e due  i coniugi , è forza  dichiarare  illegittimi  i figli  (360). 

Se  poi  i figli  sono  generati  nella  giusta  credulità  di  tutti  e due 


(35t)  Il  PiTATAL  rlhrlMc  oai  deeiiione  del  PtrltmenCo  i8  ToIom  del 
1630,  oelli  qotle  fu  negilo  II  divorilo  per  tdulterio  al  proteatanti . Simila 
deeiaiooe  hanno  dato  I Tribunali  franceai  dopo  la  legge  del  1816,  attolilita 
del  dironio. 

(MO) 

Fori!  II.  il 
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i coniugi,  0 almeno  di  uno  di  essi,  di  essere  uniti  in  legilUme  noz- 
zp,  la  buona  fede  de’ coniugi,  o di  unodi>  essi,  fa  si  che  si  considerino 
legittimi  al  pari  di  quelli  che  nascono  da  valido  matrimonio  (361). 

Vi  è buona  fede  quando  s' ignora  il  fatto  nel  quale  consiste 
r impedimento . Come  si  presuma  o si  escluda  l’ igooranisa  o l' er- 
l’oie  di  fatto  , si  dirà  in  altri  rapitoli  ed  occasioni  più  opportune . 

Ma  si  può  conoscere  il  fatto , ed  ignorare  la  qualità  d' impedi- 
mento che  vi  ha  posto  la  legge.  Ed  anche  in  questo  caso  vi  ò buona 
fede , e son  legittimi  i figli . Sennonché  ad  ammettere  questa  scusa 
d' ignoranza  bisogna  procedere  colle  regole  generali  spiegate  nel 
primo  libro  (362). 

La  dichiarazione  di  nullità  porla  necessariamente  a dover  sepa- 
rare i coniugi . Ma  la  separazione  si  ordina  talvolta  provvisoria- 
mente pendente  la  causa.  Intorno  all’ ordinare  separazioni , allo 
assegnare  la  dimora  alla  moglie  o al  metterla  sotto  custodia , 
all'obbligare  il  marito  a somministrare  i mezzi  alia  moglie  biso- 
gnosa per  sostenere  la  causa  , ha  grandissima  latitttdine  il  prudente 
arbitrio  del  giudice  (363). 

Scoperta  la  nullità  eoa  la  mala  fede  di  uno  dei  coniugi , par- 
rebbe giusto  che  il  coniuge  sciente  dell’  impedimento  fosse  condan- 
nato ai  danni  ed  interessi  inverso  il  coniuge  di  buona  fede  (361). 

In  ogni  case  poi  di  nullità , mi  parrebbe  che  per  un  giusto  ri- 
guardo alla  comunanza  di  vita  passata  tra  i coniugi  il  ricco  potesse 
esser  tenuto  almeno  agliafimenft  necessarii  inverso  l'altro  coniuge 
indigente . E per  questo  non  crederei  dovesse  farsi  troppo  sottile 
distinzione  tra  la  buona  e mala  fede , prevalendo  ad  ogni  altro  ri- 
.spelto  il  fatto  della  coabitazione  sotto  colore  di  matrimonio.  Ma  qui 
esprimo  piuttosto  un  desiderio,  che  una  massima  di  giurisprudenza. 

Conclusione. 

I malrimonii,  come  cardine  della  società  di  fsmigiiia  , interessano 
la  legge  civile  , la  religione  e la  morale . Fortunato  le  nazioni  in 

(jfil)  L.  8.  L.  .ni.  s.  I.  ff.  De  rilu  nupl.  fap.  2.  8.  14.  15.  X.  Qui  (llii  $iul 
legilioii.  — UcBTii,  De  Malriin.  putativo.  §.  25.  50.  Op.  Tom.  I.  l’art.  I.  — Maz- 
iHi  , De  Matrlm.  Consdentlae.  Gap.  15.  — Hot.  Reeent.  Dee.  214.  Pan.  10. 
— The».  Ombrai.  Dee.  8.  N."  21.  Toro.  VI.  — Eusaiz , Junior.  Dee.  667. 
683.  969. 

(362)  Lib.  I.  Gap.  4. 

(363) 

(Wi) 
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cui , accordandosi  queste  Ire  grandi  regole  direttive  dell'  uomo  allo 
stesso  fine  di  avanzamento  sociale  e di  perfezionamento  interno  , 
è sperabile  la  felicità  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie.  Abbiamo 
veduto  che  la  sola  legge  civile  non  basta  ad  ottenere  l’ intento  senza 
il  concorso  delle  leggi  morali.  Il  far  nascere  de’ conOitti  tra  queste 
diverse  leggi  sembra  cosa  assai  pericolosa , e da  non  tentarsi  dal 
legislatore  se  non  quando  creda  appoggiarsi  al  falso  le  leggi  mo- 
rali e potere  essere  corrette  per  la  influenza  che  esercita  sull’  opi- 
nione pubblica  la  legge  civile . Adunque  il  consultare  I'  opinione 
nelle  leggi  del  matrimonio  è un  debito  di  giustizia  e di  prudenza 
legislativa . Dacchà  non  si  tratta  di  fare  le  leggi  ottime  in  astratto  , 
ma  le  più  confacenti  al  bene  secondo  la  natura  e le  opinioni  dei 
popoli  che  si  devon  governare . 

A me  non  duole  che  la  santità  della  religione  sia  venuta  ad 
accrescere  la  forza  del  matrimonio  ; confesso  anche  essere  stati  in- 
trodotti dal  diritto  canonico  degli  utili  miglioramenti  ; ma  non  mi  pa- 
re che  convenga  ai  legislatori  il  non  usare  anch’  essi  del  diritto  di 
prescrivere  le  condizioni  essenziali  alla  validità  del  matrimonio  ri- 
guardato come  contratto.  Però  lodo  molto  il  Codice  Austriaco,  che 
ha  saputo  conciliare  insieme  le  condizioni  del  sacramento  e quelle 
del  contratto  . Lo  stesso  tentativo  si  è fatto  dal  Codice  delle  Due-Si- 
cilie;  ma  a dir  vero  assai  infelicemente,  dacché  non  vi  sono  gua- 
rantigie  che  assicurino  l’osservanza  della  legge  civile. 

La  non  curanza  assoluta  del  sacramento , agli  effetti  civili  pro- 
fessata dai  legislatori  francesi , offende  senza  prò  le  persone  pie  , e 
non  sarebbe  mai  da  imitarsi  in  Italia  . Del  resto  debbo  notate  che 
le  persone  devote  non  no  dovrebbero  neppur  esse  prender  ragione 
di  gravi  timori  ; dacché  in  Francia  stessa  sono  rarissimi , almeno 
tra  le  persone  bene  educate,  gli  esempli  di  matrimonii  meramente 
civili,  essendo  sempre  più  forte  l' opinione  della  legge. 

Se  la  legge  potesse  per  mezzi  indiretti  toglier  di  mezzo  gli  abusi 
di  potestà  SI  ne’ padri,  che  ne’ mariti , conservando  loro  tuttavia 
quella  giusta  superiorità  che  viene  dalla  ragione  e dall’  esperienza, 
avrebbe  fatto  molto  per  la  felicità  e moralità  de'  matrimonii . Ma 
queste  cose  son  da  sperare  unicamente  dalla  forza  dell’ opinion 
pubblica  e dai  progressi  dell’ educazione . La  legge  vi  darà  una 
mano  stabilendo  l'equità  per  quanto  è da  lei , e cessando  dal  sa- 
crificare i diritti  del  sangue  alla  miseranda  vanità  agnatizia  che 
inulto  vale  a corrompere  gli  animi  de’  nobili  e della  plebe . 
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' Dell’  adozione. 

I.o  stesso  bisogno  di  soccorso , che  dette  principio  ai  primi  ma- 
trimonii,  pub  essere  stato  cagione  che  le  persone  le  quali  non  aveano 
tigli  e disperavano  d’ averne,  cercassero  un  sostegno  alla  vecchiezza, 
scegliendosi  Ira' giovani  più  valorosi  qualcuno  che  prestasse  loro 
gli  uffizii  di  Aglio  per  acquistarne  in  correspettività  le  cure  e le 
speranze.  La  quale  pratica  di  nominare  un  figlio  di  elezione  , che 
con  vocabolo  legale  dicesi  adozione , perchè  tanto  vale  in  latino  la 
parola  adoptio  (I),  dovette  essere  desiderata  nelle  antiche  societè'di 
famiglia  non  tanto  dal  capo  che  trovavasi  senza  figli , quanto  ancora 
dai  servi  e dai  clienti , perchè  non  si  sciogliesscro  i legami  di  unitè 
che  erano  tra  loro,  rimanendo  senza  direzione  e senza  guida.  Di- 
poi la  religione  degli  Dei  domestici,  dando  quasi  al  nome  di  famiglia 
una  persona  morale  diversa  dagl’  individui  fisici  che  la  compon- 
gono, dovette  far  crescere  i desideri!  di  perpetuità  , ed  alDigger  di 
più  gli  uomini  quando  la  natura  negava  loro  dc'successori  del  pro- 
prio sangue.  Quest'idolo  della  immaginazione  che  dicesi  la  famiglia, 
al  quale  le  persone  anche  più  sciolte  da  stretti  legami  di  sangue 
tributano  onore,  acquista  sempre  maggior  potenza  col  corso  dei  se- 
coli . Perocché  divenendo  le  famiglie  illustri  per  gesta  preclare  o 
per  civili  onori,  i viventi  si  appropriano  la  gloria  de' passati,  .si 
identificano  colla  vita  dei  futuri , e facendo  caldi  voti  per  avere  po- 
.storità  gloriosa  ed  eterna , par  loro  di  viver  vita  più  lunga  della 
naturale;  sacrificano  il  presente  all’avvenire  , e quasi  non  sentendo 
la  vecchiezza  hanno  uno  scopo  ad  agire  ed  imprender  cose  nuove 
sino  negli  anni  che  sembrano  privi  di  speranza  . SilTatta  illusione  , 
che  rende  gli  uomini  operosi  oltre  il  bisogno  di  provvedere  al  per- 
sonale interesse,  giova  assaissimo  all'avanzamento  della  civil  società 
dove  sia  ritenuta  ne' debiti  confini.  Ma  perocché  il  trapassale  i 
limiti  del  giusto  è connaturale  alle  affezioni  umane,  cos'i  vedremo 
in  progresso  di  quest’opera  come  spesse  volto  lo  spirilo  di  famiglia 
abbia  fatto  conculcare  i più  sacri  doveri  di  natura  , dandovi  ezian- 
dio la  mano  le  leggi . Torniamo  al  proposto  tema . 

I.c  più  belle  illusioni  della  vita  di  un  uomo  che  valuti  assai  il 

render  perpetuo  il  nome  di  sua  casa  rimangono  deluse,  se  la  na- 

•»  « 

(I)  Cicerone,  Pro  domo  tua.  XIII.  . ^ 
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tura  gli  nega  i Ggli.  Quiodi  le  leggi  e per  sollevare  gli  afilitti  è 
per  sostenere  un  sentimento  giovevole  alla  società  , consentono  le 
adozioni  , ossieno  le  elezioni  di  figli  legali  da  parificarsi  ai  figli  di 
natura . 

Peraltro  un  atto  di  tanta  importanza  pel  quale  si  fa  mutare 
famiglia  ad  un  individuo  e si  concedono  dei  diritti  di  potestà  ad  un 
altro , un  atto  che  può  avere  grandissime  conseguenze  per  l' inte- 
resse di  tutti  quelli  che  han  relazioni  o coll’  adottante  o coll'  adot- 
tato, un  alto  che,  sotto  specie  di  benignità  , può  essere  animato  da 
intenzioni  turpi  o sordide , non  può  venir  fatto  privatamente , ma 
deve  richiedere  l’ intervento  dell’  autorità  pubblica  per  certificarlo  e 
talvolta  per  approvarlo.  In  questa  sentenza  convengono  tutte  le 
legislazioni . 

Ma  le  forme  e le  solennità  dell’atto  difieriscono  assai  se  si 
adotta  una  persona  sui  furis , dal  caso  in  coi  venga  adottata  una 
persona  già  soggetta  alla  potestà  di  un  altra.  Prima  però  di  venire 
a spiegare  le  difierenze  che  passano  tra  I'  adozione  del  primo  genere 
che  suol  prender  nome  di  arrogasione , e 1’  adozione  del  secondo 
genere  che  ritien  sempre  il  nome  di  adozione  (2),  giova  discorrere 
quali  condizioni  sieno  imposte  dalla  legge  per  potere  adottare. 


SEZIOSE  l. 

Persone  che  possono  adottare. 

Dovendo  l’ adozione  imitare  la  natura , non  è permessa  a quelli 
che  sono  assolutamente  inabili  a generare  [3] . Peraltro  le  debolezze 
del  temperamento  o i difetti  del  corpo  che  rendono  improbabile  la 
generazione  , ma  assolutamente  non  ne  escludono  la  possibilità  , 
non  impediscono  di  adottare  (4) . Per  vero  dire  io  non  vedo  ragione 
di  richiedere  l’ altitudine  presente  alla  generazione  per  l’ adozione  , 
parendomi  che  questo  sia  un  servir  troppo  all’ immaginativa . La 
novella  S6  dell’iniperator  Leone  fu  fatta  nella  nostra  sentenza.  Maggior 
ragione  ha  la  differenza  di  età  richiesta  dalle  Leggi  Ira  I'  adottante 


(S)  L.  t.  f.  De  idopl.  et  emencip. 

(3)  L.  f.  tS.  ff.  Til.  rod. 

ViSRiDf,  Ad  ln<(.  Lib.  I.  TU.  iì.%.  9. 
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c l'adoUato,  prescrivendosi  che  I'  adoUanle  sia  di  diciotto  anni  mag- 
giore in  età  di  quello  che  adotta  per  Tiglio , c maggiore  di  trentasei 
rispetto  a quello  che  adotta  per  nipote  (5). 

Sarebbe  desiderabile  inoltre  , che  T adozione  non  fosse  permessa 
se  non  a coloro  che  non  hanno  Ggli , nè  hanno  più  speranza  di 
averne.  Ma  le  leggi  romane  si  limitano  su  questo  articolo  ad  espri- 
mere un  desiderio  (6) , senza  vietare  tuttavia  a chi  ha  figli  legit- 
timi e naturali  di  accrescere  la  propria  famiglia  di  Agli  o nipoti 
di  adozione  (7).  I moderni  codici  han  ridotto  legge  ciò  che  era  un 
semplice  volo  nel  Diritto  romano  (8). 

Non  possono  adottare  le  persone  incapaci  di  patria  potestà  . Però 
nel  diritto  antico  le  donne  non  potevan -prendersi  figli  di  adozione. 
.Ma  sotto  gl'imperatori  venne  in  uso  di  concedere,  per  rescritto 
del  principe,  anche  alle  donne  il  diritto  di  adottare.  Se  non  cbè  in 
questi  casi  T adozione  non  produceva  nè  sulla  persona  , nè  sui  beni 
dell' adottato  veruno  degli  efTelti  della  patria  potestà  (9). 

È parimente  vietato  al  tutore  o al  curatore  di  arrogare  il  pu- 
pillo o il  minore  di  25  anni , per  timore  che  non  devenga  a que- 
st'alto  onde  sfuggire  il  rendimento  dei  conti  (IO).  Peraltro  le 
Leggi  permettono  al  patrigno  di  arrogare  il  figliastro  , ancorché 
costituito  sotto  la  sua  tutela  (MJ.  Dacché  Tessere  stata  deferita 
dal  .Magistrato  la  tutela  al  patrigno  costituisce  una  grande  presun- 
zione a favor  suo.  Pare  a me  peraltro , che  in  ogni  caso  uno  scrupo- 
loso rendimento  di  conti  dovesse  precedere  l'adozione. 

Si  potrebbe  disputare  , se  ai  cherici  costituiti  in  tacris  fosse 
permessa  presso  di  noi  T adozione.  E per  la  sentenza  negativa  po- 
trebbe molto  il  ragionamento,  che  non  essendo  essi  abili  al  ma- 
trimonio e cosi  ad  aver  figli  legittimi  e naturali , non  debbon 
neppure  ammettersi  ad  una  paternità  legale , che  al  possibile  deve 
imitar  quella  della  natura  e far  quasi  illusione.  Oltre  di  che  la  sen- 
tenza negativa  sembra  più  confacente  a toglier  di  mezzo  le  mor- 


ia) L.  i.j.  §.  t.  L.  40.  /r.  De  idnpi. 

(8)  U 15.  S.  4.  /f.  TU.  eod. 

(7)  L.  tO.  II.  //■.  Til.  eod. 

(8)  Codice  Napoteone  , Art  545. 

(9)  L.  5.  Cod.  De  adopliunibus.  — Craacin,  Ad.  Cod.  Lib.  Vili.  Til.  47. 
p 1455.  E.  Tom.  l.\. 

(10)  L.  17.  /r.  Til.  eod. 

(11)  I,.  44.  f Til.  eod. 
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morazioDÌ  ed  i sospetti,  che  verrebbero  dall'adozione  fatta  de  on 
prete  (12). 

Parimente  dovunque  sieno  leggi  che  vietino  l’espatriaziooe , 
è da  reputarsi  inabile  alle  adozioni  un  forestiere . Il  quale  presso 
I Romani  era  inabile  anche  per  un'altra  ragione,  vale  a dire 
perchè  incapace  di  patria  potestà  . 

SEZIONE  II. 
pELL’  AHKOGAZIONE. 

L’adozione  di  un  padre  di  famiglia  vien  chiamata  arrogazione , 
(terebè  di  fatti  esso  è pregato  all’atto  (13),  nè  può  esser  ridotto 
in  potestà  dall’ adottante  senza  il  suo  espresso  consenso  (14). 

Il  consenso  dell'arrogato  devo  essere  prestato  di  persona , nè 
può  emettersi  per  mezzo  di  procuratore  (13).  Come  pure  nei  co- 
stumi Romani  non  poteva  farsi  fuori  di  Roma  l’arrogazione  (46). 
(Queste  due  massime  dipendono  totalmente  dalla  forma  dell'arroga- 
ziune  che  praticavasi  presso  i Romani , sicché  negli  usi  moderni 
non  vedrei  ragione  di  escludere  un  procuratore  munito  di  man- 
dato speciale  a rappresentare  o l'adottante  o l'adottato  . 

Non  è necessario  nè  all' adozione , nè  all' arrogazione  il  con- 
senso dei  parenti  della  famiglia  dell'adottante  nella  quale  viene 
ad  entrare  l’adottalo  (17).  Solo  quando  si  adotta  qualcuno  in  luogo 
di  nipote  si  richiede  il  consenso  del  figlio  (48),  il  quale  opera  che 
il  nipote  adottivo  divenga  anche  Tiglio  del  figlio  naturale  (19).  Ma 
la  mancanza  di  questo  consenso  non  importa  alcun  vizio  neil’ ado- 
zione , solo  fa  sì  che  il  nipote  adottalo  si  abbia  come  generato 
da  altro  figlio , e non  divenga  figlio  del  figlio  naturale  ; cosicché 


(II)  Beneiletlo  XIII  conceue  id  un  prete  di  Volterra  II  potere  adottare  un 
nipote  ei  torore.  Ved.  Distert.  De  adoptione  ririli  in  Volterrana  adoptionis  ab. 
J.  B BraKhi.  Bomae,  I7i9.  ove  ai  ioaliene  a apada  tratta  II  diritto  dei  preti  a 
potere  adottare. 

(13)  U 4.  /T-  Tit.  eoJ. 

(lA)  L.  ^ 5.  !f.  Tit.  cod. 

(15)  L.  41.  45.  H.  Tit.  eod. 

(16)  CoiACio,  Ad  Cod.  Lib.  Vili.  TU.  17.  p 7431.  A Totn.  IX. 

(17)  L.  7.  )f  TU.  eod. 

(18)  L.  6.  Tit.  eod. 

(19)  L.  10.  ff.  Tit.  eod. 
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•ila  morte  dell'  avo  adottivo  non  ricade  sotto  la  potestà  del  fijjlio , 
come  accadcrebbe  nel  caso  diverso  del  consenso  (SO)  • ‘ 

Del  resto,  l'adozione  in  luogo  di  nipote  offre  diverse  cose  sin- 
golari. Essa  può  farsi  anche  da  chi  non  abbia  , nò  abbia  mai  avuto 
figli  di  primo  grado  (Si).  Di  più  l'avo  può  , previa  l'emancipazione 
di  un  nipote  legittimo  e naturale,  ridurlo  nuovamente  sotto  potestà 
col  mezzo  deir arrogaziono  , come  nipote  generato  da  padre  diverso 
dal  naturale  (2S) . 

È permesso  al  padre  naturale  di  ridurre  io  potestà  il  Aglio  o il 
nipote  emancipato  per  mezzo  dell'arrogazione;  ma  i padri  adottivi  non 
posson  più  con  questo  modo  riacquistar  potestà  sui  Agli  emancipali  (23). 

Pel  principio  di  diritto  pubblico , che  la  sola  adunanza  del  po- 
polo poteva  decidere  del  capo  o vogliam  dire  dello  stato  dei  cit- 
tadini Romani , l'arrogazione  non  poteva  farsi  che  per  legge  rogata 
nei  comizii  (24).  Quindi  nè  le  femmine,  nè  i pupilli,  che  non 
aveano  persona  per  intervenire  ai  comizii,  potevano  essere  arrogali. 
Ma  acquistarono  questa  capacità  passiva  dell'arrogazione,  quando 
ai  comizii  succedette  l'autorità  de’ rescritti  dei  principe  (25) . 

Pare  che  fosse  incombenza  de'ponleAci  l’investigare  le  cause 
dell'arrogazione  e preparare  la  deliberazione  popolare  che  dovea  ac- 
cettarla 0 riAutarla  (26).  Queste  istesse  diligenze  devon  farsi  di  pre- 
sente dai  consiglieri  del  principe,  a cui  si  spetta  concedere  o negare 
il  rescritto  di  arrogazione;  dacché  sino  dai  primi  tempi  dell’ Im- 
pero i principi  succedettero  al  popolo  nel  diritto  di  permettere  e 
approvare  le  arrogazioni , e questa  regola  osservasi  in  pratica  (27) . 

Peraltro  ottenuto  il  rescritto , non  può  dirsi  perfezionata  la  mu- 
tazione dello  stato  delle  persone.  È necessario  che  se  ne  faccia  un 
contratto  per  atto  di  pubblico  Notaro , essendo  libere  le  parti  dopo 
il  rescritto , che  le  abilita  , ad  osarne  o non  ne  osare  (28).  Stipulato 
il  contratto  le  relazioni  di  padre  di  famiglia  e di  Aglio  di  famiglia 
s’intendono  saldamente  stabilite.  Ha  queste  non  posson  avere  ef- 


(10)  L.  10.  11.  ff.  TU.  tod. 

(11)  L.  37.  /f.  TU.  «od. 

(«)  L.  15.  S 1.  ff.  TU,  eod. 

(i3)  L li.  31.  /f.  TU.  eod. 

(ii)  Gali,  lastit.  Comment.  I.  J.  08.  e teg. 

(SS)  L.  30.  U SI.  ff.  TU.  eod. 

{*})  Ciciao.vi,  Pro  domo  tua. 

(ST)  Tdkbi,  Pricticeram  conci.  Jnrìi.  Leu  *.  Cane.  SU. 
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Tetto  à AViOol  (TéT  lerti','^  noo  dal  giorno  in  cui  il  contralto  vengi 
ridotto  a notizia  d(<l  pubblico  per  mezzo  di  editti . Questa  massima 
è necessaria  a ritenersi  per  ia  sicurezza  delle  contrattazioni  T^tte 
in  buona  fede  coll’ arrogato . i i ut? 

' L' incapacità  civile  di  acconsentire  che  verificasi  nei  pupilli  por- 
terebbe alla  conseguenza,  che  non  fossero  capaci  di  arrogazione. 
Ma  Antonino  Pio  pensò  al  modo  di  far  sì  che,  assicurandoli  da  ogni 
danno,  potessero  sentire  anch’  essi  i comodi  delle  arrogazioni , avve- 
nendo che  qualche  persona  bene  affetta  desiderasse  usare  questo 
modo  per  beneficarti . 

Però  oltre  al  prescrivere  le  più  diligenti  ricerche  sull’  onestà  dei 
motivi  dell' arrogazione  (29),  volle  che  Tarrogatore  si  obbligasse  con 
idonea  mallevadoria  a restituire  agli  eredi  o ai  sostituiti  del  pupillo 
tutto  quello  che  era  venuto  ad  acquistare  per  I’  arrogazione  nel  caso 
che  il  pupillo  morisse  in  età  pupillare  (30) , di  fare  le  medesime  re- 
stituzioni al  pupillo,  più  la  quarta  dei  proprii  beni,  in  caso  di  eman- 
cipazione (31) . 

Oltre  di  cbè  fu  ammesso  per  massima , che  il  pupillo  arrivato 
all'  età  maggiore , o anche  escito  solamente  dalla  pupillare  , potesse 
domandare  di  esser  restituito  in  intiero  contro  la  fatta  arrogazione  , 
e tornare  io  tutti  i suol  diritti  (32). 

Con  questi  savii  provvedimenti  vien  garantito  l' interesse  del  pu- 
pillo e di  quelli  che  potrebbero  aver  ragione  di  opporsi  alla  di  lui 
arrogazione , mentre  si  lascia  libero  il  campo  alla  beneficeoza  del- 
l'arrogatore. 

SEZIONE  III. 

Dell’  adozione  in  Specie  ■ 

Siccome  il  padre  poteva  vendere  i proprii  figli , così  può  anche 
di  presente  far  loro  mutare  famiglia , e darli  come  figli  ad  un  al- 
tro. Questo  è il  caso  dell’  adozione  semplice , che  a differenza  del- 
r arrogazione  si  compie  senza  il  consenso  dell’  adottato . In  questo 
caso  il  contratto  si  fa  tra  il  padre  legittimo  e naturale , e quegli 

(SS)  L.  17.  ff.  D«  Idopt. 

(50)  L.  18.  19.  ff.  TU.  eod. 

(51)  D.  L.  L.  17.  18.  19.  jUDCL  Leg.  SS. /f.  TU.  eod.  — Vinmii,  Ad  Imi.  Lib. 
I.  TU.  11.S.  S. 

(5*)  U S*.  55.  /f.  TU.  eod. 

Forti  II.  59 
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che  vuole  adotlere . Il  figlio  è meramente  passivo  ; par  quasi  die 
sia  la  merce  contrattata  (33) . Però  l' adozione  semplice  può  cadere 
anche  sopra  ad  un  infante  (34).  Sennonché  pare  che  l’ equità  dei  Giu- 
reconsulti voglia  che  sieno  ascoltate  le  grida  del  figlio , che  aperta- 
mente repugnasse  ad  esser  subietto  di  adozione  (3S).  In  siffatto  caso 
però  non  si  potrebbe  già  aprir  luogo  ad  un  regolare  giudizio  tra 
padre  e figlio , ma  solo  potrebbe  intervenire  il  nobile  uffizio  del 
giudice , e presso  di  noi  la  potestà  economica , per  prendere  quei 
temperamenti  che  l' equità  suggerisse . 

Ai  tempi  di  Repubblica  le  adozioni  si  facevano  per  mezzo  di 
vendite  simboliche  del  figlio  all' adottante , che  spiegheremo  par- 
lando dell’emancipazione.  Una  sola  vendita  bastava  per  l'adozione 
delle  femmine  e de'  nipoti,  ma  pei  figli  maschi  se  ne  facevano  tre  . 
Vale  a dire  che,  eseguitala  prima  vendita,  l'adottante  manumetteva 
il  figlio  comprato,  il  quale  tornalo  perciò  in  potere  del  padre , nuo- 
vamente ai  vendeva  dal  medesimo , ed  il  compratore  eseguiva  di 
nuovo  la  stessa  manumissione . Allora  facevasi  la  terza  vendita , e 
r adottante  riteneva  il  figlio  io  poteatà.  Queste  cose  doveano  eseguirsi 
in  uno  stesso  contesto  ed  alla  presenza  del  Pretore  (36).  Cessati  que- 
sti riti  r adozione  semplice  dovette  farsi  per  gli  atti  dei  magistrati 
ordinarli  (37) . Ma  crederei  anche  in  questa  specie  assolutamente 
richiesta  la  pubblicità  degli  editti  per  tutte  le  conseguenze  dell’  ado- 
zione che  possono  riguardare  i terzi . 


SEZIO.\E  IV. 


KFFETII  delle  AUI'ZIO.M  . 


Per  l’arrogazione  si  acquistano  tutti  i diritti  di  patria  potestà  tanto 
sulla  persona,  quanto  sui  beni  dell' arrogalo  ; come  d'altra  parie 
l’arrogato  acquista  tutti  i diritti  e le  speranze  di  un  figlio  di  fami- 
glia (38).  1 figli  dell’ arrogato  già  nati  e quelli  chi-  nascono  dopo  l’ar- 


(X5)  L.  ».  8.  ff.  TU.  coll. 

{%*)  L.  *i  ff.  Tit.  *(Ml. 

(35)  L.  5.  rum  gloui  ff.  TU.  rod. 

(56)  CcJACio  , Ad  Cod.  Lib.  VIU.  TU.  *7.  p Iì53.  U.  E Tmn.  l.\. 

(57)  Vinjiii,  toc.  cil.  S *.  S * *. 

(58)  L tv  ff.  TU.  eod 
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rogaz^one  vengono  tutti  in  potestà  dell' arrogante  (39),  e dopo  la  morte 
del  padre  rappresentano  la  sua  persona  (40). 

Prima  di  Giustiniano , anche  la  semplice  adozione  produceva  gli 
stessi  elTetti.  Sennonché  i jìgli  del  tìgtio  di  famiglia,  dato  in  adozione, 
rimanevano  nella  famiglia  delPavo  naturale,  e non  entravano  in 
quella  dell'adottante  (41).  Anzi  la  separazione  del  padre  dalla  propria 
prole  in  questo  caso  era  cosi  pronunziata , che  neppure  per  la  morte 
deH'avo  i nipoti  venivano  io  potestà  del  padre  dato  in  adozione  (42). 

Oltre  di  che  il  Aglio  di  ^miglia,  dato  in  adozione,  perdeva  ogni  di- 
ritto nella  famiglia  che  abbandonava.  Questa  massima  peraltro  suscitò 
varie  dispute  tra  i Giureconsulti , ai  quali  pareva  troppo  contraria 
all'equità,  li  perchè  Giustiniano  stabili , che  la  sola  adozione,  fatta  da 
un  ascendente  o paterno  o materno,  producesse  nell' adottante  la  pa- 
tria potestà  e sciogliesse  i legami  deH' adottato  colla  famiglia  sua  na- 
turale ; ma  che  nell’adozione  fatta  da  ogni  altra  persona  che  non 
fosse  dell'ordine  degli  ascendenti , non  si  acquistasse  patria  potestà, 
nè  si  portasse  alterazione  ai  diritti  di  famiglia  del  padre  naturale  e 
del  Aglio  dato  in  adozione  (43).  I dottori  hanno  chiamato  adozione 
piena,  dopo  questa  costituzione,  quella  fatta  dall’ascendente,  meno 
piena  quella  fatta  dall’estraneo , la  quale  oggìmai  riducesi  ad  una 
mera  designazione  di  erede  revocabile  a volontà  . 

Le  adozioni  fanno  acquistare  all’adottato  tutti  i diritti  che  di- 
pendono dalla  qualità  agnatizia  (44) , ma  nessun  diritto  di  sangue 
o di  affinità  (4S).  Tutti  questi  diritti  cessano  peraltro  sciogliendosi 
la  patria  potestà;  perocché  l'adozione,  a diversità  della  paternità 
naturale,  non  lascia  vestigio  di  sé  dopoché  è risoluta  (46) . 

Feraltro , anche  nell'animcttere  gli  adottivi  ai  diritti  agnatizii , 
massime  a quelli  ordinati  dalla  provvidenza  de’  maggiori , cadono 
molte  questioni  di  volontà,  per  determinare  se  il  fondatore  di  questi 
diritti  si  contentasse  della  sola  fìgliolanza  legale, oppure  richiedesse 


(39)  L.  M.  ff.  De  idopt. 
c«)  L.  *7.  flr.  TU.  eod. 

(41)  L.  4».  Til.  eod. 

(4S)  CojACio,  Ad  Modeslin.  Lib.  I.  in  Lrg.  40.  ff.  Til.  eod.  p.  1119.  1130. 
Tom.  V. 

(4.3)  L.  10.  Cod.  Til.  eod.  — CojACCo , Ad  D.  Leg.  p.  1130.  Tom.  IX. 

(44)  L.  13.  ff.  TU.  eod.  - Coìacio,  Ad.  Pini.  EdieL  Ub.  33.  in.  D.  L.  13.  p. 
334.  Tom.  V. 

(45)  L.  18.  ff.  Til.  eod. 

(48)  U 13.  ff.  Til.  eod. 
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la  legittima  e naturale.  Le  atesse  questioni  posson  cadere  anche  sui 
diritti  che  dà  la  Legge  ; ma  noi  ne  tratteremo  ad  altro  luogo . 

Più  intrigata  è la  questione , se  gli  adottivi  acquistino  la  nobiltà 
dell’adottante . Secondo  il  diritto  romano  parrebbe  probabile  I’  opi- 
nione affermativa,  giacché  la  legge  yi.ff.  De  adoptioaibus  stabilisce 
espressamente,  che  per  l’adozione  si  sale  in  dignità,  se  l'adottante 
è in  grado  superiore , non  si  scende  se  è in  grado  inferiore  (47) . 
Ma  d’ altra  parte  il  concedere  cosi  indirettamente  ai  privati  il  far  dei 
nobili,  è sembrato  contrario  al  diritto  pubblico  moderno  , potendosi 
anche  disapplicare  la  rammentata  legge  romana  dicendo,  ch'essa 
parla  della  nobiltà  di  uffizio,  e non  della  nobiltà  di  sangue  o sia 
del  patriziato  romano  (48).  Questo  ragionamento  mi  par  giusto  nel 
tema  dell’adozione  semplice , ma  non  lo  crederei  applicabile  all'ar- 
rogazione , la  quale  è fatta  per  rescritto  del  principe . Perocché 
pare  che  il  principe  approvando  che  un  nobile  si  prenda  per  figlio 
legittimo  un  plebeo,  abbia  anche  approvato  che  quest’ultimo  usi 
di  tutti  i diritti  onorifici , competenti  agl’  individui  della  famiglia 
nella  quale  entra  per  adozione.  Altrimenti,  e non  sarebbe  più  piena 
l’imitazione  della  natura  oell’adozione , né  si  otterrebbe  l'efletto  di 
mantenere  in  onore  il  nome  della  famiglia , che  spesse  volte  suoi 
essere  il  più  forte  motivo  delle  adozioni.  Dei  resto  é da  credere,  che 
nei  casi  particolari , i termini  del  rescritto  tolgano  facilmente  l’adito 
alle  questioni , o somministrino  de’lumi  per  risolverle. 

SE  ZIOSE  V. 

Uso  DELLE  ADOZIONI. 

Dalle  leggi  romane  pare  che  fosse  mollo  frequento  l’ uso  delle 
adozioni  nella  repubblica  , e nell’impero. 

Anzi  sembra  che  in  alcuni  tempi  della  repubblica  si  usasse 
anche  di  questo  mezzo  per  fare  acquistar  cittadinanza  romana  ai 
sudditi  di  Roma;  al  che  diverse  leggi  ripararono  (49).  Nei  tempi 
cristiani  venne  molto  in  uso  di  praticare  le  adozioni  nell’atto  del 
battesimo  o della  confermazione  o nel  tempo  di  qualche  altra  sa- 


(47)  CoJACio,  Ad  Resp.  Paul.  Lib.  I.  lo  l.  55.  ff.  De  tdopi  p.  506.  Tom.  VII. 

(48)  Bisoldi,  Delibala  Jurla  ad  Pand.  Lib.  I.  Tit.  6.  OoaetL  SO.  p.  ISO.  •— 
CaiACio,  CooiuK.  56. 

(4») 
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era  ocremooia . L' imperator  Leone  trovando  lodevole  questo  costu- 
me , e perendogli  che  mollo  giovasse  a render  certo  lo  stalo  delle 
persone,  lo  richiamò  in  vigore,  e volle  per  legge  la  solennità. del- 
l'adozione io  chiesa  (50).  I barbari  che  invasero  l’occidente,  misero 
in  uso  un’adozione  tutta  militare  (per  arma),  consistente  nel  cam- 
biare le  armi  o nei  batterle  insieme  ; e così  si  tacevano  tra'  bar- 
bari dei  figli  adottivi  o de'  fratelli  adottivi , mentre  i greci  intro- 
ducevano particolari  cerimonie  per  giurarsi  in  chiesa  fratellanza 
adottiva  (5t).  Queste  adozioni  erano  piuttosto  una  maniera  di  ob- 
bligare più  strettamente  la  fede , che  di  creare  dei  diritti  di  fami- 
glia. Per  lo  più  nelle  adozioni  de' figli , l’adottante  faceva  entrare 
l’adottato  sotto  la  sua  camicia  , e così  stringendosi  vicendevolmente 
si  giuravano  fede  (5S).  Presso  i più  rozzi  le  adozioni  fraterne  prali- 
cavansi  col  pungersi  vicendevolmente  le  vene , e suggere  il  sangue 
l'uno  coll'altro  (53).  Di  poi  vennero  le  adozioni  onorifiche,  con- 
sistenti nella  comunicazione  de'  nomi  di  famiglia  e degli  onori  e 
delle  armi  gentilizie  (54).  Nel  tempo  stesso  le  relazioni  tra  i pa- 
trini  ed  i battezzati  divennero  più  forti , concedendosi  ai  primi  una 
certa  autorità  ed  ai  secondi  certi  diritti , massime  quello  degli  ali- 
menti (SS).  Così  nei  tempi  di  mezzo  , oltre  le  naturali  cognazioni,  si 
cercarono  diversi  modi  civili  di  stringere  relazioni  di  famiglia , e 
render  forte  le  società  privale , mentre  la  società  pubblica  non 
bastava  a difendere  dalle  soverchierie  de’  polenti.  Tuttavia  si  hanno 
anche  in  quella  età  degl’  illustri  esempii  di  vere  adozioni  (56) . 

Ma  pare  che  non  solo  in  Italia  , ma  anche  oltremonle  1'  uso 
delle  adozioni  sia  andato  assai  diminuendo  ne’ tempi  moderni,  tal- 
ché alcuni  considerano  come  fuori  di  pratica  questa  parte  del  di- 
ritto romano  (57) . Nel  che  non  dicon  vero  , perchè  sebben  rare  le 
adozioni , talvolta  vengono  in  uso  e si  regolano  col  diritto  romano. 
Anzi  è da  dolere  , che  secondo  il  pruponimento  annunziato  dalla 


(50)  Hot.  24.  Imp.  Leoois. 

(51)  Du  Casse  , Poti.  Jooville.  Disurt.  XXI.  p.  261-265. 

(52)  Idem  , Loc.  cit.  Dliserl.  XXII.  p.  268-270. 

(53)  Idem , Loc.  dt.  Diuerl.  XXI.  p.  260. 

(54)  Idem  , Loc.  cit.  Diuert.  XXV.  p.  305  e teg. 

(55) 

(56)  GiARROira , Storie  ciTile  del  regno  di  Napoli.  Lib. . XXIII.  Cep.  5. 
Lib.  XXV.  Cep.  3.  — Ratrald.  Aonel.  Ecclee.  eoo.  1380.  J.  1 e 11.  enn.  1425. 
S.  is. 

(57)  VoiT,  Ad  Ptnd.  Lib.  I.  TU.  7.  $.  7.  — Vi.rrii,  loit  Lib.  I.  TU.  II. 
N.*  2.  ove  è da  vedere  le  nota  dell’  Eineccio . 
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legge  del  18  Agosto  18U  (58),  i nostri  legislatori  non  abbiano  date 
a questa  materia  quelle  regole  certe , che  nella  loro  prudenza  cre- 
devano doverle  convenire.  Discorrendo  delle  successioni  legittime 
toccheremo  alcune  questioni  delicate  e difficili , a cui  puh  dar  luogo 
il  concorso  de' figli  adottivi  e meriterebbero  di  esser  prevenute. 

Non  si  possoo  lodare  abbastanza  le  solennità  di  che  il  Codice 
Napoleone  ha  circondala  l' adozione . E sarebbe  poi  da  ripetersi , in 
tutte  le  moderne  leggi  , la  necessità  imposta  ai  coniugati  di  avere 
il  consenso  I'  nno  dell'  altro , quando  vogliono  procedere  a qualche 
adozione  (59).  Difatti  l' introdurre  una  nuova  persona ‘in  famiglia 
senza  il  consenso  di  tutti  c due  i coniugi , sembra  cosa  contraria 
agli  uffizii  morali  del  matrimonio  ed  al  bene  della  quiete  domestica. 
A queste  considerazioni  sembrami  dover  ceder  sempre  l' esagerato 
concetto  della  supremazia  virile . 

L'  adozione  per  testamento , non  ignota  al  diritto  romano  (60) , 
è la  più  frequente  nei  tempi  moderni.  Ma  siccome  non  produce 
potestà  , si  dice  impropriamente  adozione  , riducendoei  piuttosto  ad 
un' istituzione  di  erede  con  obbligo  di  mutar  nome  di  famiglia.  Per 
la  qual  cosa  richiedesi  però  sempre  l’ approvazione  del  principe  , c 
la  notificazione  al  pubblico;  la  prima  per  succedere  nei  dirilU  di 
famiglia , la  seconda  per  ischivare  gl'inganni  e le  falsità  (61). 


CAPITOLO  VII. 

Della  condizione  db'  figli  illegittimi 

E DELLA  LEGITTIMAZIONE. 

I figli  che  nascono  fuori  del  legittimo  matrimonio  son  ripudiati 
dalla  legge , nè  acquistano  diritti  di  famiglia  inverso  il  loro  geni- 
tore. K difatii  sarebbe  inutile  lo  stabilire  l'ordinamento  de'  niatri- 
monii , se  i figli  di  libero  amore  dovessero  aversi  di  egual  condi- 
zione con  quelli  che  vengono  da  giuste  nozze. 

Ma  la  legge  nel  negare  i diritti  di  famiglia  agl'  illegittimi , non 
può  dimenticare  che  per  natura  sono  figli  come  i legittimi , e che 


l'SS)  Legge  del  18  Agoito  1814.  ArU  XT. 

(59)  Codice  Nepoleone,  Art.  344. 

(60) 

(61) 
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l'obbligo  di  sostentare  la  prole  non  è meranaeote  civile,  tna  di  ri- 
goroso diritto  naturale.  Però  sarebbe  disumana  quella  legislazione 
che  non  provvedesse  al  vivere  de' figli  illegittimi,  imponendo  gravi 
pesi  ai  loro  geailori.  Ma  di  questo  dovremo  ragionare  nella  ma- 
teria delle  successioni. 

Le  leggi  per  altro  hanno  stabilita  una  reciprocità  nei  diritti  e 
nelle  obbligazioni  tra  i genitori  e la  prole  illegittima , che  non  mi  sem- 
bra coerente  nè  ai  veri  principii  di  giustizia  , nè  a quelli  di  politica. 

Ai  termini  di  giustizia  non  sono  eguali  i diritti , perchè  i’  ge- 
nitori sono  colpevoli  ed  i figli  innocenti.  I genitori  devon  gli  ali- 
menti come  ristoramento  del  loro  male  operato  , ì figli  non  vi  po- 
tranno esser  tenuti  che  per  uffizio  di  lodevolissima  pietà. 

In  buona  politica  bisognerebbe  render  piuttosto  gravosi  che  utili 
i figli  illegittimi  ai  genitori  ; e quanto  si  vorrebbe  esser  corrivi 
nell’ assoggettare  a delle  obbligazioni  i primi , altrettanto  conver- 
rebbe andare  rilenti  nell’ accordar  loro  dei  diritti. 

Ma  la  ingiustizia  delia  pubblica  opinione , derivante  da  super- 
stiziose dottrine,  vuoi  prunita  ne’ figli  la  colpa  dei  padri;  c mentre 
loda  ed  accarezza  questi  ultimi , riguarda  quasi  come  infame  la 
prole.  Cosi  la  morale  volgare  infierisce  contro  gli  effetti  e perdona 
alle  cagioni  (I). 

Le  leggi  hanno  dato  mano  a questo  traviamento  dell' opinione  , 
inabilitando  per  lo  più  agli  onori  la  prole  illegittima , e conside- 
rando come  macchia  de’ figli  quello  che  sarebbe  solo  colpa  dei  pa- 
dri (S).  Nella  quale  aberrazione  è caduto  anco  il  diritto  canonico, 
ordinando  che  l’illegittimità  dei  natali  fosse  d’impedimento  al  ri- 
cevimento degli  ordini  e de'bcnefizii  ecclesiastici  (3J. 

Nè  l’età  nostra,  comecché  si  prenda  lode  di  spregiudicata,  ha 
dimesso  nieote  degli  antichi  pregiudizii , mentre  ha  perduto  molto 
dell’antica  umanità.  Nei  tempi  di  mezzo  i padri  d’illegittima  prole 
pensavano  assai  più  che  nell’età  nostra  ad  educarla  ed  a sostenerne 
il  peso;  oggi  si  usa  di  aggravarne  la  società.  Biasimano  alcuni  la 
franchezza  eoo  che  gli  uomini  dell’età  di  mezzo  confessavano  la  prole 
illegittima , e credon  lode  dei  nostri  tempi  il  velo  di  silenzio  che 
copre  le  illegittime  filiazioni.  Non  vedono  che  è cresciuta  l’ipocrisia 
e l'egoismo  in  danno  deH’umanità.  Del  resto  questa  ipocrisia  non 


(t) 

(ì)  Hns.  Elem.  Joria  Germtaic).  $.  iZ8. 
(3) 


Digitized  by  Googlc 


416  LIBRO  SeCOKttO 

giovai’ ai 'costumi , dacché  se  taciaroo  fa  pròW  , dì^trt^idtitd 
gii  stupri'e  gli  adaltCrii,  c ciò  con  molta  tolleranza  della 'pubbtica 
opinione '■  - 

Però  reputerei  ottima  legge  quella , che  imponesse  al  pùbblico  mi- 
nistero di  certificare  ia  filiazione  degl’illegittimi , tutte  le  volte  che  i 
tribunali  han  conosciuto  di  una  causa  di  stupro  e condannato  io  stu- 
pratore. Eguale  facilità  dovrebbe  concedersi  alle  donne  che  vivono  in 
concubinato,  per  fare  accertare  la  filiazione  di  loro  prole.  So  che  non 
si  può  far  legge  di  ricercare  i genitori  di  tutti  i figli  illegittimi',  vo- 
lendo l'umanità  che  in  molti  casi  si  conceda  il  mezzo  di  celare  uh 
errore,  piuttosto  che  porre  una  disgraziata  nell’alternativa  deH’aborto 
o del  disonore.  Ma  quando  il  fatto  che  importerebbe  celare  viene 
ad  esser  pubblicato  dalla  persona  istessa  che  sola  può  avere  inte- 
resse e diritto  di  asconderlo,  il  ministero  pubblico  dovrebbe 'pre- 
valersi della  favorevole  occasione  per  assicurare  lo  stato  della  prole 
e sgravare  la  società . Molte  volte  invero  la  povertà  dei  genitori 
renderà  per  il  momento  di  poco  utile  il  conoscerli  ; ma  e*' possono 
mutare  condizione , e nel  corso  della  vita  non  sarà  sempre  inutile 
al  figlio  illegittimo  il  sapere  contro  chi  rivolgersi  per  avere  soc- 
corsi nei  suoi  bisogni.  Aggiungerò  di  piò,  che  l'accertare  la  filia- 
zione degl'illegittimi  può  esser  sovente  un  mezzo  a facilitare  il 
matrimonio  tra  i genitori,  e quasi  sempre  sarà  un  argomento  pel 
piò  debole  a rammentare  i doveri  al  più  forte.  Dacché,  moralmente 
parlando,  non  la  sola  unione  coniugale,  ma  anche  gl'illegittimi 
congiungimenti  impongono  dei  doveri,  se  non  altro  per  ristorazione 
di  danni. 

Prevedo  però  che  gli  aristocratici  vedrebbero  con  dolore  una 
disposizione  legislativa , la  quale  servisse  indirettamente  di  stimolo 
ai  matrimonii  di  disegnai  condizione  ; ma  la  legge  non  può , nè 
deve  servire  alle  sciocchezze.  La  giustizia  e la  politica  vogliono 
che  ah  possibile  si  provveda  agl’ illegittimi  con  dnnno  dei  genitori, 
e non  con  aggravio  della  società.  E noi  reputerem  sempre  cattiva 
morale  quella , che  tende  a sciogliere  d’ogni  dovere  gli  uomini , 
solo  perchè  non  serban  modo  nei  piaceri . Forse  noi  dobbia- 
mo in  gran  parte  la  scostumatezza  del  popolo , che  va  sempre 
crescendo  pel  conversare  troppo  famigliarmente  coi  signori , alle 
pratiche  ed  alle  dottrine  veramente  disumane  che  prevalgono  in- 
torno agl'  illegittimi. 

Ad  altri  , soliti  trattare  le  questioni  morali  piò  da  nielafisici 
che  da  uomini  prudenti , parrà  che  coi  favorire  gl’  illegittimi  si 
abbia  a ritornare  in  uso  il  concubinato . E for^  diranno  che 
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lasciando  andare  i figli  non  riconosciuti  allo  spedale , si  facilita  lo 
scioglimento  . della  disonesta  pratica  tra  i genitori  ; laddove  ob- 
bligando questi  a riconoscere  la  prole , si  fornisce  una  ragiono 
di  più  perchè  continuino  a vivere  in  colpa.  SilTatto  argomento 
potrebbe  avere  qualche  specie  di  vero , se  nei  nostri  costumi 
fosse  presumibile  il  passaggio  dalla  disonestà  o al  matrimonio , o 
alla  continenza . Ma  guardando  ai  fatti , la  cosa  non  istà  così  : si 
lascia  la  prima  pratica  per  prenderne  delle  nuove  r Sicché  la  que- 
•slione  si  riduce  a sapere , se  sia  meno  male  lo  star  fermi  alla  stessa 
donna,  e rispettare  almeno  i legami  che  ha  stabilito  la  natura,  op- 
pure andar  continuamente  variando  oggetti  e conculcando  da  per 
tutto  ogni  debito  morale.  In  questa  posizione  di  cose,  non  credo 
che  un  uomo  dabbene  possa  rimanere  dubbio. 

Nè  credo  neppure  da  valutarsi  dal  legislatore  l'altro  obietto,  che 
l'obbligo  di  riconoscere  la  prole  illegittima,  può  talvolta  recare 
tale  aggravio  economico  , da  esser  d’ impedimento  ad  un  buon  ma- 
trimonio . Perocché  posta  per  vera  questa  posizione  di  fatto , io 
crederei  debito  di  un  uomo  che  non  fosse  disumano  P astenersi  dal 
cercare  nuova  prole . Se  la  legge  viene  a porlo  indirettamente  in 
questa  necessità , non  vedo  in  che  possa  esser  disapprovata  , men- 
tre intende  a favorire  P adempimento  di  un  obbligo  di  morale . 

Ma  basti  il  detto  sin  qui,  intorno  ad  un  voto  legislativo;  veniamo 
a discorrere  le  specie  dei  figli  illegittimi  ed  i modi  legali  per  cui 
posson  ridursi  nella  famiglia  de'  loro  genitori. 


SEZIONE  /. 

Quali  sieno  e di  quante  specie  i Figli  illegittimi. 

Tutti  i figli  che  sono  generati  dalla  moglie  si  reputano  appar- 
tenere al  marito  (4).  Nè  la  prova  dell’  adulterio , o della  consuetu- 
dine di  non  coabitare  colla  moglie  basta  a togliere  lo  stato  di  le- 
gittimi ai  figli  (5).  Bisogna  assolutamente  dimostrare  P impossibilità 
che  sieoo  generati  dal  marito , perchè  assente  (6),  o indubitatamenie 
impotente  (7),  se  si  vuole  che  sieno  dichiarati  illegittimi . La  con-  » 


(4)  L.  5.  /f.  De  in  jas  vocenrio. 

(5)  VOR,  Ad  Peod.  Lib.  I.  TU.  i.  N.°  8. 

(6)  L.  6.  ff.  De  bit  qui  tui  vei  ilieoi  jurit. 

(7)  L.  6.  ff  ru.  eod. 

For»  II.  \ 4.1 
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fesstone  stessa  della  mo^ie  non  pnò  pregiadicare  aHo  stato  dei 
figli  [8),  i quali  han  sempre  diritto  di  reclamarlo , e dove  essi  non 
possano,  lo  deve  reclamare  il  pubblico  ministero  (9),  giacché  lo  stato 
delle  persone  reputasi  di  diritto  pubblico,  nè  può  sentir  pregiudizio 
dalle  convenzioni  private  (10). 

Ma  i figli  nati  nel  tempo  del  matrimonio , se  vengono  maturi 
alla  luce  prima  del  settimo  mese , possono  essere  dichiarati  ille- 
gtttimi . Difatti  non  essendo  essi  abortivi,  non  si  crede  possibile  che 
sìeno  stati  generati  dopo  il  matrimonio  (11).  Peraltro  ogniqualvolta 
potesse  credersi , ed  è il  caso  più  frequento , che  il  marito  avesse 
avuto  commercio  colla  donna  avanti  le  nozze , non  sarebbero  da 
dichiararsi  illegittimi  , perchè  il  matrimonio  susseguito  dà  loro 
legittimo  stato  (12).  il  perchè  non  volendo  riconoscere  questi  figli 
precoci , fa  me.stieri  concludere  la  prova  negativa  dell’  impossibilità 
di  averli  generati  avanti  il  matrimonio  (18);  di  che  resultando  che 
sono  Agli  di  altra  persona  , il  marito  rimane  liberato  dall’  obbligo 
di  riconoscerli . Ma  prescindendo  dal  caso  dell'assenza , pare  assai 
difScile  che  possa  venire  in  pratica  questa  teoria . Il  Codice  Au- 
striaco dando  il  diritto  di  sciogliere  il  matrimonio  al  marito , che 
trova  contro  ogni  sua  espettativa  la  moglie  già  fecondata  da  altri , 
indica  una  procedura  che  in  molti  casi  può  facilitare  lo  scoprimento 
della  illegittimità  della  prole  precoce  (14). 

Molto  hanno  disputato  i legali  intorno  al  dichiarare  illegittimi 
i Agli  nati  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio , cadendo  tutto  il 
dubbio  nel  determinare  quanto  tempo  i Agli  possono  rimanere 
nell’  alvo  materno . Comunemente  si  sogliono  portare  nove  mesi  ; 
ma  ne  nascono  di  dieci  e,  secondo  alcuni,  anche  al  principio  del- 
r undicesimo  mese.  Le  leggi  reputano  legittimo  il  parto  nato  nel  deci- 
mo mese  (15);  potrebbero  i giudici  dichiarar  legittimo  anche  quello 
nato  al  principiare  dell’  undecimo , perchè  la  scienza  non  esclude 
come  impossibile  questo  caso  (16);  ma  bisognerebbe  supporre  che 


fS)  RtcaKsii,  Unir.  Civ.  et  Crlm.  Joritp.  Tom.  I $.  4S5.  — Vokt,  Ad  Ptnd. 
Uk.  I.  TU.  5.  ft.*  T. 

(•) 

00) 

(11)  L.  li.  ff.  De  (lata  hominum. 

(12)  Infra  Sei.  II. 

(13) 

(14)  Cod.  Unir.  Aulir.  $.  138. 

(15)  L.  3.  ff.  De  tuia  et  legil.  haered. 

(IS)  Toitosa,  Medicina  iegale.  Parte  li.  Cip.  3.  $.  14. 
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ia  poleoza  generativa  foase  durale  nel  marito  sino  quasi  all’  ultimo 
giorno , e che  d’altra  parte  le  circostanze  del  fatto  escludessero  ogni 
sospetto  sulla  persona  della  moglie  . Il  che  difflcilmeote  potrà  ac- 
cadere . Peri)  al  di  là  del  decimo  mese  i tìgli  sono  presunti  ille- 
gittimi (17),  e par  quasi  impossibile  la  prova  in  contrario  ; dentro 
il  decimo  mese  la  legge  gli  tiene  per  legittimi,  nè  credo  che  senza 
giostiflcare  un’  assoluta  impotenza , fosse  dato  distruggere  la  forza 
della  presunzione  legale  (<8). 

Abbiamo  detto  io  altro  capitolo,  che  sono  illegittimi  i Ggli  ge- 
nerali io  matrimonio  nullo  con  mala  fede  di  ambo  i coniugi . 
Dobbiamo  notare  che  alcuni  banco  preteso , che  non  bastasse  la 
buona  fede  dei  coniugi  a salvare  i figli  dalla  illegittimità , quando 
senza  superiore  permesso  erano  state  trascurate  le  denunzie  pre- 
scritte dal  Tridentino , ma  questa  opinione  è assolutamente  da  ri- 
gettarsi (t  9).  Anzi  a me  parrebbe  che  anco  nel  caso  di  mala  fede 
de' coniugi,  la  legge  dovrebbe  autorizzare  il  giudice  a legittimare 
per  sentenza  i figli  innocenti  , nell’alto  che  ordina  la  separazione 
e la  pena  de’ genitori  colpe voU  (20). 

1 figli  illegillimi  sono  o noli,  o adulterini,  o incestuosi,  o vulgo 
quesiti. 

Si  dicono  noti  e bastardi  quelli  che  nascono  da  uomo  libero  e 
donna  libera  la  quale  non  sia  solila  prostituirsi . Questi  figli  che 
hanno  padre  e madre  certi  , sono  quelli  propriamente  indicati  col 
nome  di  figli  naturali  dalle  romane  leggi  (21).  Sia  che  continui  la 
relazione  colla  donna  che  ci  ha  dato  un  figlio  naturale,  sia  che 
non  vi  sia  stata  altra  relazione  che  lo  stupro  , quando  è certo  o 
sia  credulo  comunemente , che  la  donna  avesse  allora  commercio 
con  un  solo , i figli  diconsi  noti , naturali , bastardi , e sono  guardali 
con  occhio  più  benigno  dalla  legge  (22). 

La  paternità  poi  è assolutamente  incerta  , quando  la  donna  sia 
solita  ad  aver  commercio  con  più  persone , sia  che  lo  faccia  per 
causa  di  turpe  lucro , sia  che  agisca  così  per  naturale  scosluma- 


(17)  L.  3 If.Ot  ioii  et  legit.  baered. 

(18) 

(19)  Thes.  Ombros.  Tom.  VI.  Dee.  18.  N.*  15.  Per  li  senlenii  rigorosa  ebe  da 
noi  si  rigella  addocoDO  gravi  irgoraenU,  Hirtivs  , De  malrim.  patativo. 

(40) 

(41)  CCSACIO,  .4d  Cod.  Ub.  V.Jit.  47.  p.  814.  C.  E.  Tom.  IX. 

(44)  iQst.  LIb.  I.  Tit.  10.  De  oupUis  $.  all. 
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letza.  I figli  di  tal  donna  diconsi  vulgo  quesiti;  hanno  dei  diritti  io- 
verso  di  lei , ma  non  possono  mai  pretendere  di  avere  un  padre  (S3). 

Sono  adulterini  i figli  di  due  coniugati  , o di  un  coniugato  e 
di  persona  lìbera  (Si). 

Sono  incestuosi  quelli  che  nascono  da  illeciti  congiungimenti  di 
liarenti  o di  affini , tra’  quali  non  possono  sussistere  giuste  nozze  (SS). 
Tra  i figli  incestuosi  bisogna  fare  delle  gradazioni  come  si  fanno 
nell'  incesto  ; perocché  altra  è la  gravità  dell’  incesto  aborrito  dal 
diritto  delle  genti , ed  altra  dell'incesto  di  mero  diritto  positivo  (S6). 

Tra  tutte  le  specie  de’  figli  illegittimi , gl’  incestuosi  e gli  adulte- 
rini sono  quelli  di  peggior  condizione.  Anzi  le  leggi  romane  li  hanno 
trattati  con  tale  barbarie , che  lo  stesso  diritto  canonico  ha  dovuto 
temperare. 

Per  giudicare  della  qualità  che  deve  darsi  agl'  illegittimi,  con- 
viene aver  riguardo  al  tempo  della  loro  generazione,  e non  ai  fatti 
posteriori  (37). 

Avvertirò  finalmente  che  se  la  legge  nega  i diritti  di  famiglia 
agl'  illegittimi , fuori  delta  famiglia  non  deve  far  loro  sentire  pre- 
giudizio pel  tristo  caso  della  nascita.  Però  e' dovrebbero  essere 
ammessi  agli  stessi  impieghi  ed  onori  che  si  godono  da  tutti  i citta- 
dini, prescindendo  da  quelli  che  derivar  possono  dall’ appartenere  ad 
una  classe  privilegiata  per  diritto  di  nascita.  Queste  massime  le  credo 
sostenibili  anche  nel  nostro  Foro. 


SE  ZIOSE  II. 

Della  Legittimazione. 

La  legge  oltre  all’imporre  degli  obblighi  ai  genitori  d’illegit- 
tima prole , deve  favorire  al  possibile  ogni  modo  di  togliere  la 
macchia  dei  natali , e ridurre  io  famiglia  i figli  illegittimi . Pare 
che  anticamente  fosse  assai  in  uso  l' arrogazione  dei  medesimi  (38)  ; 


(S)  L.  ss.  /f.  De  •titn  homlnum.  $.  pcouli.  lD5t.  Lìb.  I.  Til.  IO.  De  nupliì». 
(Si)  L.  a.  /f.  Ad  Leg.  Sul.  de  (doller. 

(SS)  Instil.  LIb.  l.TU.  IO.  De  Nopllis.  g.  1.  et  Mg.  $.  tS.  L.  3S. /f.  De  rila  nupliir. 
(SS)  L.  58.  if  TU.  eod.  — Vorr,  Ad  P«nd.  Lib.  XLVIII.  TU.  5.  $•  IB- 
IS?) Zouii,  Ad  Cod.  Ub.  V.  TU.  S7.  Quieil.  5.  p.  4SO.  Col.  S. 

(SS)  L.  Jubemui.  Cod.  De  nalurilibus  liberis.  - 
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e questa  pratica  si  mantenne  sino  ai  tempi  di  Giustiniano , che 
r eboli , non  so  con  quanta  ragione  (29) . , 

Vien  lodalo  Costantino  come  inventore  della  legittimazione  dei 
tigli  pel  matrimonio  legittimo  contratto  tra  i genitori  (30)  ; ma  la 
legge  non  si  trova  più  nel  Codice  teodosiaoo , nè  nel  giustinia- 
neo (31). Le  leggi  che  presentemente  regolano  questa  materia,  sono 
una  di  Zenone  (32)  e I'  altra  di  Giustiniano  (33) . 

Il  matrimonio  contratto  tra  i genitori  illegittimi , opera  per  sé 
stesso  la  legittimazione  della  prole  avuta  antecedentemente;  la  quale 
legittimazione  a senso  de’  dottori  si  retrotrae  al  tempo  della  genera- 
zione , permodochè  a tutti  gli  elTetti  legali  i legittimali  in  questo 
modo  sono  di  egual  condizione  di  quelli  che  nascono  legittima- 
mente (3i) . Questa  disposizione  del  diritto  civile  è stata  ricevuta 
anche  dal  diritto  canonico  (35)  e dal  comune  uso  del  Foro  appo 
tulle  le  nazioni  (36) . 

Gli  eflelli  della  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  si 
eslendon  non  solo  all’acquisto  dei  diritti  utili  ed  onorifici  che  la 
legge  accorda  alla  prole  legittima  (37) , ma  anche  a quelli  che 
vengono  dalla  provvidenza  degli  antenati , come  commende  , livelli, 
tideicommissi,  primogeniture  (38),  ammenoché  non  possa  dimostrarsi 
essere  stala  intenzione  de’  fondatori  di  chiamare  la  sola  prole  fiata 
legiUimamenU  (39). 

Osserva  egregiamente  il  Donello , esservi  qualche  differenza  tra 
le  prime  leggi  e quelle  di  Giustiniano.  Fu  in  principio  assai  più 
limitato  il  diritto  di  legittimare  per  susseguente  matrimonio  , e pare 
non  fosse  applicabile  che  ai  soli  naturali  che  si  hanno  da  concubina 


(n)  Dosilli  , De  jure  civili.  Lib.  II.  Cip.  SI.  $.  11.  p.  305.  — Hiu.iG(a. 
Ibiaem  Doli  7.  Tom.  I.  — Zomi  , Ad  Cod.  loc.  cil.  Quiesl.  9.  p.  4:S. 

(30)  L.  Divi  CostanlinI  5.  Cod.  D<  niluril.  liber. 

(31)  CoTOVDEDO,  Ad  L.  I.  Cod.  Tbeod.  De  naiuralibus  liber.  p.  383.  Tom.  I. 

• (3S)  L.  5.  Cod.  De  nalural.  liberii. 

(33)  L.  IO.  Cod  Tic  eod. 

(34)  L.  IO.  Cod.  TU.  eod. 

(35)  Cap.  I.  Oui  lini  legitimi  lo  VI.—  Praanre.  Ju>.  Cao.  Lib.  IV.  TU.  17. 
S.  7.  .N.«  31. 

(36)  Codice  Napoleone,  $.  331-333.  Cod.  Autlr.  161. 

(37)  STaraii , Oius  bodlernus.  Pand.  Lib.  I.  lU.  6.  S.  II. 

(38)  CMtiTia.  Dee.  Belgio,  ad  Cod.  Dee.  145.  N.°  .36  e seg.  p.  497.  Voi.  III. 
Uuva  di  qaeali  argomenti  il  Muratori  parlando  dei  diritli  delia  caia  d' EUe  su 
Ferrara.  Annali  ano.  1597. 

(39)  Palma  , Dee.  4S8.  467.  Tom.  V. 
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onesta . Ma  Giustiniano  saviamente  stabilì  per  regola , che  quando 
^crano  nati  da  donna  tale,  che  all'epoca  della  generazione  potesse  essere 
unita  con  noi  in  legittimo  matrimonio , le  nozze  susseguenti , co- 
mecché nel  tempo  intermedio  fosse  stata  lasciata  I'  abitudine  del 
concubinato  , operassero  sempre  la  legittimazione  della  prole  con 
elTctto  retroattivo  (40] , lasciandosi  così  alla  libertà  degli  uomini 
r andare  o no  persuasi  di  una  dubbia  paternità  . 

Soli  gl'incestuosi  e gli  adulterini  sono  assolutamente  incapaci 
a ricevere  alcun  benellzio  dal  matrimonio  che  per  avventura  po- 
tesse venir  contratto  in  seguilo  tra  i loro  genitori  (41). 

Sembra  che  Giustiniano  richieda  per  la  legittimazione  la  confe- 
zione degl' islrumenti  dotali;  ma  i più  savii  interpreti  ravvisano 
nella  legge  piuttosto  un  lusso  di  parole  dimostrative , che  un  pre- 
cetto (42] . E d' altra  parte  è ferma  la  massima,  che  contratto  nella 
forma  solila  il  matrimonio  s’ intenda  effettuala  anche  la  legittima- 
zione (43). 

Essendo  peraltro  dichiarato  nullo  il  matrimonio , è ragionevole 
che  non  abbia  neppure  effetto  la  legittimazione  della  prole  illegit- 
tima che  si  sarebbe  dovuta  operare  dal  medesimo  (44) . 

Attesoché  poi  colla  legittimazione  vengono  a ridursi  sotto  patria 
potestà  i figli  illegittimi  che  prima  erano  liberi  di  sé , sembra  ne- 
cessario il  loro  consenso  (45) . Vero  é peraltro  che  alcuni  tengono 
non  esser  di  necessità  assoluta  questo  consenso  nella  legittimazione 
per  susseguente  matrimonio  ; perchè  il  passare  al  matrimonio  è 
azione  libera,  che  non  può  esser  trattenuta  dal  dissenso  dei  figli , e 
la  legittimazione  che  io  questo  caso  viene  operala  è indotta  piutto- 
sto dalla  legge , che  dalla  precisa  volontà  dei  genitori  (46) . In  caso 
di  manifesto  dissenso , converrebbe  al  giudice  pensare  il  modo  di 
conciliare  gl'  interessi  dei  genitori  e quelli  dei  figli , o di  vincere 
una  irragionevole  ostinazione . 

Teodosio  iuoiore  volle  che  i figli  illegittimi , fatti  scrivere  dal 
padre  nel  ruolo  de’  Curiali , o le  figlie  date  in  moglie  ai  Curiali 


(40)  OosuLi  , De  Jure  civili,  loc.  ciL  $.  S.  p.  %7.  Tom.  I. 

(41)  PVBRtVG.  Jui.  Cin.  loc.  cil. 

(42)  HiLLiGia,  ad  Donell.  loc.  eli.  $.  8.  ooia  6.  p.  307.  Toro.  l.  — Zuasii  , 
Ad  Cod.  loc.  cil.  Quaetl.  IO.  p.  423. 

(43) 

(44)  PiTAVAL , ('.auics  célSbres.  Illiloire  de  Jean  Maillard. 

(45)  DOKBLLI , De  jure  civili.  LIb.  II.  Gap.  SI.  $.  3.  p.  301.  Tom.  I. 

(46)  ZOBSII,  Ad  Cod.  Lib.  V.  Til.  37  Quaetl.  3.  p.  419. 
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acquislasspro  legittimità  (47).  Questa  legge,  mossa  da  intendimento 
fiscale,  ha  luce  dalle  cose  dette  a suo  luogo  intorno  alla  miseranda 
condizione  de’Curiali . 

Il  terzo  modo  di  legittimare  i figli  consiste  nell’ implorare  dal 
principe  un  rescritto  di  legittimazione  (48).  Questo  modo  considerato 
come  sussidiario,  e da  non  praticarsi  quando  vi  sia  in  pronto  quello 
più  giusto  e più  naturale  del  susseguente  matrimonio,  sana  il  vizio 
dei  natali  per  l’avvenire,  ma  non  ha  alcun  effetto  retroattivo  (49). 

il  diritto  di  legittimare  t bastardi  appartiene  ad  ogni  principe 
sovrano  (50),  e siccome  atto  di  volontaria  giurisdizione  può  esercitarsi 
anche  dal  sovrano  che  sia  fuori  di  stato  (51).  Si  leggono  poi  diversi 
diplomi  imperiali  di  concessione  di  nobiltà  o di  feudi  nei  quali  vieti 
permessa  graziosamente  la  regalia  di  legittimare  ! bastardi  (52). 

La  legittimazione  per  rescritto  non  ha  effetto  fuori  del  terri- 
torio del  principe  concedente  (53) . Questo  principio  di  giurispru- 
denza fu  fissato  fra  noi  da  una  legge  del  Granduca  Cosimo  I (54) . 
Però  sebbene  pel  diritto  canonico  i pontefici  romani  abbiano  usato 
legittimar  sudditi  di  altri  stati  anco  agli  effetti  civili  (55) , parendo 
loro  incongruo  che  si  seguiti  a reputare  illegittimo  nelle  cose  se- 
colari quello  che  la  chiesa  ha  ammesso  per  legittimo  nelle  spiri- 
tuali (5fi)  ; tuttavia  sarebbe  contro  il  diritto  pubblico  moderno  il 
dare  efficacia  civile  alle  legittimazioni  pontificie  . Noto  peraltro  che 
hanno  sentilo  diversamente  i nostri  antichi  tribunali  (57)  ; ma  il 
loro  esempio  non  è da  seguire . 

D’altro  lato  sarebbe  contro  la  giustizia'  che  la  legittimazione 
fatta  per  rescritto  del  principe  valesse  anche  agli  effetti  ecclesiastici . 


147)  Dosblli,  Loc.  Cit.  S.  5.  $.  7.  p.  305.  306.  Tom.  I. 

(48)  Aolb.  Prteteret.  Antb.  idem.  Cod.  De  Diluralibui  liberi*. 

(40)  Airr.  F4BBB.  Cod.  Lib.  V.  TU.  16.  Def.  5.  noie  7.  — Prenisc.  Jiu. 
Canon.  Ub.  XIV.  TU.  17.  S-  7.  t1.*  48. 

(SO)  Bbsoldi,  Delibai.  Jur.  Lib.  I.  verbo  IrgUimalio.  — Hosiktal.  De  Eeii- 
cli*  Cap.  V.  Conci.  2.  N.  • 4. 

'51) 

(M) 

(53)  Diuerl.de  Regalibus.  Cap.  2.  $.  2.  posi  Tbesaur.  praetic.  Buoloi. 

(54) 

(55)  Cap.  Venerabllam  15  X Qui  sani  legUimi.  — PTnaiifo.  Ja*.  Canon. 
LIb.  XIV.  TiL  17.  S.  6.  N.*  40.  42. 

(56)  Can.  li  aerrua  DisUncl.  54. 

(37)  Tbes.  Ombro*.  Dee.  9.  Tom.  VI. 
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Pei  quali  fa  d'  uopo  assolularnenle  ricorrere  alla  legittimazione  pon- 
tificia (58) . 

Tra  le  grazie  pontificie  fa  mestieri  distinguere  la  dispensa 
daH'impedimento  d’illegittimità,  dalla  legittimazione.  Perocché  la 
prima  toglie  l’impedimento  soltanto  pel  caso  in  cui  è domandata  , 
nè  s’ interpreta  estensivamente  da  caso  a caso;  laddove  la  seconda 
abilita  la  persona  a qualunque  benefizio  ed  ecclesiastica  dignità  che 
nel  rescritto  non  sia  eccettuata  [59j.  Del  resto  secondo  la  moderna 
pratica  nè  le  legittimazioni , nè  le  dispense  pontificie  possono 
usarsi  nel  foro  esterno  , comecché  in  materia  ecclesiastica , senza 
un  preventivo  regio  exequatur . 

Sebbene  poi  il  principe  sia  libero  nelle  legittimazioni , pure  si 
sogliono  osservare  le  seguenti  regole  direttive  . 

4.0  Quando  può  aver  luogo  la  legittimazione  per  susseguente 
matrimonio,  non  si  accorda  quella  per  rescritto  (60) . 

2.“  Essendovi  de’figli  legittimi  non  par  conveniente  l’accordare 
la  legittimazione  de’bastardi  161),  o almeno  deve  prelevarsi  prima 
la  porzione  legittima  per  la  giusta  prole  (62).  Pensano  persino  i dot- 
tori che  possa  attaccarsi  di  nullità  il  rescritto , se  il  supplicante  ha 
taciuto  la  circostanza  di  aver  già  figli  legittimi  (63). 

3.0  Non  si  suole  accordare  legittimazione  agli  adulterini  ed  agli 
incestuosi  (6i).  L’Anton  Fabro  consiglia  persino  il  Senato  di  Savoia 
a negare  esecuzione  ai  rescritti  contrarii  a questa  regola , seppure 
non  concorra  la  citazione  ed  il  consenso  degl’interessati  ad  impedi- 
re la  legittimazione  (65) . 

4.“  Un  giusto  principe  non  deve  legittimare  nè  con  effetto  re- 
troattivo, nè  con  pregiudizio  de’terzi  chiamati  ai  diritti  di  famiglia 
che  dipendono  dalla  provvidenza  de’  maggiori  (66)  ; anzi  si  sottin- 


;S8)  PraaiNfi.  Jui.  Cao.  Ub.  IV.  TU.  IT.  $.  7.  N.*  41. 

(SS)  Inaa,  Loc.  cit.  $.6  N°.  SS. 

(60)  Donblli,  Loc.  ciU  S-  IO-  P-  ^4-  Tom.  1. 

(61)  Iosa,  obi  (apra. 

(6i)  PraaiRG.  Loc.  eli.  {.  7.  N.<  46.  — Cbnutis.  Dee.  Belgic.  ad  Cod.  Per. 
145,  N.'  «i.  p.  49.1.  Voi.  III. 

(85)  Gail.  Observ.  II.  I.  ft.*  10. 

(84)  CBàlSTI!!.  loc.  eli.  N.*  17.  — PVRHISC.  loC.  CÌI. 

(65)  AST.  Fahi.  Cod.  LIb.  V.  TU.  16.  deh  5. 

(68)  PraaiRe.  Jua.  Can.  loc.  clL  $■  7.  N.*  47.  46.  — Zoasii,  Ad  Cod.  Lib.  V. 
ru.  S7.  — Airr.  Faier.  Cod.  Lib.  V.  Til.  16.  Dcf.  5. 
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seaywfì  Q^i  .reaeriUi  la  clausula  senza  pregiudizio  ’diii<|uesUi 
diritti  (67).  . t-.ri  SìOili 

, ,,Quaiulo  il  rascritto  sia  in  opposizione  colle  accennate  regolo  , 
diviea  sospetto  di  orraaione  o zun'ezÙMte,  e bisogna  dimostrare  colle 
preci>coUe  informazioni  e colie  parole  del  rescritto,  cbe  il  prio- 
cipe  gv^ojjo  . «agnizione  del  vero  stato  delle  cose  ha  tuttavia  inteso 
derogare  alle  stabilite  massime  di  giurisprudenza , altrimenti  i giu- 
dici deliboao  dichiarare  la  nullità  del  rescritto  (G&) . 

PfOsciodeodo  dall'acquisto  di  una  famiglia  e dalla  soggezione 
alla  patria  potestà , non  ò facile  determinare , per  regole  generali , 
le  altre  conseguenze  giuridiche  della  logitlimaziooe  per  rescritto; 
dipendendo  i diritti  dei  legittimati  in  questa  forma  dall'  intenzione 
che  animò  il  principe,  la  quale  rilevasi  dalle  clausulo  del  rescritto  (69). 
Ma  è raro  che  questa  legittimazione  sia  tanto  piena , da  non  la- 
sciare differenza  tra  i legittimati  ed  i legittimi  (70) . 

, il  diritto  canonico  conosce  anche  la  legiUimaziooe  che  nasce 
dalla  professione  religiosa  (74);  ma  siccome  questa  induce  presso 
di  noi  la  morte  civile , cos'i  chiaro  apparisce  che  questa  maniera  di 
legittimazione  non  può  avere  altri  effetti  che  ecclesiastici . 

Non  è neppure  fuori  d'uso  la  legittimazione  per  testamento. 
La  quale  per  altro  sembra  di  quasi  nessuna  utilità  quando  esistano 
tigli  legittimi;  dacché  non  può  dare  diritti  maggiori  agl’illegittimi, 
di  quelli  che  avrebbero  avuto  senza  la  legittimazione,  altrimenti  si 
ammetterebbe  che  fosse  in  potere  de'  privati  di  derogare  alle  leggi 
d' interesse  pubblico , che  risguardano  la  capacità  di  ricevere  da 
certe  persone  per  atti  di  ultima  volontà.  Prescindendo  poi  da  questo 
caso,  pare  che  la  legittimazione  per  testamento,  all' effetto  di  dare 
stato  di  famiglia  all' illegittimo,  abbisogni  sempre  dell'approvazione 
del  principe,  all'effetto  poi  di  render  l'illegittimo  erede  sia  super- 
flua  , bastando  a questo  la  volontà  del  testatore  (72). 


(67)  MvHiineBii , Obwrr.  4S.  Cent.  5.  — Cbrmtiii.  Dee.  Belgic.  *d  Cod. 
Dee.  143.  N.*  Z5.  SS.  p.  490.  Voi.  III.  — Colliri,  Orazioni  cItIII.  Tom.  I.  È da 
vederli  la  Declilone  42  del  Tomo  X del  Tesoro  Ombroslano,  la  qnale  con- 
tiene massime  conlrarle  a quelle  che  qol  si  ritengono . Ha  aalro  la  reve- 
ranza  al  sommo  decidenta,  non  ho  potuto  faro  gran  ronlo  delle  massime 
che  in  qnella  decisione  si  sostengono.  ' 

OaiL.  Observ.  t4t.  N.*  7.  — Zonn , loc.  cit. 

(89)  GcaDASRi,  Instit.  Uh.  I.  Tit.  10.  S- 

(70)  BaaoLDi,  Delibata  Jnrls  ad  Pand.  Lib.  I.  Tit.  14.  OoaMt.  13. 
p.  106-109. 

(71)  PiBETRo,  Jus.  Can.  Ub.  I.  Cap.  17.  $■  t- 

(72) 

Forti  II.  S4 
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DEI  MODI  PEI  QUALI  SI  SCIOCLIE  LA  PATRIA  POTESTÀ  . 

Poiché  i Romani  consideravano  la  patria  potestà  qual  dominio  sui 
figli,  e non  come  un  potere  tutelare  costituito  per  la  loro  utilità  , 
non  potevano  ammettere  che  cessasse  questo  diritto,  se  non  pei  modi 
stessi  pei  quali  cessano  tutti  ì dominii , e sono  o la  morte  del  pro- 
prietario, 0 la  distruzione  del  subietto  di  proprietà,  o la  volontaria 
renunzia  al  proprio  diritto.  Temperato  il  concetto  del  dominio  pa- 
terno , dovettero  crescere  in  numero  le  ragioni  per  cui  veniva  a 
cessare  la  patria  potestà  anche  nel  diritto  romano . Più  assai  lar- 
gheggiarono in  questa  parte  le  moderne  legislazioni , le  quali  vol- 
lero costituir  regola  alla  patria  potestà  il  bisogno  e l’utile  dei  figli , 
anziché  alcun  principio  di  dominio  paterno . Noi  dobbiamo  in  que- 
sto capitolo  percorrere  rapidamente  queste  variazioni  della  giuri- 
sprudenza, fissando  sempre  quali  massime  si  seguano  tra  noi . 

La  morte  snaturale  0 civile  del  figlio  fa  cessare  la  patria  potestà, 
perchè  ne  manca  il  subietto  (I) . 

La  morte  o naturale  o civile  del  padre  di  famiglia  scioglie  la 
di  lui  potestà,  come  ogni  altro  suo  diritto  personale  che  non  può 
trasmettersi  agli  eredi  (8) . 

Benché  la  morte  civile  sia  parificata  alla  naturale , tuttavia  se 
il  padre  di  famiglia  vien  restituito  in  integrum  contro  la  condanna 
alla  morte  civile , ritorna  ne’  primitivi  diritti  di  (lotestà  (3) . Come 
pure  quegli  che , per  essere  fatto  schiavo  dai  nemici , era  incorso 
nella  morte  civile  , ritornando  in  patria  riacquista  lo  stato  primiero 
e riprende  i suoi  diritti  paterni  It] . Sicché  i giureconsulti  dicono 
che  lo  stato  de' figli  di  famiglia  sta  in  sospeso  in  questo  caso,  sino 
a che  non  si  verifichi  la  morte  naturale  del  padre  presso  i nemici , 
0 il  suo  ritorno  in  patria  (5) . 


(1)  Fragmtnl.  Ulp.  UL  IO.  g.  3.  — L.  I.  Cod.  De  tenL  peiiis  et  retUlnUt. 

(2)  L.  2.  Cod.  TU.  eod. 

(3)  L.  13.  Cod.  TU.  eod.  il  che  non  è tpplicabile  al  caio  della  mera  grazia 
della  pena.  L.  1.2.  Cod.  TIL  eod. 

(A)  L.  12.  S-  1.  If-  De  capti*,  et  postlim.  Initit.  $.5.  Quib.  modii.  Patria 
potaalat. 

(5)  Fragment.  Ulp  til.  IO.  4.  — Paoli,  Recept.  Sentcn.  I.ib.  II.  TU. 

<i.  7. 
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L’ incapacità  o fìsica  o morale  ad  esercitare  la  patria  potestà , 
non  è ragione  che' faccia  cadere  il  padre  dai  suoi  diritti.  Ma  in 
queste  contingenze  si  destina  un  curatore  a supplire  le  parti  del 
padre  e mantenerne  intatte  le  ragioni  (6) . Lo  stesso  mi  parrebbe 
doversi  stabilire  nel  caso  del  padre  condannato  all’  esilio , alla  pri- 
gionia 0 ai  lavori  forzati  lemporarii , o altra  pena  che  non  importi 
morte  civile  , ma  tolga  il  modo  di  usare  la  patria  potestà  ; dacché 
la  sola  incapacità  o morale  o fisica  di  esercitare  un  diritto,  non  è 
ragione  per  perderlo  , ma  obbliga  la  legge  a destinare  persone , che 
supplendo  alla  nostra  inattitudine  ci  conservino  le  nostre  ragioni . 
Resterebbe  solo  a considerare , se  nei  casi  in  cui  la  incapacità  al- 
r esercizio  dei  diritti  paterni  proviene  da  delitto , non  fosse  più  con- 
veniente alla  morale  pubblica  dichiarare  i figli  sciolti  dalla  patria 
potestà.  Ma  questa  è considerazione  piuttosto  da  legislatori , cbe  da 
forensi . 

Fuori  dei  casi  di  morte  o naturale  o civile , l’ antico  diritto  ro- 
mano non  conosceva  altro  modo  di  sciogliere  la  patria  potestà , che 
l’atto  àeW emancipa aione . Atto  col  quale  il  padre  di  sua  volontà 
libera  il  figlio  consenziente  dalla  patria  potestà , e gli  dà  stato  di 
padre  di  famiglia  e persona  libera  di  sé. 

L’emancipazione  ha  avuto  diverse  forme,  secondo  i diversi  pe- 
riodi storici  della  romana  giurisprudenza.  La  forma  più  antica  con- 
sisteva in  tre  vendite  fatte  davanti  al  Pretore  ad  un  compratore 
fiduciario,  e tre  successive  manumissioni , dopodiché  il  figlio  esci  va 
di  potestà  . Per  i nipoti  e per  le  figlie  bastava  una  sola  vendita  ed 
una  sola  manumissione  (7) . 

L’ emancipazione  era  atto  di  volontà  assoluta  , né  ammetteva 
limitazione  di  condizioni  o di  tempo,  nè  poteva  farsi  per  mezzo  di 
procuratore  , né  in  altro  modo  che  davanti  al  Pretore  (8) . Anastasio 
introdusse  I’  uso  delle  emancipazioni  per  rescritto  imperiale  ; vale 
a dire,  il  padre  di  consenso  del  figlio  supplicava  per  poterlo  eman- 
cipare , il  principe  rescriveva  a seconda  delle  preci , ed  il  figlio 
s’intendeva  emancipato  (9).  Finalmente  Giustiniano  liberò  le  eman- 
cipazioni da  tutte  queste  formalità  , e stabili  che  si  potessero  fare 
per  contratto  tra  padre  e figlio , richiedendo  solo  che  questo  con- 
tratto fosse  insinuato  negli  alti  del  tribunale , perché  ne  avessero 


(6)  L.  8.  /f.  De  bis  qui  sui  rei  «lieni  ]urii.  L.  10.  ff.  De  iuta  bomiaum. 

(7)  Frtgmeni.  Ulp.  Ut.  10.  $.  I.  — Co/ACio,  Not.  ad  D.  Loc.  p.  176.  Toni.  I. 

(8)  L.  4.  ff-  De  «dopi,  et  emineiptl. 

'^9)  L.  5.  Cod.  De  enuDcipit.  Uber. 
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cogaizionc  i terzi  a cui  poteva  giovare  il  conoscere  la  variazione 
avvenuta  nello  stalo  di  famiglia  (40) . Questa  forma , presso  a poco  , 
si  usa  anche  di  presente  in  Toscana . Giacché  si  fa  prima  il  con- 
tratto di  emancipazione  tra  padre  e Piglio , poi  si  alBggono  gli  editti 
nei  luoghi  pubblici,  secondo  lo  stile  di  ciascun  tribunale,  per  notifi- 
care al  pubblico  la  seguita  emancipazione  (44) . La  quale  ha  efficacia 
quanto  alle  persone  dei  contraenti  dal  giorno  del  contratto,  ma  quanto 
ai  terzi  dal  giorno  della  pubblica  notificazione  degli  editti  (42;. 

Regolarmente  né  il  padre  può  esser  costretto  ad  emancipare , 
né  il  figlio  ad  accettare  I' emancipazione  (43).  Ma  i cattivi  porta- 
menti del  figlio  o gli  abusi  di  patria  potestà  posson  dar  luogo  al- 
l'emanc^poatone  coatta,  la  quale  ha  effetti  per  quello  che  é costretto 
in  pena  a emancipare  o ricevere  la  emancipazione  ben  diversi  dal- 
r emancipazione  fatta  di  mutuo  consenso . Ma  di  questi  effetti  sarà 
luogo  a discorrere  ragionando  de'  peculii.  Ora  giova  esaminare  quali 
sono  le  ragioni  per  cui  può  essere  coatta  la  emancipazione. 

Quanto  al  figlio,  non  dicendo  niente  le  leggi , stimano  i dottori 
si  possa  obbligare  ad  accettare  P emancipazione  per  gli  stessi  casi 
pei  quali  sarebbe  legittima  la  diseredazione  (4  4). 

Rispetto  al  padre , abbiamo  nelle  leggi  romane  e nelle  nostre 
delle  regole,  cbe  posson  servire  di  direzione  all’arbitrio  prudente 
del  giudice  . 

Può  essere  obbligato  il  padre  ad  emancipare  accettando  un  le- 
gato sotto  questa  condizione  (4  5)  ; dilapidando  maliziosamente  le 
sostanze  del  figlio  (46);  passando  a nozze  incestuose  (47);  prosti- 
tuendo una  figlia  (48);  usando  sevizie  inverso  i figli  (49).  In  tutti 
questi  casi  però  la  patria  potestà  non  cessa  ipso  jure,  ma  è asso- 
lutamente necessario  l’ atto  della  emancipazione,  al  quale  può  sup- 
plire il  decreto  del  giudice  nella  contumacia  del  padre  (20) . 


(tot  S'  R-  loitit  Hoc  TiU  L.  alt.  Cod.  De  emincipit. 

(11)  Legge  del  15  Novembre  1814.  TU.  della  patria  polettà.  Art.  55.  5T. 

(12)  Detta  Leg.  Art.  59. 

(15)  L.  28.  51.  ff.  De  adopt.et  emancip.  L.  4.  Cod.  TIt.eod. 

(1*) 

(15)  L.  so.  /p.Ad  fenatusconiult.  Trebell. 

(16)  L.  15.  Cod.  De  Sentent.  pati,  et  restit. 

(17)  Novell.  12.  Cap.  2. 

(IS)  L.  12.  Cod.  De  epitcop.  aadient.  L.  6.  Cod.  De  spectae. 

(19)  L.  all.  /T;  Si  a parente  quia  maDumtm. 

(20)  Dorilli  , De  jure  cirili.  Lib.  IL  Cap.  26.  $.  21.  p.  555.  Tom.  I. 
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Le  seconde  nozze  del  padre  non  danno  dirilto  ai  figli  di  primo 
letto  di  essere  emancipali,  nè  recano  alcuna  diminuzione  ai  diritti  di 
patria  potestà  (21).  Ma  le  nazioni  germaniche,  considerando  a quanti 
pericoli  esponga  i figli  di  primo  letto  un  secondo  matrimonio  , e 
come  il  mal  animo  della  matrigna  possa  depravare  il  cuore  del 
padre , hanno  saviamente  stabilito  in  questo  caso  che  si  aggiunga 
al  padre  un  curatore  e si  temperino  mollo  i diritti  patemi  (82).  Alla 
quale  sentenza  si  conformava  I'  antica  pratica  francese  nei  paesi  di 
diritto  consuetudinario,  droit  coutumier  (23).  Presso  di  noi  sta  ferma 
la  disposizione  del  diritto  romano. 

Era  piermesso  ai  Romani  di  emancipare  i figli  anche  in  bassa 
età , nè  pare  fosse  infrequente  questo  caso  (24).  Ma  la  necessità  del 
consenso  del  figlio  all’  emancipazione  dovea  portare  ad  altre  conse- 
guenze ; oliredicbè  pareva  strano  si  dovesse  dichiarar  libero  di  sè 
un  infante  o un  impuberc  sempre  bisognoso  di  tutela.  Fu  conosciuta 
questa  inconvenienza  persino  nei  tempi  di  mezzo  , nè  mancano 
canoni  che  disapprovino  siffatte  emancipazioni  (25).  L’  uso  quasi 
generale  delle  moderne  nazioni  ha  riprovalo  come  irragionevoli  le 
emancipazioni  dei  fanciulli  (26),  e suole  essere  stabilita  nello  nuovo 
leggi  la  età  in  cui  è permesso  emancipare  (27)  . Per  noi  la  legge 
del  15  Novembre  1814  intorno  alla  patria  potestà  prescrive  , che 
prima  dei  diciolto  anni  compili  non  possa  emanciparsi  il  figlio  di 
famiglia  (28).  E siccome  sino  a venlun  anno  gli  uomini  non  sono 
considerati  come  maggiori  in  Toscana  , così  parrebbe  che  anche  per 
le  emancipazioni  dei  figli  che  sono  tra  i diciotlo  e i ventuno  fosse 
necessario  il  decreto  del  giudice  ad  integrare  il  consenso  del  mi- 
nore (29).  Contuttociè  potrebbe  nascer  dubbio , se  I’  articolo  33  della 
legge  debba  applicarsi  anche  a questo  caso  , il  cbè  parrebbe  più 
coerente  alla  ragione,  o seppure  debba  intendersi  per  le  sole  eman- 
cipazioni ad  unicum  actum  che  cadessero  in  figlio  di  famiglia  mi- 
nore dei  diciotlo  anni;  e questa  seconda  opinione  potrebbe  sembrare 

(SI) 

(Si)  Jut.  Lubec.  Pari.  II.  Tit.  3.  Art.  S3.  — Bsiniccii,  Elem.  Jur.  Garin. 
Lib.  I.  TU.  8.  S ISS. 

(«) 

*{ìii  GoADAeni,  loK.  Ub.  I.  TiL  13.  $.  £1. 

(23) 

(«) 

(27)  Codice  Napoleone.  Ari.  477.  Cod.  Austriaco.  Art.  174. 

(28)  Detta  Leg.  ArL  36. 

(28)  DelU  Leg.  Art.  33. 
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più  coerente  alle  parole  della  legge  (30).  Reputo  inutile  parlar  qui 
delle  emancipazioni  ad  unicum  actum  , che  in  sostanza  sono  una 
finzione  della  legge  colla  quale  in  un  caso  speciale  si  toglie  un'  altra 
Onzione  legale,  perchè  possa  sussistere  un  tal  contratto  tra  padre 
e figlio  senza  che  in  ogni  resto  rimanga  lesa  la  patria  potesti  . 
Discorreremo  delle  regole  di  prudenza  che  circondar  devono  questa 
pratica  abusiva,  ragionando  dei  contratti. 

La  necessità  del  consenso  ha  fatto  .si,  che  gli  assenti  non  possano 
emanciparsi  senza  aver  prima  destinato  loro  un  curatore  , senza 
decreto  del  giudice  e senza  l' intervento  di  persona  munita  di  spe- 
ciale mandato  ad  accettare  o domandare  la  emancipazione  (3t). 

Poiché  Giustiniano  ebbe  spogliato  I'  emancipazione  degli  antichi 
riti  e ridottala  ad  un  atto  di  volontà  dedotto  a pubblica  notizia  , 
era  naturale  che  si  promovessc  questione , se  la  volontà  tacita  de- 
dotta dai  fatti  del  padre  e del  figlio  dovesse  parificarsi  alla  espressa, 
e cosi  il  Foro  potesse  ammettere  una  tacita  emancipazione  (33). 
Nelle  romane  leggi  non  s’ incontra  la  risoluzione  del  quesito  ; vi 
sono  bensì  degli  argomenti  da  allegarsi  o per  la  negativa  (33)  , o 
per  r affermativa  (34).  Tuttavia  viene  comunemente  insegnato  , che 
per  diritto  romano  la  sola  emancipazione  espressa  è valutabile  (35). 
Il  Foro  peraltro  con  miglior  ragione  ha  sempre  ammesso  che  vi 
potesse  essere  un'  emancipazione  tacila,  e questa  dovesse  parificarsi 
all'espressa  (36).  I fatti  dai  quali  si  vuolo  argomentare  la  tacita 
emancipazione  devono  esser  tali:  1<>  da  dimostrare  nel  padre  l'animo 
di  dimettersi  dalla  patria  potestà;  2°  da  indurre  nel  pubblico  la 
opinione  che  il  figlio  sia  libero  di  sè , e possa  riguardarsi  qual 
piadre  di  famiglia.  Perocché  siccome  e la  volontà  paterna  e la  pub- 
blicità dell’  atto  si  richiedono  a render  compiuta  l’ emancipazione 
espressa,  cosi  é necessario  che  l’equivalente  venga  dimostrato  dai 
fatti , perché  si  possa  parlare  di  emancipazione  tacita.  Quando  si 
ragiona  dello  stato  del  figlio  di  fronte  ai  terzi  che  hanno  contrattato 
con  lui  , i fatti  che  inducono  la  pubblica  opinione  a riguar- 
darlo come  padre  di  famiglia  sono  i soli  che  importi  ai  contraenti 

(M)  Conrer.  d.  Leg.  Art  53.  5S.  36. 

(51)  DetU  Ug.  Ari.  52.  54. 

(.52)  Leg.  2.  Cod.  De  eminripel.  lib.  ’ 

(53)  L.  1.  Cod.  De  ptirit  polesl. 

(54)  Pimi,  Ad  Cod.  Lib.  Vili.  TU.  44.  N.°  S.  6.  — Liiuasis.  natlilalii  seque- 
<lri  et  peculll  filiofemll.  $.  45.  p.  16.  Cor.  Bizzasbini. 

(35) 

(36) 
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di  giustificare . Giacché  in  questa  parte  aocbe  il  diritta  romano  ri- 
tiene che  non  possa  usare  delle  eccezioni  concesse  ai  figli  di  fami- 
glia quegli  che,  col  suo  contegno,  si  é fatto  credere  libero  di  sé,  e 
che  neppure  il  padre  possa  valersi  contro  i terzi  di  queste  eccezlani, 
dacché  esso  pure  ha  colpa  nell’ errore  a cui  è stala  tratta  la  opinion 
pubblica  (37).  Ma  se  la  causa  è tra  padre  e figlio , si  richiedon  sem- 
pre più  piene  pruove  della  tacita  volontà  di  emancipare , nè  la  sola 
opinione  dei  terzi  può  bastare  in  questa  parte  a far  dichiarare  il 
figlio  sciolto  dai  legami  di  potestà . 

La  nostra  legge  del  45  Novembre  4814  ha  due  articoli  sulla  ta- 
cila emancipazione  che  giova  riferire  : 

t Art.  42.  Si  considera  come  tacitamente  emancipato  il  figlio 
« di  famiglia , che  dopo  contratto  il  matrimonio  esca  col  consenso 
> del  padre  dalla  casa  paterna , e viva  abitualmente  fuori  della 
• medesima  ». 

t Art.  43.  Si  considera  egualmente  emancipato  il  figlio  di  fa- 
c miglia  il  quale  abiti  fuori  della  casa  di  quello  alla  cui  potestà  é 
« sottoposto , e con  di  lui  scienza  e pazienza , e separatamente  da 
« esso , eserciti  pubblicamente  la  mercatura  , o qualche  arte  in  qua- 
I lità  di  maestro  e principale  della  Taberna  ». 

In  questi  due  articoli  giova  avvertire;  4.»  che  essi  non  sono 
tassativi,  ma  dimostrativi , e però  poter  benissimo  accadere  , benché 
sia  difficile  l’immaginarlo  a priori,  che  per  altri  fatti,  dalla  legge 
non  contemplati,  si  debba  dichiarare  tacitamente  emancipato  un  figlio 
di  famiglia  ; 2.<>  che  i riferiti  articoli  non  istabiliscono  una  eman- 
cipazione legale  che  operi  per  sé  stessa  senza  il  concorso  della 
volontà  dell’uomo,  ma  fissano  una  presunzione  legale  della  volontà 
di  emancipare,  la  quale  potrebbe  esser  distrutta  da  una  espressa 
dichiarazione  di  volontà  in_  contrario,  nell’atto  che  si  permettono 
dal  padre  ai  figlio  gli  atti , che  la  legge  contempla  come  induttivi 
del  concetto  di  una  tacita  emancipazione.  Questa  dichiarazione  di 
volontà  sarebbe  sempre  a mio  avviso  efficace  ad  impedire  che  il 
figlio  si  riguardasse  come  libero  di  fronte  al  padre , ma  sarebbe  di 
niuno  effetto  quanto  all’ interesse  de’ terzi,  che  possono  allegar 
sempre  l’ ignoranza  della  volontà  paterna  , e dire  ben  fondata  la  loro 
opinione  sui  fatti  pubblici , ai  quali  la  legge  annette  la  presunzione 
di  emancipazione  tacita. 

L’età  del  figlio  di  famiglia  presso  i Romani  non  lo  scioglieva 
dalla  patria  potestà , e poteva  divenir  vecchissimo  senza  liberarsi 


(57)  The».  Ombro».  Dee.  36.  N.”  33.  34.  Tom.  IX. 
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dai  legami  di  famiglia . Questo  prìncipio  è stato  osservato  presso  di 
noi  sino  all’epoca  rio  cui  ricevette  vigore  di  legge  il  Codice  Napo- 
leone . Ma  la  maggior  parte  delle  naziooi  del  nord  considerando  la 
patria  potestà  piuttosto  come  uo  poter  tutelare,  anziché  un  dominio, 
ne  hanno  limitato  la  durata  al  bisogno,  dichiarando  che  escissero 
di  potestà  i tìgli  fatti  maggiori  (38).  La  nostra  legge  prendendo  una 
via  di  mezzo  ha  voluto  che  non  prima  di  trent'anni  compili  i maschi 
e di  quaranta  compiti  le  femmine  s' intendessero  sciolti  dalla  patria 
potestà  (39).  Cosi  essa  ha  preso  dalle  legislazioni  oltramontane  il  prin- 
cipio che  l'età  libera  dalla  soggezione  domestica,  ma  nell’applicarlo 
ha  ritenuto  più  (he  poteva  dell'antico  per  seguire  anche  il  genio 
de'  padri  di  famiglia  toscani.  Noterò  inoltre  che  sebbene  i romani 
non  avessero  nelle  leggi  questo  principio , tuttavia  in  pratica  almeno 
ai  tempi  dell'impero  usaron  mollo  di  emancipare  i figli  giunti  ad 
età  maggiore , facendo  loro  eziandio  delle  donazioni  perchè  avesaer 
modo  di  prendere  uno  stato  (40). 

Nè  presso  i Romani , nè  presso  di  noi  il  matrimonio  libera  dalla 
patria  potestà , nel  chè , non  solo  i Tedeschi  ed  i Francesi , ma  gli 
Spagnuoli  ed  i Portoghesi  hanno  adottalo  la  sentenza  contraria  (44). 
Dura  presso  di  noi  la  pairia  potestà  sui  figli  ammogliati , ed  i figli 
che  nascono  da  loro  cadono  sotto  la  potestà  dell’avo,  morto  d quale 
ricadono  in  potere  del  padre  naturale  (42).  Il  figlio  di  famiglia 
presso  di  noi  conducendo  moglie  nella  casa  paterna  e generando 
dei  figli,  non  solo  non  diviene  capo  di  casa,  ma  sta  insieme  colla 
sua  prole  nella  dipendenza  del  padre,  in  cui  sono  tulli  i diritti  e 
tutti  i doveri  della  patria  potestà  inverso  i nipoti . Nè  venendo  po- 
steriormente emancipato,  acquista  patria  potestà  sui  figli  già  nati 
al  tempo  dell’emancipazione , che  rimangon  sempre  in  potere  del- 
r avo , ma  solo  ha  potestà  su  quelli  che  nascono  dopo  l’emancipa- 
zione. I quali  non  possono  mai  ricadere  in  potestà  dell’avo,  ancorché 
avvenga  la  morte  del  padre  (43).  Accade  perciò  che  la  prole  di  uno 


(58)  Codice  Nipoleone  Art.  488.  Cod.  Aulì.  Art.  173.  173.  Cod.  OUndrte  . 
Art.  354. 

(39)  Delle  Legge  del  di  15  Novembre  1814.  Art.  6. 

(40)  L.  3.  Cod.  Theod.  De  bonli  materoii . — Gotwsbdo,  Ad  0.  Leg.  p.  680. 
Col.  3.  Tom.  II. 

(41)  Strtsii,  Lib.  I.  TU.  7.  $.  6. 

(43)  Leg.  del  15  Novembre  1814  Art.  1.  43.  L.  5.  /f.  De  bii  qui  sui  vel  alieni 
Jurit.  L.  7.  Cod.  De  patrie  polestale. 

(43)  L 41.  ff.  De  tdopl.  et  emanelpel.  Leg.  del  1814.  Art  1-4. 
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stesso  matrimonio  possa  essere  divisa  in  due  famiglie , una  nella 
soggezione  dell'avo,  l’altra  nella  soggezione  del  padre  (44).  Può 
sembrar  dura  la  legge  che  toglie  al  padre  il  governo  dei  propri! 
figli  per  metterli  in  potere  dell’  avo  ; ma  è una  conseguenza  del 
modo  con  che  si  fanno  i matrimonii  de'  figli  di  famiglia  (45),  senza 
che  questi  abbiano  mezzi  e diritti  a porsi  in  istato  indipendente 
Crederei  peraltro  che  dove  nascessero  conflitti  tra  l’ avo  ed  il  padre 
in  ciò  che  riguarda  educazione  e direzione  morale  della  nuova 
famiglia  , la  voce  del  padre  dovesse  essere  ascoltata  , e trovare  anche 
appoggio  nei  buoni  ufl3zii  dei  magistrali  . Del  resto  a queste  cose 
provvedon  già  i costumi  ed  un  certo  sentimento  di  conscienza,  che 
persuade  agli  ascendenfi  in  cui  risiede  la  patria  potestà  a lasciare 
che  i padri  provvedano  come  meglio  credono  ai  loro  figli , perocché 
vanno  più  soggetti  a sentire  i buoni  o sinistri  effetti  d^  loro  di- 
rezione . 

Siccome  non  esce  di  potestà  il  Aglio  che  prende  moglie , cosi 
rimane  in  potestà  del  padre  la  figlia  che  va  a marito  (46) . Ma  la 
patria  potestà  vien  limitata  dai  diritti  del  marito  , che  sono  sempre 
poziori  (47) . Essa  riprende  il  suo  pieno  esercizio  quando  venga  a 
sciogliersi  il  matrimonio . Durante  il  matrimonio  pare  non  possa 
avere  altro  modo  di  esercizio  che  sugl’  interessi  economici . 

Il  sacerdozio  non  iscioglie  la  patria  potestà  (48)  ; la  scioglie  bensì 
la  professione  religiosa  (49).  Presso  gli  antichi  Romani  escivano  di 
potestà  i Flamini  diali  e le  Vestali  (50).  Nessun  altro  sacerdozio, 
nessun  altro  pubblico  uffizio  scioglieva  il  figlio  dalla  patria  potesUi. 
In  pubblico  era  magistrato  , e nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  era 
affatto  libero  dall’autorità  patema  (51);  ma  tornato  nelle  domestiche 
mura  era  come  gli  altri  soggetto  al  padre  (52) . La  savia  politica 
potrebbe  trovare  molle  obiezioni  contro  queste  massime  che  appa- 
riscono esemplari  io  morale , ma  non  Crediamo  opportuno  di  esa- 
minarle . Diremo  piuttosto  che  gl’  imperatori  d’ Oriente  crebbero'  a 


(♦*) 

(45)  Vedi  il  Capitolo  V.  di  qoetto  Libro. 

(«) 

(47)  Vedi  il  Capitolo  aopractlato. 

(«) 

(M) 

(50)  Gbilio,  LIb.  I.  Cap.  12.  — DiriAHi , Fragm.  TIC  IO.  $.  ull.  — Gtii , 
lotUt.  Comment.  I.  $.  130. 

(51)  Dioitra.  Baucabit.  Lib.  Il . p.  9S. 

(SS)  U 9.  /f.  De  bis  qui  vel  alleo.  Jar. 

Forti  II.  Sj 
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^^ado  a grado  le  dignità  che  francavano  i figli  dal  potere  paterno, 
ma  non  escivan  mai  dal  novero  delle  somme  dignità  dello  Stato  (53). 
Sarebbe  difllcilc  in  questa  parte  far  uso  del  diritto  romano  presso 
(li  noi , attesoché  le  grandi  variazioni  avvenute  nella  forma  della  pub- 
blica amministrazione  rendon  disagevole  il  ragguaglio  tra  le  dignità 
e gli  ufBzii  dell’  impero  , e quelli  dei  nostri  tempi  « Però  la  nostra 
legge  ha  stabilito  , che  s' intendessero  legalmente  liberati  dalla  patria 
potestà  per  titolo  di  dignità  ; 1.®  I Vescovi  ed  Arcivescovi,  2.®  I Go- 
vernatori di  provincia , 3.®  I Consiglieri  di  Stato,  4.®  I Capi  di  dipar- 
timento, 5.®  I Giudici  di  revisione  c quelli  di  ultima  istanza  nella 
capitale  , 6.®  I Comandanti  superiori  di  arme  (54) . 

Quanto  a me  son  portato  a credere  , che  in  questo  articolo  le 
parole  della  legge  sieno  tassative  , nè  possa  esservi  utile  ricorso  al 
diritto  romano  . 

Non  prenderò  poi  a dichiarare  alcune  parole  della  legge , che 
potrebbero  parere  capaci  di  moltiplice  interpretazione  , perchè  non 
ho  scorta  di  autorità  che  mi  guidi  in  questioni  che , secondo  ogni 
verisimiglianza , non  saranno  mai  trattate  nel  Foro . 

Sciolta  la  patria  potestà  o dalla  legge  per  l' età  , o per  la  dignità 
0 per  la  professione  religiosa  del  figlio,  o dall'  uomo  per  la  eman- 
cipazione tacita  0 espressa',  non  cessan  però  i debiti  morali  di  ob- 
bedienza e di  ossequio  inverso  i genitori . Molto  meno  cessa  1’  ob- 
bligo di  soccorrerli  nei  loro  bisogni  (55) . I figli  che  mancassero  a 
questi  doveri  potrebbero  esser  ridotti  nuovamente  sotto  la  patria 
potestà  in  pena  dei  loro  trascorsi  (56) . 

L’antico  diritto  romano  faceva  dipendere  dalle  relazioni  civili 
(li  potestà  c di  subiezione  tutti  ì diritti  di  famiglia,  e tutte  le  giuste 
speranze  dei  tigli  sulla  roba  del  padre . L’  emancipato  diventava  un 
estraneo  (57) . Ma  questa  durezza  fu  corretta  dal  gius  pretorio  e 
dalla  filosofia  dei  Giureconsulti  , i quali  han  lasciato  per  documento 
la  massima  cYiejura  sangitinis  nullo  jure  civili  corrumpi  possunt  (58), 
della  quale  vedremo  amplissimo  applicazioni  in  altri  libri  di  questa 
opera  . 


(r>:t)  Goada6!II,  lOflit.  Lib.  I.  Tic  12.  $.  27. 

(54)  Dell*  Leg.  patri*.  Art.  44. 

(55)  Leg  1.  jf.  De  obsequils  pirent. 

(56)  L.  un.  Cod.  De  iDgral.  lib.  — Cvincto,  Ad  Cod.  Lib.  Vili.  Tit.  4S. 
Tom.  IX. 

(57)  G*ii,  Instit.  Coroment.  I.  $.  127  e seg.  II.  $.  155. 

(58) 
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Ci  resta  ad  avvertire,  che  all’ epoca  del  < Maggio  1808  colla 
pubblicazione  del  Codice  Napoleone,  tutti  i figli  di  famiglia  maggiori 
di  ventun  anno  rimasero  liberi  dalla  patria  potestà;  per  gli  altri 
che  eran  vivi  in  quel  tempo  o nacquero  dopo  la  pubblicazione  del 
Codice  si  giudica  del  loro  stato  sino  al  <5  Novembre  1814  colle 
disposizioni  del  Codice  medesimo;  dal  15  Novembre  1814  tutti  i 
figli  di  famiglia  non  giunti  allora  all'età  di  21  anno  compiti  sono 
soggetti  alla  legge  nuova  predetta.  La  qual  legge  però  usò  qualche 
temperamento  pei  maggiori  di  18  anni,  che  ci  converrà  esporre  al 
titolo  dei  peculii.  Come  pure  è da  notare  tra  le  equità  della  ram- 
mentata legge  , la  preservazione  dei  diritti  già  acquistati  dalle  madri 
vedove  nel  tempo  del  governo  francese  [59). 


CAPITOLO  NONO. 

Delle  Tutele  e delle  Curatele. 

Per  quanto  esagerare  si  vogliano  i benefizii  del  libero  fare  di 
sè  e delle  proprie  cose  quello  che  ne  aggrada,  non  è dato  tuttavia 
impugnare  che  senza  certe  condizioni  morali  di  capacità  ad  usare 
dei  proprii  diritti , la  libertà  anziché  utile  airiudividuo  tornerebbe  in 
sua  rovina . Quindi  hanno  voluto  le  leggi , che  gli  uomini  costituiti 
in  bassa  età,  c per  avventura  non  soggetti  al  paterno  potere  , non 
esercitassero  da  sè  i proprii  diritti , ma  avesser  persona  deputata 
ad  agire  per  loro.  Questa  persona  deputata  a rappresentarli  e di- 
fenderli dicesi  Tutore , ed  il  suo  uffizio  ha  nome  di  Tutela . La 
tutela  è ordinata  totalmente  a prò  del  sottoposto , non  punto  a 
vantaggio  del  tutore.  In  questo  essenzialmente  differisce  dalla  patria 
potestà  , onde  è che  le  persone  soggette  a tutela  diconsi  libere  di 
sè  [suijuris) , e si  appellano  legalmente  padri  di  famiglia.  La  legge 
intende  solo  a supplire  alla  loro  incapacità  per  l’esercizio  dei  di- 
ritti, volendo  che  un  probo  cittadino  a loro  nome  e per  loro  in- 
teresse li  eserciti  nel  tempo  che  attende  a sviluppare  in  essi  quella 
morale  capacità , di  chè  hanno  bisogno . La  subiezione  alla  tutela 
adunque  non  può  considerarsi  come  uno  stato  persouale  che  abbia 
diritti  limitati,  ma  come  una  regola  posta  all’esercizio  dei  diritti, 
attesa  la  incapacità  morale  di  quello  che  ne  è rivestito . 


(59)  D«Us  Legge  ArL  SO.  SI.  53.  5.'.  e tcg. 


Digitized  by  Google 


LIDRO  SECONDO 


rs 

In  Ogni  giusta  legislazione  l’uomo  debole,  l'uomo  incapace  non 
deve  avere  meno  diritti  dell'uomo  forte  e di  sapere;  anzi  la  inca- 
pacità è un  titolo  che  gli  dà  ragione  a reclamare  dalla  società  una 
protezione  più  speciale.  Dee  questa  protezione  esser  gratuita , e con- 
siderarsi come  sodisfazione  di  un  debito  di  carità  che  gli  uomini 
hanno  gli  uni  cogli  altri.  Il  perchè  l’assumere  la  tutela  dei  pupilli 
fu  considerato  dai  Romani  come  un  dovere  del  cittadino  (I),  dal 
quale  non  potevano  esimersi  altro  che  le  persone  cui  la  legge  avesse 
fornita  una  giusta  scusa  . 

Ma  la  imperfetta  età  non  è la  sola  cagione  che  renda  l’uomo 
incapace  ad  esercitare  da  sè  i proprii  diritti . Altre  incapacità  o 
fìsiche  o morali  possono  sopraggiungere , per  cui  sia  utile  all’  in- 
dividuo c conveniente  al  bene  sociale  che  si  tolga  all’incapace  il 
governo  delle  cose  sue , e gli  si  destini  una  persona  a prenderne 
cura.  Questa  persona  dicesi  Curatore.  Il  curatore  a diOcrenza  del 
tutore  è destinato  più  alla  cura  delle  cose , che  a quella  delle  per- 
sone , laddove  nel  tutore  la  cura  delle  persone  è principale , e quella 
delle  cose  viene  in  conseguenza  . 

Conluttociù  è da  tenere  per  canone  generale , che  le  stesse  re- 
gole di  ragione  che  sono  stabilite  pei  tutori  si  applicano  eziandio 
ai  curatori  rispetto  aH’ammioistrazione  degl’interessi  dei  sottoposti  , 
ogni  qual  volta  non  si  dimostri  che  la  legge  ponga  tra  gli  uni  e 
gli  altri  qualche  differenza  (2) . 

Parimente  è certo , che  le  regole  date  ai  tutori  quanto  alla  dire- 
zione del  pupillo , possono  al  bisogno  invocarsi  utilmente  anco  dal 
curatore . Vedremo  a suo  luogo  in  quali  casi  il  sottoposto  al  cura- 
tore sia  di  migliore  condizione  del  pupillo , ed  assolutamente  indi- 
pendente dal  curatore  per  ciò  che  concerne  l'esercizio  dei  diritti 
meramente  personali . 

Accade  poi  sovente  che  vi  sieno  de’ beni  dei  quali  di  presente 
non  SI  conosce  il  proprietario , Si  perchè  non  è nato , sì  perchè  la 
determinazione  del  propr.etario  dipende  dall’ evento  di  una  condi- 
zione che  la  tiene  in  sospeso.  Avvien  pure  talora  che  un  proprietario 
sia  assente  senza  aver  lasciata  persona  che  lo  rappresenti . In  tutti 
questi  casi  interessa  particolarmente  alle  persone  che  possono  avere 
dei  diritti  sui  beni  di  cui  è tuttora  incerto  il  padrone  o che  sono 


ft)  L.  3.  $.  l.  4.  L.  6.  /f.  De  muner.  et  bODOr.  L.  I.  ff.  De  vacai,  muner. 
L.  If.  De  adm.  (atei. 

(4) 
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dal  padroue  abbandonati , che  venga  destinala  persona  a far  le  veci 
del  proprietario.  SiOatta  destinazione  di  curatore  ai  beni  che  non 
hanno  attuale  difensore,  è di  sommo  interesse  sociale  per  proteggere 
la  buona  fede  ed  impedire  le  dilapidazioni.  Ed  eccoci  alla  seconda 
specie  di  curatele  che  io  molti  casi  ha  regole  sue  particolari. 

Dobbiamo  in  questo  capitolo  esporre  le  regole  delle  tutele  e cu- 
ratele ; secondo  il  nostro  stile  parleremo  di  storia  al  bisogno , ni* 
trasanderemo  le  riQessioni  legislative  o morali  dove  l'opportunità  le 
richieda. 

Notiamo  qui  per  avvertenza  generale  che  le  leggi  e le  pratiche 
relative  alle  cose  dei  pupilli  e de'  sottoposti , sono  uno  dei  più  gran 
misuratori  della  moralità  delle  nazioni  e dei  progressi  dello  inci- 
vilimento. 


PARTE  PRIMA 


DELLA  TUTELA 

SEZIONE  I. 

Della  Tutela  i.n  generale. 

Si  dice  pupillo  r uomo  che  non  è peranco  giunto  a pubertà  , 
pupilla  la  donna  non  ancor  viripotente  (3J.  Tale  è il  naturale  valore 
della  parola  ; ma  legalmente  la  parola  pupillo  si  applica  a quei  soli 
impuberi  che  non  sono  soggetti  a patria  potestà , perchè  padre  non 
hanno  o furono  emancipati , nè  cadono  sotto  il  potere  di  altri  (i) . 
Questi  pupilli  0 impuberi  sono  bisognosi  di  tutela  . La  qual  tutela 
giusta  al  diritto  romano  si  esercita  in  modo  diverso  nei  pupilli 
infanti  o prossimi  all'  infanzia , da  quello  si  eserciti  sopra  i pupilli 
prossimi  a pubertà. 

La  pubertà,  determinata  a 14  anni  pei  maschi  e a 1S  per  le 
femmine , poo  termine  all’  età  pupillare  (5).  Tuttavia  siccome  la 


(5)  N.  Boibii,  In  Consoelud.  Bilurlg.  TU  1.  J.  <0.  — Joar.  Coiias.  In 
L.  Praecibui.  Cod.  De  Impnb.  L.  alt.  $.  {.  ff.  De  reb.  eor.  L.  ult.  $.  Ubi  ameni 
Cod.  De  ben.  qnae  liberta. 

(*) 

(S)  InaL  Lib.  I.  TU.  Quib.  inod.  lui.  finii.  In  prinrip  L.  ulL  Cod.  Quando 
lui.  rei  coni  eaae  dealnani. 
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cupacilà  del  pubere  non  è pienissima , cosi  dalla  provvidenza  delle 
romane  leggi  fu  stabilito  che  cessala  la  tutela  cominciasse  la  cu- 
ratela , sinché  il  sottoposto  non  giungesse  all'  età  maggiore , deter- 
minata da  quelle  leggi  a 25  anni  . Le  legislazioni  moderne  hanno 
stabilita  la  maggiore  età  tra  i 18  ed  i 21  anno,  e togliendo  la  di- 
stinzione fra  la  tutela  e la  curatela  , hanno  sottoposto  impuberi  e 
minori  agli  stessi  tutori . Illustreremo  ad  altro  luogo  sifTalle  dispo- 
sizioni legislative . 

Non  si  dà  tutore  a quello  che  è sottoposto  alla  patria  potestà  (0), 
ma  solo  al  padre  di  famiglia  (7)  ; molto  meno  si  dà  tutore  al  servo 
che  è sottoposto  al  potere  del  padrone  (8).  La  sottoposizionè  al 
potere  paterno  o dominicale  esclude  per  necessità  la  lutei».  Però 
la  tutela  vien  definita  da  Servio  Sulpizio  a Vis  et  potestas  in  capile 
libero  ad  tuendum  eum  , qui  propter  aetatem  suam  se  sponte  de- 
fendere nequit , jure  civili  data  ac  permissa  (9)  >.  Referisco  questa 
deHnizione  in  latino , perchè  fa  mestieri  agli  studiosi  dei  Diritto 
cacciarsela  in  testa  nei  precisi  termini  con  che  la  viene  insegnata. 

Oltre  la  tutela  dell’ età  pupillare,  i Romani  conoscevano  la  tutela 
del  sesso , che  cominciava  per  le  donne  dopo  la  viripotenza , ed  è 
stata  abolita  interamente  da  Giustiniano  (fOj , ma  già  sino  dai  primi 
tempi  dell’ impero  andava  in  desuetudine  (fi).  I Longobardi  ebbero 
anche  essi  le  donne  in  perpetua  tutela  ; e da  questo  vien  la  voce 
e l’uso  dei  mondualdi  (12).  Presso  di  noi  le  donne  maggiori  di  età 
si  considerano  libere  di  sè  al  pari  degli  uomini  ; solo  per  contrarre 
obbligazioni  hanno  bisogno  di  essere  illuminate  dal  giudice  ed,  as- 
sistite da  diverse  solennità , delle  quali  in  altri  libri  dovremo  ra- 
gionare . Allora  potremo  più  a lungo  discorrere  delle  leggi  romane  e 
delle  longobarde  sulla  tutela  del  sesso . 


(6)  L.  S39.  ff.  De  verbor.  sigoiOcalione.  L.  6.  (f.  De  lutei. 

(7)  Adlo  Gillio.NocL  Sci.  Gap.  19.  L.  1.  ff.  De  lutelU.  — I'lpi ASi, Ti L 9.  g.  5. 

(8)  L.  17.  ff.  De  luL  dat. 

(9)  L.  1.  /f.  De  tulelb.  — Doakemi,  la  Lib.  XXTI.  Digest.  TU.  I.  Gap.  I.  — 
NOODT,  Ad  Pand.  Lib.  XXVI.  TU.  1. 

(10)  Ulpiani,  tu.  XI.  $.  1.  — AULO  Gallio,  V.  13. 

(11) 

(12)  Mobatobi,  Aotiquit.  Hai.  Dissert.  XX. 
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SEZIONE  II. 

Specie  della  Tutela  . 

I tutori  0 possono  essere  destinati  per  testamento , o sono  invi- 
tali alla  tutela  dalla  legge,  o sono  nominati  dal  Magistrato . Abbiamo 
adunque  tre  specie  di  tutela,  la  testamentaria,  la  legittima  e la 
dativa  . 


S-  I-  Tutela  testamentaria . 

È diritto  inerente  alla  patria  potestà  il  dare  i tutori  per  testa- 
mento (13).  Perù  il  padre  può  destinare  per  dopo  la  sua  morte 
unoo  più  tutori  ai  Agli  che  sono  sotto  sua  potestà  e lascia  bisognosi 
di  tutela,  ancorché  non  li  scriva  eredi  (14).  L’avo  paterno  può 
anche  esso  lasciar  tutori  ai  nipoti  che  ha  in  potestà , ove  questi 
non  sieno  per  ricadere  sotto  il  potere  del  padre  (15).  Niun  diritto 
é accordato  al  padre  naturale  rispetto  alla  tutela  della  prole  ille- 
gittima , se  pure  egli  non  si  dimostra  inverso  di  lei  benevolo  con 
lasciarle  dei  beni  ; nel  qual  caso  acquista  col  benefizio  un  titolo  di 
riguardo  ai  suoi  desiderii  relativi  alla  tutela  (16) . 

La  destinazione  del  tutore  doveva  farsi  per  testamento , o per 
codicillo  dal  testamento  confermato  (17);  fatta  per  semplice  codicillo 
da  colui  che  moriva  intestato  era  , nel  rigore  del  diritto  civile , 
inefficace  (18). 

Formando  parto  del  testamento  la  destinazione  del  tutore  non 
poteva  sussistere  ogni  qual  volta  per  qualsivoglia  vizio  il  testamento 
andava  a cadere  (19),  e prendeva  vita  allorché  colla  adizione  di  uno 
almeno  degli  eredi,  era  reso  eseguibile  il  testamento  nelle  sue  dispo- 


(15)  L.  1.  1.  ff.  De  (eslam.  (ut.  L.  40.  ff.  De  administr.  et  pericolo  lut.  L. 
1.  /f.  De  regulla  jnrls. 

(14)  Noodt,  Ad  Pand.  Lib.  XXVI.  TU.  3.  p.  433.  Tom.  I. 

(13)  L 1.  ff.  De  leat  tot.  L.  T3.  /f.  De  reg.  Jur.  L.  40.'|f.  De  admlnltlr.  tulel. 
— InstU.  Lib.  I.  TIL  13.  De  tutelU.  $.  3.  — Doareit.  LIb.  XXVI.  TU.  3.  Gap.  3. 

(16)  L.  7.  ff.  De  coiiHrm.  tuL  L.  nll.  Cod.  eod. 

(17)  L.  3.  ff.  De  lestam.  lui.  L.  1.  $.  1.  ff.  De  confimi,  lut. 

(18)  L.  3.  Cod.  De  confirniaodo  tutore.  L.  i.  ff  De  leatam.  tot.  L.  3.  ff.  De 
confirm.  lui.  !..  33.  ff.  De  verb.  lignificai.  — Nooot,  Ad  Pand.  Lib.  XXVI.  TU. 
3.  p.  435. Tom.  I.  ove  bene  spiega  I’  ultima  delle  diale  leggi. 

(19)  L.  1.  $.  1.  L.  7.  L.  9.  L.  36.  $.  3.  L.  37.  L.  31.  ff.  De  testameol.  lulela. 
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sizioni  particolori  (20} . Dacché  per  grande  che  fosse  il  favore  drilc 
lutcle  non  fu  mai  credulo  che  la  volontà  del  testatore  si  sostenesse 
per  questo  capo, allorché  cadeva  quanto  alla  istituzione  dell'erede  , 
capo  e fondamento  del  testamento  (21). 

La  tutela  testamentaria  pué  esser  data  sotto  condizione  e pu- 
ramente, ex  die  ei  in  diem  (22),  con  proibizione  di  amministrare 
quanto  a certi  tutori  destinando  ad  altri  I'  amministrazione  (23) , 
determinando  o distinguendo  gli  nflìzii  dei  tutori  (24)  ; ma  é sempre 
data  alla  persona  del  pupillo  e non  alle  cose  singole  che  gli  ap- 
partengono , lo  quali  vengono  di  conseguenza  (23) . 

L' incapacità  del  tutore  destinato  dal  padre  o per  età  o per 
malattia,  non  rende  inutile  la  destinazione  del  tutore  ; perchè  pre- 
sumendosi fatta  sotto  condizione  se  diverrà  capace , lascia  sempre 
la  speranza  che  possa  eseguirsi  il  testamento  paterno  (26) . 

Le  disposizioni  testamentarie  intorno  alle  tutele  s' interpretano 
estensivamente , onde  si  abbia  l’ elTelto  della  piena  provvisione  all’in- 
teresse dei  figli  del  testatore  coll’  affidarli  alla  tutela  delle  persone 
che  esso  ha  approvate  ; ma  il  favore  dell'  estensiva  interpretazione 
non  porla  mai  ad  estendere  la  tutela  testamentaria  ai  casi  che  non 
potevano  cadere  in  contemplazione  del  testatore , o ai  quali  repu- 
gnano le  parole  con  cui  espresse  la  sua  volontà  (27) . 

Siccome  poi  é in  libertà  del  testatore  di  lasciare  uno  o più  tu- 
tori , così  se  destina  nel  codicillo  alla  tutela  dei  figli  tutori  diversi 
da  quelli  che  avea  destinati  nel  testamento  , non  s’ intende  che  sia 
revocata  la  disposizione  testamentaria  quanto  alla  tutela , ma  si 
hanno  per  aggiunti  i tutori  nominati  nel  codicillo  a quelli  che  fu- 
rono destinati  nel  testamento  (28) . Ciò  procede  quando  o le  parole 
stesse , 0 fatti  di  variate  relazioni  fra  i tutori  in  primo  luogo  de- 
signati ed  il  testatore  , non  persuadano  aver  egli  mutato  volontà  . 


(SO)  L.  9.  ff.  De  lestament.  (ut. 

■S()  L.  9.  ff.  Til.  eeO, 

(SS)  L.  8.  14.  ff.  De  lotelii-  — Noodt,  Ad  Peod.  Ui>.  XXVI.  Til.  i.  p.  4S4. 
Tom.  I. 

(S3)  L.  3.  ff.  De  adminisl.  el  perle,  (ut. 

(44) 

(55)  L.  IS.  13.  ff.  De  tettament.  (utel. 

(56)  l.  IO.  S-  3.  L.3S.  g.  a.  ff.  TU.  eod. 

(57)  l.  5.  6.  Ifi.  ff.  TiU  eod. 

(SS)  t.  S.  Co-1:  TU.  eod;  ; - 
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È tanto  poi  il  rispetto  che  deve  aversi  al  paterno  giudizio , che  H 
magistrato  ha  obbligo  di  confermare  i tutori  dati  nullamentc  dal 
padre  ai  figli  emancipati  (S9)  , i tutori  dati  per  codicillo  non  con- 
fermato (30J , i tutori  dati  per  testamento  che  è rimasto  annul- 
lato (3f),  purché  non  sia  annullato  per  difetto  intrinseco  di  Volonté 
del  disponente  (39) . Non  pub  dispensarsi  il  magistrato  da  siffatta 
conferma  , se  non  quando  o vi  sien  ragioni  di  dubitare  che  il  padre 
non  perseverasse  nello  stesso  volere,  o apparisca  manifesto  che  il 
tutore  destinato  dal  padre  era  immeritevole  della  sua  fiducia,  talché 
affidandogli  la  tutela  presto  verrebbe  il  caso  di  doverlo  rimuovere 
come  sospetto , o sieno  variate  le  condizioni  economiche  del  tutore, 
o I rapporti  di  benevolenza  del  medesimo  inverso  la  famiglia  del 
defunto  , da  apparire  evidentemente  mancata  la  ragione  della  di- 
sposizione patema  (33) . Si  dice  perciò  che , mentre  il  magistrato 
supplisce  colla  conférma  ai  difetti  della  testamentaria  destinazione 
del  tutore  , approva  però  semplicemente  il  giudizio  paterno , non 
esige  sicurtà  dai  tutori , i quali , confermati  che  siano  , non  dativi 
ma  testamentarii  a tutti  gli  effetti  si  considerano  (31) . Tuttavia  la 
conferma  é necessaria  , e prima  di  averla  ottenuta  non  si  conside- 
rano tutori  i testamentarii  illegalmente  dati . Il  che  non  è senza 
effetti  (35) . 

I.a  madre  non  ha  diritto  di  lasciare  tutori  ai  figli  impnberi  (36). 
Lo  stesso  debbe  dirsi  degli  zii  ed  avuncoli,  dei  benefattori  estranei, 
e dei  patroni  (37).  Peraltro  e la  madre  e l' estraneo  che  istituisèono 
erede  un  impubere , o per  altro  titolo  onorevole  gli  lascian  dei  beni, 
possono  deputare  un  amministratore  ai  beni  per  essi  lasciati  , e 
proibire  anco  al  padre  dell’  impubere  ogni  usufrutto  ed  ammini- 
strazione (38) . Ma  questo  amministratore  ritiene  il  carattere  di 
amministratore  dei  beni,  e non  estende  le  sue  facoltà  sulla  persona 
dell'impubere . Il  quale  se  ha  padre,  é soggetto  alla  patria  potestà, 


(29)  L.  1.  ff.  De  coDflrm.  lui.  $.  1.  lou.  Uà.  I.  TU.  I3.  De  lulelit. 

(30)  L.  t.  L.  3.  De  couemi.  lui. 

(SI)  Delle  Ui.  diale. 

(35)  Arg.  L.  8.  9.  10.  |f.  De  leelam.  lui. 

(33)  L.  B.  L.  9.  L.  10.  TU.  eod. 

(34)  L.  1.  3.  6.  ff.  De  cooOrm.  tal. 

(55) 

(36)  L.  4.  /f.  TU.  eod.  L.  4.  Cod.  TU.  eod. 

(ST)  L.  4.  5.  ir.  TU.  eod. 

(38)  L.  4.  ff.  De  leslam.  lui. 
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nè  ha  bisogno , nè  può  ricever  tutori  (39)  ; se  no , è soggetto  ai 
tutori  che  gli  son  destinati  dal  testamento  paterno , dalla  legge , o 
dal  magistrato  (40) , e perciò  egualmente  incapace  di  ricevere  altri 
tutori.  Solo  quando  il  pupillo  manchi  di  tutore  dovrà  il  magistrato 
confermare,  se  però  lo  crede  capace,  il  tutore  destinato  dal  testa- 
mento materno , o dal  benefattore , o parente  che  istituì  erede  il 
pupillo  (41).  Questa  conferma  che  si  fa  previa  indagine  della  mo- 
ralità e solventezza  del  tutore,  non  dispensa  dall’ esigere  le  si- 
curtà (42) . 

Tali  sono  le  regole  del  diritto  romano  sulla  tutela  testamentaria, 
costantemente  mantenute  fra  noi  (43).  Le  leggi  francesi  procedono 
con  altre  regole . Dando  esse  alla  madre  il  governo  della  casa  in 
difetto  del  padre , non  conoscono  tutela  testamentaria  che  possa 
pregiudicare  ai  diritti  materni.  Però  stabiliscono  , che  Pullimo 
de’  genitori  che  viene  a mancare  possa  solo  destinare  il  tutore  per 
testamento  (ii).  Quindi  pare  che  dal  momento  in  cui  le  leggi  fran- 
cesi furono  pubblicate  in  Toscana  , le  tutele  testamentarie  allora 
destinate  e cominciate  cessassero  di  aver  vigore  se  viveva  la  madre, 
sotto  il  potere  della  quale  doveano  cadere  i pupilli  ; perchè  lo  stato 
delle  persone  sente  sempre  l’ influenza  delle  nuove  leggi  (45).  Dopo 
il  ritorno  dei  nostri  principi  la  tutela  testamentaria  è stata  rista- 
bilita conformemente  al  diritto  romano  (46) . 

g.  II.  Della  tutela  legittima  . 

La  legge  delle  XII  tavole  dando  al  padre  di  famiglia  potestà  di 
disporre  della  tutela  dei  figli  come  della  propria  eredità,  invitava  alla 
tutela,  in  difetto  di  disposizione  testamentaria,  quelli  stessi  che  in  di- 


(39)  Inslit.  LIb.  I.  TiL  13.  De  tutelli  in  principio. 

(40)  L.  Ventri  ff.  De.  lui.  el  cur.  dal.  L.  Idem.  Bel.  If.  De  lui.  el  lesi.  lui. 
$.  inierdum  Insili.  Lib.  I.  TU.  23.  De  coni. 

(41)  L.  I.  2.  4.  5.  De  conflrm.  lui. 

(41)  L.  5.  ff.  Tit.  eod. 

(43) 

(41)  Codice  Napoleone  ArL  390. 

(45)  Dee.  della  carie  di  Torino  del  4 Gennaio  1804.  Siret,  p.  93.  Tom.  VI. 
Pari.  II.  Corte  di  Brusellea  21  Maggio  1806.  Sinir,  p.  SOI.  302.  Tom.  VI.  Pan. 
11.  ed  altre  in  Siret,  p.  97.  98.  Tom.  IV.  Pari.  II.  p.  477.  p.  1047.  Tom  VII. 
Parie.  II. 

(40)  Legge  del  15  Novembre  1S14. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  NONO 


443 


fello  di  lestameDlo  sarebbero  venali  all'  eredilà  (47).  La  legge  par- 
lava dei  soli  agnali  e gentili,  perchè  questi  soli  costituivano  la  serie 
dei  legittimi  successori  al  cittadino  romano  intestato;  ma  i Prudenti 
trovarono  altre  specie  di  legittima  tutela  (48) , e fermaron  la  regola 
generale  che  il  peso  della  tutela  andava  di  pari  passo  coll'  eventuale 
diritto  delia  successione  (49).  Sicché  quelli  che  sarebbero  venuti  a 
.succedere  aveano  nello  stesso  ordine  colle  stesse  prerogative  di 
grado , 0 collo  stesso  gius  di  rappresentazione  stabilito  per  la  suc- 
cessione, diritto  ed  obbligo  di  assumere  la  tutela  (50) . L’ assoluta 
incapacità  delle  donne  ad  esser  tutrici  faceva  si , che  di  esse  non 
si  tenesse  conto  nel  deferire  la  tutela  legittima , ed  a questo  effetto 
sebbene  fossero  agnale  si  riguardassero  come  non  esistenti  (54)  . Il 
diritto  pretorio  colle  bonorum  possessioni  portò  delle  alterazioni  al 
sistema  di  successione  stabilito  dalle  leggi  di  Roma  ; ma  per  la  tu- 
tela legittima  non  si  uvea  riguardo  che  ai  soli  eredi  legittimi , non 
a quelli  che  ottenendo  la  bonorum  possessione  avean  gli  utili  del- 
r eredità  senza  il  nome  di  erede  (5S).  (liustiniano  variando  affatto  il 
sistema  delle  successioni  intestate,  ammise  i cognati  e gli  agnati 
alla  tutela  legittima  senza  distinzione,  nel  modo  istesso  che  li  am- 
metteva alla  successione  (53).  Dichiarò  anco  incapaci  della  legittima 
tutela  i prossimi  agnati  che  erano  sotto  tutore  o curatore  , i quali 
prima  di  lui  concorrevan  con  gli  altri  alla  tutela  legittima,  sebbene 
fossero  incapaci  ad  amministrarla  (54).  Finalmente  dette  alla  madre, 
ed  in  difetto  di  questa  all'  ava  la  facoltà  di  domandare  e di  ottenere 
la  tutela  legittima  dei  figli  o nipoti  in  preferenza  di  tutti  gli  altri 
legittimi  tutori  (.55),  rinunziando  però  alle  seconde  nozze  ed  al  be- 
nefizio del  Senatusconsulto  Velleiano,  che  dava  eccezione  perpetua  alle 
donne  che  si  obbligavano  intercedendo  in  negozi  altrui  (56).  La  renun- 


(47)  Frigm.  DIpiani,  Tii.  K.  $•  1.  Leg.  6.  ff.  De  legilim.  tot. 

(48)  Frigm.  Ulplini,  Til.  16. 

(49)  L.  Qoo  luleii  73.  If.  De  regolit  Juris.  L.  16.  ff.  De  lutelli.  L.  1.  De  le- 
gUim.  lateli. 

(50)  L.  7.  S.  9.  /f.  TU . eod. 

(51)  L.  IO.  ff.  Til.  eod. 

(SS)  L.  1.  Cod.  Til.  eod. 

(53)  Nov.  118.  Cip.  5. 

(54)  L.  dIL  Cod.  De  legilim.  lui.  — Cujacio,  Ad  Cod.Lib.  V.  Tit  30.  p.  5lf. 
Tom.  IX. 

(55)  Nov.  118.  Cip.  5. 

(56)  Aalh.  Mairi  et  arile  cum  Autb.  seg.  Cod.  Ouaudo  moiier  off.  lui. 
Nov.  2S. 
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zia  alle  seconde  nozze  doveva  esser  giarata  ; ma  l’ imperatore  tolse 
sapientemente  una  facile  occasione  dJ  spergiuro , assolvendo  le  donne 
da  siQatU)  ginramento  (57).  In  pratica  andò  a poco  a poco  in  disuso 
qualunque  professione  di  renunziare  alle  seconde  nozze. 

1 padri  emancipando  i figli  in  bassa  età,  kiteodevan  riservarsi  il  di- 
ritto di  succeder  ad  essi,  qualora  fosser  venuti  a morte  ; ed  a questo 
titolo  infatti  succedevano.  Fu  credulo  perciò  che  allo  stesso  titolo  fosso 
a loro  dovuta  la  tutela  dei  figli  emancipali  (58).  À similitudine  delia 
tutela  dei  padri  nei  figli  emancipati,  s’ introdusse  quella  dei  patroni 
pei  liberti.  Morendo  il  padre  tutore,  il  diritto  della  tutela  passava  nei 
figli  suoi  eredi , che  egli  avea  in  potestà  al  tempo  ddia  morte , i 
quali  esercitavano  la  tutela  sul  fratello  già  emaocipato  (59).  Questa 
tutela  dei  fratelli  fu  detta  fiduciaria  ; ma  poteva  e doveva  dirsi  fi- 
duciaria la  tutela  dei  genitori  (60).  Stimo  superfluo  il  difiiondersi  di 
più  in  queste  specie  di  legittime  tutele,  desunte  dalla  interpretazione 
delle  Xli  tavole,  contentandomi  di  rinviare  i curiosi  alle  dottissime 
Istituzioni  del  Guadagni  (64). 

Stabilite  le  tutele  legittime  e le  testamentarie  dalle  stesse  leggi 
che  disponevano  delle  eredità , furono  anche  regolate  con  principii 
analoghi,  talché  dall'  una  materia  all'  altra  si  poteva  argomenta- 
re (62)  ; e noi  vediamo  difatto  l' Imperator  Giustiniano  sollecito  nella 
legge  ultima  Cod.  De  kgitima  tutela  nel  dichiarare,  che  togliendo 
agli  agnati  minori  dei  25  anni  la  tutela  legittima , non  intendeva 
punto  pregiudicarli  negli  eventuali  diritti  alla  legittima  successione  . 

La  legittima  tutela  non  ha  luogo  che  in  difetto  delia  testamen- 
taria (63),  e sinché  la  testamentaria  si  spera , non  é da  parlare  di 
legittima  (64).  Però  se  il  tutore  é dato  sotto  condizione  o eoe  die, 
se  é temporariamente  impedito  dall'  esercitar  la  tutela , siccome  si 
spera  sempre  che  possa  avere  effetto  la  volontà  del  testatore,  non 
é luogo  alla  legittima  tutela  (63),  ma  spetta  al  magistrato  a prov- 


(57)  Nov.  9t.  — Bobbii,  Dee.  12*.  — Cauc.  Dee.  50. 

(58)  L.  5.  $.  10.  if.  De  leg.  (ut.  Frigni.  Dlpiia.  TU.  XI.  $.  4.  — ItooCT,  Ad 
Pind.  Lib.  XXVI.  TiU  4.  p.  428. 

(59)  L.  4.  De  legil.  tut. 

(60) 

(M)  IdU.  Uh.  I.  TiL  15. 

(62)  Cmacio,  Ad  Cod.  Lib.  V.Til.  38.  Tom.  IX.  p.  514.515. 

(65)  L.  11.  S-  I.  e Kg.  ff.  De  tesi.  (ut. 

(84)  L.  11.  ff.  TU.  eod. 

(65)  S.  1.  IBMU.  Ub.  I.TU.20.  De  Attil.  Itti. 
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vedere  fraltaalo  al  bisogno  del  pupillo  (66) . Come  pare  se  il  tutore 
testamentario  si  scasa  o vien  remosso , non  si  dice  assolatamente 
mancata  la  tutela  testamentaria  da  far  luogo  alla  legittima  (67)  ; sic* 
chè  anche  in  questi  casi  spetta  al  magistrato  il  provvedere  di  tutore 
il  pupillo  (68).  La  morte  del  tutore  testamentario  che  non  lascia 
altri  colleghi  alla  tutela , apre  luogo  alla  tutela  legittima  (69) . 

Questa  materia  peraltro  delle  tutele  legittinre , di  tanta  impor- 
tanza presso  i Romani , è di  poco  aso  presso  di  noi , nomroenochè 
presso  altre  nazioni  (70) . 

Già  il  diritto  feodale  aveva  introdotta  una  tutela  degli  alti  signori 
sopra  i pupilli  dei  subfeudatarii  e dei  vassalli , pregiudicevole  non 
solo  ai  diritti  dei  prossimi  parenti , ma  eziandio  alla  tutela  testa- 
mentaria . Questa  tutela  dava  al  tutore  non  solo  l’ amministrazione  , 
ma  anco  I’  usufrutto  dei  beni  del  pupillo . I Francesi  si  sono  godute 
queste  delizio  sino  alla  rivoluzione  del  1789,  e si  trovan  regolati  i 
diritti  di  guardia  nobile  in  modo  veramente  oppressivo  pei  disgra- 
ziati pupilli  nelle  costumanze  delle  nazioni  , ridotte  in  iscritto  nel 
Secolo  XV  e pubblicate  in  stampa  nel  Secolo  XVI  (7t) . Nella  Germa- 
nia , questa  parte  delle  oppressioni  feodali , è stata  lungamente  con- 
trastata . Lo  stesso  può  dirsi  in  Italia  . 

Ma  nelle  città  libere  e d' Italia  e di  Germania  collo  incremento 
della  civiltà  al  terminare  dei  tempi  di  mezzo,  si  stimò  più  conveniente 
creare  dei  magistrati  sopra  ì pupilli,  nei  quali  si  riunissero  i di- 
ritti della  tutela  legittima , dappoiché  era  assai  da  temere  della  cat- 
tiva amministrazione  dei  prossimi  parenti  (72) . 

Nel  1388  la  Repubblica  Fiorentina  commise  agli  uIRziali  della 
diminuzione  dei  debitori , sotto  l' alta  sorveglianza  della  Signoria  , le 
tutele  dei  pupilli  e minori  di  anni  diciotto  mancanti  di  tutore  te- 
stamentario. Fu  riservato  il  diritto  alla  tutela  legittima  all'avo,  al 
proavo,  all’ava  paterna , al  patruo  ed  al  fratello  germano;  i quali  erano 
in  facoltà  di  dichiarare  dentro  sei  mesi  se  volevano  seguitare  la  tutela. 
Apparisce  però  anco  dalle  leggi  del  Novembre  1 i23  e dell'Ottobre  1 473 
che  queste  tutele  legittime,  che  per  rispetto  ai  diritti  di  famiglia 


(66)  loMit.  Loe.  cii. 

(67)  L.  II.  i7.  De  teit.  (ol. 

(68) 

(69)  L.  II.  S *•  If-  TU.  eod. 

(TO) 

(Tl) 

(Ti)  Mbtkb  , Eiprtl,  origine  el  progrAi  dei  iBtlitatioiM  judiciaires . 
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si  eran  preservate  dalla  generale  abolizione  delle  legittime  tutele, 
eran  poco  desiderate  (73) . AI  Qnire  del  XIV  Secolo  , o almeno  sul 
principiare  del  XV , la  Repubblica  istituì  il  magistrato  dei  Pupilli;  e 
dettò  nel  corso  del  secolo  leggi  provvidissime  per  l’amministrazione 
delle  cose  pupillari  (74) . 

Nel  4 565  fu  fatta  nuova  riforma  delli  Statuti  del  Magistrato  dei 
pupilli  ad  oggetto  di  torre  le  contradizioni , che  la  moltiplicità  delle 
leggi , nommenochè  la  loro  poca  osservanza  , aveva  introdotte  (75). 
Questa  riforma  del  Magistrato  dei  Pupilli , che  è uno  dei  più  bei 
monumenti  della  legislazione  medicea  , ha  servito  di  codice  fino  ai 
tempi  del  Granduca  Leopoldo  I.  Per  sottrarlo  alle  cavillazioni  fu 
saviamente  risposto  a quelli,  che  domandavano  a quali  leggi  si  avesse 
ricorso  pei  caài  in  cui  li  nuovi  Statuti  non  disponevano  , che  li  Sta- 
tuti erano  la  sola  regola  da  osservarsi , sendosi  in  quelli  pensato  a 
tutto,  ma  che  quandomai  si  trovassero  in  qualche  parte  manchevoli , 
se  ne  riferisse  alla  magnifica  Pratica  Segreta , escludendosi  così  dalla 
interpretazione  le  antiche  leggi  (76) . 

Il  Magistrato  dei  pupilli  era  legittimo  tutore  di  tutti  i pupilli  e 
minori  di  anni  diciotto  , che  non  avesser  tutore  testamentario  , tanto 
in  Firenze  che  nel  contado  c distretto  di  questa  dominante.  Sei  mesi 
continui  eran  dati  all’avo  , alla  madre,  avola  paterna,  zio  paterno, 
fratello  carnale  o fratei  cugino  a deliberare  se  volevano  la  tutela 
legittima  che  la  nuova  legge  lasciava  in  loro  facoltà . Ogni  altra 
specie  di  tutela  legittima  è cassata  ; c questa,  che  si  conservava  co- 
me diritto  facoltativo  alli  indicati  prossimi  parenti , era  poco  deside- 
rata . Eran  deferite  al  Magistrato  le  curatele  dei  dementi , mente- 
catti e prodighi,  e delle  eredità  giacenti  (77).  Poteva  anco  il  Magistrato 
essere  eletto  tutore  testamentario  (78) . 

Il  Magistrato  era  tutore  e giudice  nelle  cose  pupillari  (79),  cono- 
sceva degli  affari  sommariamente  (80),  ed  avea  giurisdizione  cri- 
minale in  quanto  poteva  esser  necessaria  a mantenere  la  loro 


(75)  Cantisi,  Legidiiione  toscana,  p.  543-54t.  Tom.  V. 

(7A)ldem,  riporta  le  leggi  del  1425.  1429.  1447.  14S5.  p.  545-551. 

Tom.  V. 

(75)  Riforma  degli  Statati  degli  affiliali  dei  pupilli  del  51  Geon.  1565. 
Cantini,  Tom.  V. 

(76)  Aggionu  del  21  Novembre  1565.  Cantini,  Tom.  V. 

(77)  D.  Riforma.  Rub.  1. 

(78)  Idem,  Rub.  I. 

(79)  Idem,  Rub.  5. 

(80)  Idem,  Rub.  5. 
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giurisdizione  civile  (81).  Nominava  degli  attori  all'amministrazióne 
dei  patrimoni!  pupillari  ; attori  amovibili  in  mano  dei  quali  diffìcil- 
mente potevan  rimanere  denari  de’  pupilli , e d’  altra  parte  tenuti 
a responsabilità  per  l' amministrazione  (82).  Dipendevano  dallo  stesso 
magistrato  i tutori  legittimi  che  usavano  della  facoltà  di  assumere  la 
tutela  ; i testamentarii  per  lo  contrario  dipendevano  dal  Consiglio  del 
principe  (83).  Poteva  di  più  il  Magistrato  con  suo  partito  assumere  la 
cura  delle  miserabili  vedove  , ancorché  maggiori  di  età  (84). 

Il  Granduca  Pietro  Leopoldo  colla  Legge  dell' 8 Giugno  1767 
confermando  generalmente  li  Statuti  del  Magistrato  de’ Pupilli,  volle 
perù  che  per  esso  si  nominassero  i tutori  e curatori , e non  più 
gli  attori , ed  abolì  le  tasse  che  dal  Magistrato  si  percipevano  sugli 
atti  relativi  agli  affari  pupillari  (85).  Avvertendo  poi  esser  dispen- 
dioso e disagevole  per  i distrettuali  il  dipendere  dal  Magistrato  dei 
Pupilli,  circoscrisse  con  altra  legge  la  giurisdizione-di  questo  magi- 
strato ; attribuì  ai  Vicari!  Regii  le  facoltà  competenti  al  Magistrato 
dei  Pupilli , dando  però  l’appello  dal  tribunale  pupillare  del  Vicario 
al  Magistrato  dei  Pupilli  di  Firenze  (86).  Nello  spirito  di  queste  nuo- 
ve riforme  le  tutele  non  testamentarie  si  ridussero  dative  tutte  ; pe- 
rocché sebbene  sia  insinuato  di  aver  riguardo  alla  madre  ed  alli  zii 
paterni , pure  non  è dato  a questi  un  diritto  perfetto  alla  tutela  (87). 

La  Legge  del  15  Novembre  1814  riconosce  come  deferita  dalla 
legge  stessa  la  tutela  alla  madre  che  é però  in  facoltà  libera  di  ac- 
cettarla 0 di  scusarsene,  rilasciando  al  magistrato  l’arbitrio  di  ag- 
giungerle un  curatore . Altra  specie  di  legittima  tutela  non  è cono- 
sciuta dalia  moderna  legge  (88). 

§.  HI.  Della  Tutela  Dativa. 

Limitata  siccome  é presso  di  noi  alla  sola  madre  la  tutela  legit- 
tima , frequente  é il  caso  che  il  Magistrato  in  mancanza  di  paterno 
provvedimento  debba  destinare  il  tutore  al  pupillo.  Nè  raro  dovea  os- 


isi) D.  Riforma.  Rab.  6. 

(SS)  Idem,  Rub.  3.  *.  li.  18. 

(S3)  Idem,  Rub.  7.  S. 

(SI)  Idem,  Rub.  i. 

(85)  Ugge  dell' 8.  Giugoo  1767,  Art.  1.  S.  11.  li.  13. 

(86)  Ugge  deir  8.  Giugno  178i.  Art.  l.  i.  i.  lu. 

(87)  Islrutionl  dell' 8 Giugno  178i.  Art.  1. 

(88)  Ugge  del  15  Novembre  1811.  Art.  IO. 
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scre  qaeslo  esso  presso  i Romani;  pure  noo  ricordano  i QiareconsuUt 
I.)  provvisione  delle  XII  Tavole  rispetto  alla  tutela  dativa.  A questo 
bisogno  fu  provvisto  con  leggi  speciali  a tempo  di  Repubblica , con 
Seoalusconsulti , e costituzioni  di  principi  nell'  impero , per  cui  de- 
terminavansi  i Magistrali  che  potevano  dare  tutore  in  Roma  e nelle 
province  , ed  il  modo  che  doveano  tenere  nel  darlo  (89).  Kon  «timo 
utile  entrare  in  questa  disamina  di  giurisdizioni , bastandomi  l’ os- 
servare che  la  dazione  delle  tutele  fu  riservata  per  molto  tempo  ai 
magistrati  maggiori , nè  fu  concessa  ai  magistrati  municipali  che 
per  le  tutele  minori , e con  molte  cautele  (90).  Presso  di  noi  pure  la 
dazione  dei  tutori  spetta  ai  Tribunali  collegiali  di  prima  istanza  , ai 
giudici  di  prima  istanza  che  sono  Auditori  e Vicari! , seodo  sottratti 
I pupilli  alla  giurisdizione  dei  giudici  di  prima  istanza  che  si  chiama- 
no Potestà  (91). 

Spetta  al  magistrato  nella  giurisdizione  del  quale  ha  domicìlio 
il  pupillo,  provvedere  alla  di  lui  tutela  (9f).  Il  tutore  dato  dal  magi- 
strato del  domicilia  esercita  la  tutela  anco  sui  beni  posti  fuori  del 
territorio  dacché  I’  amministrazione  non  è che  una  sequela  del  di- 
ritto di  tutela  sulla  persona  (93).  Ove  peraltro  i beni  fossero  situati 
in  estero  stato , potrebbe  accader  che  rispetto  a questi  fosse  dato 
dai  magistrati  di  estero  dominio  un  altro  tutore  o curatore,  al 
quale  fosse  devoluta  l’ amministrazione  (94).  Anco  nell’  impero  ro- 
mano non  era  infrequente  che  nelle  province  fosser  dati  dei  tutori 
l>cr  te  cose  provinciati  al  pupillo  domiciliato  in  Roma  (95),  mentre  si 
davano  a Roma  dei  tutori  al  pupillo  per  la  sua  persona  e per  le  cose 
italiche  (96). 

La  necessità  di  provvedere  alle  sostanze  può  essere  anco  a mente 
del  diritto  romano  un  titolo  a destinar  un  tutore  o curatore  al  pu- 
pillo domicilialo  altrove  (97).  Questa  massima  potrebbe  invocarsi 


(S9)  L.  6.  $.  ì.  If.  De  lutelU. 

(90)  SciPlOHis  Gbstilu,  De  Jnrlidlct.  ed  Orai.  Divi  Merci.  Ub.  l.Cep.  1.  S.  4. 
— SOODT,  De  ]urUd.  et  ioiper.  Ub.  I.  Cep.  1.  — Idem.  Ad  Pend.  Lib.  XXVI. 
Til.  5.  p.  ASA.  Tom.  I. 

(91)  Legge  del  13  Ottobre  181A.  Art.  58. 

(9S)  Noodt,  Ad  Paod.  XXVT.  Tit.  S.  p.  A30.  Tom.  I. 

(93)  L.  1.  ff.  De  admio.  et  perle,  tot. 

(9A)  Mortasi  , De  tutela.  Cap.  7.  IT.*  55-37. 

(95)  L.  A7.  S.  *•  /T-  til  eod.  tot. 

(96)  L A7.  §.  ult.  ff.  TIL  eod.  " 

(97) 
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Utilmente  , io  credo , per  assoggettare  a tutori  o curatori  toscani  i 
beni  che  uu  forestiere  pupillo  avesse  in  Toscana . 

Ha  se  per  avventura  un  forestiere  trovasi  io  Toscana , comunque 
non  domiciliato , in  età  pupillare , non  è dubbio  che  i magistrali 
debbono  usar  sollecitudine  per  assicurare  i suoi  interessi  in  Toscana, 
sinché  non  venga  reclamato  per  mezzo  del  ministro  di  sua  nazione 
dai  tutori  che  riceve  nel  suo  paese.  Ove  poi  esso  fosse  bisognoso  di 
tutela  in  Toscana  , non  vedo  ragione  di  dubitare  delia  competenza 
delle  magistrature  toscane  a proteggere  la  sua  persona  ed  i suoi 
averi  dandogli  un  tutore . Dacché  nel  territorio  toscano  non  può  ri- 
cever protezione  che  dalie  leggi  e magistrati  toscani , la  protezione 
gii  è dovuta  per  questo  solo  , perché  ai  trova  sol  territorio;  di  que- 
sta protezione  ha  bisogno,  subitocbé  i suoi  interessi  fanno  ripu- 
tare espediente  a chi  potrebbe  reclamarlo  che  rimanga  in  Toscana  . 

Questa  conclusione  non  contradice  all’  altra  massima  pur  vera  , 
che  i tutori  di  pupilli  forestieri,  dati  a loro  secondo  le  leggi  di 
loro  nazione  , si  riconoscon  per  tutori  anche  in  Toscana , e posson 
qui  fare  in  ordine  alla  persona  e sostanze  del  pupillo  quello  che  po- 
trebbero tutori  toscani  (98).  Ogni  massima  ha  la  sua  limitata  sfera  di 
applicazione. 

La  giurisdizione  del  magistrato  a dare  il  tutore  poteva  essere 
^ eccitata  da  chiunque  (99);  ma  i liberti , la  madre  , l’avo  e l'ava  (tOO) 
erano  specialmente  obbligati  a chiedere  il  tutore  agl'  impuberi , e 
facevan  questa  domanda  col  presentar  nota  di  persone  eligibili  (101). 
Il  mancare  a questi  uOlzii  rendeva  indegni  de’ diritti  eventuali  di 
successione , quando  per  avventura  non  fosse  mancato  ogni  danno 
del  pupillo  perché  sollecitamente  da  altri  fu  provveduto  al  suo  be- 
ne, 0 una  scusa  avesse  l’ ascendente  che  lo  esimesse  dal  rimprovero 
di  aver  mancato  di  pietà  inverso  la  prole  (102).  Questa  parte  penale 
dì  giurisprudenza  tutelare  non  é ricevuta  nell’uso  del  Foro,  o piut- 
tosto vien  paralizzata  dalle  scuse  che  si  ammettono  e dai  rimedii 


(98) 

(99)  L.  1 /f.  Ool  tot  p«Unt.  L.  5.  10.  Cod.  Til.  eod. 

(100)  U L.  ciL  « L.  1,  Cod.  TU.  eod. 

(101)  L.  2.  S-  S-  /f.TiL  eod.  L.'9.  Cod.  TU.  eod.  L.  SA./f.  de  lui.  dilli.  L.  I. 
$.  5.  /f.  De  magistr.  conveniend.  L.  2.  $.  13.  Jf.  Ad  SC  Terlullianum.  — Cujacio, 
Ad  Cod.  LIb.  V.  TlL  31.  p.  520.  Tom.  IX.  — Nooor,  Ad  Pand.  Ub.  XXVI.  TU.  «. 
p.  433.  Tom.  1. 

(102)  L.  2.  $.  2.  /f.  Qui  loL  p«l.'L.  2.  $.28.  ff.  adSC.  Terlalllanum.  — Noodt, 
Loc.  eli.  p.  458-439. 
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equitativi  (403).  Le  moderoe  le^i  fanno  debito  ai  Gonfalonieri , ai 
Parrochi,  non  meno  che  ai  ministri  inferiori  dei  tribunali , di  denun- 
ziare al  Tribunale  i pupilli  bisognosi  di  tutela , oltredicbb  in  qua- 
lunque modo  si  acquisti  la  notizia  del  bisogno  dei  pupilli , si  procede 
dal  tribunale  ex  officio  a destinare  il  tutore  (lOi). 

Nel  dare  il  tutore  deve  il  magistrato  considerare  non  solo  la 
probità  e solventezza  della  persona  che  elegge , ma  anco  le  sue 
conosciute  o presumibili  affezioni  inverso  il  pupillo  o la  sua  fami- 
glia (405),  oè  può  trascurare  i rispetti  al  grado  sociale  (106).  G della 
prudenza  del  magistrato  procurare  il  bene  del  pupillo  col  minor 
disagio  possibile  del  tutore  ; però  quando  si  possa  , deve  il  tutore 
scegliersi  dello  stesso  paese  (407).  Finalmente  sebbene  la  legge  ab- 
bia abolite  le  tutele  legittime , pure  si  sceglie  i]  tutore  fra  i pros- 
simi parenti , quando  non  vi  sia  collisione  d'interessi , e ai  preferisce 
sopra  a tutti  lo  zio  paterno  (408).  In  Francia  il  tutore  è dato  dal 
Consiglio  di  famiglia  convocalo  dal  ministero  pubblico  e preseduto 
dal  Giudice  di  Pace  del  Cantone  (409).  Simili  disposizioni  il  recente 
Motuproprio  del  34  Dicembre  4836  ha  adottate  per  la  provincia 
grossetana . 

Non  può  dal  magistrato  destinarsi  tutore  che  non  sia  sotto  la 
sua  giurisdizione.  Nè  osta  la  legge  Etiam  ff.  De  tutdit , la  quale 
può  intendersi  del  non  municipale,  ma  domiciliato,  e cos'i  per  titolo 
di  domicilio  soggetto  alla  giurisdizione  del  Magistrato  (440). 

Non  potevano  i Magistrati  romani  dar  sè  stessi  per  tutori  (444), 
nè  pare  potessero  dare  il  collega  (442);  poteva  peraltro  l’ordine 
dei  Decurioni  dare  tutore  uno  del  suo  corpo  (443).  Ma  quMto  caao 
non  è parifìcabile  al  caso  del  collega  nel  magistrato. 


(105)  Stoicb,  D«  p«eni<  in  latore  petfnao  aegUgeolium.  ^ 8-15>  — FnzsK, 
Do  saccesiione  Uberorooi  matrt  in  tutore  ipsis  peleodo  oegligenli  hodierno  jurc 
non  tdimenda. 

(104)  btruzioni  detl’8  Giugno  1782.  Art.  1.  12. 

(IU5)  L.  5.  L.  6.  ff.  De  tut.  «el  curai,  ditis. 

(106)  L.  22.  L.  27.  S-  t-  ff-  TU.  eod.  L.  I.  $.  4.  L.  44.  ff.  De  ncusationibus 
liilor. 

(107)  L.  24.  ff.  De  tul.  rei  curai,  dalia. 

(108)  lalruiioni  dell’ 8.  Giugno  1782.  Art.  4. 

(109)  Mostam, Cap.  XIV.  N.°  II.  — Codice  Napoleone  Art.  105,406.  416. 
(Ito)  Scii>io?fis  Girtius,  Ad  OraL  Divi  Hard.  Lib.  |.  Cap.  5.  p.  112. 

(111)  Leg.  4.  ff.  De  tuL  vel,  cnral.  dalia. 

(112)  SciPio:(ia  Ga?<TiLis,  Loc.  cil.  p.  112. 115.  — Noodt,  Ad  Paod.  Uh-  XXVI. 
TU.  5.  p.  450.  Tom.  t. 

(Il5j  L.  19.  ff.  De  lui.  voi  curat.  dalla. 
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La  migerabililà  dei  pupilli  non  è ragiooe  per  trascurare  di  provve- 
derli di  tutore  (1 4 i).  Sotto  l’ impero  si  aveao  per  tutori  dei  pupilli 
UMaerabili  gli  Orùnotrofìi  (145)  che  la  pieU  cristiaoa  istituì. 


SEZIONE  in. 

DBLLB  PERSONE  CAPACI  DI  ESERCITARE  TUTELA  0 CURATELA. 

Per  diritto  Romano  le  persone  che  non  avevano  testamentifazione 
passiva  erano  incapaci  di  essere  tutori  testaroentarii  (146).  Rispetto 
ai  servi  il  nominarli  tutori  avea  implicita  la  dazione  della  libertà , 
se  appartenevano  al  testatore  ; se  erano  altrui  , potevano  del  pari 
nominarsi  tutori  sotto  condizione  se  fosser  venuti  a libertà  , o con 
onere  di  redimerli  da  servitù  (447). 

Sono  incapaci  di  esercitar  la  tutela  sopra  gli  altri  quelli  che  ne 
abbisognano  per  sà.  Però  gl’ interdetti  dall’ amministrazione  come 
prodighi , gli  alienati  di  mente , i pupilli  e minori , non  possoo  esser 
dati  tutori  dal  magistrato  , nè  esercitare  tutela  legittima  (418)  ; dati 
per  testamento  s’ intendoo  dati  condizionalmente , e frattanto  si 
provvede  al  pupillo  con  tutela  dativa  (4 19). 

\ I sordi  e muti  (420),  i sordi  affatto  (421),  i ciechi  (122),  sono 
parimente  incapaci  di  esercitar  tutela  . Se  ne  dà  nei  testi  una  ra- 
gione civile  ; ma  la  incapacità  di  queste  persone  coooscesi  ed  appro- 
vasi per  lo  stesso  senso  comune  , e però  si  mantiene  anco  nelle 
nuove  leggi  (123). 

I figli  di  famiglia  maggiori  di  età,  sebbene  costituiti  io  istato 
di  domestica  dipendenza,  sono  però  abili  ad  assumere  tutele  e cu- 
ratele. Sarà  luogo  in  altri  trattati  a discorrere  della  responsabilità 
a cui  espongono  il  padre  amministrando  la  tutela . 


(tlA)  Istroilool  deir  8 GingoolTSa.  Art  S. 

(lis)  Mzaus,  Reperì.  M.  Tutele.  Seti.  II.  S-  *•  Art.  S. 

(116)  L.  SI.  ff.  De  test.  lui. 

(117)  L.  10.  S-  A.  If.  TU.  eod. 

(118)  L.  11.  L.  17.  /f.  De  lui.  L.  S.  Cod.  De  legit.  lui. 

(119) 

(ISO)  L.  1.  S-  S.  # De  tnlet.  L.  10.  f.  De  leglL  lui. 
(131)  U 1.  $.  S.  /f.  De  luL  L.  11.  /f.  De  legit.  lui. 

(133)  L.  1.  ff.  De  tolel. 

(133)  Legge  del  IS  Novembre  I8U.  Ari.  63. 
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Assoluta  era  pure  sotto  gl'  Imperatori  pagani  la  incapacità  delle 
donne  a qualsivoglia  tutela  ; i sapientissimi  giureconsulti  romani  in 
questa  parte  non  recederon  mai  dal  rigore  del  diritto  civile.  Solo  per 
grazia  il  principe  con  rescritto  talvolta  accordava  alle  madri  di  esser 
tutrici  (4Si).  Ai  di  nostri  la  madre  e l’ava  posson  essere  tutrici  te- 
.stanientarie  ; la  sola  madre  è tutrice  legittima  ; e fuori  di  questi  casi 
sta  ferma  la  incapacità  delle  donne  alla  tutela  (125). 

L’incapacità  dei  morti  civilmente  ad  esser  tutori  nello  stato 
attuale  della  legislazione , non  si  verifica  che  nei  religiosi  profes- 
si (186).  Peraltro  anco  i condannati  a pene  che  non  lasciano  libertà 
della  persona , siccome  impediti  ad  amministrare  ed  in  molti  casi 
bisognosi  di  curatore,  non  posson  darsi  tutori. 

Non  posson  darsi  tutori  dal  magistrato  i forestieri , e se  ven- 
gon  dati  per  testamento  può  aggiungersi  un  curatore  (187).  Pel 
diritto  comune  i forestieri  sono  assolutamente  incapaci  di  aver  tutela 
di  libero  cittadino  romano. 

Giustiniano  volle  incapaci  i debitori  e creditori  del  pupillo  ad 
esercitarne  la  tutela  (188).  I giureconsulti  non  avean  conosciuta 
questa  incapacità  ; e la  pratica  ha  saviamente  seguitato  i giure- 
consulti  , anziché  l’ Imperatore.  È della  prudenza  del  magistrato  il 
conoscere  , se  i rapporti  d' interesse  che  passano  tra  quello  che  de- 
stina tutore  ed  il  pupillo  sieno  tali , da  rendere  imprudente  l’ affi- 
darli la  tutela  ; uè  mancano  mai  modi  di  liquidare  le  pendenze  ed 
assicurare  l' interesse  del  pupillo  , senza  restringere  con  imprudente 
generale  esclusione  de'  debitori  e creditori  il  numero  delle  persone 
alle  quali  può  affidarsi  la  tutela  (189). 

Le  persone  che  il  padre  o la  madre  del  pupillo  avessero  diffi- 
date (130),  non  meno  che  quelle  che  fosser  conosciate  per  nemici 
della  famiglia  (131) , non  posson  darsi  dal  magistrato  per  tutori. 


(124)  L.  16.  18.  ff.  De  laici.  U 1.  $.  2.  L.  5.  $.  4.  fj.  De  leg.  lui.  L.  26.  /7.  De 
tejlamenl.  lui.  L 21.  (f.  De  lui.  Tel  curii.  uUmI. 

(125)  Legge  del  15  Novembre  1614.  àn.  65. 

(126)  Legge  del  2 Mino  1769.  Art.  9.  IO. 

(127) 

(128)  Novelli  72.  Cip.  2. 

(129)  VAH-LnuTiir,  Ceoiuri  rorentit.  Lib.  I.  Cip.  16,  N.*  17.  18. 

(150)  L.  21.  ff.  De  curii,  vel  lui.  ditis.  ove  Irovui  il  elio  la  cui  è dUDdato 
lo  tlcsto  pidre  del  pupillo. 

(151)  L.  21.  ff.  De  coni,  vel  lui.  dilli. 
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SEZIONE  IV. 

DELLE  SCUSE  PER  BSIHER61  DALLA  TUTELA  0 CURATELA  ■ 

È civil  debito  il  pietoso  uffizio  delle  tutele  e curatele,  ed  ognuno 
che  sia  da  tanto  da  poterlo  bene  adempire  può  esservi  invitato  o 
dalla  volontà  del  padre  di  famiglia , o dal  magistrato , e venire 
eziandio  costretto  con  multe  e mortificazioni  afflittive  a subirne  il 
peso,  se  per  dannevole  egoismo  vi  si  ricusi  (132). 

Ma  le  leggi  che  dichiarano  la  necessità  di  subir  l’onere  della 
tutela,  hanno  dovuto  altresì  prevedere  le  giuste  scuse  che  si  pote- 
vano avere  per  esimersene,  regolare  il  modo  di  proporle , e determi- 
narne gli  effetti. 

Alcune  scuse  sono  nel  diritto  romano  desunte  dai  principi!  stessi 
della  naturale  equità,  altre  mosse  da  vedute  politiche  o attenenti  a 
pregiudizi!  posson  classificarsi  fra  ì privilegi! . Delle  une  e delle  altre 
daremo  breve  cenno,  non  importando  molto  trattenersi  sopra  le 
specialità  di  una  materia , che  ha  oggimai  regole  precise  dalle  mo- 
derne leggi  toscane . 

K di  giustizia  che  gli  oneri  pubblici  sieoo  equabilmente  divisi . 
A questo  oggetto  nella  materia  delle  tutele  è di  dovere  il  non  soprac- 
caricare di  troppo  un  individuo  lasciando  libertà  agli  altri . Però  chi 
ha  già  tre  tutele  può  scusarsi  dall’  intraprenderne  altre  (1 33) , sicco- 
me può  il  magistrato  ammetter  la  scusa  di  quello  che  avesse  una 
0 due  tutele  di  tanta  importanza,  da  renderlo  insufficente  ad  atten- 
dere ad  altre  (134).  Il  numero  di  4 figli  legittimi  e naturali  (135), 
lo  stato  valetudinario  che  rende  appena  potente  ad  attendere  alle 
proprie  cose  (136) , l'età  settuagenaria  (137) , sono  altrettanti  motivi 
di  legittima  scusa  necessari!  ad  ammettersi  per  I’  equabile  reparto 
degli  oneri  tra  i cittadini . 


(132)  L«gge  del  13  Novembre  1814.  Art.  59.  CO.  Ulruzioni  dell’ 8 Giugno 
17^.  Art.  6.  Legge  dell’  8 Giugno  1767.  Art  A. 

(135)  L.  8.  $.  3.  /f.  De  excuutionibus  tutor. 

(154)  Legge  del  15  Novembre  1814.  Art  61. 

(135)  L 1.  $.  2.  if.  TIt  eod.  L.  1.  Cod.  Qui  num.  Ub.  D.  [L.  del  1814. 
Art  61. 

(136)  L.  1.  ff.  Ut  eod.  D.  L.  del  18U.  Ari.  eli. 

(137)  L.  10.  $.  8.  ff.  Tit  eod.O.  L.  del  1814.  Artcit 
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Vuoi  pure  la  giustizia  che  mentre  vi  posson  essere  persone  che 
senza  lor  danno  esercitino  la  tutela  , si  scusino  quelli  che  incontre- 
rebber  danno  dall'  esercitarla.  Però  davasi  scusa  ai  tutori  dall’  am- 
ministrazione dei  beni  situati  in  provincia  diversa  dal  lorp  domici- 
lio (13SJ  ; si  dà  scusa  al  povero  che  dovendo  trarre  campamento  dal 
locare  l'opera  sua,  non  può  senza  danno  ingerirsi  nell’amministra- 
zione di  una  tutela  (439).  Sta  al  prudente  arbitrio  de)  magistrato  il 
determinare  se  sia  dell'  utile  del  pupillo  torre  di  mezzo  la  scusa  , 
assegnando  un  onorario  d’indennità  al  tutore  (4  40).  Si  può  osar 
facilmente  di  questo  arliitrio  rispetto  ai  tutori  testamentarii , la  cui 
probità  e capacità  fosse  ben  nota  al  padre  che  li  nominò  (444). 

È di  pari  giustizia  che  chi  serve  lo  stalo  o nella  milizia  civile  o 
nell'  ecclesiastica , possa  scusarsi  dalla  tutela , quando  il  buon  go- 
verno di  questa  sia  incompatibile  cogli  altri  servigi  che  prestar  deve 
allo  stato , 0 porti  ad  aggravarlo  di  troppo  rispetto  agli  altri  oziosi 
e comodi  cittadini  che  non  prestano  alcun  servizio.  La  difficoltà  sta 
nel  bene  applicare  questa  principio.  Nel  che  la  legge  toscana  del 

38  Marzo  4834  sembra  aver  toccato  il  segno  : ivi  « S.  A.  1.  e B 

(t  ha  ordinato,  che  debbono  godere  di  una  piena  esenzione  da  ogni 
( tutela  e cura  soltanto  i Consiglieri  di  Stato,  i Giudici  qualun- 
a que  sia  la  loro  competenza , i Capi  di  Dipartimento  o Uffizio  , o 
« di  Aziende  Regie,  tulli  gl' impiegali  delle  RR.  Segreterie,  e 
a quelli  della  Presidenza  del  Buon  Governo,  i Segretarii  della 
a B.  Consulta  e di  altri  RR.  Dipartimenti,  e quelli  impiegati  che  nei  di- 
t partimenti  ove  manca  il  Segretario  ne  adempiono  le  incombenze, 
a i Gonfalonieri  dimoranti  nelle  Comunità  ove  esercitano  le  loro 
« funzioni,  i Cancellieri  Comunilalivi , i militari  di  linea  di  tutti 
« i gradi,  i Professori  delle  RR.  Università  di  Pisa  e di  Siena , gli 
« Impiegati  dei  Tribunali  che  hanno  giurisdizione  immediata  sui 
c pupilli  0 sottoposti,  i cassieri  e camarlinghi  di  tutte  le  Ammi- 
I Distrazioni  tanto  regie  che  pubbliche  , i quali  abbiano  prestato 
c cauzione  in  contanti  o in  beni  per  la  loro  gestione,  ed  i Commis- 
< sarii  dei  soli  Spedali  RR.  di  Firenze , Pisa , Livorno,  Siena  e 
t Pistoia . » 

Gl’impiegati  regii  ed  i dodici  Buonomini  della  Congregazione  di 
S.  Martino  non  posson  essere  tenuti  che  ad  accettare  una  sola  tute- 


(ISS)  L.  10.  L.  all.  f(.  De  etcuMl.  lui- 

(139)  L 7.  L.  40.  ff.  TU.  eod. 

(140)  Legge  del  13  Novemttre  1814.  Art.  45. 

(141) 
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la  (U2);  tutti  gli  altri  impiegati  o regii  o cotnuDitalivi,  che  non  sodo 
dalla  legge  de' 88  Marzo  1831  specialmente  scusati,  non  possono  esen- 
tarsi dal  subire  l’ onere  delle  tutele;  e cosi  viene  saviamente  ristretta 
la  troppa  geomale  scusa  che  agl’  impiegati  accordava  la  legge  del 
1814  (143). 

La  nostra  legge  non  parla  di  scusa  per  le  persone  addette  al  sacro 
ministero  dell'altare , alle  quali  il  diritto  comune  dava  scusa  (144) , 
perchè  le  riconosce  incapaci  di  esercitar  tutela  , menochè  dei  loro 
parenti  sino  al  quarto  grado  civile  inclusive  (145). 

1 romani  pel  favore  delle  lettere,  avevano  molto  estesa  la  scusa 
dei  pnrfeasori  (1 46)  ; secondo  il  maggiore  o minor  bisogno  di  stimo- 
lai e all'aumento  della  popolazione,  regolarono  1’ esenzione  pel  nu- 
mero dei  Agli  diversamente  in  Roma,  in  Italia  e nelle  province  (147); 
molte  esenzioni  Analmente  concessero  per  mero  favore  ai  più  ono- 
rati o più  graditi  in  corte  (1 48). 

Era  poi  coerente  al  principio  morale  del  diritto  romano  di 
mantenere  la  divisione  delle  classi  ed  i rispetti  di  abituale  venera- 
zione degl’  inferiori  inverso  i superiori  , ohe  gl’  ingenui  potessero 
scusarsi  dalle  tutele  dei  libertini  (149) , e la  somma  disuguaglianza 
del  grado  potesse  essere  scusa  al  superiore  daUa  tutela  di  quelli 
costituiti  in  inAma  condizione  , non  mai  a questi  rispetto  alle  tu- 
tele dei  superiori  (150). 

Alli  stessi  principii  son  pure  da  referire  le  altre  massime  , che 
le  persone  generalmente  scusate  non  potessero  però  br  valere  la 
»;asa  contro  i pupilli  di  loro  stessa  condizioRe  , Agli  lasciati  da 
commilitoni  o consociati  alla  stessa  corporazione  privilegiata  (151), 
e che  i liberti  non  avessero  scuse  da  far  valere  contro  i pupilli  dei 
patroni  (452). 


(lit)  D.  Legge  del  3t  ManolSJl. 

(143)  Legge  del  IS  Novembre  1814.  ArL  SS. 

(144)  L.  6.  Cod.  De  Eplscop.  et  Cleric. 

(145)  Legge  del  15  Novembre  1814.  Ari.  65.  Legge  del  2 Meno  1769. 
Art.  9.  10. 11. 

(146)  L.  6.  De  eicuiet.  lator. 

(147)  L.  S.  ir.  TU.  eod. 

(148)  L 25.  Cod.  TU.  eod. 

(149)  L.  I.  $.  4 L.  41.  /)r.  TIL  eod. 

(150)  L.  15.$.  4. /r.  TIL  eod. 

(151)  L.  46.  ff.  TiL  eod. 

(152)  L.  16.  ff-  TU.  eod.  L.  5.  Cod.  TU.  eod. 
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Regolarmente  il  titolo  della  scasa  dovea  concorrere  prima  che 
fosse  deferita  la  tutela,  nè  si  valutavano  le  scuse  acquistate  dopo  (iR3). 
Pure  questa  regola  soffriva  molte  eccezioni  (i  54).  La  nostra  legge  dà 
alle  scuse  tanto  l’ efficacia  di  esentare  dall’  intraprendere  la  tutela , 
quanto  di  fare  ottenere  liberazione  dalla  tutela  intrapresa-  Scusano 
dalla  tutela  quelle  che  esistono  allorché  la  tutela  è deferita  e sono 
subito  dedotte  ; danno  diritto  ad  ottenere  liberazione  dalla  tutela 
quelle  scuse  che  sopraggiungono  dopo,  purché  si  deducano  dentro 
il  termine  d'un  mese.  Si  renunzia  tacitamente  alle  prime  col- 
r intraprendere  la  tutela  senza  protestare  di  volere  usare  della 
scusa,  e si  perdono  tacitamente  le  seconde  col  lasso  del  tempo  d’un 
mese  senza  che  se  ne  sia  fatto  uso. 

Fu  regolato  pure  presso  i Romani  con  molta  minuzia  e finissi- 
mo giudizio  tutto  il  procedimento  da  tenersi  per  far  valere  le  scuse, 
ed  il  termine  dentro  il  quale  si  dovean  proporre  al  magistrato  ohe 
dava  la  tutela,  o nella  giurisdizione  del  quale  avea  domicilio  il  pu- 
pillo dalla  tutela  legittima  o testamentaria  del  quale  voleva  il  tu- 
tore scasarsi  (155).  L’allegazione  della  scusa  avea  l’ effetto  di  so- 
spendere l’obbligo  di  assumere  la  tutela,  finché  il  magistrato  non 
avea  pronunziato  sulla  sussistenza  e legalità  della  scusa  (156) . Davasi 
appello  da  questo  Decreto  ; ma  ove  il  decreto  avesse  rigettata  la 
scusa,  dovea  provvisionalmente  il  tutore  assumere  la  tutela  (157)  . 
f tutori  dativi  potevano  anco  richiamarsi  dalla  dazione  del  tutore 
presso  il  giudice  superiore,  al  quale  proponevano  le  scuse  senza 
sperimentare  in  questo  il  giudizio  di  prima  istanza  del  magistrato 
che  li  avea  nominati  tutori.  Ma  eleggendo  questa  procedura,  non 
punto  desiderata  dalle  leggi , esponevasi  a sentire  la  responsabilità 
dell'  amministrazione  tutelare  pel  tempo  della  causa  , qualora  la 
scusa  fosse  riconosciuta  ingiusta.  Il  perchè  qualora  egli  morisse  pen- 
dente il  giudizio  della  scusa , dovea  questo  continuarsi  per  conoscere 
della  responsabilità  cui  poteva  essere  tenuto  il  suo  erede  pel  tempo 


(153)  L.Ì&  ff.Dt  eieuMl.  tuL  — CojAao,  Ad  Papin.  Resp.  V.  in  D.  U|t. 
p.  950.951.  Op.Tom.  IV. 

(154)  L.  15.  SS.  30.  ff.  TU.  eod. 

(155)  L.  13.  ff.  TIU  aod.  L.  6.  Cod.  Tld.  eod. 

(156)  l.  SS.  Cod.  TU.  eod. 

(157)  L.  13. /7.  TU.  eod.  lui.  L.  90.  ff.  I>e  adminisl.  el  peric.  lui.  L.  15.  Cod. 
De  eicuni. 
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che  ilEtutore  non  avea  amministrato  , se  la  scosserà  ingiusta  (156; . 
Presso  di  noi  Tallegazione  della  scusa  non  sospende  l’obbligazione 
di  amministrare  ; ma  il  tutore  deve  dipor^rsi  da  tutore , finché 
con  sentenza  non  venga  scusato , salvo  i casi  in  cui  piaccia 
alla  prudenza  del  magistrato  di  ordinare  diversamente  . Giudice 
delle  scuse  6 lo  stesso  magistrato  sotto  la  giurisdizione  pupillare 
del  quale  stà  il  pupillo.  Le  scuse  che  si  hanno,  devono  tutte  proporsi 
simultaneamente  ; se  no , s' intende  che  siasi  rinunziato  a quelle  che 
non  si  propongono  (1 59) . 

Le  scuse  sono  dalla  legge  determinate  tassativamente  , ed  i titoli 
che  porgono  scusa  sono  di  rigore  ; talché  non  è dato  cumulare  più 
scuse  imperfette,  come  per  esempio  l'aver  tre  figli,  una  tutela,  un  im-  * 
piego  comunitativo,  per  formarne  una  scusa  perfetta  (1 60).  Si  è notato 
di  mano  in  mano  in  quali  casi  le  leggi  ammettevano  l'arbitrio  del 
giudice. 

SEZIONE  V. 

DEGLI  UFFICII  DEI  TUTOHI. 

I tutori  rispetto  alla  persona  del  pupillo  hanno  da  adempire  i 
pietosi  ufilcii  di  padre , ed  in  ordine  alle  cose  dei  pupilli  fanno  le 
veci  di  padroni , ma  per  la  utilità  del  pupillo  (161) . 

Le  leggi  hanno  assegnato  delle  regole  ai  tutori  sì  per  farli  avvertili 
de' loro  ufflcii,  come  per  indicare  il  modo  più  utile  di  esercitarli. 

L'esposizione  di  queste  regole  forma  il  subietto  della  presente 
sezione . 


ARTICOLO  I. 

UFFK3I  DEL  TUTOBB  BISPKTTO  ALLA  PEBSONA  DEL  PUPILLO. 

Il  sostentamento  materiale  della  vita  del  pupillo  ,e  l'educazione 
morale  e civile  sono  a cura  del  tutore  (1 62) . 

(tS8)  L.  3.  ff.  De  idmin.  et  perle,  lai.  — CoiACio,  Ad  dlctem.  Lee.  In.  Retp. 
Peplo.  Ub.  V.  p.  m 938.  Tom.  IV. 

(ISO)  Legge  del  15  Novembre  18U.  Art.  60.  61.  63.  64. 

(leo) 

(161)  L.  ET.  jf.  De  idmioiitr.  et  perle.  luL 

(161]  L.  6.  $.  1.  5.  if.  Ubi  pupllliu  educarl.  L.  7.  $.  1.  /f.  De  iiitpectii  Inlor. 
al  carat. 

Forti  II.  ss 
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Il  quale  nel  regolare  il  modo  del  trattamento  del  pupillo  ponde- 
rar deve  ciò  che  le  di  Jui  sostanze  permettono , e quello  che  l'età  e 
la  condizione  sociale  richiedono  (463) . Devonsi  limitare  le  spese  a 
seconda  de'  mezzi , per  modo  che  la  previsione  dello  spendere,  stia 
al  disotto  assai  della  previsione  delle  entrate  (464) . 

Ove  le  entrate  del  pupillo  sieno  tanto  larghe  da  consentire  splen- 
dido trattamento,  non  devono  i tutori  dimenticare  essere  voto  delia 
legge  che  i pupilli  sieno  tenuti  con  onesta  frugalità  (463),  sicché 
quanto  nel  grado  sociale  e condizione  di  fortuna  del  pupillo  sarebbe 
a reputarsi  di  mero  lusso , deve  esser  tolto  al  trattamento  del  pu- 
pillo. L’uso  della  famiglia,  la  consuetudine  dei  padri  di  famiglia 
rispetto  ai  giovani  di  pari  condizione  al  pupillo,  posson  esser  regole 
al  tutore  o al  magistrato . Il  bisogno  di  provvedere  alla  educazione 
morale  e civile  del  pupillo , mentre  autorizza  a largheggiare  nelle 
spese  che  occorrono  a questo  line  (466),  è anco  ragione  di  soppri- 
merne molte  che  vi  sarebbero  contrarie . 

In  tuttociò  che  attiene  alla  direzione  morale  da  darsi  al  pupillo , 
non  deve  il  tutore  temerariamente  dipartirsi  dalle  consuetudini  di 
famiglia,  dai  voti  espressi  dal  padre,  dalla  madre  o altri  prossimi 
parenti  (467).  Le  leggi  romane  coll’intendimento  di  assicurare  le 
ragioni  della  parentela,  vollero  che  ove  cadesse  questione  presso  chi 
dovesse  stare  il  pupillo , spettasse  il  decidere  ai  pretore , sentiti 
i prossimi  parenti  ed  il  tutore , nel  modo  il  più  utile  alla  sicurezza 
ed  all'onesta  educazione  del  pupillo  (468) . 

Può  il  tutore  esigere  ubbidienza  dal  pupillo , e le  leggi  sono 
state  caute  nell’ assicurargli  il  rispetto  (469)  ; ma  non  è dato  al 
tutore  come  al  padre  il  diritto  dei  gravi  gastighi  (470),  venendo 
rimesso  alla  prudenza  dei  magistrati  il  supplire  in  questa  parte 
alla  potestà  che  aveva  il  padre , e che  la  legge  non  accorda  al 
tutore . 


(163)  L.  S.  De  tuipeet.  tutor,  et  curai. 

(164)  L.  6.  jf.  Obi  puplllui  educiri, 

(165)  L.  6.  §.  3.  (f.  TU.  eod. 

(l'!6}  L.  1.  Cod.  De  alimeut.  pupill.  praesl. 

(167)  L.  tS.  13.  ff.  De  admlDiit.  et  perlcol.  tut. 

(168)  L.  1.  ff.  Obi  pupillus  educaci. 

(169)  L.  10.  ff.  De  tutel.  et  retioo.  dutrebeu. 

(170) 
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ARTICOLO  li. 

urncil  DEL  TUTORE  RISPETTO  ALLA  GESTIONE  DEGL’  INTERESSI 
DEL  PUPILLO  . 

Il  tutore  deve  difendere  l’ interesse  del  pupillo  in  giudizio  e 
fuori  di  giudizio  (174),  riparando  a' danni  (172),  conservando  il  pa- 
trimonio (473),  e non  omettendo  le  favorevoli  occasioni  di  migliorare 
o di  acquistare  (474). 

Perchè  egli  possa  giungere  I'  intento , conviene  che  abbia  per- 
sona a rappresentare  il  pupillo  tanto  nelle  operazioni  pel  loro 
stesso  titolo  vantaggiose , come  sono  gli  acquisti , quanto  nelle  ope- 
razioni per  loro  titolo  svantaggiose , quali  sono  le  alienazioni  ed 
obbligazioni , ma  utili  o necessarie  per  la  causa  dalla  quale  muo- 
vono . Nè  ciò  basterebbe  ancora , se  non  fosse  stata  data  al  tutore 
persona  per  agire  in  giudizio  e per  difendere. 

Ma  le  leggi  nell'  accordare  la  rappresentanza  della  persona  del 
pupillo  al  tutore  , devono  avere  tre  cose  in  mira  ; la  garanzia  del- 
r utile  del  pupillo , la  sicurezza  delle  contrattazioni  che  i terzi 
possono  aver  bisogno  di  fare  col  pupillo , la  sicurezza  dello  stesso 
tutore  che  con  buona  fede  amministra  ed  intende  all’  utilità  del 
suo  amministrato . 

§.  I.  Rappresentansa  delia  persona  del  pupillo  conferita  al  tutore. 

L'accordare  al  tutore  la  rappresentanza  delia  persona  del  pu- 
pillo sì  negli  acquisti,  come  nelle  obbligazioni,  c per  la  difesa  giu- 
diciale  degl’  interessi  del  pupillo,  è cosa  di  assoluta  necessità.  Le  no- 
stre patrie  leggi  hanno  riconosciuto  puramente  e semplicemente  que- 
sto principio  (473).  Il  diritto  romano  riconobbe  gli  effetti  che  derivano 
dal  principio,  mali  trasse  da  altre  ragieai. 

Fra  le  sottigliezze  del  gius  vi  è pure  la  massima  , che  ognuno 
sia  tenuto  soltanto  del  proprio  fatto , e possa  pel  solo  fatto  proprio 
acquistare.  In  «onseguenza  di  questo  principio , nè  la  stipulazione 


(ITI) 

(ITI)  L.  10.  If.  De  edmiaiit.  et  perle,  lui. 
(173)  L.  6.  $.  6.  ff.  Obi  popil.  edateri. 
(ITA)  L.  7.  Cod.  De  irbltr.  lui. 

(17S)  Ugge  del  IS  Novembre  1814.  Art.  t. 
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del  tutore  (176),  nè  l'adizione  della  eredità  fatta  dai  tutore,  nè 
la  contestazione  della  lite  per  parte  del  medesimo  (177),  radi- 
cavano i diritti  nella  persona  del  pupillo  ; molto  meno  si  radi- 
cavano nella  persona  del  pupillo  le  assunte  obbligazioni . Attiva- 
mente e passivamente  il  tutore  acquistava  le  azioni  e le  obbligazioni. 
Solo  attendendo  alla  ragione  e causa  del  negozio  trattalo  dal  tutore  , 
si  davano  al  pupillo  e contro  il  pupillo  le  azioni  utili  (178).  Il  che 
dimostra,  che  se  non  si  era  voluto  riconoscere  nel  fatto  del  tutore 
una  limitazione  alla  rigorosa  regola  del  diritto  civile , da  autorizzare 
a riguardare  il  tutore  come  una  persona  non  diversa  da  quella  del 
pupillo , allorché  agiva  a suo  nome  , si  era  perè  veduto  inevitabile 
r effetto , che  le  conseguenze  dell’  obbligazione  contratta  o del  diritto 
acquistato  si  sentissero  dal  pupillo  (179).  Nondimeno  fu  causa  di 
oscurità  e di  difficili  questioni  nella  giurisprudenza  romana , il  non 
aver  mai  chiaramente  adottato  il  principio  della  rappresentanza  della 
persona  del  pupillo  (180). 

Coerentemente  ai  principi!  della  giurisprudenza  romana , vien 
consiglialo  nelle  stipulazioni  di  fare  stipulare  il  pupillo  stesso  o 
suo  servo  (181);  nei  giudizii  di  fare  intervenire  il  pupillo  (182);  e si 
è dubitato  se  l'adizione  dell’eredità  fatta  dai  tutori,  senza  intervento 
del  pupillo , fosse  capace  di  fare  acquistare  il  diritto  ereditario  al 
pupillo  (183). 

Dalli  stessi  principi!  deriva  la  diversità , che  stabilivano  le  leggi 
romane  nelli  uffizii  dei  tutori  rispetto  ai  pupilli  infanti  o maggiori 
dell'  infanzia . Perocché  quanto  alli  interessi  dei  pupilli  infanti,  fu  di 
assoluta  necessità  riconoscere  che  tutto  poteva  farsi  dal  tutore  senza 
lo  intervento  del  pupillo  (184)  ; ma  quanto  ai  pupilli  maggiori  del- 
r infanzia , si  volle  che  I contratti  utili  o vantaggiosi  si  facessero 
dal  pupillo , ed  il  tutore  intervenisse  solamente  colla  sua  autorità 
ad  integrare  la  persona  del  pupillo  per  tutti  li  affari  che  non  si  ri- 


(176) .  L.  II.  /f.  De  obllg.  et  icL  L.  11.  $.  6.  De  pigtior.  acl. 

(177) 

(178)  Ddames,  Ad  PiDd.  Ub.  UVI.  Tit.  9.  Cep.  1.  p.  351.  Op.  Tom.  I.  — 
NoOdt,  Ad  PiDd.  LIb.  XXTI,  Til.  9.  perlol. 

(179)  Doazem  , Loc.  eli. 

(ISO)  Gutieeeez  , De  loleli*.  Perl.  Il . Cip.  A.  N.*  5.  e leg. 

(181)  L.  9.  )f.  De  idmloiu.  et  perle,  tal.  L.  2.  3.  ff.  Rem  papilli  vei  tdo- 
leKeolit  Mlvim  fore. 

(I8Z)  L.  I.  S-  S-  17''  ediDioItlr.  el  perle,  tal. 

(tr>)  L.  Potali.  Cod.  De  Jare  dellb.  L.  SI  loreatl.  Cod.  TU.  eod. 

(ISA)  L.  I.  $■  2.  /f.  De  edminlitr.  et  perle,  tal. 
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solvevaoo  in  meri  e lucrosi  acquisti  (485) , serbandosi  però  sempre 
al  tutore  il  diritto  e la  responsabilità  dell’ amministrazione  (486). 

L’autorizzazione  cbe  il  tutore  dava  al  pupillo,  doveva  esser  pura 
e non  condizionale  (487),  libera  e con  piena  cognizione  dell’ affa- 
re (488);  doveva  esser  data  a parole  ed  espressa  (489),  non  bastando 
la  tacita  o la  manifestata  per  segni  (490).  Non  era  però  necessario 
cbe  fosse  emessa  alla  presenza  di  chi  contrattava  col  pupillo  (494)  ; 
faceva  bensì  mestieri  che  si  emettesse  dal  tutore  alla  presenza  del 
pupillo  (492),  Bendo  poi  indifferente,  che  questi  parlasse  o tacesse 
nel  ricevere  l’autorità  del  tutore  (493). 

Non  è però  stabilito , che  se  il  tutore  invece  di  farsi  autore  al 
fatto  del  pupillo  maggiore  dell' infanzia , agiva  da  sè  come  rappre- 
sentante il  pupillo  senza  punto  fare  intervenire  quest’ultimo,  agisse 
nullaroente  (494).  Certo  è anzi  cbe  ove  il  pupillo  fosse  stato  assente, 

0 per  altra  legittima  causa  impedito  dall’ intervenire , poteva  e do- 
veva il  tutore  agire  da  sè  senza  intervento  del  pupillo  (4  95) . 

Affatto  ignote  al  Foro  non  sono  state  le  genuine  teorie  del  diritto 
romano  suH'autorità  del  tutore , rispetto  ai  negozii  dei  pupilli  maggiori 
dell’infanzia  (496).  Alcuni  municipali  statuti  ripeterono  in  Italia  la 
distinzione  dei  diritto  romano , somministrando  cosi  materia  a non 
poche  dispute  (497).  Anco  tra  noi'durò  lungamente  la  pratica  , che 

1 pupilli  maggiori  di  anni  7 intervenissero  ai  contratti . La  riforma 
del  Magistrato  dei  Pupilli  del  4565  limitò  l'intervento  ai  contratti 
pei  soli  pupilli  maschi  domiciliati  familiarmente  in  Firenze , abolen- 
dolo per  le  femmine, e pei  pupilli  domiciliati  fuori  di  questa  dominan- 


(183)  L.  9.  L.  11.  L.  5.  ff.  De  aaclor.  tuL  L.  2.  3.  Cod.  Detoct.  pnetUnda. 
(18S)  U 17.  ff.  De  auct.  lei. 

(187)  L.  & /7.  TU.  eod. 

(188)  U 1.  S-  oU.  L 2.  U 17.  ff.  TU.  eod. 

(189)  L.  7.  $.  2.  ff.  De  tnlelis. 

(190)  Mostari  . De  (ulelii.  Gap.  30.  N.*  44-50. 

(191)  L.  9.  $.  olL  Cod.  De  aocL  praeat. 

(192)  L.  3.  L.  8.  $.  5.  Cod.  TU.  eod.  — Mortahi  , De  lulelia.  Gap.  30. 
N.*  40.  41. 

(193)  L.  6.  ff.  De  tuteli!.  L.  13.  Cod.  De  auct.  praeat. 

(194) 

(195) 

(196)  L.  6.  $.  3.  /f.  De  administ.  et  perle,  tul. 

(197)  CoitSTAimii.  ad  Stai.  (Irbis.  Adoot.  XXT.  ArL  1.  N.«  56-84.  Recenlior. 
Dee.  296.  Pan.  IT.  Tom.  II.  Dee.  322.  N.*  14.  15.  Part.  14. 
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te  (198).  Per  le  moderne  leggi  toscane  non  è più  necessario  in  verun 
caso  l’intervento  dei  pupilli  ad  alcun  aliare. 

Non  può  il  tutore  essere  autore  dell* obbligazione  dei  pupillo  che 
sia  rivolta  alla  utilità  propria  , o delle  persone  per  mezzo  delle  quali 
acquista , come  erano  i servi  e sono  i figli  costituiti  sotto  la  patria 
potestà  (199).  Lo  stesso  sarebbe  a dire  quando , sebbene  la  obbliga- 
zione apparisse  contratta  a favore  d’un  terzo,  nella  realtà  de' fatti 
questo  non  fosse  che  una  persona  interposta  per  l’interesse  del  tu- 
tore (200).  In  sifhlto  caso  vi  sarebbe  di  più  un  riscontro  non  equi- 
voco di  mala  fede  (201).  Può  per  altro  un  tutore  farsi  autore  del 
contratto  che  il  pupillo  fa  con  altro  tutore , seppure  quest’ultimo 
non  è persona  soggetta  alla  potestà  del  contutore  autorizzante  (202). 
Nè  è vietato  al  tutore  autorizzare  il  pupillo  ad  adire  l'eredità  di 
un  suo  debitore  ; perocché  la  utilità  indiretta  che  in  questo  caso  trae 
il  tutore  dal  quasi  contratto  dell’adizione  della  eredità  che  esso 
autorizza , non  è ragione  di  dilBdare  la  sua  autorità  (203). 

Se  più  sono  i tutori , ciascuno  di  essi  ha  la  rappresentanza  del 
pupillo,  e può  solo  quanto  posson  tutti  riuniti  (204).  Questa  regola 
che  non  aveva  luogo  nei  tutori  legittimi , fu  ad  essi  estesa  da  Giu- 
stiniano (205)  ; il  quale  peraltro  volle  che  non  bastasse  mai  l’auto- 
rità  di  uii  solo  tutore,  ma  si  richiedesse  l’autorità  di  tutti  i tutori 
per  gli  atti  che  importano  scioglimento  della  tutela , siccome  è l’ar- 
logazione  del  pupillo . 

Indubitato  è pure  che  non  possono  essere  autori  alle  obbliga- 
zioni del  pupillo  i tutori  testamentarii  dati  solamente  per  esser  tu- 
tori di  consiglio  , 0 quelli  dati  notitia  causa,  vale  a dire  per  istruire 
gli  altri  tutori  dello  stato  delle  ragioni  ed  af&ri  che  il  padre  di  fa- 
miglia lasciava  al  pupillo.  È evidente  non  essere  stata  mente  del 
testatore  di  affidare  a siffatti  tutori  alcuna  rappresentanza  della  perso- 
na'del  pupillo  per  la  gestione  dei  suoi  affari.  Sarebbe  perciò  un  trarre 


(198)  Rirormi  d«l  51  Gcnoalo  1565.  Bob.  XJX. 

(199)  L.  1.  De  toct.  tot 
(iOO)  L.  5.  ff.  TIL  eod. 

(901)  L.  5.  ir.  TIL  eod. 

(909)  L.  1.  L.  7.  ir.  TIL  eod. 

(903)  L.  5.  7. 18.  n.  rr.  TIL  eod. 

(904)  U 4.  ff.  TU.  eod.  L 5.  L.  94  De  admlaliL  et  perle,  lui. 

(903)  L.  dIl  Cad.  De  aucL  preeeliod*.  — Coracio , Ad  Cod.  Ub.  V.  TU.  49. 
p.361.  C.  D.Op.  Tom.  IX. 
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la  disposizione  del  testsmento  paterno  oltre  l’intenzione  del  dispo- 
nente, l'aromeltere  che  potesse  essere  autore  alle  obbligazioni  del 
pupillo  quegli , che  il  padre  escluse  assolutamente  dalla  gestione 
degli  affari  (206).  Non  è a dire  lo  stesso  del  tutore  che  abitualmente 
non  s'ingerisce  neH’amministrazione  della  tutela,  perchè  lascia  agire 
i coileghi,  ma  è al  pari  degli  altri  abile  e responsabile  dell’ ammi- 
nistrazione ; la  sua  autorità  interposta  che  sia,  ha  la  stessa  efficacia 
dell’  autorità  di  quelli  che  amministrano  (207J  . Per  lo  contrario  è 
di  ninno  effetto  l’ autorità  interposta  dai  tutori  che  con  decreto  del 
Pretore  si  sono  spogliati  dell’  amministrazione  affidandola  ad  un 
collega  (208) , di  quelli  che  rimasti  nella  tutela  per  causa  di  onore 
sono  stati  proibiti  dall’  amministrare  dalla  provvidenza  del  Preto- 
re (209) . Finalmente  allorché  per  decreto  del  magistrato  l’ ammi- 
nistrazione tutelare  è stata  divisa  tra  i tutori  per  province  o per 
afbri,  ninno  può  essere  autore  nei  negozi  che  riguardano  quella 
parte  dell' amministrazione  che  non  gli  è affidata  (210). 

II.  Vfjiiii  da  compierti  dal  tutore  nell’  atsumere  la  tutela. 

Esigono  le  leggi  che  il  tutore , prima  d’ intraprendere  l’ ammi- 
nistrazione della  tutela , fàccia  solenne  descrizione  dei  beni  mobili 
ed  immobili,  diritti  e debiti  che  compongono  il  patrimonio  del  pu- 
pillo. Questa  descrizione,  che  dicesi  inventario,  deve  esser  fatta 
colle  forme  di  atto  pubblico , vale  a dire  con  testimonii  ed  inter- 
vento di  pubblico  ufflziale  (2H).  Essa  forma  titolo  di  debito  'pel 
tutore,  che  non  può  mai  pretendere  che  non  esistessero  le  cose 
che  fece  descrivere  nell’inventario  (212);  ma  può  servire  anco  di 
un  principio  di  prova  a favor  del  pupillo  contro  i terzi , allorché 


(SOS)  L.  4.  Cod.  de  taci  pnett. 

(H7)  L.  48.  /f.  De  adqnlr.  baered.  — Noodt,  Ad  Paod.  Ub.  XXVI.  TIt.  S. 
p.  440.  che  ai  occupa  di  coocillarequeau  legge  colla  Ug.  4.  Cod.  De  ancl.praest. 
meglio  che  non  faceaie  II  Cujaclo  ad  Affricait.  Traci.  IV . L.  48.  ff.  De  adqulreu. 
baered.  p.  USI.  Tom.  vn. 

(908)  * 

(900)  L.  4.  De  aoctor.  lui. 

(910)  L.  90.  ff.  Tit  eod. 

(911)  L.  94.  Cod.  De  admlnlatr.  tuL  — CorACIO,  Ad  Cod.  Lib.  V.  TU.  S7.  p. 
599.  Tom.  IX.  — Vobt.  Ad  Pand.  Ub.  XXVI.  TU,  7.  N.*  5.  — Thea.  Ombroi. 
Dee.  6.  N.«  98.  99.  Tom.  XII. 

(919)  L.  ull.  Cod.  Arbltrium  lutelae  . 
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per  caso  fortuito  periscano  i titoli  originali  di  credito  che  ai  trovano 
descrìtti  nell’ inventario  papillare  (*43). 

Le  leggi  non  permettono  altra  gestione  al  tutore  prima  della 
compilaKìone  dell'  inventario , senonchè  per  le  cose  urgenti  che 
non  ammettono  dilazione  senza  danno  (S44). 

Tutte  le  garanzie  che  le  leggi  possoo  dettare  pel  bene  de'  pu- 
pilli rimangono  inutili  in  pratica , se  per  mezzo  dell’  inventario  non 
si  accerta  quale  è il  patrimonio  che  si  affida  alla  gestione  e respon- 
sabilità del  tutore . Nè  il  tutore  onesto  ha  altro  modo  di  salvarsi 
dalla  pubblica  malignità,  sempre  corriva  a supporre  infedeli  gii 
amministratori  delle  cose  altrui , se  non  «impilando  esatto  inven- 
tario e tenendo  libri  d'  amministrazione  ; nè  il  padre  di  famiglia 
può  esser  sicuro  della  buona  amministrazione  di  quello  al  quale 
affida  la  tutela  dei  Agli,  se  lo  assolve  dalla  necessità  dell’ inventario. 
Però  a ragione  le  improvvide  disposizioni  testamentarie , che  rimet- 
tono ai  tutori  r obbligazione  legale  dell’  inventario  , si  sono  sempre 
disapprovate,  nè  hanno  mai  impedito  ai  magistrati  che  soprin- 
tendono alle  tutele  di  domandare  ai  tutori  testamentarii  uno  stato 
dei  patrimonii  che  imprendono  ad  amministrare  (245).  Sicché  la  di- 
spensazione dall’  inventario  deve  intendersi  dello  inventario  solenne, 
che  può  aver  per  ragione  il  desiderio  che  non  si  pubblichino  le 
private  condizioni  de’ patrimonii  (246)  , può  intendersi  per  un'in- 
giunzione di  aver  fede  allo  stalo  patrimoniale  che  privatamente 
compilerà  il  tutore  e presenterà  al  magistrato  (247)  ; ma  non  mai 
per  un’autorizzazione  ad  amministrare  senza  offrire  alcun  dato, 
dal  quale  si  possa  conoscere  di  che  debba  il  tutore  render  conto  e 
se  fu  prudente  il  sistema  di  amministrazione  che  adottò. 

Se  la  vastità  del  patrimonio  o il  bisogno  di  attendere  agli  affari 
che  non  ammetton  dilazione  posson  esser  ragione  di  accordare  al 
tutore  r amministrazione  con  obbligo  di  compilare  dentro  un  deter- 
minato tempo  r inventario  (248),  non  soffre  però  dilazione  lo  esigere 
che  il  tutore  dia  sicurtà  di  bene  e fedelmente  amministrare  (249). 

Promettevano  i tutori  davanti  al  pretore  alla  stipulazione  del 
pupillo  0 del  suo  servo  o del  servo  pubblico,  cbe  per  loro  sareb- 

(ZI3)  U 57.  ff.  D«  tdmloiftr.  et  perle.  tuL  * 

(SU)  L.  7.  8.  TU.  eod. 

(SIS)  VAR-LuavBN  , Ceofore  foreoiit.  Ub.  l.  Cep.  17.  N.*  I. 

(*I6) 

(»17) 

(SIS)  L.  7.  /f.  De  tdmloiftr.  et  perle,  tot. 

(SIS)  L.  53.  rr.  TiU  eod. 
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btto  aiate  «alve  le  aostaaze  pupillari,  e davano  per  maggior  garanzia 
de’ mallevadori  (220).  Dopoché  le  leggi  hanno  dato  ai  pupilli  > la  ipo- 
teca'legale  sui  beni  dei  tutori,  è rimasto  minor  uso  di  questa  si- 
curtà. Nondimeno  anco  presso  di  noi  si  richiede  la  giurata  promessa 
di  bene  e fedelmente  amministrare  da  tutti  i tutori  dativi,  e Tassi- 
curacione  di  questa  promessa  per  mezzo  di  mallevadori , qualora 
per  altro  il  magistrato  non  creda  superfluo  il  richiedere  questa  ul- 
uma  sicurtà , perchè  conosca  in  altro  modo  bene  assicurato  dalla 
legge  Tinteresse  del  pupillo  (221).  La  madre , a cui  la  legge  deferi- 
sce la  tutela  legittima,  deve  però  dichiarare  se  intende  o no  di  accet- 
tarla; e qualora  r accetti , è uffizio  del  magistrato  illuminarla  sulle 
obbligazioni  alle  quali  la  sottopone  la  responsabilità  che  contrae,  ed 
esigere  che  essa  obblighi  la  metà  delle  sue  doti  in  sicurtà  della  buona 
amministrazione  tutelare  (222).  Prima  di  aver  compito  questo  uffizio 
la  madre  agirebbe  oullamente  come  lutrice  (223).  Non  si  esigono 
sicurtà , nè  promesse  di  bene  amministrare  dai  tutori  teslamenta- 
rii  (22i),  ooD  si  esigevano  sicurtà  dai  tutori  dati  dai  magistrati  mag- 
gion  eoo  inquisizione  sulla  loro  probità  e solventezza  (225).  Però  la 
materia  delle  sicurtà  per  mallevadori  divenne  di  poco  uso  nel 
t oro  (226) . 

§.  111.  Aapofe  della  buona  amminislraeione  delle  tutele  e curatele. 

logiongono  le  leggi  ai  tutori  e curatori  di  tener  libri , dai  quali 
apparir  possa  l'andanaeato  della  loro  amministrazione  (227) , e vo- 
gliono eziandio  che  ogoi  anno  i curatori , ogni  tre  anni  i tutori  pre- 
sentino al  magistrato  il  rendiconto  della  loro  gestione  (228),  dispen- 
sando dal  reodicoDlo  triennale  i tutori  teslamentarii  (229) . Il 
mancare  a questi  uffizi!  può  render  sospetto  il  tutore . 


(no)  L.  i.  S.  Rem  pupilli  rei  adoteeeenUi  sairem  fare. 

(ZZI)  liIrazIoDi  del  ZO  Zgoalo  18Z7.  ArL  7.  8. 

(ZZZ)  Legge  del  18  Morembre  I8U.  Art.  48.  Circolire  dell'll  Novembre  18% 
Ari.  U. 
d») 

(ZZA)  L.  17.  If.  De  tesUment.  lulel. 

(ZZ5)  L.  5.  ff.  De.  conSrm.  lutar.  — VosT,  Ad  Pend.  LIb.  XXVI.  Tit.  6.  N."  i. 
(,Zi<i)  VoBT,  Loc.  cU.  Vas-Lmoteh,  Censura  Foren.  LIb.  l.  Cap.  17.  N ° i. 
(ZZ7)  Isiruiloni  dell’ 8 Giugno  I78Z.  Ari.  16. 

(ZZ8)  D.  Iiiruzioni.  ArL  17.  Legge  dell’  8 Giugno  1767.  Ari.  17. 

1ZZ9) 

Fori;  II.  i9 
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È parimente  dalle  leggi  comandato  ai  tutori  e curatori  di  porsi 
sollecitamente  io  grado  di  ben  conoscere  ed  apprezzare  le  forze 
economiche  dei  patrimonio  che  amministrano , regolare  prudente- 
mente le  spese  secondo  queste  , e fissare  il  sistema  dell’  ammini  - 
struzione  (330) . La  negligenza  di  questo  precetto  legislativo  non  è 
senza  pericolo  pei  tutori  (331),  i quali  poi  possono  provvedere  alla 
loro  sicurezza , facendo  presente  al  magistrato  tutto  quello  che  co- 
noscono sulle  condizioni  del  patrimonio,  e riportando  l’approvazione 
del  sistema  che  intendono  seguire  (333) . 

Deve  poi  esser  cura  dei  tutori  e curatori  che  il  patrimonio  del 
pupillo  dia  quella  maggior  rendita  che  si  può  ottenere  compatibil- 
mente colla  sicurezza  degli  averi  pupillari.  Se  in  ciò  la  volontà  del 
padre  tracciò  nel  testamento  lo  regole  da  seguirsi , è sommamento 
pericoloso  pei  tutori  l'allontanarsene;  sebbene  ove  le  regole  asse- 
gnate dal  padre  si  riconoscessero  evidentemente  perniciose , non 
sarebbe  scusa  alla  responsabilità  del  tutore  lo  studio  di  uniformarsi 
religiosamente  ai  paterni  voleri  (333) . In  tal  caso  era  piuttosto 
pietoso  uQlcio  il  supporre,  che  il  padre  meglio  illuminato  avrebbe 
diversamente  disposto;  nè  si  doveva  spingere  l’ossequio  alla  suprema 
volontà  del  padre  alla  superstizione,  nè  anteporre  la  presunzione  che 
il  consiglio  del  padre  sia  ottimo  alla  contraria  verità  conosciuta . 

In  difetto  poi  di  disposizioni  paterne , le  leggi  ordinano  ai  tutori 
di  vendere  all'asta  pubblica  i mobili  e le  suppellettili  che  non  ab- 
bisognano al  pupillo , e d'  impiegare  utilmente  i capitali  che  se  ne 
ritraggono  (334) . Non  è disagevole  il  persuadersi  che  siffatto  pre- 
cetto legale  non  si  estende  al  mobiliare  o alla  suppellettile  che  aver 
possa  un  pregio  di  affezione  , o sia  del  decoro  della  famiglia  il 
conservare.  Come  pure  a bene  applicare  la  legge  conviene  altres'i 
considerare , se  l' utile  che  ritrae  dal  capitalizzare  il  valore  del 
mobiliare , possa  compensare  quella  maggior  spesa  che  occorrerà 
a ricomprarlo , allorché  escendo  il  pupillo  dalla  età  minore , gli 
sarà  mestieri  ristabilire  l'antico  stato  di  famiglia.  La  natura  delle 
cose  , la  condizione  delle  persone , lo  stato  florido  o disgraziato 


(130)  L.  11.  13.  ff.  De  admioistr.  el  perle,  (ut.  — biruiioni  dell'S  Giugo* 
1781.  Ari.  11. 

(231)  L.  2.  ff.  [Ibi  pupillus  educar!. 

(232)  L 2.  5.  3.  ff.  Til.  eod. 

(233)  L.  6.  $.  pen.  /f.  D*  adminitlr.  el  peric. 

(234)  L ult.  Cod.  Quando  dccreL  opiit  non  est.  L.  5.  $ 9.  L.  7.  ff.  De  admi- 
niilr.  et  peric.  lui.  L.  22.  Cod.  De  admioistr.  tutor. 
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derir  economia  del  pjtrimonio  pupillare , offrono  alla  prudenza  dei 
tutori  e de’ magistrali  i mezzi  di  decidere  in  pratica  quanto  con- 
venga il  vendere  o il  serbare . Quanto  a me  stimerei  che  le  cose 
le  quali  hanno  pregio  di  affezione  o per  sè  stesse , come  quadri , 
cammei,  manoscritti,  o perchh  attengono  alla  storia  della  famiglia, 
potessero  anco  reputarsi  sollralte  dal  generale  precetto  di  alienare 
il  mobiliare  superfluo , ma  cadessero  anzi  nella  classe  delle  cose 
che  non  possono  alienarsi  senza  bisogno  , decreto  e cognizione  di 
causa.  L’autorili  del  diritto  romano  è precisa  su  questo  partico- 
lare (235),  ed  il  precetto  della  nostra  legge  è concepito  in  termini 
da  ammettere  siffatta  limitazione . Nondimeno  sarà  sempre  partito 
prudente  pei  tutori  il  farsi  autorizzare  con  ìdecreto  del  tribunale 
si  per  le  vendite , come  per  la  conservazione  delle  cose  che  credo- 
no dover  conservare . 

La  vendila  delle  grasce  ed  altre  cose  non  suscettive  di  lunga 
conservazione  è del  pari  dalla  legge  commessa  ai  tutori , ma  senza 
bisogno  di  farla  collo  sperimento  dell'  asta  . 

I capitali  che  si  traggono  dalla  vendita  del  mobiliare , come 
quelli  che  si  avanzano  sulle  rendite  del  patrimonio , non  devono 
rimanere  infruttuosi . Il  primo  impiego  da  farsene  consiste  nella 
dimissione  dei  debiti  (236),  nelle  riparazioni  o necessarie  o eviden- 
temente utili  che  ponno  richiedere  ì fondi  del  patrimonio  (237).  Ove 
poi  i capitali  avanzino  a questi  bisogni , la  destinazione  più  sicura  è 
da  anteporsi  alla  più  lucrativa  . Il  perchè  le  leggi  romane  vogliono 
che  si  destinino  i denari  ad  acquisto  di  stabili  massime  rustici , an- 
ziché crear  nomi  di  debitori  (238). 

La  diffidenza  delle  leggi  romane  per  la  sicurezza  degl’  imprestiti 
fruttiferi  è stata  tanta,  che  alcuni  imperatori  df  Costantinopoli 
nelle  loro  leggi  anteposero  il  comandare  il  deposito  dei  denari  o la 
conservazione  in  natura  del  mobiliare  di  pregio , al  pericolo  della 
sorte  che  si  corre  nei  contratti  feneratizii  (239).  Più  sap  cntemente 
la  riforma  del  Magistrato  dei  Pupilli  ordinava  il  deposito  dei  loro 
denari  al  Monte  di  Pietà , dal  quale  corrispondevasi  ai  pupilli  il 


(255)  l.  22.  Cod.  De  administr.  tot. 

(256)  L.  8.  If.  De  admlnlslr.  et  perle,  (ut.  L.  IS.  Cod.  De  administ.  (ut. 

(257)  L 5.  S.  9.  (T-  De  reb.  eor.  qui  sub  tutela. 

(258)  L.  5.  /f.  De  admlnistr.  et  perle,  tut. 

(859)  L.  4.  Cod.  Tbeod.  De  admiaistr.  et  perle,  tutor.  — OoToraiDO , Ibid. 
Tom.  I.  p.  387.  32S. 
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frutto  alla  ragione  del  cinque  per  cento  (240).  Ai  dì  nostri  una  fe- 
rente deliberazione  della  Cassa  di  Risparmio  (244),  offrendo  ai  tutori 
il  modo  d'impiegare  fruttuosamente  e con  sicurezza  ì capitali  dei 
pupilli  rhe  per  loro  tenuità  non  potrebbero  volgersi  all'acquisto 
degli  stabili , supplisce  almeno  in  parte  al  provvedimento  sapiente 
delli  antichi  statuti  del  Magistrato  de' Pupilli. 

Per  quanto  anco  presso  di  noi  l'acquisto  delle  terre  sia  da  ante- 
porsi agl’  imprestiti  fruttiferi  , pure  la  migliorata  condizione  della 
civiltà  non  consente  di  temer  le  soverchierie  che  in  altri  tempi  ren- 
devan  pericolosa  la  condiziono  dei  creditori  dei  potenti  (242),  e In 
migliorata  legislazione  offro  mezzi  di  guarantirsi  dai  pericoli  della 
insolventezza  a cui  posson  ridursi  i debitori . Sarebbe  perciò  stolta 
scusa  pel  tutore  che  avesse  tenuti  infruttuosi  i capitali  del  pupillo, 
l'allegare  i timori  di  Giustiniano  o di  altro  greco  imperatore;  e 
potrebbe  reputarsi  a caparbieria  l’ostinarsi  a volere  unicamente 
impiegati  in  terre  i denari  d’un  pupillo  , mentre  è utile  e prudente 
aver  nei  patrimonii  diversità  di  rendite , anziché  limitarsi  ad  una 
sola  specie  di  entrata  . 

Ciò  che  assolutamente  non  è permesso  si  è,  di  tenere  i denari 
dei  pupilli  nel  giro  del  cambio,  o di  arrischiarli  in  ispeculazioni  (243). 
Appena  l'esempio  ed  il  precetto  paterno  possono  autorizzare  sif- 
fatta maniera  di  far  valere  i capitali  (244).  Pure  se  il  padre  ha  or- 
dinalo che  le  speculazioni  o il  giro  bancario  si  continuino,  indi- 
cando eziandio  le  persone  delle  quali  uno  si  deve  fidare , può,  qua- 
lora le  circostanze  non  sieno  mutate,  seguirsi  il  paterno  precetto, 
rolla  avvertenza  però  che  la  indicazione  delle  persone  da  prevalersene 
|)el  giro  del  cambio  o per  la  gestione  della  speculazione  è tassativa, 
e si  considera  la  fiducia  avuta  io  esse  come  una  delle  principali  ra- 
gioni della  disposizione  paterna  (245).  Il  perchè  comprometterebbe 
la  propria  responsabilità  surrogando  altre  persone  alla  gestione , 
allorché  le  designate  vengano  a mancare  (246),  o omettendo  di  dif- 


(jW)  Riformi  degli  Statuii  degli  ufBziali  dei  pupilli  del  SI  Genn.  Ij<>.>. 
Rub.  KVI. 

(2tl) 

(ili) 

(JIS)  Lfgse  del  15  Novembre  I8U.  Art.  5i, 

(i*A)  CoMSTASTis.  Voi.  5»S.  Tom.  III. 

(iA5)  Di  I.CCA,  De  lutei.  Dite.  VI.  N.*  3a 
(44li) 
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fidare  presso  il  magistrato  le  persone  destinate  dal  padre,  e toglier 
cosi  dagl'impieghi  pericolosi  i capitali  del  pupillo,  allorché  per  va- 
riate circostanze  venisse  a conoscersi  o che  non  si  può  continuare 
la  fiducia  che  avea  il  padre  del  pupillo,  o che  questa  era  mal 
locata  (i47). 

È ben  raro  che  possa  convenire  di  avviare  un  minore  di  età  al 
commercio  e di  affidargli  dei  capitali  ; pure  se  ciò  sia  necessario  per 
dargli  un  modo  onorevole  di  trarre  utile  dalle  sue  felici  disposizioni 
naturali  e da' suoi  capitali,  il  prudente  arbitrio  del  magistrato  con 
piena  cognizione  di  causa  può  abilitare  il  minore  a stare  al  com- 
merci'o  (2W).  Più  frequente  è piuttosto  il  dovere  esaminare,  se  il 
commercio  che  facevasi  dal  padre  dei  pupilli  debba  continuarsi  dai 
tutori  . Le  leggi  romane  rimettevano  nell'  arbitrio  dei  tutore  la  ri- 
soluzione di  questo  dubbio  di  amministrazione  ; ma  pare  si  conten- 
tassero assai  che  il  tutore  di  propria  autorità  prendesse  il  partito 
di  assicurare  un  profitto  certo  al  pupillo,  anziché  fargli  seguitare 
il  commercio  del  padre  (249).  Con  maggior  saviezza  le  leggi  più 
moderne  richiedono , che  in  questi  casi  il  tutore , rappresentato  lo 
stato  delle  cose  al  magistrato,  dipenda  dai  suoi  decreti  (250).  Difalli 
sarebbe  difficile  fissare  delle  regole  generali  in  materia  che  inte- 
ressa non  solo  la  ragione  economica  dei  pupilli , ma  la  destinazione 
civile  eziandio  che  debbe  darsi  alle  loro  persone . 

§ IV.  Limiti  dalle  leggi  apposti  all"  esercizio  delle  facoltà  dei  tutori 
e curatori  sulle  cose  de'  pupilli  e dd  minori. 

Anticamente  i tutori  di  qualunque  specie  allorché  agivano  in 
buona  fede  avean  facoltà  di  fare  quanto  può  un  padrone , menoché 
donare  (251). 

Nella  corruttela  dei  costumi  si  conobbe  il  pericolo  di  s'i  illimi- 
tata fiducia  ; ed  allorché  le  antiche  società  di  famiglia  cedetler  loco 
al  prepotente  egoismo , fu  forza  che  i filosofi  legislatori  sperassero 
più  dalle  guarentigie  legali , che  dalle  virtù  degli  uomini . 


(JiS;  Legge  del  15  Novembre  I8U  Art.  4.  Cod.  di  Commen  io.  Ari.  J. 

(249)  VOBT,  Ad  Pend.  Lib.  XXVI.  Tit.  7.  N.”  11. 

(250)  Legge  del  15  Novembre  1814.  Art.  52. 

(251)  L.  8.  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tul.  L.  47.  (f.  De  niinoribur.  L.  20.  Coil. 
He  auclor.  praeiL 
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Un  senatusconsulto  fatto  sulla  proposizione  dell’  Imperatore  Se- 
vero (Orafto  Severi]  proibì  ai  tutori  l'alienazione  dei  fondi  rustici  e 
suburbani  dei  pupilli  (252),  dichiarandola  nulla  , e dando  ai  pupilli  la 
rivendicazione  delle  cose  alienate  in  mano  di  qualunque  possessore 
con  tutte  le  sue  sequele  (253).  Solo  nel  caso  di  necessità  per  sodisfare 
ai  debiti  ed  in  difetto  assoluto  di  altri  mezzi  , poteva  la  vendita 
farsi  con  decreto  del  pretore  (254).  Il  titolo  della  utilità  del  pupillo 
non  autorizzava  nè  il  tutore  , nè  il  magistrato  alla  vendila  (255)  ; 
sicché  pare  si  dovesse  in  tal  caso  ricorrere  al  principe  (256)  ; tanta 
era  la  didìdcnza  della  legge  . La  quale  disposizione  fu  estesa  a tutti 
i beni  amministrati  da  tutori  o curatori  di  qualsivoglia  sorte  (257). 

Rimaneva  dopo  il  senatusconsulto  di  Severo  la  potestà  ai  tutori 
di  alienare  i fondi  urbani  ed  i servi  ministeriali  ; pare  anzi  che  ri- 
spetto ai  fondi  urbani , reputati  occasioni  di  spese  e di  lusso  , fos.se 
stimato  utile  l’alienare  il  superfluo,  ponendo  in  terre  o in  contratti 
feneralizii  i capitali  che  se  ne  traevano  (258/.  Costantino  per  som- 
ma diffldenza  dei  tutori  proibì  l’ alienazione  anche  dei  fondi  ur- 
bani , e volle  si  conservassero  anco  i servi  ministeriali , procurando 
al  possibile  d’ impiegarli  utilmente,  se  no  si  tenessero  anche  a carico. 
La  legge  di  Costantino  ha  tali  termini  di  diffldenza  , che  potrebbe 
dirsi  ingiusta , se  non  si  conoscessero  per  la  storia  le  calamità  di 
quei  tempi  (259). 

Le  legislazioni  municipali  d’ Italia  dovettero  imitare  il  diritto 
romano  (260)  ; vedremo  inflne  quale  estensione  olii  stessi  priiicipii 
abbia  data  la  legge  del  1814  -,  ma  frattanto  esponiamo  le  regole  di 
ragion  comune  . 

La  proibizione  delle  alienazioni  adunque  comprende  i fondi  ur- 
bani e rustici  (264)  ; i diritti  reali , come  dominii  diretti  o utili , 


(25i)  L.  1.  g.  2.  ff.  De  reb.  eor.  qui  lub  tutela. 

235)  L.  1.  /f.  Tic  eod.  L.  16.  Cod.  De  praediii  et  atiis  reb.  minor. 

(254)  L 5.  $.  e.  10.  ff.  Do  reb.  eor.  qui  aub  tut.  L.  12.  Cod.  De  praed.  et 
aliif.  reb.  minor. 

(255)  L.  5.  S-  d.  ff.  TIt.  eod. 

(236)  Arg.  L.  1 Cod.  Quando  decreto  opui  non  est. 

(.557)  L.  8.  ff.  Tit.  eod. 

(558)  DcAUtr,  Ad  Pand.  Lib.  27.  Tit.  9.  p 531. 

(258)  L.  22.  Cod.  Deadministr.  tutela.  — Ccjacio,  Ad  Cod.  Lib.  5 . Tii.  37. 
p.  331-354.  Tom.  IX. 

(260)  CoxsTAirTiN.  Ad  Slat.  Urbis.  Adnol.  23. 

(261)  L.  I.  $.2-  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  luU  L.  2i.  Cod.  De  administr.  lui. 
Iiiitil.  Lib.  II.  Til.  8 Qiiibus  alienare  licei  vcl  non. 
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censi  , servili!  personali  o reali , ipoteche  a favor  del  pupillo  (263)  ; 
ed  in  generale  tutte  quelle  cose  che  per  disposizione  di  leggi  sono 
parificate  agli  stabili , perchè  consistono  in  gius  in  re  (263J. 

Sotto  nome  di  alienazione  proibita  si  comprendono , oltre  le 
vendite  (264),  le  permute  (265),  le  dazioni  in  solutum,  se  la  cosa  che 
si  dà  in  pagamento  non  sia  la  specie  dovuta  (266) , le  imposizioni 
di  servitù,  ipoteche , censi , o altri  oneri  reali  di  qualunque  sorta 
che  importano  o alienazione  attuale  di  alcun  diritto  del  proprietà- 
rio  , 0 necessità  di  dover  col  tempo  alienare  la  proprietà  (267). 

L' alienazione  non  può  farsi  che  per  causa  necessaria , nè  è in 
potere  del  magistrato  autorizzarla  per  sola  utilità  (268).  Tale  è la 
disposizione  di  diritto  comune,  da  molti  dottori  sostenuta  anco  col 
massimo  rigore  (269).  Sicché  secondo  questa  massima  pel  titolo 
della  utilità  del  pupillo  sarebbe  mestieri  ricorrere  al  principe , e 
presso  di  noi  all'  Imperiale  e Reale  Consulta . Ma  in  pratica  tanto 
pei  beni  dei  pupilli, che  per  quelli  della  Chiesa  si  è creduto,  che 
la  vendita  potesse  autorizzarsi  anco  senza  necessità , quando  vi  era 
grande  ed  evidente  utilità  del  pupillo  (270)  ; ed  a questo  tempera- 
mento della  pratica  sembra  si  prestino  ancora  le  nostre  leggi , le 
quali  non  esigono  per  la  validità  delle  vendite  T estremo  dell’  asso- 
luta necessità,  che  con  sommo  rigore  si  voleva  conosciuta  dal 
giudice  perchè  la  vendita  fosse  valida  ■ 

Il  magistrato  non  può  approvare  de  plano  le  alienazioni  che  si 
propongono  dai  tutori  ; ma  deve  conoscere  se  in  fatto  sussiste  1’  al- 
legata causa  di  alienare , se  il  mezzo  dell’  alienazione  è necessario  o 
almeno  il  più  espediente , e terminala  la  cognizione  della  causa 


(S6S)  L.  5.  5.  ff.  De  reb.  eor.  qui  <ab  tot.  L.  13.  Cod.  De  praed.  et  alili  reb. 
minor. 

(563)  Hiausi,  Dee.  114.  N.*  11.  — Sbbapbi?ii,  Dee.  679  per  lol.  — Comstast. 
Ad  Stai.  Urbis.  Adnot.  SS.  Art.  I.  N."  3-11. 

(564) 

(565)  L.  4.  Cod.  De  praed.  et  alili  reb.  minor. 

(S68)  L.  15.  Cod.  TU.  eod. 

(S67)  Mastica,  De  lacll.  et  ambigui!  Lib.  IV.  TU.  6.  N.”  3S-4S.  — Cosstast. 
Ad  Sui.  Urbis.  Adnot.  S6.  Art.  I . N.*  1I-S9. 

(SS8)  L.  I.  If.  De  reb.  eor.  qui  sub  tut.  L.  IS.  Cod.  De  praed.  et  alili  reb. 
minor. 

(S60)  COSSTAST.  Ad  Slat.  Urbis.  Adnot.  SS.  Art.  S.  N.*  149-161.  — ArrucTis , 
Dee.  S40. 

(S70)  Ven,  Ad  Pand.  Lib.  XXVTI.  Til.  9.  N.*  5.  — Cositast.  Loc.  cit. 
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proferir  deve  il  suo  decreto  col  quale  autoiizea  I' alieDa«>we.(i7l). 
SI  vuole  che  il  decreto  sia  preciso  nella  sua  parte  deliberativa  « e 
sebbene  non  si  reputi  oullo  quello  che  rimette  io  potere  dei  tutori 
r alleroativa  o di  alienare  o di  creare  un  debito , pure  questo  modo 
di  decreto  è altamente  disapprovalo  (272). 

Le  alienazioni  delle  sostanze  pupillari  devono  eseguirsi  al  pub- 
blico incanto  (273) , e godono  molli  privilegi!  che  verranno  a suo 
luogo  spiegali  (871)  ; ammettono  peraltro  i dottori  che  cauta  co- 
gnita possa  il  giudice  approvare  la  vendila  sulle  ofierte  private , 
quando  per  circostanze  particolari  al  caso  non  si  creda  espediealc 

10  esperimento  del  calore  dell’asta  (873).  Ma  presso  di  noi  sembra 
che  si  richieda  I'  approvazione  della  Consulta,  nè  basti  il  decreto 
del  giudice  per  I*  approvazione  della  vendita  sopra  offerte  privale . 

Il  decreto  del  magistrato  che  approva  la  vendita  o alienazione 
delle  cose  pupillari , rende  validi  i contratti  di  alienazione  , sempre 
che  il  decreto  sia  stato  legalmente  interposto  e venga  esattamente 
osservato , dacché  questi  decreti  non  am’mettono  interpretazione 
estensiva  (876)  ; ma  il  decreto  non  assicura  l’ acquirente  delle  cose 
pupillari  dal  benefizio  della  restituzione  in  intiero  , che  d minore 
fatto  maggiore  può  domandare , allorché  giustifichi  di  essere  stato 
leso  (877);  di  che  verrà  altra  sede  di  ragionare  . 

È di  niun  effetto  il  decreto  e nulla  si  reputa  l’ alienazione , se 

11  giudice  non  conobbe  deHa  causa  nella  forma  prescritta  dalla 
legge  (87S),  o se  si  giustifica  che  la  religione  del  giudice  fu  circon- 
venuta da  false  allegazioni  o da  importanti  reticenze  del  vero  (879). 


(S7I)  L.  5.  S-  IO.  II.  12.  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tal.  L.  6.  L.  uti.  Cod.  De 
praed.  alila  reb.  min.  — Siuoncilli,  De  Decretia.  Lib.  III.  TU.  8.  N.°  124-lsi. 
— Caldas  Pubeira.  De  empi,  et  vend.  Gap.  15.  N.°  M.-M.  — Mostani  , De 
luL  Gap.  55.  N.°  t-56. 

(272)  L.  7.  $.  5.  A.  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub.  tut. 

(275)  Iitruzioni  dell’  8 Giugno  1782  Art.  55. 

(47*) 

(-275)  Hasgilii  , De  Subhasl.  Quaesl.  155.  N.*  5.  — Postii  , De  Subhasi. 
Inspecl.  IV.  N."  55.  — GaATUSi , Diacepl.  forens.  Gap.  479.  N.”  9.  — Recenl. 
Pari.  I.  Dee.  4M). 

(270)  L.  7.  ff.  De  rrb.  eor.  qui  aub  lui. 

(277)  Castillo,  Lib.  Vili.  Gap.  85.  N.“  14.  — lalruiioni  dell’  8 Giugno  1782. 
Ari.  15. 

(27IQ  L.  6.  L.  ult.  God.  De  praed.  et  allil  reb.  minor. 

(279)  L.  1.  S.  2.  L.  5.  J.  15.  ff.  De  reb.  cor.  qui  aub  tilt  L.  5.  Cod.  De 
praed.  et  aliia  reb.  minor. 
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Perb  è necessario  che  gli  alti , in  seguito  dei  quali  il  decreto  si 
emana,  contengano  la  giustificazione  difatti  dei  motivi  ai  quali  il 
magistrato  si  appoggiò  (380).  In  ogni  caso  di  nullità  di  decreto  o 
per  falsa  causa  o per  difetto  di  forma , è data  al  pupillo  o minore 
la  rivendicazione  delle  cose  nullaroente  alienate  (381). 

Intricata  questione  pel  diritto  romano  si  è , se  il  decreto  pro- 
ferir si  debba  dal  giudice  nel  territorio  del  quale  si  trovano  le  cose 
da  alienarsi , o dal  giudice  del  domicilio  del  pupillo;  e pare  che 
molti  ritengano  doversi  richiedere  il  solo  decreto  del  giudice  del 
domicilio  per  le  cose  del  pupillo  (383),  il  decreto  del  giudice  del 
luogo  per  le  cose  degli  adulti  (383);  altri  vorrebbero  i decreti  di 
tutti  e due  i giudici  (384).  Ma  siccome  una  è la  tutela  e curatela, 
così  non  altro  giudice  deve  conoscere  delle  alienazioni , se  non 
quello  dalla  giurisdizione  del  quale  il  tutore  o curatore  ricevette 
l'amministrazione  delle  cose  de' pupilli  e de' minori,  e sotto  la 
giurisdiziono  del  quale  il  tutore  o curatore  trovasi  costituito  (385). 
Un  diverso  sistema  porterebbe  aumento  di  spesa  e diminuzione  di 
garanzia  per  gli  amministrati . 

Benché  le  alienazioni  si  facciano  per  decreto  del  giudice , non 
ostante  la  persona  del  pupillo  nel  contralto  è rappresentata  dal  tu- 
tore , e senza  di  lui  non  può  farsi  il  contratto  (386). 

Nè  il  tutore  , nè  il  magistrato  possono  autorizzare  donazioni  del 
pupillo , e qualunque  atto  di  questa  natura  sarebbe  nullo  (387).  La 
proibizione  peraltro  delle  donazioni  non  si  estende  ai  presenti  che 
stanno  in  luogo  di  onorario  o di  mercede,  e che  si  soglion  fare  ai 
maestri , ai  servitori , o a chiunque  presti  uno  straordinario  servi- 
zio . Siflhtte  donazioni  remuneratone  contenute  nella  giusta  misura 
de’  meriti  non  entrano  nella  proibizione  delle  donazioni , ma  bene 
nel  giusto  novero  delle  spese  e delle  sodisfazioni  degli  obblighi  (388). 


(tSO)  COSSTAKT.  Ad  SUI.  Urb.  Adnol.  SS.  Art.  II.  N.°  119-IS6. 

(S81)  L.  1.  $.1  L.  5.  $.  IS.  If.  De  reb.  eor.  qui  sub.  lui.  L.  S.  Cod.  De  prted. 
minor. 

(S8S)  Arg.  L.  S.  $.  S.  {f.  De  reb.  eor.  qui  sub  lui. 

(ZSS)  Arg.  L.  16.  Cod.  De  praed.  et  aiiit  reb.  minor. 

(«84)  Vorr,  Ad  Pand.  Lib.  XXVil.  Tit  9.  N.°  5. 

(285)  Idem.  Ad.  Pand.  Lib.  XXVII.  Til.  9.  N.°  5. 

(286)  Mootani,  De  Inlei.  Gap.  33.  N.°  1-36. 

(287)  L.  4.  Cod.  De  praed.  et  aliia  reb.  minor.  — Girriianiz,  Da  lutei. 
Pari.  11.  Cap.  S.  N.*  57.  Cap.  6.  per  tot. 

(288)  Mortasi,  De  InUL  Cap.  33.  N.»  332-337. 

Forti  II.  eo 


Digilized  by  Google 


tu  UBRO  SECOnOO 

Lo  slesso  stabilivaDO  le  leggi  romane  pei  solenni  presentì , che  a 
certe  ricorrenze  dell'anno  mandavansi  vicendevolmente  i parenti 
per  mantenere  le  buone  relazioni  di  famiglia  (S89).  L*  uso  della 
casa , le  convenienze  del  grado , qualora  le  ristrettezze  del  patri- 
monio non  resistano , sono  ottimi  titoli  ad  autorizzare  i presenti , 
le  mance  di  ohe  è discorso  (290). 

Molto  meno  riguardar  si  possono  come  donazioni  proibite  le  pre- 
stazioni alimentarie  e le  dotazioni  , alle  quali  il  pupillo  può  esser 
tenuto  per  uIBcio  di  pietà  e potrebbe  venir  costretto  dall'  uffizio  del 
giudice  (291).  Anzi  anche  questi  possono  essere  titoli  baslevoli  ad 
autorizzare  1’  alienazione  delle  cose  pupillari  (292).  Si  avverta  però 
che  la  permissione  della  legge  è limitata  ai  casi,  nei  quali  potrebbe 
il  pupillo  essere  astretto  giudicialmente , nè  si  estende  mai  alle  mere 
generosità  , comunque  pietose  (293). 

Posti  i principii  dell'alienazione  a titolo  correspettivo  o gra- 
tuito , resta  a dire  di  alcune  specie  dubbie , perchè  referibili  al- 
l'uno  0 all'altro  titolo.  Tali  sono  le  remissioni  e condonazioni  di 
debiti , le  repudie  di  legali  ; i quali  atti  se  non  sieno  fatti  in  vista 
del  pericolo  che  vi  sarebbe  o sperimentare  il  diritto  del  pupillo  o 
per  cognizione  di  cattiva  ragione , non  posson  autorizzarsi  neppure 
dal  magistrato , perchè  cadono  nella  proibizione  delle  donazioni  (294). 
Ma  che  diremo  noi  della  distrazione  dei  crediti  mediante  cessione , 
0 col  riceverne  pagamento;  sono  o no  questi  atti  importanti  di- 
minuzione del  patrimonio  pupillare  compresi  nella  proibizione  delle 
alienazioni?  Noi  sono  pel  diritto  romano;  ed  il  tutore  secondo  le 
romane  leggi  può  ed  in  certi  casi  deve  esìgere  i capitali  dovuti  al 
pupillo,  ed  il  debitore  che  paga  ottiene  liberazione  (295).  Il  paga- 
mento non  poteva  dirsi  iiulio  ed  incapace  di  liberare  il  debitore , 
se  il  tutore  che  lo  ricevette  avea  dal  canto  suo  adempito  a tutte 
le  condizioni  che  le  leggi  esigono  perchè  il  tutore  possa  ammini- 
strare , come  il  fare  l' inventario  ed  il  dar  sicurtà  ; era  però  nullo 


(ÌS9)  Cdjacio,  Alla  ItoTrlla  V(. 

(SSO)  NoifTAKl,  Petutel.  Ctp.  33.  N.*  33S-337.  — Gitihbzi,  D«  lulel.  Pari. 
II.  Cip.  5.  N.°  SS.  S9. 

(MI) 

(SM)  L.  61.  ff.  De  Jur.  dol.  L.  ii.  Cod.  De  adminlilr.  lui. 

(M3)  L A.  ff.  Dbl  puplllus  educar!. 

(MA)  L.  3.  8.  ff.  Ot  reb.  eor.  qui  lub  lui.  L.  9.  28.  /f.  De  paclir.  — Moe- 

lASi,  De  lui.  Gap.  33.  N.*  377. 

(MS)  L.  lA.  ff.  De  Mini,  ri  libera'. 


Digitiz^  by  Google 


CAPITOLO  KONG 


ATS 


se  (acevasi  a lulore  che  non  avesse  adempito  a queste  coodìzioni, 
o non  fosse  abile  ad  amministrare  (296) . Ma  quando  il  pagamento 
era  nullo , se  i denari  pagati  versavansi  effettivamente  in  utilità 
del  pupillo,  il  debitore  si  difendeva  con  perpetua  eccezione  dal 
nuovo  pagamento;  mentre  per  lo  contrario  se  pagava  a tutore  ra- 
pace di  ricever  pagamento  e di  liberarlo  , poteva  temere  che  II  mi- 
nore o pupillo , fatto  maggiore , ottenesse  restituzione  in  integrurn 
dell' eseguito  pagamento , allorché  i denari  riscossi  dal  tutore  non 
erano  stati  versati  in  utilità  del  pupillo  (297) . Però  a voler  pagare 
con  sicurezza  ai  tutori  è mestieri  o esiger  garanzia  del  rinvestimento 
del  capitale  nel  patrimonio  pupillare , o fare  intervenire  il  decreto 
del  giudice  che  autorizzi  il  tutore  a ricevere  il  pagamento  e prov- 
veda ad  assicurare  la  conservazione  del  capitale  al  pupillo  (298). 
Questo  gius  non  è stato  innovato  dalla  moderna  legislazione  To- 
scana . La  quale  stabilisce  bensì , che  i tutori  non  possano  ripetere 
dai  debitori  i capitali  dovuti  al  pupillo  senza  decreto  del  giudice , 
e possano  ricevere  i pagamenti  che  si  fanno  ultroneamente  dai 
debitori , ma  nulla  stabilisce  da  fornire  argomento  per  credere  de- 
rogato al  gius  romano , che  dà  la  restituz'one  in  integrurn  dalla 
liberazione  ottenuta  dai  pagamenti  fatti  ai  tutori , ove  i capitali  ri- 
tirati non  sieno  difatti  rinvestiti  in  utilità  del  pupillo  (299) . La 
pratica  forense  dimostra  quanto  sia  utile  ai  pupilli  la  massima  del 
diritto  romano,  e quanto  pericolo  per  chi  paga  l’allontanarsene  (300). 
Ciò  che  si  dice  dei  pagamenti , si  applica  alle  novazioni , e quello 
che  viene  dalle  leggi  stabilito  sui  volontarii  ritiri  è da  applicarsi 
alle  cessioni. 

Sarebbe  peraltro  troppo  impedita  l’ amministrazione,  se  non  fosse 
lasciata  libera  la  facoltà  di  riscuotere  i frutti,  usure  e responsioni 
annue  ai  tutori , e se  nelle  contrattazioni  di  bestiame  non  avesser 
libera  facoltà  di  pagare  e riscuotere  (301).  La  stessa  necessità  che 


(386)  L.  14.  1.  ff.  De  tolut.  et  liberei. 

(187)  L.  15.  18.  ff.  TiU  eod. 

(198)  CoasTAiTiH.  Voi.  Vili.  Tom.  I. 

(199) 

(300)  CoRSTAirrm.  Voi.  VUl.  Tom.  I.  — Gobio  , CoBtolL  71.  — Fbascbu, 
Dee.  lOii.  — Mabzi-JIidici,  Eismin.  41.  Dee.  78.  — SosDue , Dee.  329.  — 
ArvucTis,  Dee.  147. 

(301)  ConsTANTiif.  Ad  Sili.  Drbia.  Adool.  35.  Art.  1.  N.°  11-19.  — Mamtica  , 
De  leciti!  et  embiguli.  Lib.  IT.  TiL  VI.  N.‘  33. 
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vuole  sieno  in  questa  parte  liberi  di  agire  i tutori , esige  eziandio 
che  sieno  sicuri  tutti  quelli  che  pagano  io  buona  fede  (302). 

Non  hanno  bisogno  di  decreto  i tutori  per  eseguire  le  obbli- 
gazioni contratte  dal  padre  del  pupillo , ancorché  queste  portino  a 
distrarre  qualche  fondo  dal  patrimonio  pupillare , purché  questo 
sia  strettamente  dovuto  in  esecuzione  della  precedente  obbligazio- 
ne (303);  dacché  se  fosse  solamente  ipotecato.,  é sempre  mestieri 
del  decreto  (304]  per  poterlo  o vendere  o dare  in  solulum  . Bensì  é 
da  notare  che  in  lutti  i casi  di  vendita  coatta , non  è più  da  cer- 
care dello  special  decreto  del  giudice , resultando  la  necessitò  della 
vendita  dalla  stessa  coazione  (305) . 

Neppure  é richiesto  il  decreto  per  le  vendite  ordinale  dal  padre 
del  pupillo,  nel  modo  delle  quali  deve  osservarsi  la  patema  vo- 
lontà (306).  Qui  peraltro  é da  avvertire  che  il  positivo  precetto  del 
padre  diretto  ai  tutori , non  la  destinazione  di  vendere  del  padre 
di  famigliai  autorizza  il  tutore  a pl'occdere  ‘ all’alienazione  (307). 
La  destinazione  del  padre  potrò  essere  tutto  al  più  un  motivo  sul 
quale  in  caso  di  grande  ed  evidente  utilità  potrà  fondarsi  il  decreto 
che  ordina  di  alienare. 

La  legge  toscana  del  15  Novembre  1814  ampliando  le  disposi- 
zioni del  diritto  romano  esige , che  i tutori  siedo  autorizzati  da 
decreto  non  solo  alle  alienazioni , ma  anco  a tutti  i contratti  che 
importar  possono  qualche  pregiudizio  al  pupillo , e però  alle  com- 
pre ed  acquisti  a titolo  correspeltivo  di  qualunque  natura;  rila- 
sciando alla  libera  facoltà  dei  tutori  quelle  sole  contrattazioni  di 
minor  conto , che  forman  parte  della  ordinaria  amministrazione, 
come  affliti  per  anni  cinque , contrattazione  di  bestiame  , locazioni 
d'opere  e simili  (308). 

Su  questo  particolare  la  legge  non  distingue  tutori  teslamen- 
tarii  dai  dativi.  Però  anco  il  padre  che  abbia  la  tutela  del  6glio 
emancipato  nei  contralti  che  fa  come  tutore , ha  bisogno  di  essere 


(305) 

(SO^)  L-  1.  Cod.  Outado  decreto  opus  non  eti.  L.  5.  $.  7.  /f.  De  rtb.  eor. 
qui  sub  lui. 

(50i)  L.  2.  Cod.  De  praed.  et  sliis  reb.  minor. 

(SOS)  L.  I.  Cod.  Quando  decreto  opus  non  est. 

(306)  U 2.  L.  ult.  ff.  De  reb.  eor.  qui  sub  tot.  L.  3.  Cod.  Qnando  derrelo  opus 
non  est. 

(307)  L.  I.  §.  De  reb.  eor.  qui  sub  lui. 

(308)  Legge  del  15  Novembre  1814  Art.  52. 
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«ulorìzzato  dal  decreto  del  giudice  (309),  mentre  non  ha  bisogno  di 
decreto  per  le  cose  che  tiene  in  usufrutto  dipendentemente  dalla 
patria  potestà  che  avea  nel  figlio  (310).  Queste  regole  del  diritto 
romano  devono  tanto  più  applicarsi  iu  Toscana , inquantochè  presso 
di  noi  il  padre  non  può  essere  che  tutore  dativo  del  figlio  emancipato, 
venendo  esclusa  dalla  nostra  legge  la  tutela  legittima  , che  il  diritto 
romano  deferiva  al  padre  nei  figli  emancipati  (311). 

§.  V.  Responsabilità  e pericolo  dei  tutori. 

Appena  alcuno  conosce  o per  giudiciale  intimazione  o per  iscienza 
stragiudiciale  di  esser  tutore , ha  obbligo  o di  scusarsi  se  può , o 
di  assumere  l' amministrazione  della  tutela  (312).  Se  egli  non  si  cura 
di  questa  obbligazione  , cessa  dall'  ufiizio  a tutto  suo  pericolo  , con- 
trae la  stessa  responsabdità  che  se  amministrasse  , ed  è tenuto  dei 
danni  che  derivano  dalla  sua  negligenza  (313). 

1 tutori  che  hanno  bisogno  della  conferma  del  magistrato,  perchè 
furon  dati  nullainente  nel  testamento  o nel  codicillo  , non  contrag- 
gano la  responsabilità  della  tutela  sinché  non  sono  confermati  ; essi 
non  sono  obbligati  nè  a domandare  la  conferma,  nè  a scusarsi  prima 
di  esser  confermati  (314).  Potremo  perciò  dire  che  senza  pericolo 
trascuri  di  assumere  I’  amministrazione  quegli  che  fu  dato  tutore 
nullamente  dal  magistrato  ? .La  cosa  può  accadere  in  più  modi , u 
perchè  vi  sia  un  tutore  testamentario  dal  magistrato  non  conosciuto 
allorché  dava  la  tutela , o perchè  il  magistrato  nel  dare  il  tutore  ab- 
bia mancato  alle  forme  prescritte  dalla  legge  , o provveduto  a tutela 
che  non  era  sotto  la  sua  giurisdizione  (313).  Io  crederei  che  il  ri- 
spetto che  deve  aversi  ai  decreti  dei  magistrati,  sinché  non  sono  cas- 
sati 0 revocati , ponesse  nella  necessità  il  tutore  di  appellare  alla 
Consulta , o di  domandare  allo  stesso  magistrato  che  lo  profer'i  la 


(309)  L.  7.  S-  7.  (f.  De  reb.  eor.  qui  lub  lui.  L.  3 Cod.  De  praed.  et  alll< 
rcb.  minor. 

(310)  Ex  Leg.  6.  Cod.  De  bonis  qnae  liberis . — Gotixbbxz  , De  tuteli! . 
Pari.  II.  Cap.  5.  N.*  IL  SS.  — PiitBLLi,  De  boni*  malernis. 

(311)  Legge  del  15  Novembre  1814.  Tit.  Delle  tutele  e curatele.  Ari.  io. 
TU.  Della  patria  potntà.  Art.  SS. 

(31S)  L.  I.  $.  1.  L.  5.  % ult.  ff.  De  adminiitr.  et  perle,  tul. 

(SIS)  Leg.  ciL 

(SU)  L.  1.  1.  Cod.  De  conBrin.  tot.  L.  7.  Cod.  De  lestam,  tul. 

(SIS)  L.  5 Cod.  Qui  dare  lui. 
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ritraltazioDe  del  decreto,  esponendo  i molivi  per  cui  stima  nulla  la 
dazione  del  tutore,  t quali  motivi  non  saprei  immaginarli  in  altro  con- 
sistenti che  in  errori  di  fatto;  ed  omettendosi  queste  diligenze  dal 
tutore,  non  vedrei  come  egli  potesse  liberarsi  dal  pericolo  e respon- 
sabilità della  tutela  . Non  sono  difatto  parificabili  la  nullità  della  da- 
zione del  tutore  testamentario  , e la  nullità  della  dazione  del  tutore 
dativo . La  prima  è patente  , e viene  facilmente  conosciuta  dal  ma- 
gistrato che  soprintende  alle  tutele,  sicché  subito  provvede  al  bi- 
sogno del  pupillo  ; la  seconda  al  contrario  è sempre  latente  sinché 
non  venga  dichiarata,  permodochè  se  il  dato  tutore  non  fa  diligenza 
per  iscoprirla  , l' autorità  del  decreto  è d’ impedimento  a conoscerla  . 
Ora  non  è dato  il  supporre  che  nel  possibile  caso  di  dazione  infetta 
di  nullità,  le  leggi  possano  permettere  al  tutore  di  profittare  di  questa 
nullità  per  cessare  dall’ amministrazione  senza  dedurla  , ed  esporre 
così  i decreti  dell’ autorità  al  giudizio  dei  privali  , col  doppio  rischio 
che  si  abbia  a conoscer  ragionevole  il  disprezzo  del  privato  giudizio 
per  un  decreto  del  magistrato  , e sia  trascurata  un’  amministrazione 
tutelare  senza  che  alcuno  sia  responsabile  di  questa  trascuranza  . 

D'altra  parie  mi  sembra  peccar  di  soverchio  rigorismo  la  mas- 
sima del  diritto  romano , che  fa  responsabile  della  tutela  quel  tutore 
che  ottenne  decreto  favorevole  di  scusa , qualora  si  scopra  ing  u- 
stamente  scusato  per  la  falsità  delle  scuse,  sicché  egli  si  diporti  ma- 
liziosamente scusandosi  (316).  Perocché  0 esso  illuse  il  pretore  con 
false  prove  , c per  I’  uso  di  queste  dovrebbe  esser  tenuto  di  falso;  o 
si  approfillò  della  imperizia  del  pretore  circuendolo  con  vani  discorsi 
e falsi  ragionamenti  e gratuite  asserzioni  , ed  allora  la  colpa  é del 
pretore,  ma  lo  intrigante  non  può  meritar  che  la  sorveglianza  della 
polizia . Il  volerlo  responsabile  o nell’  uno  o nell’  altrn  caso  della 
tutela  dalla  quale  per  autorità  del  magistrato  fu  scusalo , parmi 
pena  non  conveniente  al  rispetto  da  aversi  alla  cosa  giudicata . 

Conosciuto  il  termine  da  cui  comincia  la  responsabilità  del  tu- 
tore, è da  sapere  che  essa  si  estende  tanto  alle  cose  che  dal  tutore 
si  fanno,  quanto  alle  omissioni  che  avrebbe  dovuto  evitare.  Egli  deve 
riparare  il  danno  che  il  pupillo  sente  per  suo  dolo  o lata  colpa  , ed  è 
tenuto  a prestare  nelle  cose  pupillari  quella  stessa  diligenza  die  usa 
nelle  proprie  (317).  Per  la  spiegazione  di  questa  regola  , che  così 

;èl6)  t.  37.  tl-  De  eicusil. 

(317)  L I /f.  De  lai.  el  reUon  . diitrah.  Tbes.  Ombrot.  Dee.  S6.  N.°  “ìì- 
Tem  XI. 
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enunciata  oiTrìrebbe  troppo  largo  campo  all'arbitrio  del  giudice , 
giova  distinguere  aicnne  specie  di  colpa , le  quali  sendo  previste 
dalla  legge  devono  emendarsi  dal  tutore,  ancorché  egli  potesse  di- 
mostrare non  esser  solito  usare  nelle  cose  proprie  quelle  diligenze 
che  a lui  comandava  la  legge  per  Tamministrazione  tutelare.  Im- 
perocché quando  ha  nella  legge  una  regola  che  egli  trascura  di  os- 
servare, 0 dà  ragione  di  sospettare  il  dolo,  o almeno  autorizza  a 
canonizzare  la  sua  colpa  per  lata . Nelle  sole  parti  di  amministrazione 
che  non  hanno  regole  dalle  leggi  sarebbe  duro  lo  esigere  dalla  pru- 
denza dei  tutore  una  maggior  cura  di  quella , ch'egli  soglia  pre- 
stare nei  proprii  alTari . Ma  ove  la  legge  gli  ha  insegnato  come 
deve  diportarsi , è da  reputarsi  a grave  colpa  , se  egli  secondando  le 
sue  male  abitudini  d’inerzia  non  vi  si  uniforma . 

Però  si  reputa  a colpa  senz’altro  il  non  fare  un  bilancio  di  en- 
trata e di  spese  per  regolare  il  trattamento  del  pupillo  , quando  per 
questa  cagione  illudendosi  il  tutore  col  deferire  alla  pubblica  fama 
sulle  forze  del  patrimonio  s’ impegni  in  spese  dalle  quali  derivi  un 
dissesto  di  amministrazione  (318);  a colpa  si  reputano  le  caducità  e 
le  pene  nelle  quali  talvoltà  s’incorre  per  non  sodisfare  puntual- 
mente alte  obbligazioni  (319);  a colpa  sono  pure  da  ascrivere  i 
danni  che  posson  derivare  da)  non  vendere  sollecitamente  le  cose  mo- 
bili , che  per  natura  loro  non  posson  conservarsi  (320)  ; e vi  è colpa 
nel  trascurare  il  precetto  della  legge  di  vendere  il  mobiliare  su- 
perfluo per  mettere  a fruito  il  capitale  (321).  Parimente  i danni  che 
derivar  possono  dalla  omissione  dell’  inventario  devono  sempre  re- 
putarsi a colpa  (322).  £ colpa  l’omettere  un'occasione  di  acquistare 
col  tralasciare  di  adempire  la  condizione  alla  quale  era  allegato 
l'acquisto  (323). 

Gran  diligenza  richiedono  le  leggi  dai  tutori  nell' amministra- 
zione del  patrimonio  consistente  in  denari  contanti  o in  crediti  (324). 
Rispetto  ai  contanti  è responsabile  il  tutore  se  dentro  sei  mesi  non 
l'impiega  fruttuosamente  o in  stabili , o in  crediti  (323),  o mancando 


(318)  L.  12.  $.  2.  ff.  De  idmlnUtr.  et  perle. 

(319)  VooT,  Ad  Paod.  Lib.  XXVI.  Tit.  7.  N.“  7.  L.  7l.  Cod,  De  admioiitr. 

(320)  L.  5.  $.  3.  ff.  Do  adminiilr.  et  perle,  lui. 

(321)  Legge  del  13  Novembre  18U.  Ari.  34. 

(322)  Toar,  Ad  Paod.  LIb.  XXVI.  TU.  7. 

(523)  L.  21.  Cod.  De  administr.  el  perle,  lui. 

(314)  L.  15.  ff.  TU.  eod. 

(3i3)  L.  15.  ff.  TU.  eod. 
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McasioBi  di'  cauto  impiego  oon  li  deposto  mtdaìBgo.'  pabbycO'vA.a 
lesponsabdità 'aÌKiisoive  nell' obbligo  di  prestare  lo  usure  aUstirb- 
gione' che  corre  ed  alia  quale  si  sogliono  legalmente  i tassare 
Ove  poi  il  tutore  sì  valesse  per  sè  dei  deoarì  del  pupillo  ; sarebbe 
tenuto  pel  diritto  romano  alle  usure  del  dodici  per  cento  adi' anno , 
comunque  questo  frutto  non  fosse  l'ordinario  mododeUe  uswe-^SST). 
l'erocrhè  se  la  sola  negligenza  d'impiegare  i denari  del  pupIKoèda 
considerarsi  come  colpa,  e perciò  non  può  oUdigare  a maggiore 
usura  della  corrente  nella  quale  il  pupillo  trova  la  sua  pteoa'ib- 
dennilò , il  valersi  dei  denari  papillari  in  proprio  uso , sendo  una 
indelicatezza  che  si  ravvicina  al  dolo , merita  dalla  legge  una  san- 
zione che  sappia  del  penale  (328).  ' * 

I pericoli  rispetto  al  patrimonio  consistente  in  nomi  di  debitori 
derivar  possono  o dalla  poca  sicurezza  che  lo  impiego  del’  ddnaro 
presentava  sino  dal  suo  principio , o dalla  negligenza  Delio  esigere 
c nel  far  valere  le  azioni  allorché  era  tempo  di  esercitarle  t La  re- 
sponsabililò  dei  tutori  comprende  gli  uni  e gli  altri  perìcoli  (329). 
Pel  diritto  romano  è tanto  estesa  la  responsabilità  per  gl'impieghi 
che  il  tutore  fa  in  nome  di  debitori  da  rendere  sommamente  peri- 
colosa questa  parte  di  amministrazione  di  tutela  (330).  Per  la  qual 
cosa  all'oggetto  di  conciliare  la  sicurezza  dei  pupilli  col  minore 
aggravio  dei  tutori  , si  vuote  che  nello  impiegare  il  denaro  inter- 
venga il  decreto  del  magistrato,  il  quale  conosciute  le  sicurezze 
che  si  olirono  approva  l'impiego  (331).  Se  il  tutore  non  si’ unifor- 
masse alla  legge  e da  sè  senza  decreto  impiegasse  ì denari  del 
pupillo  in  imprestiti  fruttiferi,  potrebbe  considerarsi 'in  colpa  lata 
qualora  il  pupillo  venisse  a perdere  (332).  ■ 

Nelli  impieghi  fatti  per  decreto , come  in  quelli  fatti  dal  padre 
del  pupillo , il  tutore  può  essere  redarguibile  di  colpa  , se  trascura 
di  esigere,  e se  non  sperimenta  ai  debiti  tempi  le  azioDi  che  al 
pupillo  competono  (333).  Non  è da  reputare  a colpa  del  tutore  ( se 


(5S6)  L.  8.  i.  Z.  ff.  De  idmiDlsIr.  et  perle,  tut.  Leg.  del  15  Noyemb.  1814. 


ArL  55. 

(3S7)  L.  7.  $.  4.  ff.  TU.  eod.  L.  38.  //l  De  oegolilt  getlli.  L. 
uiur.  pnpillir. 

(3SS;  L.  38.  /f.  De  negolìU  gelili.  ' '•  ■ 

(320)  COJACIO  . Op.  Tom.  IV.  p.  933.  ' ' 

(330)  Idem,  Loe.  eli.  ' 

(331)  Idem,  Loe.  cU. 

(332)  L.  16.  )f.  De  idminiftr.  ctperie.  lut.  .' 

(333)  L.  15.  )f.  TU.  eod.  ' • ' 
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ri8peliandO'^Ia  destinazione  del  padre  di  famiglia  non  esige  dai 
debitori  al  qaali  imprestò  denaro  il  padre  del  pupillo  maggwri  si- 
curezze di  quelle  delle  quali  il  padre  fu  contento  (334).  Ha  peraltro 
non  'potrebbe  sfuggire  al  peso  della  responsabilità , se  variando  le 
condizioni  di  solvenlezza  del  debitore , non  è sollecito  o di  ripetere 
il  capitale , o di  prendere  quelle  sicurtà  che  sono  io  suo  pote- 
re (335). 

Nessun  tutore  è tenuto  del  pericolo  degl’  impieghi  di  denari  fotti 
dal  suo  antecessore  nella  tutela  , quando  dal  canto  suo , per  ciò  che 
riguarda  la  esazione  , non  sia  in  colpa  (336).  Ma  può  entrare  a parte 
del  pericolo  che  sopportava  I’  antecessore  nella  tutela , se  egli  non 
è cauto  di  bene  assicurarsi  prima  di  ricever  per  buoni  i crediti 
che  per  tali  sono  rimessi  dall'  antecessore  nella  tutela  (337). 

Nelli  acquisti  di  stabili  h minore  la  responsabilità  dei  tutori , 
perchè  in  questi  non  posson  esser  tenuti  se  non  che  di  colpa  lata  (338). 
Pare  che  difficile  sia  in  pratica  il  caso  di  questa  responsabilità  , ora 
che  il  decreto  del  giudice  è necessario  anco  per  gli  acquisti  a titolo 
oneroso  (339). 

Sapientemente  la  legge  nostra  esige  che  il  tutore , il  quale  avesse 
prima  della  tutela  dei  rapporti  di  dare  ed  avere  col  pupillo  o suo 
autore  , domandi  al  giudice  prima  di  assumere  I'  amministrazione 
un  curatore  per  liquidare  questi  rapporti , o ne  presenti  egli  stesso 
la  liquidazione  all’ approvazione  del  giudice.  L’  omissione  di  questa 
procedura  è tutta  a pericolo  del  tutore  . Essa  può  costituir  titolo  a 
sospettare  della  condotta  del  tutore  e rimuoverlo  dalla  tutela , siccome 
poi  è fonte  di  obbligazione  pei  danni  (340).  Il  diritto  romano  , prima 
di  Giustiniano , autorizzava  il  tutore  a pagarsi  dei  propri!  crediti 
cogliaveri  del  pupillo  (344);  gliene  faceva  anzi  un  dovere,  quando 
il  credito  era  a condizioni  gravose  pel  pupillo , e nelle  sostanze  pu- 
pillari vi  erano  i mezzi  di  soddisfarsi  (342).  Di  queste  massime  l’us<' 
pratico  sarebbe , che  se  il  tutore  creditore  del  padre  del  pupillo  per 


(Si)  CciAcio  , Loc.  dt. 

(W5) 

(SX)  L.  35.  /f.  De  edministr.  et  perle,  tot. 

(337)  L.  M.  ff.  TU.  eod.  L.  S.  Cod.  de  admioiitr.  tot. 

(338)  L 3.  S-  3.  L.  57.  ff.  TH.  eodl 

(339)  Legge  del  15  Novembre  18U.  Art.  51.  55. 

(340)  Legge  del  13  Novembre  1814.  Art.  63. 

(341)  L.  13.  ff.  De  negotiis  gestii.  L.  8.  Cod.  Qui  dire  lui.. 

(349)  L.  9.  5.  /)^  De  idmlniilr.  et  peric.  tut. 

Forti  II,  et 
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(TPdito  importante  usure  , non  ha  usata  la  diligenza  prescrìtta  dalla 
logge  del  1814  prima  di  assumere  la  tutela,  non  potesse  pretendere 
le  usure , qualora  resultasse  dai  conti  che  avea  in  mano  assegna- 
menti del  pupillo  da  potersi  pagare . 

Kan  debito  pure  le  leggi  ai  tutori  e curatori , che  succedono  ad 
altri  nell'amministrazione  della  tutela  , di  esigere  il  rendimento  dei 
conti  dai  loro  predecessori , e di  riscuotere  da  essi  quanto  devono 
ai  pupilli  0 amministrati . La  negligenza  in  questo  proposito  non 
potrebbe  avere  scusa  (343j.  Nè  gioverebbe  ai  tutori  l’ allegare  essere 
dalle  nuove  leggi  imposto  ai  magistrali  di  attendere  al  rendimento 
dei  conti  de’  tutori  e curatori  che  lascian  la  tutela  ; perocché  la 
obbligazione  dei  magistrati  non  disonera  i tutori , nè  la  legge  ve- 
nuta in  aumento  delle  garanzie  de'  pupilli  può  interpretarsi  a loro 
danno . 

Anco  rispetto  alle  liti  è grande  la  respoosabililè  dei  tutori . Pe- 
rocché , riouQziaodo  ad  una  buona  causa , o omettendo  il  rimedio 
dell'  appello  da  sentenza  ingiuste  (344) , o cimentandosi  a liti  teme- 
rarie ed  ingiuste , possono  essere  redarguiti  dei  danni  che  ne  deri- 
vano al  pupillo  (345).  Devono  i tutori  nel  fatto  delle  liti,  diportarsi 
da  buoni  padri  di  famiglia  secondo  le  regole  della  comune  prudenza  ; 
nta  non  possono  sostenere  un  cattivo  gius , o negare  di  riconoscere 
la  buona  fede  (346). 

Esaurite  la  esposizione  delle  regole  speciali  sulla  colpa  che  sono 
tenuti  a prestare  i tutori , convieo  ritornare  ad  altre  regole  ge- 
nerali . 

fi  prima  di  tutto  è da  avvertire , che  ingannerebbe  sé  stessa  il 
tutore  che  avendo  precetto  di  amministrare  col  consiglio  della  madre 
o di  qualche  prossimo  parente , alimasse  che  il  deferire  a questo 
consiglio  lo  esonerasse  da  ogni  responsabilità  . Perocché  le  leggi 
espressamente  dichiarano , che  sta  aompre  nel  prudente  arbitrio  del 
tutore  il  seguire , o il  dipartirei  dal  consiglio  ; ed  in  ogni  caso 
compromette  sempre  la  sua  responsabilità  (347) , la  quale  può  avere 
una  scusa  dal  consiglio  paterno  o dei  prossimi  parenti  nei  casi 
veramente  dubbii , e nei  quali  questo  consiglio  indipendentemente 


(343)  L.  S.  Cod.  De  ■dffliniilr.  tot.  L 39.  13.  I«.  L.  33.  ff.  Dr  adimnlitr-  (t 
perle,  lut. 

(344)  L.  11.  Cnd.  De  adminiitr.  tal. 

(345)  L.  6.  Cod.  Til.  eod.  L.  9.  $.  6.JT.  De  sdniintilr.  et  perle,  lui. 

(340) 

(347)  L.  5.  S-  8.  ff-  Tit.  eod. 
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daUe  cagioni  che  lo  muovevano  poteva  essere  ragionevolmente  va- 
lutato tra  i motivi  di  prendere  uno  piuttosloehè  un  altro  partito  (3i8). 
Lo  stesso  b da  dire  dei  precetti  del  testatore.  L’ adempimento  di  e.ssi 
è senza  pericoli  dei  tutori , semprechè  non  sieno  variale  le  circo- 
stanze , o non  apparisca  evidentemente  dannoso  il  precetto  del 
padre  (349);  ma  quando  siamo  nei  casi  di  eccezione , i tutori  possono 
c devono  domandare  autorizzazione  del  magistrato  per  dipartirsene  , 
e l'omissione  di  questa  diligenza  potrebbe  talora  essere  reputata  a 
colpa  (35‘)). 

Invano  pure  pretendereU>ero  i tutori  salvarsi  da  ogni  responso - 
bìliU  , provocando  il  decreto  del  magistrato  per  fare  approvare  ogni 
loro  atto.  Perocché  per  quanta  fede  abbia  la  legge  nei  magistrati, 
ai  quali  prescrive  regole  prudentissime  , pure  non  può  dissimularsi 
che  i decreti , i quali  si  proferiscono  senza  contradittore , sono  più 
o meno  influiti  da  ciò  che  viene  rappresentato  da  chi  li  provoca , 
e perù  non  posson  mai  far  pregiudizio  alle  ragioni  di  chi  non 
poteva  contradire , né  ha  avuto  un  rappresenlaole  che  eccitasse  II 
tribunale  a considerare  quello  che  dal  tutore  non  era  rappresentato. 
Per  questo  motivo,  io  credo,  é stabilito  che  il  decreto  che  rende  valido 
l'alto,  non  pregiudichi  però  il  diritto  del  minore  a domandare  la 
restituzione  in  intiero  ; e per  la  stessa  ragione  é da  tenere  che  il 
decreto  non  liberi  dalla  responsabilité  dell’  atto  il  tutore  , se  non  in 
quanto  sono  veri  i molivi  di  fatto  che  furono. apprezzali  dal  giu- 
dice , ed  il  tutore  non  può  rimproverarsi  di  avere  omesso  di  rap- 
presentare al  magistrato  delle  cose  che  era  suo  debito  fargli  cono- 
scere, e che  conosciute  avrebbero  portato  a risolvere  diversa- 
mente  (354).  Sicché  a mio  avviso  il  decreto  rende  incriticabile  la 
condotta  del  tutore  nelle  cose  di  giudizio  e di  consiglio , ma  non 
lo  esonera  dall'  omissione  delle  diligenze  di  fatto,  che  dovea  praticare 
per  istruire  dei  dati  necessari!  il  giudice  che  dovette  decretare.  Se 
queste  diligenze  sono  prescritte  dalla  legge,  come  sarebbe  il  bilancio 
delle  forze  patrimoniali  allorché  si  tratti  di  decidere  degli  alimenti 
e trattamento  da  decretarsi  al  pupillo,  l’omissione  é sempre  colpa 
imputabile  (332)  ; se  non  si  tratta  di  omissione  di  diligenze  dalla 


(348)  Di  Lcca  , D«  tale).  Due.  6.  N.°  30. 

(349)  L.  e.  J.  p«n  ff.  De  idroinlitr.  el  perle.  L.  3.  $.  9.  ff.  TU.  eod. 

(3V))  L.  S j.  9.  (f.  TU.  eod.  L.  3.  ff.  Dbi  puplllos  edueari. 

(351)  L.  5.  $.  13.  L 1.  $.  t De  reb.  eor.  qui  lub  lui.  L.  5.  Cod.  De  priediii 


ri  alile  reb.  minor. 

(551)  L.  ì.  ù.  ff.  Ubi  pupillus  rducari. 
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l(gge  prescritte  , il  tutore  non  può  essere  redarguibile  che  di  dolo  o 
colpa  lata  o di  colpa  leve  in  concreto  , vale  a dire  che  non  può 
esser  redarguibile,  quando  nelle  cose  pupillari  ba  usato  quella  di- 
ligenza che  suole  usare  nelle  proprie. 

Questa  nostra  teoria  sui  decreti  dei  magistrali  appoggiata  a 
valide  autorità,  sembra  necessaria  a mantenersi,  perchè  la  protezione 
del  magistrato  non  divenga  scusa  all’  inerzia  dei  tutori , nè  la  legge 
ordinala  in  aumento  di  garanzie  si  rivolga  in  danno  dei  pupilli. 

Sia  che  il  tutore  amministri  da  sè  la  tutela  , sia  che  l' amministri 
per  mezzo  di  un  attore  approvato  dal  magistrato  (353)  o la  lasci 
interamente  amministrare  dal  collega  (334) , egli  è sempre  respon- 
sabile come  se  amministrasse  da  sè. 

Anco  i tutori  onorarli  sono  responsabili  del  fatto  del  tutore  che 
amministra  (355).  Si  dicono  onorarii  quelli  che  il  testatore  ba  no- 
minati tutori  insieme  con  altri , ai  quali  abbia  dato  il  carico  di 
amministrare  (356).  Con  questi  non  sono  da  confondere  i tutori  di 
mero  consiglio , quelli  cioè  che  il  testatore  abbia  nominali  unica- 
mente per  consigliare  , allorché  ne  siano  richiesti , o sulla  generaiilò 
degli  affari  o sopra  qualche  affare  speciale  (357).  Questi  tutori  che 
non  hanno  neppure  dal  testatore  la  missione  di  sorvegliare  la  con- 
dotta degli  altri , ma  che  devono  soltanto  il  loro  uffizio  quando  ne 
sono  richiesti , non  sono  responsabili  che  dei  consigli  che  danno , 
allorché  in  questi  sieno  rimproverabili  o di  dolo  o di  colpa  lata, 
cosa  assai  difficile  a provarsi  (358).  La  difficoltà  sta  io  pratica  nel 
separare  i tutori  di  mero  consiglio  dagli  onorarii , dei  quali  parla 
il  testo , e che  sono  considerati  dalla  legge  come  sorvegllatori  dei 
tutori  che  devono  amministrare.  Ma  siccome  il  caso  dei  tutori  di 
■nero  consiglio  è un  caso  di  eccezione  di  regola  , chiunque  è 
nominato  tutore , sebbene  uon  siagli  deferita  l' amministrazione , 
s' intende  però  obbligato  a quella  difesa  del  pupillo  che  coosistf 
nel  sorvegliare  gli  altri  tutori  ; cosi  chi  pretenda  essere  tutore  di 
mero  consiglio,  non  obbligato  ad  altro  che  a consigliare,  richiesto  , ba 
sopra  di  sè  tutto  l' onere  della  prova  per  dover  vincere  la  contraria 


presunzione  di  ragione . 

(ni)  U Si.  ff.  De  idminiilr.  et  perle,  tot. 

(Xi)  L.  5.  L.  55.  S.  ».  fr  TU.  eod. 

A 

(555)  L.  5.  pria.  ff.  TU.  eod. 

/ 

(556)  l.  5.  ff.  TU.  eod. 

(557)  L.  47.  ff.  TU.  eod. 

t 

(558)  PiSASA , lutetee  to  Sepirmb.  1743.  Cor.  t'gurcioni 

» àfnlni  e Guerrazzi 

per  lol. 
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Indiflfermte  affbtto  per  la  responsabilità  dei  latori  è la  divisione 
deiramminisirazione  tutelare , che  si  faccia  tra  loro  senza  l' appro- 
vazione ■'del  Pretore  (359).  Ha  bene  è utile  la  divisione  che  fa  il 
Pretore , dividendo  la  tutela  per  province  ed  in  amministrazioni  al 
lutto'  separate . Ognuno  in  siffatto  caso  è tenuto  solo  per  P ammi- 
nistrazione che  gli  è commessa  ; nè  sente  la  responsabilità  del  fatto 
delPallro  che  in  sussidio  , e quando  possa  a sua  colpa  imputarsi  il 
non  avere  sollecitamente  provocata  la  remozione  del  tutore  che  male 
amministrava  (360).  Dacché  non  vi  è dispensa  dall’  amministrazione, 
nè  divisione  tutelare  fatta  dal  Pretore  o dal  padre  , che  esima  dal- 
r obbligo  di  denunziare  al  magistrato  il  tutore  che  diviene  sospetto 
n per  mala  gestione  , o per  insolventezza  ; talché  omettendo  questa 
diligenza  può  il  tutore  essere  tenuto  in  sussidio  per  quello  che 
amministra  (361).  Hanno  quest’ obbligo  i tutori  dati  notiliae  causa, 
vale  a dire  per  informare  solamente  sulle  cose  patrimoniali  i tutori 
che  devono  amministrare  (362)  ; lo  hanno  anco  i tutori  dati  all*  au- 
mento del  patrimonio  (363) , il  che  richiede  spiegazione . General- 
mente parlando  l'amministrazione  del  tutore  si  estende  a tutti  gli 
aumenti  che  |>er  eredità  , donazione  o qualsivoglia  titolo  può  ricevere 
il  patrimonio  del  pupillo  (364)  ; pure  non  é vietato  prevedere  i 
caso  dell' aumento  del  patrimonio  , e destinare  a questo  uno  speciale 
tutore  « curatore  ; siccome  può  esser  confermato  tutore  o cura- 
tore quello  che  fosse  lasciato  da  un  testatore  che  fa  erede  il  pupillo, 
deputandolo  all’  amministrazione  della  eredità  che  forma  l’ aumento 
del  suo  patrimonio  (365).  Questi  tutori , che  hanno  una  limitata 
amministrazione,  sono  però  tenuti  io  sussidio  per  i tutori  che  ammi- 
nistrano generalmente  le  cose  pupillari , se  omettono,  al  bisogno,  di 
provocarne  la  remoziooe,  e viceversa  . 

Tanto  zelo  delle  leggi  romane  ad  assicurare  colla  responsabilità 

molti  r interesse  del  pupillo , ed  a stabilire  potenti  motivi  d’ in- 
teresse per  reagire  contro  I'  inerzia  degli  uomini  che  li  porUi  a 
discaricarsi  volentieri  della  responsabilità  e sfuggire  le  parti  odiose  , 
avea  peraltro  questo  di  duro , che  il  solo  mezzo  giuridico  che  po- 


{MS)  L.  SS.  prio.  ff.  De  idmiolstr.  et  perir,  lui. 
(3C0)  L.  14.  fT-  TU.  eod. 
tS6l)  U S.  S-  i.  tf.  TU.  eod. 

(36J) 

(sss;  L 9.  S-  8.  ff.  Til.  eod. 

'3S4,  U 9.  S.  9.  ff.  Til.  eod. 

(36.S)  L.  9.  $.  9.  Til.  eod. 
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levano  far  valere  i tutori  obbligali  alla  sorvegliania  consisteva 
nell*  accusare  i tutori  sospetti  ; dacché  non  era  dato  al  tutore  contro 
al  collega  r azione  a domandare  il  rendimento  dei  conti,  nè  poteva 
il  collega  venir  legalmente  astretto  dal  collega  a dargli  ragione  di 
quello  che  faceva  (366).  L'  uso  sapientemente  introdotto  fra  noi  dei 
rendimenti  di  conti  triennali  pei  tutori , ed  annuali  pei  curatori 
rende  meno  dura  la  responsabilità  dei  tutori  che  non  amministrano, 
ed  assicura  di  pib  l' interesse  del  pupillo . 

Cessa  col  cessare  della  tutela  l'obbligo  di  amministrare  ed  il 
pericolo  deiramministrazione  (367).  Può  peraltro  obbligarsi  il  tutore 
a terminare  le  cose,  che  senza  danno  non  potrebbero  abbandonarsi 
incominciale  al  momento  che  cessa  la  tutela  (368).  I danni , che 
derivassero  dal  subitaneo  abbandono  degli  affari  al  momento  che 
cessa  la  tutela , senza  terminare  quello  che  per  necessaria  connes- 
sione col  già  fatto  non  può  lasciarsi  in  tronco,  sarebbero  al  tutore 
imputabili  (369).  La  nostra  legge  non  iscioglie  il  tutore  daH’ammi- 
nistrazione  e dal  pericolo , sinché  non  ha  reso  conto , e non  ha 
ottenuto  il  decreto  che  lo  riconosce  sciolto  dalla  tutela  (370).  Cosi 
si  SODO  tolte  molte  queslioui . 

§.  VI.  Supremo  arbitrio  del  Magistrato  sull'  amministrasione 
delle  tutele. 

Di  qualunque  specie  sicno  le  tutele  o testamentarie  o legittime 

0 dative,  esse  dipendono  sempre  dal  magistrato,  che  può  sempre 
prender  cognizione  delle  cose  tutelari  , ed  esercitare  dei  poteri 
straordinarìi  che  le  leggi  rimettono  al  suo  prudente  arbitrio . 

Difalti  incominciando  a parlare  delle  tutele  testamentarie , é 
rimesso  all’  arbitrio  prudente  del  magistrato  il  regolare , se  a lutti 

1 tutori  testamentarii debba  lasciarsi  promiscuamente  l'amministra- 
zione delle  cose  tutelari,  o seppure  convenga  deputare  all'ammini- 
strazione  uno  solo.  Quando  trovi  conveniente  che  l'amminislrazionp 
sia  nelle  mani  di  un  solo,  il  che  é anche  conforme  al  voto  della  leg- 


(566)  L li.  prin.  L.  55.  f.  ull.  ff.  De  adminislr.  e(  perir.  (uL  L.  86.  Coll.  De 
adminlur.  tal.  L.  16.  L.  4.  $.  5.  ff.  De  lui.  e(  action,  diairah.  ' 

(567)  L.  6.  Cod.  De  perle,  tulor.  L II.  Cod.  Arbiir.  lui. 

(568)  L 5 $.  6.  L 59.  %.  12.  De  adminislr.  el  perle,  lui. 

(379)  !..  5.  S.  6.  ff.  TU.  eod. 

(370)  Legge  del  15  Ifo>Finbre  1814.  Ari.  53. 
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%t>  (374^,  deve  convocare  i tutori  e conferire  l’ ammiDistrazìone  a 
quello  che  da  essi  viene  eletto , gli  altri  restano  obbligati  a sorve- 
gliare e tenuti  io  sussidio  pel  tutore  che  amministra.  Se  non  sono  i 
latori  concordi  nella  elezione  dell  amministratore , può  dividere  la 
tutela  (37i),  o preporre  all' amministrazione  quello  che  olire  mag- 
giori garanzie  (373).  Può  anco  l'arbitrio  del  Pretore  anteporre  a 
quello  dei  tutori  che  dal  padre  era  scelto  ad  amministrare , un  al- 
tro tutore,  quando  gli  sembri  evidente  che  il  padre  s'ingannasse 
nel  suo  giudizio,  o conosca  che  sono  variate  le  circostanze  (374); 
siccome  può  fino  da  principio  impedire  l' amministrazmoe  a quel 
tutore  testamentario  che  paia  essere  in  tal  condizione , da  doversi 
ftfcilmento  rcmuovere  come  sospetto  qualora  si  lasciasse  ammini- 
strare (375). 

È parimente  rimesso  alla  prudenza  del  Pretore  l'aggiungere  un 
curatore  o un  altro  tutore  al  tutore  testamentario  ; siccome  pnò 
aggiungere  un  curatore  alla  madre  che  assume  la  legittima  tu- 
tela (376) . Quando  fra  più  tutori  teslamentarii  qualcuno  venga  a 
mancare , sta  alla  prudenza  del  Pretore  risolvere , se  convenga  sur- 
rogare un  tutore  dativo  al  testamentario  mancato  , o contentarsi  che 
la  tutela  si  consolidi  nel  latore  o tutori  superstiti  (377).  Cosi  anco 
la  regola  generale  di  diritto,  che  non  si  dà  tutore  a chi  ha  tutore, 
ò subordinata  in  pratica  alla  superiore  prudenza  de' magistrati  (378; . 

Spetta  pure  al  potere  del  giudice  il  destinare  un  curatore  al 
(Hipillo , 0 un  altro  tutore  per  gli  affari  che  avesse  da  liquidare  col 
tutore  testamentario , e nei  quali  questi  non  può  vestire  la  rappre- 
sentanza del  pupillo  (379).  Ogni  questione  attenente  all'indirizza- 
mento  morale  del  pupillo , che  insorga  tra  il  tutore  ed  i parenti  , 
b alla  pmdeoza  del  magistrato  commessa  ; al  quale  e le  leggi  ro- 
- mane  e le  cosUtuzioni  patrie  raceomandan.o  di  assumere  dai  parenti 
n dai  più  sperimentati  amici  della  famiglia  le  informazioni  sul 


(S7I)  L.  3.  6.  (f.  De  sdmiDifIr.  el  perle,  lut. 

(S7S;  L.  3.  $.  7.  If.  TIt.  eod. 
p73)  L.  3.  S.  1 3.  ff.  TU.  eod. 

(37A)  L.  H.  fT.  Ttl.  eod. 

(375)  L.  3.  §.  A.  fi-  T»-  e»<l- 
(370)  U 48.  S.  fi-  ff-  Tfl.  eod. 

(377)  Cdjacio,  Ad  Cod.  Ltb.  V.  TU.  36.  p.  317.  518.  Op.  Tom.  IX. 

(378)  L I.  Coi).  De  in  lUem  donde  lut.  rei  curol.  ' 

(379)  L.  5.  ff.  Ubi  papillni  educori. 
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governo  che  tengono  i tutori , e sulla  utilità  o conveniensa  delle 
proposizioni  ohe  fanno  per  essere  approvate  con  decreto  (380j. 

Il  maggiore  arbitrio  si  usa  nel  dividere  la  tutela  ; dacché  sendo 
una  la  persona  del  pupillo , una  è pure  la  tutela  nel  concetto  delle 
leggi  , nè  la  distribuzione  degli  affari  tra  più  tutori  importa  nel 
concetto  legale  divisione  di  tutela  (381).  Ha  nella  vastità  del  patri- 
monii  romani,  fu  creduto  conveniente  di  concedere  che  il  patrimonio 
d'Italia  ed  il  patrimonio  provinciale  , potessero  avere  tutori  diversi , 
e fossero  le  tutele  alfatto  divise  ; siccome  si  crede  giusto  accordare 
scusa  ai  tutori  daU’amministrazione  delle  cose  situate  al  di  là  delle 
cento  mrglia  dal  loro  domicilio,  o in  provincia  diversa  {382} . In  questi 
casi  era  al  testatore  ed  al  Pretore  permesso  dividere  la  tutela  in 
amministrazioni  affatto  separate  ed  indipendenti,  e dare  distintamente 
per  ciascun’  amministrazione  dei  tutori . Questa  è la  divisione  che 
divide  anco  la  responsabilità  come  è stato  detto  di  sopra  ; ben  di- 
versa dal  distribuire  le  parti  di  un’amministrazione  fra  più  tutori , 
mentre  la  tutela  resta  sempre  una , il  che  non  porta  divisione  di 
responsabilità,  ma  stabilisce  soltanto  l'ordine  col  quale  debbono  escu- 
tersi i tutori. 

È dato  al  Pretore  il  potere  di  astringere  con  multe  , ed  anco  colle 
mortìGcazioni  afflittive , i tutori  a prestare  le  sicurtà  ed  assumere 
l'amministrazione  (383).  Ma  viene  rilasciato  altresì  al  suo  prudente 
arbitrio  il  considerare  , se  sia  o no  della  utilità  del  pupillo  l'usare 
questi  estremi  rimedii  contro  il  cittadino  che  si  ricusa  aH'adempi- 
mento  del  debito  di  assumere  la  tutela  (381)  ; siccome  una  latitu- 
dine di  arbitrio  si  vuol  lasciare  al  magistrato  che  soprainteode  alle 
tutele  nel  valutare  i motivi  di  scusa,  che  sebbene  non  previsti  dalle 
leggi  sembrino  in  qualche  caso  concreto  meritevoli  di  attenzione  (385) . 
Peraltro  siccome  presso  di  noi  le  scuse  sono  tassative , non  può 
competere  che  alla  Reai  Consulta  lo  scusare  o il  dispensare  chi  non 
abbia  scusa  scritta  nella  legge  ; tale  sarebbe  la  condizione  di  colui 
al  quale  il  pupillo  abbia  mancato  di  ossequio , per  modo  da  raffrcd- 


(380) 

(381) 

(38S)  CoJACio,  LIb.V.  Ti(.  37.  p.  5S9.  C.  Tom.  IX.  t..  I.  prio./f.  De  idininiilr. 
et  peric.  L.4.  ff.  Rem  pupilli  ialTim  fore. 

(383)  L.  I.  ff.  De  idminiiir.  et  peric.  tul.  Legge  del  tS  RoTembre  IRU. 
Art.  60 

(38i)  D.  Legge  del  1814.  Art.  cit. 

(385) 
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troppo  necessaria  vicendevole  fidadA^^Oo^i 
quellOfèi^  ^yeai»  acqeismo.per  un’ eredità  > a.ea^on  4’ 

ra^,9ni..^elraric  allo  interesse  de]  pupillo , da  rendere,  tieppu  Tre- 
^*men|ejjl  bieogeo  di  destinare  un  curatore  sfeciale,  al. {pupillo  ^ippr 
assisterlo  nelle  questioni. che  ha  seco  (386).  ,t  a,.  ■.,< 

. Finalntente  è nel  diritto  del  magistrato  di  tarsi  render  conto  da 
qualunque  tutore  della  sua  gestione  o in  generale  ^o  in  particolare, 
o^nì  qualvolta  abbia  de' sospetti  o di  frode  o di  malgoverno  (387). 
..Non.puà  peraltro  il  magistrato  costringere  il  tutore  ad  .essere  au- 
tore di  un  cootralto  o altro  affare  pupillare,  cbe  il  tutore  non  creda 
dovere  autorizzare  (388).  Esso  può  in  tal  caso  supplire  alla  negata 
autorità  del  tutore  ; ma  questi  deve  essere  libero  sempre  di  ricu- 
sare, di  assumere  la  rappresentanza  del  pupillo  nelli  atti  che  non 
^rrede,  .dovere  approvare. 

I 

. , s 

. , , SEZIONE  VI. 

I 

noni  PER  CUI  CESSA  LA  TUTELA. 

La  tutela  presso  i Romani  finiva  giungendo  il  pupillo  maschio 
a compire  i quattordici  anni  (389) , la  femmina  a compirne  dodi- 
ci (390].  Succedeva  perù  allora  la  curatela,  che  durava  sino  ai  85  anni; 
al  qual  tempo  l'uomo  era  reputato  maggiore  (394).  Lo  Statuto  iìo- 
rcntmo,  confondendo  I’  età  pupillare  colla  minore  , volle  che  i ma- 
schi come  le  femmine  escissero  di  tutela  ai  48  anni  compiti. 

Fu  ritenuta  questa  stessa  regola  dalla  riforma  del  magistrato 
dei  pupilli.  Sennonché  con  altre  leggi  posteriori,  gli  adolescenti  stati 
sullo  la  cura  del  magistrato  dei  pupilli,  furono  assoggettali  alla  ne- 
cessità di  avere  il  consenso  del  magistrato  prima  per  le  obbligazio- 
ni (392),  poi  per  le  alienazioni  (393),  sinché  non  aveano  compiti  i 


3S6) 

(387)  Vorr,  td  Pind.  Ub.  XXVI.  Tit.  IO.  $.  <■ 

(388)  JL  IT.  Cod.  De  aocloriUle  praesMDd*. 

(389)  loitU.  Lib.  I.  TU.  ss.  Onibtt*  mod.  tal.  fin.  $.  I. 

, . (390)  tanfi,  loc.  eli. 

(39t)  L.  I.  /r  De  mlnoribas  95  annfi. 

(30i)  Bibrma  del  1565,  Bob.  15.  -v 

(305)  Ugge  del  19  Giugno  ISSO.  ' 

Forti  II.  63 
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Si  anni.  Questa  legge  peraltro  non  era  universale  per  tutti  i sud- 
diti del  granducato  , dacché  non  comprendeva  i non  soggetti  alla 
giurisdizione  del  magistrato  dei  pupilli  (394) . Di  piti  ; come  legge 
fotta  in  aumento  di  cautele , non  derogava  alle  leggi  municipali  che 
avesscr  richiesto  cautele  maggiori  (395).  Però  nel  Foro  si  agitaron 
talvolta  dilDcili  questioni  dì  giurisprudenza  statutaria  sul  termine 
della  minore  eté  (396).  La  legge  del  1814,  imitando  il  Codice  Napo- 
leone ,^ha  confusa  l’ età  pupillare  colla  minore  ; pone  la  cessazione 
della  tutela  ai  SI  anno  compiti  -,  ritenendo  cosi  la  età  dei  SI  anno 
come  età  maggiore , al  pari  dei  25  anni  contemplati  dal  gius  co- 
mune . 

Per  un  tutore  di  più  pupilli , a misura  che  ognuno  di  essi  esce 
di  tutela  per  la  età,  deve  al  pupillo  folto  maggiore  il  rendimento  di 
conti  della  tutela  in  ciò  che  lo  riguarda , comunque  continui  nella 
tutela  degli  altri . 

Cessa  la  tutela  per  la  morte  naturale  o civile  del  pupillo  (397), 
0 per  la  di  lui  arrogazione  (398).  Noto  però  che  la  morte  civile  del 
pupillo  è un  caso  impossibile  presso  di  noi  . 

Cessa  la  tutela  rispetto  alla  persona  del  tutore  colla  sua  morte 
n naturale  o civile  (399),  o colla  sua  remozione  per  incapacità  o per 
sospetto  (400),  0 col  decreto  che  lo  dichiara  sciolto  dalla  tutela  : 
1.0  Per  scusa  sopraggiunta  ; 2.<>  Per  esser  venuta  la  condizione  o il 
giorno  prestabiliti  dal  testatore  al  terminare  della  tutela  che  confe- 
riva al  tutore  testamentario  (401);  3.»  Per  esser  venuto  il  giorno  o ve- 
rificata la  condizione  per  cui  può  esercitare  la  tutela  il  tutore  testa- 
mentario, nel  qual  caso  deve  liberarsi  dalla  tutela  il  dativo,  con  coi 
si  era  provvisto  frattanto  alla  tutela  del  pupillo. 

Sia  che  la  tutela  cessi  assolutamente  , sia  che  cessi  rispetto  sol- 
tanto alla  persona  del  tutore  , si  fa  luogo  all'esercizio  delle  azioni 
date  dalle  leggi  al  pupillo  contro  il  tutore  , ed  a questo  contro  il 
pupillo  per  la  sua  indennità. 


(394)  Ca.vtiki  , Ugislax.  tofc.  p.  SI.  T.  IV. 

(385) 

(S96) 

(397)  L.  A.  ff-  De  tot.  et  rat.  diitr.  — loatil.  Uc.  eli.  S-  5. 

(398)  lotlit.  Loc.  cit.  $.  9. 

(3S9)  L.  *.  ff.  De  tot.  et  rat.  dlilr. 

(400)  loMU.  Lor.  cU.  ult.  ' ,, 

(401)  lostll.  loc.  cit.  4.  3. 
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SEZIONE  VII.  - 

dell'  accusa  b remozione  dei  tutori  sospetti  . 

Nel  sistema  del  diritto  romano  non  può  domandarsi  il  generai 
rendimento  di  conto  della  tutela , nè  molestarsi  il  tutore  o le  sue 
sicurtà  per  le  prestazioni  che  questo  giudizio  contiene , finché  non 
è finita  la  tutela  o assolutamente  o relativamente  alla  persona  del 
tutore . La  qual  cosa  avrebbe  resa  acerbissima  la  condizione  dei 
contutori  che  vedono  farsi  mal  governo  delle  cose  pupillari  e ne 
sono  responsabili,  pericolosa  quella  del  pupillo,  massime  quando 
a favor  suo  non  era  data  l' ipoteca  tacita  legale  che  dal  gius  nuovo 
fu  poi  introdotta  , se  non  si  pensava  uno  straordinario  rimedio  che 
portasse  a rimovere  il  tutore  il  quale  male  amministri , rendesse 
esercibili  dopo  la  sua  remozione  tutte  le  azioni  che  competono  a 
tutela  finita,  e fornisse  anco  mezzo  di  gastigare  chi  si  fosse  portalo 
con  malizia . Questo  rimedio  straordinario  fu  l' accusa  del  tutore 
sospetto  , crimen  sutpecti,  usato  sino  dai  principi!  della  romana  giu- 
risprudenza (402/,  e mantenuto  anco  nella  toscana  legislazione  (403J. 

È un  rimedio  straordinario  l’accusa  del  sospetto  tutore,  nè  si 
può  perciò  usare  finita  la  tutela,  allorché  sono  in  pronto  i mezzi 
ordinarii  di  provvedere  al  buon  diritto  del  pupillo  (404);  anzi  av- 
venendo la  cessazione  della  tutela , mentre  è già  istaurata  l’ accusa 
del  tutore  sospetto  , si  tronca  questo  giudizio  straordinario  per  con- 
solare allo  esercizio  delle  azioni  ordinarie  (405). 

L’  azione  a provocare  l’ accusa  del  sospetto  tutore  è data  a 
tutti  (406) , eziandio  alle  donne  (407) , non  però  al  pupillo  (408j . 
Hanno  interesse  ad  esercitarla  i contutori , ai  quali  giusl'  alle  cose 
preavvertile,  l'ometterla  può  obbligarli  anco  a quella  responsabilità 
che  d’ altrónde  non  avrebbero , senza  che  i rapporti  reverenziali 


(40i)  VOBT,  td  Paod.  Ub.  XXVI  . Tit.lO.  $.  1. 

(40S)  Legge  dell'  8 Giugno  1767  , Art.  IO.  — blruiioni  dell'  8 Giugno  1782  , 
Ari.  21. 

(404)  L.  3.  $.  6./f.De  impeet.  tot. 

(405)  L.  li.  fi-  TU.  eod.-  Cdjacio,  Reapon.  Papin.  Lib.  V.  p.  949.  Tom.  IV. 

(406)  L.  1.  i-  6.  E-  Tit.  eod. 

(407)  L.  l.  S.  7.  E-  TU.  eod. 

(408)  L.  7.  princ  ff-  TU.  eod. 
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del  tutore  inverso  il  contutore  possano  scusarlo  dalla  colpa  (409) . 
Confidano  poi  le  leggi  nello  zelo  dei  parenti,  degli  amici,  delle  nu- 
trici, dei  liberti  per  accusare  i tutori  sospetti  (410),  e per  maggior 
sicurezza  ammettono  anco  che  il  Pretore  possa  procedere  ex  offi- 
cio (4H) . Siffatta  giurisprudenza  sul  modo  di  cominciare  il  giudizio 
per  azione  popolare,  dà  all' accasa  del  sospetto  tutore  un'analogia 
coi  giudizii  pubblici  ; ma  tuttavia  essa  è stata  sempre  nella  so- 
stanza un  giudizio  civde  privato , che  agita  vasi  davanti  ai  magi- 
strati maggiori  aventi  la  civil  giurisdizione  sulle  tutele  (442) . 

Nè  la  dignità  della  persona,  nè  le  prestate  sicurtà,  nè  la  paren- 
tela , nè  la  qualità  di  tutore  testamentario,  posson  esser  titoli  di  non 
ammetter  contro  un  tutore  I’  accusa  del  sospetto  (413);  avrà  riguardo 
il  Pretore  a siffatti  titoli  nella  valutazione  delle  prove  a carico  o 
delle  discolpe , o nel  modo  da  tenersi  per  la  remoziooe . 

Sono  titoli  validi  a remuovere  come  sospetto  il  latore  : 

1.9  II  non  voler  satisdare  (414). 

2.9L’es.sere  contumace  alle  intimazioni  di  assumere  l'ammini- 
strazione, 0 l'abbandonarla  di  fatto  (415). 

3.9  II  trascurare  di  provvedere  agli  alimenti  del  pupillo,  mentre 
vi  sono  i mezzi  [416). 

4.9  11  fare  delle  vendite  fraudolenti  (417). 

6.9  II  negare  di  depositare  il  denaro  che  deve  essere  d’ avanzo 

nell’  amministràziohe  , e di  cui  si  pretende  che  ài  trovi  sicuro  collo- 
camento (418) . ' 

6.9  Le  inimicizie' col  pupillo  o suoi  genitori  (419). 

Indipendentemente  da  questi  speciali  titoli  di  accasa  ogniqual- 
volta apparisca  dolo  o colpa  tata  nell'  amministrazione  del  tutore , 
è luogo  a remuoverlo  come  sospetto  (420) . Nè  sarebbero  da  atten- 


(409)  L.  3.  princ.  ff.  De  luspect.  (al.  — L.  8.  Cod.  TU.  eod. 

(410)  U 3.  S-  t.  7.  (f.  TIt.  eod. 

(411)  L.  3.  $.  4.  {f.  TiL  eod. 

(412)  Scino  Gsntilm  , id  OnL  Divi  Marci  de  iurisdiclioae  Lib.  I.  Cep.  5. 

(41.3)  U 1.  S-  5.  L 3.  s.  2.  3.  L.  5.  6.  9.  ff.  Til.  eod.  • 

(414)  L.  2.  3.  Cod.  TU.  eod. 

(415)  L.  2.  3.  Cod.  TU.  eod. 

(416)  L.  3 S-  t*.  15-  f[-  Tit.  eod. 

(417)  L.  5.  5.  13.  (f-  TU.  eod.  . . • 

(418)  L.  3.  $.  16.  //;  TU.  eod.  f- 

(410)  L 3.  J.  12. /T  TU.  eod. 

(420)  L.  7.  5.  1.  ff.  TU.  eod. 
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dorè  le  sicurezze  che  esibisse  per  evitare  la  remozione , perocché 
meglio  è non  correr  pericoli  che  aver  garanzie  (424). 

La  povertà  onorata  del  tutore  non  è ragione  bastante  a remuo- 
verlo , potendosegli  aggiungere  un  curatore  che  amministri  (422)  ; 
egual  provvedimento  sarebbe  da  prendersi  per  la  imperizia  del  tu- 
tore , massime  quando  esso  è testamentario  o parente  (423). 

Nel  tempo  dell'accusa  il  Pretore  interdice  al  tutore  I’  ammini- 
strazione (424);  ma  indipendentemente  anco  da  questa  interdizione, 
potrebbero  facilmente  attaccarsi  per  sospetti  gli  atti  che  egli  facesse 
allorché  é accusato  sospetto  (425). 

La  remozione  del  tutore  porta  infamia  al  medesimo  , se  è fatta 
per  causa  dolosa  ed  espressa  nel  decreto  (426)  ; in  ogni  altro  caso 
è senza  infamia  . Può  stare  nella  prudente  discrezione  del  Pretore  il 
risparmiare  la  infamia  ai  tutori  parenti  del  pupillo  o di  maggior 
dignità , e questi  riguardi  sono  inculcati  dalle  leggi  romane  (427). 
Le  quali,  come  le  nostre  , autorizzano  il  magistrato  civile  a rinviare 
al  prefetto  della  città,  e presso  di  noi  alla  potestà  economica,  i 
tutori  che  si  sono  diportati  con  dolo,  perché  vengano  gastigati  (428). 
Era  questa  sorte  serbata , a cagion  d' esempio , a coloro  che  con 
false  allegazioni  avean  negati  gli  alimenti  al  pupillo  ('429)  ; ma  si 
faceva  sempre  distinzione  tra  i plebei  e gli  onestiori  (430). 

Il  rinvio  al  Prefetto  della  città  era  senza  pregiudizio  delle  azioni 
che  nascevano  dal  fatto  delittuoso  del  tutore,  come  l’azione  del 
furto  , della  legge  Aquilia  , ebe  nel  sistema  penale  romano  non  ave- 
vano altre  sanzioni  che  pecuniaric , ma  nel  nostro  le  avrebbero 
afflittive  e gravi , se  non  s’ incontrasse  difflcoltà  nell’  esercizio  del- 
l' azione  criminale  per  le  disposizioni  speciali  delle  leggi  criminali 
del  478G  e 4795  (434). 

Le  teorie  sull'  accusa  dei  sospetti  tutori  sono  comuni  ai  curatori 
di  qualunque  sorta  (432),  aggiungendosi  solo  cfaa  anche  il  sottoposto 

t • f , • 

(AZI)  L.  5.  6 /JT.  De  luipect.  lui. 

(412)  L.  8 ff  TIL  «od.  L.  6.  Cod.  Tit.  eod. 

(413)  L.  8.  /7.  TU.  eod.  , . , 

(414)  L.  7.  Cod.  Tit.  «od. 

(425) 

(426)  L.  3.  $.  ole  L.  4.  |f.  TiL  eod.  L.  uti.  Cod.  Til.  eod. 

(427)  L.  1.  S.  8.  L.  9.  ff.  Til.  eod. 

(428)  L.  1.  §.  oli.  ff.  Til.  eod. 

(429)  L.  3.  S.  t5.  16.  ff.  TU.  eod. 

(47i0)  L.  3.  J.  15.  16.  L.  1.  5-  8.  L.  2.  ff.  Til.  eod. 

(431)  ’ ■ ' • . 

(432)  L.  3.  I.  2.  3.  ff.  Til  «od. 
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curatore, a differenza  del  pupillo,  poteva  essere  ammesso  ad  ac- 
cusare , ma  ex  consilio  propinquorum  (433). 


SEZIONE  VIU. 

SISTEMA  DELLE  GARANZIE  DELL'  INTERESSE  DE’  PUPILLI  E SOTTOPOSTI. 

Alla  conservazione  del  patrimonio  dei  pupilli  ordinaron  le  leggi 
la  proibizione  di  alienare  gli  stabili , dando  la  reivindicazione  degli 
illegalmente  alienati , ed  accordando  ad  onta  della  legalità  dell’alie- 
nazione la  restituzione  in  integrum,  quando  per  alienazione  legal- 
mente fatta  abbian  sentito  pregiudizio  i pupilli.  Ma  a render  perfetta 
la  garanzia  degl'interessi  pupillari,  furon  date  le  azioni  contro  i 
tutori  e loro  mallevadori  e contro  i magistrati  per  la  responsabilità 
da  essi  contratta  , ed  assicurata  la  efficacia  di  queste  azioni  dichia- 
rando privilegiato  il  credito  dei  pupilli  ed  accordando  ai  pupilli 
tacita  legale  ipoteca  sui  beni  dei  tutori . Il  timore  delle  pene  (• 
stato  per  ultimo  dalle  leggi  adoperato  a garantire  l' interesse  dei 
pupilli  dalla  mala  fede  e dalla  frode  . 

Le  garanzie  dell'  interesse  dei  pupilli , di  che  si  deve  partita- 
mente  ragionare  nella  presente  sezione , sono  comuni  a tutti  i 
curatori , altra  differenza  non  essendovi  che  nei  nomi  delle  azioni . 

3.  I.  Dell’  aaione  tutelae  e dell  azione  de  distrahendis  rationibus. 

Si  domanda  coll’  azione  della  tutela  il  rendimento  de’  conti , la 
-prestazione  di  ciò  che  deve  il  tutore  al  pupillo  per  resto  di  ammi- 
n.strazione  0 per  emendazione  di  danni  derivanti  da  dolo  o da  col- 
pa (434).  Diviene  esercibile-f  azione  appena  cessa  il  tutore  di  esser 
tutore,  per  qualunque  causa  ce.ssi  quanto  a lui  la  tutela  (435).  Il 
pupillo  fatto  maggiore  esercita  da  sè  l' azione  ; pel  pupillo  che 
limane  sotto  tutela  di  altri,  0 pel  sottoposto  al  curatore,  è debito 
del  tutore  che  rimane  0 vien  surrogato , e del  curatore  esercitare 
l'azione,  altrimenti  contrae  la  responsabilità  anco  del  fatto  del 


(433)  L.  7.  priuc.  ff.  De  suipecL  tal.  L.  6.  Cod.  Til.  eod. 

(434)  L.  9.  $.  1.  ff.  De  idmlnlitr.  et  perle,  lut. 

(435)  L.  7.  8.  9.  ff.  De  tut.  el  relion.  dislrib. 
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tutore  che  esce  di  tutela  (Ì36J . L’ azione  è perpetua  (437) , si  dk 
agli  eredi  e contro  gli  eredi  (438) . 

L’azione  della  tutela  comprende  le  usure  pupillari  pei  denari 
tenuti  senza  impiegarsi  dal  tutore,  e per  quelli  che  ha  usato  in 
propria  utilitii  (439)  ; i debiti  che  il  tutore  avea  col  padre  o autore 
del  pupillo  (440)  ; le  mallevadorie  che  il  pupillo  ha  dovuto  pagare 
pel  tutore  dipendentemente  dalle  fideiussioni  del  padre  o altro  suo 
autore  (441). 

Simile  ali' azione  della  tutela  era  l’ azione  ex  shpuiatu , che  davasi 
contro  i tutori , i quali  assumendo  l’ amministrazione  , avean  promesso 
alla  stipulazione  del  pupillo  odel  suo  servo  di  aver  salvo  l’ interesse 
del  pupillo,  rem  pupilli salvam  fare  (442).  Questa  stipulazione  facevasi 
nell' assumere  l'amministrazione  (443)  ; perciò  si  potevan  costringere 
i tutori  ad  imprendere  I’  amministrazione , perchè  fosser  nella  ne- 
cessità di  promettere  e garantire  con  mallevadori  la  salvezza  dei 
beni  del  pupillo  (444).  Del  resto  l'azione  ex  stipulatu  andava  di 
pari  passo  coll'  azione  tutelae , era  esercibile  nello  stesso  modo  e 
nello  stesso  tempo , ed  intendeva  allo  stesso  Gne  (443) . 

La  civile  obbligazione  dei  tutori  inverso  i pupilli  nasce , o dal 
fatto  dell' amministrazione  , o dalla  promessa  alla  stipulazione  (446); 
ma  utilitaiis  canea  fu  estesa  l’azione  della  tutela  alle  omissioni , e 
si  dettero  le  azioni  utili  contro  quelli  che  non  avevano  amministrato 
e per  i danni  derivati  da  omissioni . Cos'i  l’azione  della  tutela,  divenne 
il  modo  generale  di  tenere  a conto  i tutori  di  tutta  loro  responsabi- 
lità (447) . Nondimeno  rimasero  nella  giurisprudenza  non  poche  ve- 
stigio del  principio  , che  in  difetto  di  stipulazione  le  obbligazioni  del 
tutore  nascon  dai  fatto . Una  delle  più  importanti  si  è , che  non  si 
consideri  come  unica  l' obbligazione , che  per  più  fatti  di  ammini- 


(43«)  L.  9.  $.  *.  ff.  D«  lui.  et  rttiOD.  dillnb. 

(«7) 

(S38)  L.  33.  S-  7.  //.  De  adminislr.  et  perle,  tul. 

(439)  L.  7.  5.  4.  e Mg.  If.  TU.  eod. 

(MO) 

(441)  L.  5.  S-  S.  L-  5.  S-  »•  /f-  TU-  ««•. 

(U9)  L.  1.  L.  4.  If.  Rem  pupilli  Ml«tm  fore. 

(443)  L.Ì./T.  TIL  eod. 

(444) 

(445)  L.  4.  S-  6.  L.  9.  ff.  TU.  eod. 

(416)  L.  4 S-,6-  ff-  TU.  eod.  > t 

(447)  U 4.  S *6-  t*  9-  ff-  TU.  eod.  — Noooi,  *d  Piod.  Lib.  XXVIL  TU- 
p.  449. 
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sirazione  tutelare  contrae  il  tutore , ma  si  risolva  in  tante  obbliga- 
zioni , quanti  sono  i fatti  che  compromettono  la  sua  responsabilità , 
ognuna  delie  quali  si  considera  nata  nel  tempo  in  cui  il  fatto  avvenne, 
non  nel  tempo  dell'  assunta  amministrazione  della  tutela . Questo 
principio  fu  ubere  di  .conseguenze  rispetto  alle  tutele  amministrate 
dai  figli  di  famiglia  (ii8] , e dette  luogo  a molti  dubbii  prima  di 
Uiustioiano  nel  determinare  il  rango  della  ipoteca  legalo  accordata 
ai  pupilli . 

Il  pupillo  , o,  chi  per  esso,,  esercita  l'.azione  della  tutela,  non  ha  da 
provare  , scnoonchè  egli  la  esercita  tempestivamente , per  esser  finita 
quanto  al  reo  convenuto  ria  tutela;  perocché  fanno  debito  al  tutore 
le  leggi  di  presentare  i ,dati  die  servir  debbono  di  elementi  al  giu- 
dizio . Tali  sono  l' inventario  , | libri  di  conto  e di  amministrazio- 
ne (449).  Da  questi, si  desumono  gli,  elementi  del  giudizio  , del  quale 
il  regolamento  di  procedura  stabilisce  la  forma  ed  il  modo  (450). 
Non  presentandosi  dal  tutore  i dati  pel  giudizio  , si. ammettono  tutti 
gli  altri  mezzi  di  prova  che  posson  supplire , non  escluso  presso  i 
llomani  l’esame  dei  servi  con  tortura  (451).  In  mancanza  di  altri 
mezzi  e atteso  il  dolo  del  tutore , si  ammette  il  pupillo  al  giura- 
mento in  litem  estimatorio  del  di  lui  danno  (452) . Quest'  ultimo 
mezzo  ha  in  sè  qualche  cosa  di  penale  , nè  si  adopera  contro  gli 
eredi  del  tutore  (453) . Saviamente  poi  in  pratica  è stato  ritenuto, 
che  il  giuramento  in  litem  non  potesse  estendersi  alle  cose  che  il 
pupillo  non  aveva  conosciute  di  propria  scienza , perchè  avvenute 
nel  tempo  in  cui  non  aveva  esso  uso  di  ragione , nè  a provar  cose 
inverosimili  (454) . 

Se  più  sono  i tutori  sono  essi  tenuti  solidalmente  colf  azione 
tutelae  (455);  ma  essendo  tutti  solventi  posson  godere  del  bene- 
fizio di  divisione  , vale  a dire  non  essere  astretti  che  a pagare  prò 
rata  (456) . Se  ne  è convenuto  uno  solo  e questi  paga , ha  diritto  di 


(MS)  Cdjacio  , td  PtpiD.  Ouaetl.  Lib.  XI.  In  L.  37.  ff. 
perle,  lui.  p.  SS!,  ssa.  Tom.  IV. 

(M9)  L.  1.  $.  3.  ff.  De  tal.  et  rttioa.  ditlrtb.  L.  7. 
•I  perle,  lui. 

(aSO)  Regolimento  di  Proeeduri  àit.  asa.  ass. 

(asi)  L.  1.  S 3.  ff.  De  lui.  et  ralioo.  dlitreb.  ' •' 

(asi) 

(as3) 

(asa)  Tbei.  Ombro*.  Dee.  SS.  N.*  (7-SS.  Tom.  XI.  - 
(ass)  L.  38.  ff.  De  edmintflr.  et  perle,  tot. 

(as6)  L.  1.  4.  10-15.  ff  De  lui.  et  rellOD.  diaireb. 
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farsi  cedere  al  pupillo  le  azioni  per  convenire  i conlulori , ed  esiger 
da  loro  le  rate  delle  loro  obbligazioni  (457}  ; omessa  la  cessione 
espressa  delle  ragioni  essa  è sempre  sottintesa  dalla  legge  (458) . 
Non  sono  cessibili  le  azioni  che  nascono  dal  dolo  (459)  , nè  il  pri- 
vilegio personale  annesso  all’azione  tutelae. 

Il  pagamento  di  un  tutore  estingue  il  diritto  del  pupillo;  ma 
la  transazione  che  il  pupillo  faccia  con  uno  dei  tutori  non  nuoce , 
oè  giova  agli  altri  (460) . 

Tra  i tutori  responsabili , e che  posson  convenirsi  colle  azioni 
della  tutela , ve  ne  sono  alcuni  che  godono  il  benefizio  di  ordine , 
vale  a dire  di  non  potere  essere  molestati , se  non  dopo  la  escussione 
dei  tutori  che  sono  prima  di  loro  obbligati . Questa  teoria  vale  di 
schiarimento  alle  cose  dette  ragionando  della  responsabilità  dei 
tutori . 

Fra  i tutori  testamentarìi , i tutori  dati  come  onorarli , hanno  il 
benefizio  di  non  esser  convenuti  se  non  dopo  quelli  che  dal  testa- 
tore eran  deputati  all' amministrazione  (461) . Lo  stesso  benefizio 
godono  quei  tutori,  che  con  convenzione  approvata  dai  Pretore 
hanno  commesso  ad  uno  o più  de’loro  colleghi  l'amministrazio- 
ne (468).  Nessun  benefizio  d’ordine  è dato  pel  tutore  che  per  sola 
inerzia  ha  lasciato  amministrare  il  collega , nè  per  le  divisioni  di 
amministrazione  che  sono  state  fatte  di  privata  autorità  fra  i tu- 
tori (463). 

Le  divisioni  della  tutela  che  si  fanno  dal  Pretore,  generalmente 
non  portano  altro  effetto  che  di  stabilire  l’ordine  di  convenire  i 
tutori , facendo  il  prìmo  quello  che  amministrò  e nella  sua  ammi- 
nistrazione contrasse  la  responsabilità  , convenendo  poi  in  sussidio  i 
tutori  deputati  alte  altre  parti  dell’ amministrazione  (464).  Al  con- 
trario quelle  divisioni  dell’amministrazione  pupillare  in  più  tutele , 
che  si  posson  fore  nei  patrimonii  sparsi  in  più  province,  o costituite 
da  amministrazioni  separate  tra  loro,  come  sarebbero  l’amministra- 
zione degli  stabili  e l’amministrazione  d’ una  ragione  m^cantile  , 


(AS7)  L.  1.  lai.  et  retion.  dlstrab.. 

(458)  L.  1.  $.  15.  L.  il.  ff.  Tit.  eod. 

(45»)  L.  1.  /r.  TÌL  eod. 

(400)  U 15.  ir.  Tit.  eod. 

(4SI)  Noodt,  ad  PiDd.  Ub.XXTIL  TiL  3.  p.  450. 

(48i)  L.  1.  $.  15.  i7.  Tic  eod. 

(463) 

(464)  ClUAClo,  ad  Cod.  Ub.  V.  Tit.  Si.  p.  555.  554.  Tom.  IX. 

Forti  II. 
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importano  , come  dicevasi  ad  altro  luogo , divisione  del  pericolo  delia 
tutela , nè  sottopongono  i tutori  che  non  amministrano  ad  altra 
responsabilità , che  per  la  negligenu  nell’  esigere  in  principio 
deiramminist^azione  le  sicurtà  dagli  altri  latori , o per  la,  negli- 
genza nel  domandar  tempesti, vainentp^  la  remozione  del  tutore  so- 
spetto (465) . L’azione  che  può  nascere  contro  di,  loro  , dipendente- 
mente da  questa  responsabilità , non  è data  che  in  sussidio  e dopo 
avere  escusso  il  tutore  che  amministrò  (466; . Il  che  si  applica  ai 
tutore  dato  all’aumento  (467J , ai  tutori  tenuti  pei  fatto  de’  loro 
antecessori  nella  tutela,  attesa  1^  negligenza  nello, esigere  il  rendi- 
mento dei  conti  p il  pagamento  dei  resti  (468) , ed  a tu^ti  i casi  in 
generale  nei  quali  Ig  responsabilità  si  riduce  aH'obbl.igp  dj,  accu- 
sare il  tptore  sospetto  (469). 

Contro  i tutori  che  maliziosamente  si  sono  appropriata  alcuna 
cosa  del,pupiilo  , è data  l'azione  (fe  distrahendis  r,atipnibi^,  la  quale 
ha,  dqlle  anajpgie  con  quella  del  furt^q,  ma  è assai  più,  mite  (470). 
Non  so  che  di  ques)'azìppe , che  per  esser  penale  npn  sj  dà  contro 
gli  credi  del  tutore , sia  alcun  uso  in  pratica . Pqrò  iqdipatone 
r oggetto^,  e ripetuto  che  non,  ppò  esercitarsi  nel  tempo  che  dura 
nel  lu,tore  la  q^uplità  di  tutpre  (471),  me  ne  sto  contento  alla  cita- 
zione dei  test,!  e degli  autori  cl)e  ne  illustrano  la  naUrrq  (47£) . 
Aggiungerò  di  più  che  si  davpnq  cpntrq  i,  tutori , oltre  le  aziopi 
generali  ex  stipulatu  tulelce  et  de  rationibus  distrahendis.,  anco 
le  aziopi  del  furto  (4J[3) , bench,è  la  Stessa  giurisprudeniq  ropiana 
riconoscesse  (guanto,  era,  ddj^cile  il  concorso,,  di  lutti  gli  csÌ''Cb|t  del 
furto  pel  tutore  nelle  cose  che  amministrava  (4.7(l)|,  sicché  il  titolo 
di  fraudata  ammin/strazione  , che  npl  giu,s  criminale  tqscapQ,  si  qdo- 
pera , qiegliq,  conviene  alla  cosa  del  titolo  del  furto . 


(465)  CUAUO , Loe.  ciL  p.  US. 

(466)  ♦ 

(467) 

(468)  L.  39.  S-  13. 53.  /f.  Ds  ldiDinÌ5(r.  ri  perle,  lui. 

(4-Ì9) 

(470)  L.  S.  S-  L ff-  he  mi-  el  rtUon.  diilrih.  L.  53.  ff.  Ite  adeiigfi.lr.  el 

perle,  lui.  ...  , . 

(471) 

(47i)  BrauuDOKE,  Observ.  Jurli  Rom.  Lib.  VI.  Cip,  8.  p.  414.115. 

(473)  L.  9.  /f.  De  lui.  el  rilien.  dìtlrih. 

(474)  L.  55.  $.  I.  ff.  De  idmlnUtr.  el  perle,  lui.  L.  I.  $.  all.  L.  t.  ff.  De  lui. 
el  rallon.  ditlrab. 
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Si  è d^tto  che  )e  àzioni  della  tutela  si  dava»  anco  contro  l'erede 
del  tutore  (i75)  ; resta  da  aggiungere,  che  se  l'erede  del  tutore 
prima  del  rendiménto  de' conti  per  occasione  dell'amministrazione 
tutelare  che  aveS  il  suo  autore , ha  recato  per  dolo  qualche  danno 
al  pupillo  , l'emendazione  dr  questo  danno  entra  nell'azSone  tutelae. 
Non  può  poi  esigersi  dall'  erede  del  tutore  àlcuna  diligenza  per 
l'utile  del  pupillo,  meno  quella  che  fosse  talmente  richiesta  dalla 
connessione  degli  affari  lasciati  in  tronco  dal  morto  tutore  , che 
r ometterla  potesse  reputarsi  colpa  lata  prossima  al  dolo  (476). 

Si  è pure  fissato  per  tegola  generale  non  potersi  agire  contro 
il  tutore  nh  ex  stipulatu , nè  per  I'  azione  tutelae  sinché  dura  la 
tutela  ; ma  pei  curatóri  pare  che  la  perseveranza  della  curatela  non 
sia  d'impediménto  all’  azione  nascente  dalla  stipulàzione  rem  pupilli 
talvam  fare,  subitochè  avvenendo  per  causa  imputabile  al  curatore 
un  danno  nelle  sostanze  dèi  pupillo  si  commette  la  stipulazione  (477). 
Di  quésto  diverso  gius  si  vuol  rendere  ragione  dal  Cuiacio  riflet- 
tendo , che  r aSione  tutelae  è un  giudizio  generale  , mentre  la  ne- 
getiorum  gestorum , che  è l’ azione  che  per  li  effetti  dell’azione 
tutelae  si  esercita  contro  il  curatore,  può  essere  anco  speciale  (478). 

§.  II.  Dèlie  aaiotà  cantre  i mallevadori  de' tutori  e curatori  (*), 


CAPITOLO  DECIMO. 

Della  Morte  Civile. 

Fornita  I'  esposizione  dei  diritti  inerenti  allo  stato  delle  persone, 
convieh  parlare  delle  diminuzioni  ^i  capo , o vogliam  dire  muta- 
zioni di  stalo  (I).  ktidé  qpe^o  capitolo  è stréttamente  connesso 
colla  storia  morale  della  civiltà , ed  ha  più  un  Interesse  storico 
che  forense.  Nondimeno  sarebbe  poco  decoroso  ad  un  giurisperito, 

<0 


(ATS)  L.  1.  S.  t6.  17.  U.  SA.  /f.  Dc  lui.  et  riUoo.  distrtb. 

(476) 

(ATT)  CoJACio,  id  Cod.  LIb.  V.  Til.  31.  p.  530.  Tom.  I.X. 

(IT8)  Idem,  td  Cod.  loc.  eli. 

(*)  Questo  Capitolo  ooD  reune  ullimato  per  l'avvaDuii  morte  dell’Au- 
tore. 

(1)  L.  1.  ff.  De  capile  miDuli]. 
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che  brami  aver  nomo  di  cullo , l' ignorare  le  cose  che  siamo  per 
esporre . 

I giureconsulti  conoscon  tre  specie  di  diminuzioni  di  capo . La 

massima  consistente  nella  perdita  della  libertà  ; la  media  consistente 
nella  perdila  della  cittadinanza  ; la  minima  che  consiste  nel  variare 
lo  stato  di  famiglia  (2,'.  Ognuna  di  queste  tre  specie  a molti  elTetti  fa 
considerare  colui  che  la  soffre , come  persona  diversa  da  quella  che 
era  in  prima  (3).  Ma  la  diminuzione  minima  è indifferente  in  tulle 
le  relazioni  di  diritto  pubblico , siccome  è indifferente  per  questo 
lo  stato  di  famiglia  (4). Gli  effetti  che  essa  produceva  o può  ancora 
produrre  nel  diritto  privalo , verranno  esposti  nelle  teorie  delle  suc- 
cessioni e dei  contratti.  La  trattazione  dei  modi  per  cui  si  opera 
è stata  già  preoccupata  ad  altra  sede  (b).  Resta  a parlare  solo  delle 
diminuzioni  massima  e media , per  le  quali  1'  uomo  perde  i diritti 
o di  libertà  o di  cittadinanza.  Queste  diminuzioni  di  capo  si  consi- 
derarono a molti  effetti  siccome  parificabili  alla  morte , imperocché 
quelli  che  le  incorreva  rcpulavasi  come  morto  rispetto  alle  leggi . 
Sicché  quando  i diritti  civili  ed  i politici  si  confonderono , nè  altro 
gius  vi  era  che  il  politico,  tutte  e due  le  diminuzioni  di  capo  e 
media  e massima , potevan  riguardarsi  come  morte  civile . L’avan- 
zamento della  ragione  naturale  e del  commercio  tra  le  nazioni , in- 
segnò a distinguere  i diritti  che  si  perdevano  per  la  perdita  dello 
stato  di  libertà  o di  cittadinanza , da  quelli  che  1'  uomo  sempre 
conservava  come  inerenti  alla  sua  morale  natura . L’ esposizione 
particolarizzata  delle  materie  porrà  i lettori  in  grado  di  conoscere 
come , quanto  e quando  i principii  di  ragion  naturale  temperaron 
l’antico  rigore  delle  leggi . ' * 

II  capitolo  presente  richiama  ad  esporre  i casi  di  massima  di- 
minuzione di  capo  dipendenti:  I.°  Dalla  captività  ; 11.°  Dal  volonta- 
rio assoggettamento  a servitù;  111.°  Dalle  pene  irrogate  pei  delitti; 
IV.°  Dalla  professione  religiosa.  Verranno  io  quest’ordine  esposte 
molle  cose  che  attengono  alla  capilis-dimiouzione  media,  molte 
novità  dei  tempi  di  mezzo  , e si  esaminerà  ancora  la  disposizione 
delle  leg^  toscane  . 


(ì)  L.  11.  ff.  De  capite  minatis. 

;7i}  L.  i.  3.  ff.  De  seateDUam  pasiii  M realitutii  L.  17.  $.  5.  Ad  S.  C. 
Trebcll.  — Dialo.  Hibaldi,  De  rer.  judical.  auctorilale.  Lib.  II.  Cap.  8.  p.  lipi. 
lo  Thea.  Otton.  Tom.  II. 

(A)  L.  s $.  3.  U 6.  ff.  De  capite  miDatis. 

(3)  Ub  II.  Cap.  6. 
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SOI 


SEZIONE  I. 

Della  Captività. 

Antico  diritto  di  guerra  era  di  ridurre  servi  i captivi . Riconu- 
scevan  tutti  i popoli  come  legittima  questa  conseguenza  della  guer- 
ra, ed  i Romani  reputavan  morti  civilmente  quei  loro  cittadini 
che  in  siflitto  modo  incorrevan  servitù . Sendo  ad  altro  luogo  espo- 
sta quest’  antica  giurisprudenza  coi  suoi  temperamenti , non  son  qui 
da  (are  inutili  ripetizioni  (6).  Dirò  piuttosto  nei  moderni  tempi 
esser  variato  il  gius  delle  genti  tra  le  nazioni  cristiane  : oggimai 
i prigionieri  di  guerra  non  si  hanno  per  servi  dal  vincitore , ed  in 
conseguenza  non  incorrono  morte  civile  nella  loro  patria  (7J.  Go- 
dono per  lo  più  di  un’  onesta  libertà  anco  presso  la  nazione  vinci- 
trice, ed  alla  pace  ne  segue  il  ricambio  o il  riscatto  (8).  Si  repu- 
tano valide  le  obbligazioni  che  essi  contraggono  sendo  prigionie- 
ri (9) , si  ammette  anco  che  possano  disporre  delle  cose  che  hanno 
in  patria  , e sieno  abili  a deputare  alcuno  che  le  sorvegli , nè  cessi 
il  mandato  che  avean  lasciato  ai  loro  procuratori  avanti  di  partire 
per  la  guerra , come  spirerebbe  se  il  cader  prigioniero  di  guerra 
importasse  Servitù  (10J,  nè  è ammissibile  eccezione  di  difetto  di 
libertà  per  le  obbligazioni  cui  si  assoggettano , onde  ottenere  dal 
vincitore  di  essere  rimandati  in  patria  (11).  Si  vuol  notare  invero 
che  nelle  guerre  tra  Napoleone  e gl’  Inglesi  questi  ultimi  tratta- 
rono spesso  peggio  che  servi  i prigionieri  , obbligandoli  ad  impor- 
tabili fatiche  senza  discrezione  di  rango , e fu  per  retorsione  tal- 
volta usata  la  stessa  acerbità  contro  i prigionieri  inglesi . Nondimeno 
la  giurisprudenza  ritenne  sempre  che  i prigionieri  di  guerra  non 
erano  da  riguardarsi  come  morti  civilmente  (12). 


(6)  Ub.  tl.  Cip.  3. 

(7)  Meiux,  ReperL  M.  Priwnaler  de  guerre. 

(SI  Loi  da  9 priiriil.  Au.  III.  Art.  I.  — Vattil  , DroU  dei  Gens , Liv.  III. 
Chip.  Vili.  §.  ISO.  1S3.  — Hollbius  , De  saeTìUi  Cip.  V.  $.  U. 

(9)  Tattei  , Drotl  da  Gens  Li».  IH.  Chip.  XVI.  95A.  Chip.  XVII. 
5.981. 

CIO)  Idem  , DroU  des  Gens  Li».  III.  Chip.  XIV.  J.  119. 
tll)  Uertii  , De  Lytro  Commentano  Secl.  4.  §.  44.  31. 

Ct9)Hinun,  Repertoire  M.  Priaonnlerde  guerre. 
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Le  disposizioni  del  diritto  Romano  sulla  captività  si  sono  repu- 
tate applicabili  alle  guerre  cogl’infedeli  (13).  Si  tengono  schiavi  i 
prigionieri  che  in  queste  si  fanno-,  siccome  gl’infedeli  tengono 
schiavi  i nostri  che  prendono  (H).  Ciò  premesso,  si  è dubitato  se 
i cristiani  che  cadevano  schiavi  presso  gl’  infedeli  dovesser  repu- 
tarsi morti  civilmente  nella  loro  patria , permodochè  quanto  a 
loro  fossero  al  tutto  applicaliili  le  regole  del  diritto  Romano  sui 
captivi,  sul  .postliminio  e sulla  finzione  della  legge  Cornelia.  Non 
mancano  gravissimi  autori  per  l’ affermotiva  (15);  alla  qual  sen- 
tenza nei  reami  di  Spagna  e di  Portogallo  è stata  par  talvolta 
conforme  la  pratica  (16).  Non  conosco  autorità  che  assicuri  esservi 
stata  tra  noi  nei  tempi  moderni , vale  a dire  dalla  fine  del  XV  se- 
colo in  poi , la  consuetudine  di  riguardar  morti  civilmente  i nostri 
rimasti  prigionieri  degl’infedeli.  Perciò  stimerei  si  dovesse  éeferire 
alla  opinione  più  umana  , che  recusandosi  di  aggiungere  calamità 
aU’aSlitto,  considera  come  integri  status  quelli  eziandio  che  sono 
fatti  .schiavi  dagl’infedeli  (17).  Resterà  poi  ai  cognitorì  delle  fatti- 
specie il  giudicare , se  gli  atti  che  per  avventura  si  producessero 
come  fatti  in  istato  di  schiavitù  offrano  o no  tanta  guarentigia  della 
moral  libertà  dell’ agente,  da  poterli  riconoscere  come  eseguibili. 
Lo  stato  di  captività  potrà  ben  essere  una  ragione  di  presumere 
difetto  di  libertà  nell’  agente . Ma  questa  ragione  che  è stata  alcune 
volte  considerata  dai  moderni  legislatori  (18)^  può  essere  idonea  a 
persuadere  che  il  cristiano  tenuto  schiavo  presso  gl’  infedeli  si  re- 
puti come  sospeso  dall’  esercizio  de’  suoi  diritti , ma  non  perché  li 
perda  o si  abbia  per  morto  civilmente,  come  si  verrebbe  a dire 
ritenendo  fossero  a lui  applicabili  le  disposizioni  del  diritto  Romano 
intorno  alla  captività.  Non  addurrò  in  conferma  la  novella  40  di 


(13)  CcDELiai , Da  Jure  novidinio.  Cip.  4.  N.°7.—  Sta»,  De  tervUote  per- 
lODali,  Lib.  I.  TU.  i.  Cip.  4.  — ScaiLTiBDS,  ad  Paod.  Eiercit.  Iti.  Tbe5.  2. — STaviii, 
Dsds  hodiernuj.  Pand.  Lib.  t.  TU.  5.  $.  3. 

(14)  PiKieaiai,  DeJureFiMi,  Lib.  tll.  TU.  3.  N.’l. 

(13) 

(16)  JoaiPH  Fibsas.  Db  Rbtbs,Opuicuì.  Lib.  VI.  De  postlimlnio.  Cap.  8.p.  29.3. 
io  The».  Mbbbhan.t.  Tom.  VI.  — Ramosii  , Cons.  6.  — Baldocci,  Obs.  ad  d. 
Codi.  6.  Tom.  II. 

(17)  Stbvbii  , lliui  hodiernui.  Pand.  Lib.  I.  Tit.  5.  J.  4.  Scbiltbbcs  , ad 
Pand.  Eiercil.  Ili . Thei.  2.  3.  — fliLUGin,  ad  Doneil.  De  jure  ciiili.  Lib.  IV. 
Cap.  3.  nota  4.  p.  27.  Op.  Tom.  II. 

(18)  Db  Rbtbb,  Ioc  cit. 
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Leone  il  Filosofo , che  abolisce  il  pregiudizio  della  captivitb  ed 
ammette  alla  testamenti  fazione  anco  i cittadini  fatti  captivi  ; impe- 
rocché a niuno  è ignoto  che  questa  come  le  altre  novelle  di  Leone 
non  ha  a,utorità  nel  Foro  (19), 

Avverto  di  più  che  la  captività,  la  quale  s’incorre  pel  fatto  dei 
privati,  neppure  per  gius  comune  e per  i fautori  della  piu  severa 
sentenza,  pregiudica  allo  stato  civile  del  captivo  (30). 


SEZIONE  II. 

Del  volontario  assogoettamenio  a servitù. 

L'assoggettamento  volontario  alla  servitù  , ammesso  dalla  giu- 
risprudenza dei  tempi  di  mezzo  , non  può  aver  luogo  presso  di  noi. 
Valgono  tra  noi  le  regole  di  gius  comune  rispetto  alla  inalienabi- 
lità della  libertà  personale . A questo  principio  I’  unica  eccezione 
che  si  legga  stabilita  dal  diritto  Romano  consisteva  nella  servitù  , 
alla  quale  rimanevan  soggetti  i maggiori  di  80  anni  fattisi  vendere 
per  partecipare  del  prezzo  (81). 

Potrebbe  forse  referirsi  al  volontario  assoggettamento  alla  ser- 
vitù la  morte  civile  che  s' incorre  per  la  professione  religiosa  ; ma 
abbiam  fatto  disegno  di  parlarne  distintamente. 


SEZIONE  IH. 

Della  morte  civile  che  s’  incorre  per  condanna. 

Non  é infrequente  nelle  leggi  dei  popoli  barbari  la  pena  della 
servitù  del  delinquente  nel  dominio  privato  del  leso  ; non  poche 
costituzioni  pontiScie  e non  pochi  canoni  di  concilii  hanno  fulmi- 
nato sino  al  secolo  XV  la  pena  della  servitù  (33).  li  diritto  Ro- 


(19)  Da  RaTis,  Lor.  dL  p.  S9Ì. 

(50)  L.  so.  De  caplWis  et  de  potlliBiioio.  . 

(51)  Lib.  IL  Cep.  Sez.  1,1$.  2. 

(SS)  («nell.  AurelUnan.  il.  ano.  sss.  Cab  31.  Condì.  Toleteo.  IT.  ano. 
U.3.3.  Geo.  A3.  Condì.  Laleraneo.  HI.  Cip.  37.  Coocil.  Leleraneo.  IV.  Cip.  70.  Coo- 
dl.  Lionen.  I.  inn.  13A5.  Cip.  17. 
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mano,  quale  è a noi  pervenuto , ignorava  questo  modo  di  pena  (93), 
e perciò  anco  questa  specie  di  morte  civile. 

Ma  vi  erano  pel  diritto  Romano  delie  pene  che  importavano 
morte  civile,  ossia  perdita  di  stato , di  cittadinanza  e di  libertà.  Si 
disputa  tra  i dottori  quali  delle  pene  che  sono  in  uso  tra  noi  impor- 
tino gli  stessi  efletti.  Si  richiede  adunque  un’  esposizione  accurata  del 
sistema  del  diritto  Romano  avanti  Giustiniano  , la  giusta  interpre- 
tazione della  novella  92,  colla  quale  si  pretende  che  l' Imperatore 
abbia  variata  la  giurisprudenza , dopodiché  b luogo  a parlare  delle 
opinioni  dei  Dottori  e delle  decisioni  dei  Tribunali. 

Oltre  poi  la  morte  civile,  che  ordinariamente  accompagnava  le 
pene  che  si  disser  capitali  per  la  perdita  del  capo  o stato  civile  , 
vi  era  una  specie  di  morte  civile  peggiore  di  tutte,  che  in  tempi 
di  violenza  ha  avuto  imitatori,  e chiamerei  proscrizione , ed  i Fran- 
cesi l’esprimono  colle  parole  mettre  hors  la  loi;  noi  la  comprende- 
remo nel  trattato  dei  banditi. 

Forniti  i lettori  delle  cognizioni  necessarie  , teoteremo  la  spie- 
gazione delle  moderne  leggi  Toscane , che  p>arlsno  della  morte  ci- 
vile la  quale  s’ incorre  per  condanna. 

§.  I.  Dei  condannali  a morte  naturale. 

Avverte  il.  giureconsulto  Gaio  che  il  condannato  a morte  natu- 
rale perde  il  suo  stato  civile , o , come  noi  diremmo , muore  civil- 
mente prima  di  morir  naturalmente  (2i).  Si  vuole  che  questa  civil 
morte  dei  condannati,  che  antecede  la  morte  naturale  , sia  stata  una 
invenzione  dei  Cesari  (2S)  ; di  che  si  potrebbe  tuttavia  dubitare. 
Non  s’ incorreva  peraltro  la  perdita  dello  stato  civile,  finché  non 
era  resa  eseguibile  la  sentenza . L’  appello  , il  ricorso  alla  grazia  , 
mantenevano  lo  stato  del  condannato  ; il  quale  se  moriva  in  questo 


(S)  È ricordo  toluinto  che  per  le  XII  Tavole  II  ladro  loue  condaonalo  a 
tervire  II  derubato.  Resta  però  dubbio  te  ne  diveoiate  servo , o templiceueote 
nato  ed  addetto. 

(M)  L.  29.  /f.  de  poenii.  Oui  ultimo  tupplielo  damnaatur  itatim  et  dviu- 
tem  at  libertatera  amiuunt , ilaque  praeoocnpat  Irie  casus  mortem  ; et  nonuan- 
quam  lougum  tempus  occupat,  qnod  aecidit  In  personit  eorum  qui  ad  bestiat 
damoantur , saepe  etiaoi  ideo  tervari  soteot  post  daninsiiooem  , ni  bis  In  alias 
quaesUo  habeator.  Contar.  L.  19.  U2I.  /T-  TU.  eod.  I DD.  tran,  la  materia  alla 
d.  Legge  2». 

(i5) 


Digiti.’ od  by  GoogK 


CAiVrOlO  DBCiliO  905 

lenpo  di  sospeosioae  moriva  integri  status  (36) . Di  qui  sì  è falto 
luogo  a disputare  dello  stato  di  colui  che  moriva  nel  tempo  concesso 
dalla  legge  per  isperimentare  i rimedii  dell' appello  o della  revisione  , 
senza  aver  tuttavia  appellato , e con  ragione  si  è risoluto  che  mo- 
riva integri  status  (37) . Più  intrigata  poteva  sembrare  la  questione 
degli  effetti  della  deserzione  dell’appello  interposto  dal  condanna- 
to (38);  ma  ovunque  si  segue  il  più  sano  principio,  che  le  difese 
dei  rei  sodo  di  diritto  pubblico , e giovano  indipendentemente  dal 
loro  volere  per  virtù  e ministero  della  legge,  s’intende  non  essere 
affatto  proponibile  il  pregiudizio  della  deserzione  dell’appello  o del 
ricorso.  Per  la  qual  cosa  pongo  la  regola,  che  la  morte  civile  non 
si  opera  sino  al  momento  in  cui  sia  rosa  eseguibile  la  sentenza  di 
morte  naturale , il  che  vuol  dire  presso  di  noi  sinché  non  è dene- 
gata la  grazia  (39) . Cosi  in  Toscana , se  pure  è vero  che  abbian 
luogo  te  disposizioni  del  diritto  comune  rispetto  alla  morte  civile 
dei  condannati  a pena  capitale , di  che  disputeremo  in  seguito , 
questa  morte  civile  precederebbe  la  naturale  di  circa  ventiquattro 
ore . Nondimeno  grandissime  conseguenze  civili  può  avere  questa 
perdita  di  stato . Può  difetto  oon  esser  sempre  di  poco  momento  il 
decidere  se  si  possa  succedere  ex  testamento,  o se  si  debba  suc- 
cedere ab  intestate  al  reo  che  perdette  la  testa  sul  patibolo. 

Nei  delitti , nei  quali  poteva  condannarsi  la  memoria  dei  defunti , 
quali  erano  pel  diritto  civile  i delitti  di  lesa  maestà , pel  diritto 
canonico  l’eresia , neppure  il  morire  pendente  l’accusa  salvava  lo 
stalo  del  reo.  Ma  proseguendosi  il  giudizio,  se  la  memoria  del  defunto 
era  condannala , chiarivasi  anco  che  esso  era  morto  civilmente  pri- 


I 


(SS)  L.  15.  ff.  QdI  leu.  (ic.  poMuol.  L.  t.  $.  S.  ff.  De  poenis.  L.  6.  De  tppel- 
let.  L 11.  If.  De  bODis  demn.  L.  2.  $.  5.  /f.  Queodo  eppellind.  L.  9.  ffi  De  jure 
Osci.  L 1.  ff.  Si  peadeole  eppeUelioiie.  l.  i.  i.  i.  ff.  De  boele  eoruoi  qai  ente 
ternenllim  L.  35.  ff.  De  eppellat.  — Doxslli  , ad  U 1.  Cod.  De  btered.  Intlil. 
N.°  11.  p.  119.  Tom.  IX.  ti’obietlo  che  potrebbe  deiuaersi  da  aleeni  dei  citali 
testi  che  ed  ooli  della  morte  eweouu  peodenie  l' appetto  preaetvaao  al  asce 
il  diritto  di  proseguir  la  causa  per  l’acquisto  dei  beni  del  condannato,  non  di- 
strugga le  regola  che  abbiamo  atabiliu  sulle  state  delia  persona. 

(27)  Da  Fbakcbis,  Dee.  SOI.  — Ricci , Add.  ad.  d.  Dee.  — Gaai.  Amt.  Da 
Loca  , Obserr.  ad.  d.  Dee.  N.°  4 e aeg. 

^(28)  Cau.  Ant.  Db  Uiga  , ad  Franefais.  Obaerv.  ia  Dee.  SOI.  N.”  I-S. 

'(.29)  Uabta  , Vola  Piaan.  VoL  LXilL  N.‘  1&-17.  — COMtTABT.  VeL  522. 
Tom.  II.  Hot.  Rom.  Reoenl.  Pari.  Vii.  Dee,  488.  — Emebix  , Dee.  1.5.  — Altimba- 
1)1,  (^ons.  98. 
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ma  di  morir  naturalmente,  cd  avean  luogo  tutte  le  conseguenze 
della  morte  civile  (30). 

Le  condanne  a morte  per  delitti  militari,  eseguite  militarmente, 
non  pos  ono  importare  morte  civile  (31).  Mi  pare  assai  chiaramente 
si  rilevi  dal  testo  romano  questa  regola  (32) , che  si  trova  anco  nei 
moderni  codici  (33) , ed  è stata  osservata  dalla  pratica  univer- 
sale (3t). 

g.  II.  De'deporUUi. 

La  deportazione  in  un'isola  era  accompagnata  dalla  confisca  dei 
beni  (35)  ; importava  perdita  dei  diritti  di  cittadinanza  (36) , e ri- 
sguardavasi  perciò  come  pena  capitale  (37) . Questa  pena  non  fu 
stabilita  dalle  leggi,  ma  daU’arbitrio  degl’imperatori  per  aggra- 
vare la  più  antica  pena  della  interdizione  dell’acqua  e del  fuoco , 
che  era  il  modo  col  quale  nella  libera  repubblica  si  costringevano 
i cittadini  colpevoli  a prendere  l’esilio,  cercare  asilo  in  altra  pa- 
tria , e cosi  perdere  i diritti  di  cittadinanza  (38) . Era  la  deporta- 
zione la  pena  degli  onesliori,  nè  poteva  irrogarsi  dai  presidi  delle 
province  senza  il  rescritto  imperiale  che  approvasse  la  loro  pro- 
posizione (39) . Il  Prefetto  della  città  aveva  potere  di  condannare 
alla  deportazione  (40).  La  deportazione  a grado  a grado  succedette 


(30)  L 4.  $.  3.  4.  L.  11.  e seg.  Cod.  De  faiereticli  et  mente.  L.  alt.  ff.  Ad 
L.  Jnl.  UeJetUL  — PaaieaiRi , De  Jore  Flicl.  Lib.  III.  TU.  Si  — CaniANi , 
LIb.  II.  Gap.  3.  $.  IX.  — Godofaid.  Shadui  , De  civililer  mortuii.  Gap.  <. 
S.  SO.  *4. 

. (SI) 

(SS)  L.  6.  i.  \ ff.  iojDBto  roplo  et  Irrito  testam.  L li.  |>rta.  ff.  De 
leilam.  mllit.  L.  13.  Cod.  eod. 

(33)  8o«aoit , Lea  Clnq  Codes  eiptiqnéa.  Cod.  Gir.  Art  S4  In  noi. 

(M) 

(SS)  U 14.  ff.  De  Inlerdlctla  et  releg.  l.  8.  Cod.  De  poenir.  — Nic.  AirroNti, 
De  jarlboi  einlum  Ub.  IL  Gap.  L K.°  3.  e Gap.  XVI  In  Tbea.  Mcermann. 
Tom.  III. 

(36)  Nic.  Airronii,  De  Jarlbni  einl.  Lib.  II.  Gap.  IS.  — GoooraiD.  Stbadmi, 
De  ctvillter  mortola  Gap.  S.  J 4. 

(37)  L.  /]r.  De  poenli.  — Hibillus,  ObMrr.  IV.  SS. 

(38)  Joaira.  FnnAR.  Da  Baraa,  De  InterdlcUa  et  relegatis  Ub.  I.  Cap.  S. 
in  Tbei.  Olton.  Tom.  V.  — Nic.  Airroaii,  Op.  CU.  Lib.  1.  Cap.  T. 

(38)  L.  t.  $.  1.  ff.  De  poenii,  L.  6.  ff.  De  Interdici,  et  relegai. 

(W)  L.  S.  i.  1.  ff.  De  pocnif. 
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in  luogo  deir  interdizione  dell’  acqua  e del  fuoco , che  cessò  di  es- 
sere usata  nell'  impero  (41). 

Il  deportato  perdeva  i diritti  civili  e politici  inerenti  alla  qua- 
lità di  cittadino  romano  (42);  ma  non  perdeva  la  libertà  (43).  1 fi- 
gli che  generava  dopo  la  deportazione  non  nascevan  cittadini , ma 
forestieri  alla  patria , dalla  quale  il  padre  era  bandito  (44).  Per  lo 
contrario  i figli  nati  o concepiti  avanti  la  sentenza  niun  pregiudi- 
zio sentivano  dalla  mutata  condizione  del  padre  (45). 

Restando  privo  della  cittadinanza  il  deportato  non  poteva  nè 
essere  erede  ad  alcuno,  nè. avere  eredi  (46),  nè  stare  io  giudi- 
zio (47),  nè  aver  patria  potestà  (48) , nè  ricever  per  alti  di  ultima 
.volontà  altro  che  prestazioni  alimentarie  (49).  Era  però  capace 
de’  contralti  di  gius  delle  genti  e di  acquistare  a questo  modo  ; 
ma  poiché  egli  moriva  senza  eredi  i suoi  acquisti  si  devolvevano  al 
fìsco  (50).  In  una  pena  introdotta  per  arbitrio  e che  cadeva  sulle 
persone  di  riguardo , si  esercitò  sovente  la  diffidenza  imperiale  o 
la  esquisita  crudeltà  nel  render  più  misera  la  condizione  de’  con 
dannati , limitando  anco  la  libertà  che  ad  essi  rimaneva  (51).  Ab- 
biamo dei  rescritti  che  senza  equivoco  enunciano  per  casi  speciali 
la  intenzione  di  render  pregiudicevole  allo  stato  di  libertà  la  de- 
portazione (52),  e responsi  di  giureconsulti,  che  , se  non  ne  è viziata 
la  lezione,  farebbero  sospettare  aver  talvolta  la  deportazione  potuto 


(4t)  CcjACio,  Obierv.  VI.  59.  — Nic.  Antosii,  Op.  cit.  Lib.  U.  C«p.  5. 

(Ai)  L 6.  pria.  ff.  De  Interdictii  el  releg.  L.  17.  $.  1.  ff.  De  poenis. 

(15)  L.  5.  $.  1.  De  boais  dimoiL  L.  17.  %.  \.  [f.  V)t  poetila. 

(U)  CisTunais,  io  L.  1.  N.°  1.  Cod.  De  baered.  inttit.  L.  17.  §.  b.  ff.  Ki 
S.  C.  Trebell. 

(15)  L.  1.  §.  8.  ff.  Ad  S.  C Tertulllan.  L.  5.  ff.  De  bU  qui  ani  Tei  alieni  Juris 
L.  1.  4.  pen.  ff.  De  boa.  posa,  contri  tabulai.  L.  17.  §.  5.  ff.  Ad  S.  C.  Trebell.  L.  6. 

1.  ff.  Dt  Injusto , rupto  et  irrito  leatam. 

(«)  NIC.  Astohii,  Op.  cit.  Lib.  II.  Cap.  8.  — PaaBcaisi,  De  jure  Piaci 
Lib.  III.  TiL  5.  — Dialo.  Umaldi  , De  rer.  judic.  auctor.  Lib.  II.  Cip.  7.  in 
Tbea.  Otlon.  Tom.  II. 

(17)  L.  5.  4. 1.  ff.  De  pub.  Jadiciia.  L.  12.  prin.  ff.  Soluto  matrim . — Gaill, 
De  pace  publica.  Lib.  XII.  Cap.  12. 

(18)  InstIL  Lib.  I.  11  TiL  qnib.  mod.  Jua  patr.  poteat.  aolviL  $.  1.  — Go- 
DOPaiP.  STBAcaai,  De  clTiliter  mortuia.  Cap.  2.  §.  1.  Arg.  L.  li.  ff.  De  aiim.  et 
cibar.  legaL  L.  5.  pria.  ff.  De  bia  quae  prò  non  acript. 

(19/  L ^.  $.  5.  ff.  De  boni!  damnator.  — Gooorain.  Stbaussi,  Ioc.  cit. 

(50)  L.  7.  4-  olL  /T-  De  boa  il  damnator. 

(51)  Nic.  Antomii,  Op.  cit.  Lib.  II.  (^p.  7.  p.  6S.  67. 

(52)  L.  1 /ir.  De  interdicL  et  relegiL  L.  1 Cod.  Ut  nemo  privitus  titui . 
praed. 
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pregiudicare  alla  libertà  (53).  Son  da  vedere  le  dotte  fatiche  degli 
interpreti  per  la  conciliazione  delle  leggi  ; ma  non  si  può  dubitare 
di  quello  che  è più  volte  insegnato  in  forma  di  regola , vale  a dire 
che  la  deportazione  toglie  la  cittadinanza , ma  lascia  all'  uomo  lo 
.stato  di  libero  e però  tutti  quei  diritti  che  vengono  dal  gius  na- 
turale, o come  dicevano  i giureconsulti  dal  gius  delle  genti  (54). 

La  perdita  della  cittadinanza  incorrevasi  tostochè  era  legittima- 
mente eseguibile  la  sentenza  , comunque  ne  fosse  differita  la  ese- 
cuzione di  fatto  (55).  È parso  ad  alcuni  dotti  interpreti  cbe  rima- 
nendo ai  deportati  la  naturai  libertà  o la  partecipazione  al  gius 
delle  genti , potessero  avere  una  testamentifazione  secondo  il  gius 
delle  genti , ed  acquistare  diritti  di  cittadinanza  nel  luogo  del  loro 
asilo  e vivere  secondo  il  diritto  civile  della  nuova  patria  (56).  Que- 
sto era  difatti  l’ antico  gius  degl'  interdetti  dall’  acqua  e dal  fuoco  , 
che  privi  della  cittadinanza  romana  potevano  sperare  i benebzii  di 
nuova  patria , e sarebbe  anco  questo  il  diritto  da  seguirsi  fra  le 
moderne  nazioni  tanto  per  l'esilio  perpetuo,  come  per  la  depor- 
tazione . Ma  nell’  impero  romano  pur  troppo  la  condizione  dei  de- 
portati era  più  dura  siccome  abbiamo  esposto . 

La  relegazione  non  portava  mai  perdila  di  cittadinanza  (57)  , 
nè  avrebbe  dovuto  essere  accompagnata  da  confisca  (58)  ; ma  pur 
troppo  la  rapacità  fiscale  violò  spesso  io  pratica  questa  regola  di 
gius  (59).  Il  che  non  fu  senza  riprensione  de’  buoni , i quali  limi- 
laronsi  per  lo  più  ad  una  sterile  disapprovazione  (60). 

La  pena  della  deportazione  non  è conosciuta  tra  noi . L’ hanno 
scritta  nel  codice  penale  i Krancesi  (61),  l’usano  assai  gl'Iiigle- 
si  (62),  e presso  queste  grandi  nazioni  trae  seco  la  morte  civile . 


(53) 

(54)  Rie.  Airrosii,  De  jnribui  eiahim  tib.  II.  Gap.  II.  — ■ JoaspB.  FaaNAS. 
Di  Rms,  De  hitenitclli  et  relegalia.  Lib.  I.  Gap.  !t  4.  In  Tbea.  Otta».  Tom.  V. 
— CoDOVBin.  Stbaossi,  Traclalio  de  otTilHer  mortala.  Gap.  9.  $.  4.  — Paazoai- 
si,  De  jore  Fisci.  Lib.  V.  Tit  5 e S. 

(55)  Da  Raras,  Op.  ciL  Lib.  I.  Gap.  2.  p.  1196.  ' 

(56)  Ei  TeiL  io  L.  1.  Cod.  De  baered.  iostit.  — Rie.  Aarom , Op.  cil. 
Lib.  II.  Gap.  6. 

(57)  L.  7.  $.  1.  /f.  De  iolcidietia  et  relegaUs. 

(58)  L.  18.  ft-  Tit  eod. 

(59)  L.  4.  ff.  TiL  eod. 

(60)  U 7.  S.  4.  ff.  TiL  eod. 

(61)  Cod.  Peo.  Fraae.  TIL  dei  delitti  e delle  pene  Art.  7. 

(62)  MoaaAO  ea  Joaaas , Le  Commerce  ao  XIX  siécle.  Pari.  III.  Cbap.  \ . 
SecL  I. 
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HI.  Condannati  ai  lavori  delle  miniere. 

I.a  condanna  ai  inelalli  o alle  opere  oaeulliche  per  gli  uomini , 
al  niinislerio  metallico  per  le  doooe , era  peoa  capitale  che  bceva 
perdere  al  condannalo  la  cittadinanza  e la  liberia , e lo  riduceva 
aervo  della  pena  (63).  Non  avea  lo  stesso  effetto  la  condanna  lad 
altre  opere  pubbliche , la  quale  siccome  lemporaria  non  mutava  lo 
stato  della  persona  (64). 

Il  servo  della  pena  era  rispetto  al  diritto  civile  di  peggior  con- 
dizioue  del  servo  dei  privati.  Imperocché  oltre  al  reputarsi  come 
morto  (63) , era  persino  incapace  di  acquistare  per  il  fìsco  (66) , 
sicché  pué  dirsi  che  in  tutte  le  cose  di  gius  la  serviti!  della  pena 
portava  gli  stessi  effetti  della  morie  (67).  Essa  scioglieva  il  mairi* 
nionio  (68) , faceva  perdere  d dominio  sul  servo  condannato  al  pa- 
drone che  ve  lo  aveva  (69). 

Ninna  pena  temporaria  si  reputo  mai  abile  comunque  afflittiva 
o infamante  ad  indurre  la  servitù  della  pena  (70).  I moderai  dot- 
tori si  sono  divisi  di  opinione  sul  carcere  perpetuo  (71).  Ma  ai 
termini  del  diritto  Romano  neppure  era  proponibile  il  dubbio , poi- 
ché il  carcere  dalla  legge  destinato  alla  custodia  e non  alla  pu- 
nizione dei  rei , non  era  pena  legale  (7S).  Non  sono  perù  rari  nel 
gius  canonico  i casi  d' irrogare  la  pena  del  perpetuo  carcere  (73)  ; 


(63)  L 8 ^ 4.  L '6.  ff.  De  poenli.  — Demo.  Bssaldi  , De  rer.  JudiciL 
auctoril.  Lib.  II.  Cep.  7.  io  Tbe>.  Olton.  Tom.  11.  — Gooofrid.  Stradssi,  Op. 
eli.  Cap.  Z.  $.  11. 

(64)  L.  18.  $.  6.  L 6.  $.  & //*■  De  poenlt.  — GoiraraiD.  Stbavmi,  toc.  cit 

(65)  U ss.  $.  1.  /jf.  De  coadlL  et  demODiUal.  — Dnis.  Hiraldi  , Lib.  II. 
C»p.  7. 

(66)  L £>.  $.  3.  /f.  De  «cqniren.  rei  omit.  baered.  L 17.  ff.  De  poeoii.  L.  3. 
ff.  De  ilimentls.  vel  eibarlU  legatis.  L.  1.  Cod.  De  baered.  Inalit. 

(67)  L.  SO.  S.  l ff.  De  coodit.  et  demooalret  L.  K)9i  ff.  De  reg.  Jurii.  L 31 
^6.  ff.  Ih  donai  inier  «ir.  et  uior.  L.  63.  ff.  Pro  locio.  — Brchriiaii,  ad  U 5S. 
Cod.  de  Episcopi)  et  Clerici). 

(68)  L 1.  ff.  De  dieortiis  et  repud.  L.  S6.  ff.  SoluL  malrim. 

(69)  L.  8.  /7  De  poenl). 

(70)  L.  8.  L.  ZS.  /7.  TU.  eod. 

(71)  GoDoraiD.  Stracssi  , Op.  ciL  Cap.  II.  $.  14.  — Pnusos.  Coni.  44.  — 
PrrSORIxi  , De  Jure  Fitei  Lib.  III.  TIL  4.  H.*  5.  6. 

(71)  L.  8.  37.  //:  Tit.  eod.  L,  6.  Cod.  TU.  eod.  — OODOVBl».  Stradssi  , 
Loc.  ciL 

(73)  Godorrio.  Straossi  , Cap.  1 ^ 19.  — alrxardr.  Trbntaciiobr  , Var. 
Resolut.  Lib.  I.  TU.  de  morte  naturali  et  citili.  N.*  5.  6. 
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nè  si  è ignorala  dalle  moderne  nazioni  questa  maniera  di  puni- 
re (74).  Presso  di  noi  peraltro  la  pena  del  carcere  non  può  ecce- 
dere l'  anno  (75). 

La  condanna  ai  pubblici  lavori  a vita  pare  che  corrisponda  alla 
condanna  ai  metalli , e debba  importare  gli  stessi  efifetli.  Ma  come 
saremo  per  notare  io  progresso , non  vi  è concordia  di  opinioni  fra 
dottori . 


§.  IV.  Novella  22 , Cap.  8. 

L’ imperator  Giustiniano  colla  Novella  22 , Cap.  8 , la  quale  si 
somma  nell’  AulA.  Sed  hodie  Cod.  De  donai,  inter  vir.  et  uxor.,  de- 
rogò all'  antica  giurisprudenza  , che  dichiarava  sciolto  il  matrimonio 
di  ogni  reo  che  fosse  condannato  ai  metalli . La  ragione  della  giu- 
risprudenza antica  consisteva  nella  servitù  della  pena . Però  l' Im- 
peratore , non  contento  di  togliere  l’ eflclto  dello  scioglimento  del 
matrimonio , volle  remuovere  anco  la  causa  , dichiarando  non  esser 
coerente  allo  spinto  di  sua  legislazione  intenta  a favorire  le  ma- 
nomissioni, che  venissero  in  servitù  gli  uomini  nati  liberi.  Volle 
in  conseguenza  che  ad  onta  della  condanna  ai  metalli  il  matrimo- 
nio durasse  utpote  inter  liberas  personas  conttiluent. 

La  novella  di  Giustiniano  da  alcuni  è stata  intesa  come  aboli- 
zione completa  della  morte  civile , che  conseguitava  per  gius  antico 
le  condanne  capitali  (76).  Altri  attendendo  più  alla  di  lei  limitata 
disposizione  che  alla  ragione  enunciata  dall'  imperatore  , hanno  cre- 
duto che  essa  avesse  solamente  l’ effetto  di  mantenere  ai  condan- 
nati a pene  rapitali  i diritti  derivanti  dal  gius  naturale  o delle  genti,  ma 
non  alterasse  ponto  le  disposizioni  del  gius  civile  quanto  alla  per- 
dita dei  diritti  civili  (77).  Non  era  di  fatti  da  credere  agevolmente  che 
r imperatore  facendo  una  disposizione  correttoria  speciale  , volesse 
ad  occasione  di  questa  derogare  io  modo  implicito  ad  una  serie  di 
principi!  sulla  incapacità  dei  condannati  io  pene  capitali  ai  diritti 
civili , che  egli  stesso  avea  approvata  e fatta  insegnare  come  ele- 


i~*ì  MEXocaii,  De  arbitrar.  Jndic.  Lib.  I.  Caa.  89.  N.°  9.— (Uarzovio,  Par.  U. 
Cap.  21  Def.  5.  6.  — CoDoraiD.  SraiDcai,  Cap.  i.  $.  15.  16.  19. 

(73)  Legge  del  30  Novembre  1786.  Art.  55. 

(76)  AivT.  Matthiei  , De  crim.  et  poenii  Ub.  A8.  TU.  <&  N.°  5.  — VocT  ad 
Paod.  Lib.  28.  TU.  1.  N.°  39.  — Encxclopedie  Methodique  Jurisp.  ArL  mori  civile 
p.  75.  76. 

(77)  CasvANi  , De  jur.  crtmin.  Lib.  I.  Pari.  II.  Cap.  8.  $.  2. 
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raeptare  (78),  e trovavasi  approvata  dai  più  lodati  imperatori  (79), 
ed  insegnala  dai  piu  autorevoli  giureconsulti  (80).  Se  tanto  ardita 
novità  avesse  lo  imperatore  voluta , in  ben  altro  modo  si  sarebbe 
espresso . 

La  conseguenza  più  benigna  che  le  regole  d' interpretazione  con- 
sentono di  trarre  dalla  novella  di  Giustiniano  si  è,  che  restasse  ai 
condannati  ai  metalli  quella  capacità  naturale  e di  gius  delle  genti 
che  conservavano  anco  i deportati,  ma  nè  questi,  nè  i condannati  ai 
metalli  acquistassero  l’ abilità  ai  diritti  civili  che  le  antiche  leggi  ad 
essi  negarono. 

S-  V.  Optniom  dei  Dottori  e Decisioni  dei  Tribunali . 

Gli  antichi  repetenti  del  diritto  romano  nella  importante  questione 
della  testaroenlilazione  e della  capacità  agli  acquisti  ritennero , che  i 
condannati  a morte  incorrevano  la  morte  civile  prima  di  morire 
naturalmente  (81),  e venne  questa  dottrina  insegnata  anco  dai  sommi 
maestri  della  pratica  posteriori  al  XVI  secolo  (82).  Non  mancarono 
oppositori  a questa  dottrina  nè  tra  i repetenti  antichi  (83) , nè  tra  i 
dottori  moderni  (84).  Si  osservò  di  fatto  varietà  somma  di  locali  con- 
suetudini , nè  fu  raro  che  si  concedesse  grazia  di  testare  ai  condan- 
nati a morte  (86).  Ma  beo  si  rifletteva  che  appunto  le  consuetudini 
locali  d’accordare  per  grazia  la  testaroeotifazione  supponevano  che 
la  regola  di  gius  comune  la  negasse , imperocché  ninno  ottiene  in 
grazia  quello  che  gli  si  aspetta  per  legge  (86) . Non  mancano  poi 
esempli  di  reiudicate  de’  gran  tribunali  che  con  piena  discussione 
di  articolo  hanno  riconosciuto  applicabili  ai  condannali  a morte  le 


(78)  Intuì.  Lib.  1. 16.  TU.  de  ctpUI)  dimlDDtiODe.  $•  <•  6.  — SinVEii , Usui 
bodieni.  Pind.  Ub.  48.  TU.  5.  $•  1- 

(79)  L.  1.  4.  6.  Cod.  De  booU  damoator.  L.  t.  6.  Cod.  De  taoleol.  'pesa,  et 
realltatU . 

(80)  Bast.  Baco,  et  Gloai.  in  L.  Qni  ulUmo  f.  de  poenlt. 

(81)  CtAiut,  Ub.  III.  Sene  Qoaett.  SI.  N.°  1.  i.  — CnAssna  , Qaaesl.  96. 
(89)  PtueuRi , De  Jnre  Flaei.  Lib.  HL  TU.  9.  N.*9.  Ub.IV.  TiL  4.  N.*  l.  — 

FiMASiit,  Pratit  papien.  L.  51  Glott.  94.  — Scaccia,  De  judicili  Lib.  9.  Gap.  9. 

(83)  Time.  UU.D.  Coodos.igT.  N.*  91.  98. 

(84)  Saiclli,  Sarnma  rerb.  damnalns.  N.*  1. 

(85)  Vasooiz,  ControT.  Lib.  I.  Cap.  IO.  Staiw.  De  lerTiluie  pertooaii.  Lib.  I. 
TU.  9. 
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digposizioni,  che  salla  morte  civile  si  oooteogooo  nella  lef^e  « Qui 
ultimo  ff.  De  poenù  » (87);  ma  si  citano  anco  esempli  contrarii  (88). 

.Maggior  controversia  6 stata  rispetto  ai  condannati  ai  pubblici 
lavori  a vita  . Alcuni  hanno  preteso  si  dovessero  in  tutto  riguardare 
come  servi  della  pena  al  pari  dei  condannati  ai  metalli , ritenendo 
che  r Auth.  Sed  hodie  Cod.  De  donai,  inter  vir.  et  uxor.  riguardi 
unicamente  il  matrimonio  (89).  Altri  poi  sono  stati  di  opinione  che 
la  condanna  ai  pubblici  lavori  a vita  non  importasse  maggior  pregiu- 
dizio allo  stato  della  persona , di  quello  che  faceva  la  deportazio- 
ne (90).  Sicché  non  altri  diritti  si  perdessero  che  quelli  proprii  della 
qualità  di  cittadino  (91).  Ma  non  era  facile  il  determinare  quali  pre- 
giudizi! si  incorrevano  dal  condannato , che  diveniva  forestiere  , e 
privo  dei  benefìzii  del  diritto  civile  di  sua  patria  non  poteva  invocare 
che  il  diritto  delle  genti.  Si  poteva  pretendere  pel  diritto  delle  genti 
abile  alle  contrattazioni , sicché  non  spirasse  il  mandato  da  esso 
conferito  prima  della  condanna  (92) , e fosser  validi  i contratti  per 
esso  fatti  (9.3)  ; ma  né  la  capacità  di  testare , nè  quella  di  succe- 
dere gli  potevan  competere  (94). 

Non  son  mancati  autori  i quali  asserissero  incorrersi  morte  ci- 
vile anco  per  le  pene  temporarle  infamanti  ; ma  questa  opinione  de- 
stituita di  ogni  autorità  di  legge  viene  meritamente  rigettata , non 
essendo  dubbio  che  le  pene  temperarle  non  importano  caducità  da 
alcun  diritto  privato , nè  alcuna  incapacità  di  disporre  o di  acqui- 
stare (95). 

varietà  delle  opinioni  dei  dottori  intorno  allo  stato  civile  del 
condannato  ai  lavori  pubblici  a vita,  pare  a me  possa  esser  anco  di- 


L*-‘) 

18S)  Fbaschis  , Dee.  .va.  N."  10.  — Boi.  Rom.  Receat.  Perl.  U . Dee.  4W. 
1.  À. 

(89)  Castillo  , Dee.  del  Sacro  ConcUL  di  Sicilia  Dee.  XXXVII.  — Boaaii , 
Ouaeti.  278. 

(90)  Goto.  Pa*a,  Dee.  GralianopoUt,  Ouaeil.  657.  — Sabbali,  Pratica.  Dni- 
»ers.  verb.  Galera  N."  A. 

(91)  PaaBGBisi , De  Jure  PtKi.  8.*  9-11.  - CaaiiAin,  EleakJar.  Crbn.  Lib.  I. 
Pari.  U . Cap.  8. 

. (W) 

(97)  Rat.  BecanL  Dee.  402.  Part  IL 

(04)  Castillo,  Dee.  Sacri  Concisi.  Sic.  Dee.  XXVII.  — Mastbillo,  Dee. 
(LXVII.  Ub.II. 

(05)  Gdmuis.  De  jore  Notisaimo.  Lib.  V.  Cap.  3.  — CossTiuiTiiro.  Vot.  4*7. 
5.7.  Tom.  IV.  — Da  Fbakchis,  Dee.  449.  N.*  5.— FAai.SACCiDS,  De  poenis.  Qaaeat. 

102.  N.“  150. 
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pfBndutD  dalle  leggi  e dalli  statati  particolari , che  rendevao  difficile 
d»  la  questione  si  dovesse  in  pratica  decidere  ai  termini  di  mero 
gius  comune.  i< 


§.  Vi.  Dei  banditi  e fuorgiudicati . 

L’impotenza  della  società  a mantenere  eguale  l’impero  della 
legge  sopra  ogni  cittadino , oltre  al  moltiplicare  i delitti , ha  pro- 
dotto in  molti  secoli  il  male  di  metter  fuori  della  legge  i delin- 
quenti , permettendo  ad  ogni  privata  persona  I’  ucciderli  impune- 
mente non  solo , ma  anco  con  speranza  di  lode  o di  premio.  Fanno 
orrore  ai  di  nostri  le  massime  di  giurisprudenza  durate  tra  noi 
intorno  ai  banditi  sino  ai  tempi  di  Leopoldo , che  assolutamente  le 
proscrisse  (96) . Ma  queste  massime  con  poca  differenza  dalla  se- 
conda metà  dei  tempi  di  mezzo  alla  metà  del  XVIll  secolo,  ifuron 
dominanti  in  Italia  e negli  altri  stati  d' Europa . La  rivoluzione 
Francese  dipoi  ne  fece  orribile  abuso.  A’ di  nostri  si  è fatta  tanto 
potente  l’ opinione  che  le  proscrive , che  niuoo  stalo  ne  potrebbe 
usare  senza  coprirsi  d’  infamia  . 

Il  terribile  diritto  della  necessità,  dal  quale  unicamente  si  è 
creduto  poter  derivare  la  giurisprudenza  dei  banditi  o fuorgtndi- 
cati , aveva  esempli  dall’ antichità  , ma  non  ricevette  mai  tanto 
estesa  applicazione  quanta  ne  ebbe  nei  tempi  moderai . AH’  intelli- 
genza dei  dottori  h mestieri  spiegare  quanto  di  più  positivo  si 
raccoglie  intorno  a questa  parte  di  gius  ormai  felicemente  abolito . 

Per  gius  romano  il  cittadino  dichiaralo  nemico  della  patria  per- 
deva ogni  benefìzio  di  legge  , sicché  era  lodevole  I'  ucciderlo  (97).  Lo 
stesso  noi  troviamo  stabilito  rispetto  ai  traditori  che  fuggivano  ai  ne- 
mici per  portar  le  armi  o recar  consigli  contro  la  patria  (98).  Anco 
la  ricettazione  di  queste  maledette  persone  veniva  reputata  a delit- 
to (99) . Per  consuetudine  poi  di  tutte  le  antiche  genti  gli  empii  vio- 
latori delle  religioni , o delle  cose  che  le  leggi  dichiaravano  sante , 
erano  considerati  come  destinati  in  espiazione  alla  vendetta  degli 
Dei  , e perdendo  ogni  avere  potevano  anco  uccidersi  da  chiccbes- 


(96)  Ugge  del  so  Novembre  1786.  Art.  53 

(97)  L.  I.  3.  Cod.  Ouendo  liceat  uDicalqat  fine  indire. 

(98)  L I.  3 Cod.  TiL  eod.  Cod.  Til.  De  deiertoribue. 

(99)  L.  Metrodoruf.  AO.  ff.  De  poeeif. 
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sìa  (100) . La  necessità  di  armare  la  mano  di  lutti  contro-questi  ne- 
mici del  pubblico  bene , non  meno  che  i pregiudizii  intorno  al  ma- 
gistero penale,  favorivano  siffatte  massime  di  diritto. 

Ma  era  questo  pei  Romani  un  gius  di  eccezione  . Perocché  in 
generale  si  teneva  ferma  la  massima  , che  ninna  pena  capitale  po- 
tesse irrogarsi  senza  solenne  e contradittorio  giudizio.  Anco  nei  tempi 
delP  impero , in  cui  venner  meno  le  guarantigie  tutte  della  sicu- 
rezza de’  cittadini , per  la  disordinata  ed  arbitraria  forma  de’  giu- 
dizii  criminali , che  succedette  in  pratica  al  buon  procedimento 
legale  , si  mantenne  la  regola  che  niuna  pena  capitale  potesse  decre- 
tarsi contro  r a.ssente  (101).  Nè  ai  criminali  effetti  fu  mai  stabilito 
che  il  giudizio  contumaciale  tenesse  il  luogo  del  contradittorio.  I buoni 
pnneipii  del  diritto  Romano  su  questo  articolo  si  vedono  anco  ri- 
petuti nei  capitolari  de’ re  francesi  (102).  A me  duole  il  dirlo,  ma 
la  pratica  di  procedere  contro  gli  assenti,  decretando  pene  capitali  e 
dando  alla  sentenza  contumaciale  l’ effetto  d’ indurre  gli  stessi  pre- 
giudìzii  della  sentenza  proferita  in  contradittorio , derivò  dal  diritto 
Canonico  e dagli  Statuti  municipali  (103),  del  che  pur  troppo  si  è 
spesse  volte  abusato  . La  scienza  del  diritto  Romano  valse  a proteg- 
gere quanto  si  poteva  i diritti  dell’  umanità  , di  fronte  alle  esigenze 
della  necessità  politica  espresse  negli  statuti  municipali  e nelle  leggi 
de’  principati  moderni . Chiunque  vorrà  confrontare  colle  leggi  le 
decisioni  dei  tribunali  e gli  scritti  del  commentatori  che  in  nota 
verranno  allegati , avrà  modo  di  persuadersi  della  influenza  benefica 
de’  migliori  princìpii  del  gius  romano  applicali  alla  moderazione 
degli  Statuti  del  medio  evo  e delle  leggi  de’  principati  moderni . 

La  chiesa  e l’ impero  , come  i due  gran  poteri  dai  quali  ema- 
nava il  gius  comune  nei  tempi  di  mezzo , avendo  più  diritto  che 
potenza  di  farlo  osservare  , fornirono  i primi  esempli  di  fuorgiudi- 
cazione  de’  contumaci  . Le  scomuniche  pontificie  nelle  dissenzioni  fra 
il  sacerdozio  e l’ impero  , scioglievano  le  obbligazioni  personali  di  ser- 
vigio e di  fedeltà  inverso  lo  scomunicato , e{dichiaravano  la  di  lui 
decadenza  da  ogni  diritto  . In  seguito , nelle  questioni  temporali  del 
Pontefice  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini , la  sentenza  di  scomuni- 
ca , colla  quale  a volte  si  cominciarono  le  ostilità , sì  estese  sino  a 


(100) 

(tot)  L.  Abscntem.  A.  ff.  de  poeoii. 

(lOi) 

(10.1)  Aliericoi  a Rosati,  De  SUtulls , indica  aisai  cbiiramente  qnesl'  ori- 
gine della  giurisprudenza  sui  banditi. 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO 


Cil5 

dichiarare  sciolti  dai  debili  i debitori  degli  scomunicati,  ed  autorizzar 
chiunque  in  tutto  il  mondo  cattolico  a correr  loro  addosso  e ridurli 
in  servitù  (104).  Ho  già  esposto  ad  altro  luogo  qual  fessela  giuris- 
prudenza che  si  adottò  per  la  piersecuzione  degli  eretici  (105).  La 
facilità  colla  quale  si  poteva  incorrere  nella  scomunica,  e la  sotti- 
gliezza legalo  che  spesso  paralizzava  il  rigore  del  diritto  Canonico, 
resero  bisognevole  di  limitazione  la  giurisprudenza  che  negava 
udienza  agli  scomunicati , e faceva  così  dell’  eccezione  della  scomu- 
nica una  questione  pregiudiciale , di  cui  era  troppo  facile  I'  abuso 
per  prolungare  i giudizi!  a danno  della  buona  fede  . Fu  ristretta 
la  proponibilità  dell’eccezione  di  scomunica,  per  remuovere  l'attore 
dal  giudizio,  sinché  non  era  assoluto , a quei  soli  che  fossero  stati 
chiariti  pubblicamente  per  sentenza  come  scomunicali  vitandi  (106). 
Tuttavia  siccome  molte  scomuniche  s’incorrono  ipto  facto , e sono, 
come  dicono  i canonisti  , latcB  sententi^  , così  anco  le  costituzioni 
pontifìcie  che  moderavano  le  civili  conseguenze  delle  scomuniche 
incontrarono  delle  limitazioni  (107)  ; sicché  questa  parte  di  giuris- 
prudenza formò  titolo  di  querela  nel  secolo  XVI  (108),  e si  man- 
tenne anco  io  quel  tempo  un  ostacolo  allo  spedilo  andamento 
de’  giudizi!  , siccome  ben  si  rileva  dalle  norme  di  procedura  se- 
guite anco  in  quella  età  (109). 

Nelle  storie  delle  Diete  di  Federigo  Burbarossa  contro  le  città 
d’ Italia  abbiamo  la  procedura  osservata  per  dichiarare  ribelli  e 
banditi  i Uilanesi  (HO).  Le  idee  di  diritto  in  colesla  occasione 
enunciale,  si  sono  ritenute  in  pratica  quanto  é durato  il  sacro  ro- 
mano impero . I nobili  delle  città  , che  offeodevan  le  ragioni  o le 
pretensioni  dell’  impero , e che  per  tre  volle  citali  a giudizio  del- 
r imperatore  non  comparivano  o ricusavano  l’esecuzione  del  giu- 
dicato , si  dichiaravan  ribelli  , si  bandivano  o sia  si  pubblicavan 
per  tali , eran  messi  fuori  della  legge  e dioevansi  fuorgiudicaii  , 
era  tolta  loro  ogni  fede  e dicevansi  diffidati.  Si  trovano  nei  docu- 
menti della  Dinastia  Sveva  (111),  nelle  co,nsuetudini  del  Regno  di 


004) 

(105)  Lib  li.  Cap.  2.  Sei.  3. 

(tuo)  PiKBiso,  Jus.  Caa.  Lib.  V.  Til.  59.  Secl.  I.  N.°  19.  e seg. 

(107) 

(108) 

(109)  Staiuli  di  Lucca.  Lib.  I.  Cap.  57.  58. 

(110)  Otto  Frisiuìo.  Lib.  11.  Cap.  87.  88.  in  Ber.  ilal.  Script.  Tom.  VI. 
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Napoli  e di  Sicilia  (412),  e in  diversi  slatuli  municipali  (4  43)  usale 
curaulalivamenle  le  locuzioni  ribelli,  banditi , diffidati , fuotyiudi- 
cali.  Non  si  è dubitato  tra  i giureconsulti  che  il  bando  dell' im- 
pero , ammenoché  non  fosse  semplicemente  comminatorio  , impor- 
tasse gli  cITelli  della  morte  civile;  vale  a dire  perdila  de' diritti  di 
dominio  e di  capacità  ad  acquistarne  ; perdita  di  diritti  personali  ; 
proibizione  a lutti  di  soccorrere , favorire  o sottrarre  alla  persecu- 
zione il  bandito  ; permissione  a tulli  di  ofTenderlo  e di  ucciderlo 
iropuneménle  (4  4 4)  . Ma  la  impotenza  dell'impero  che  eccitava  le 
forze  private  contro  i banditi  e li  metteva  fuori  della  legge  , era 
anco  causa  del  poco  conto  che  si  faceva  dei  bandi  imperiali  . 
Restavano  al  bandito  presso  a poco  le  forze  cbe  avea  prima  ; e se 
alcuno  valevasi  per  pretesto  alla  perfidia  delle  iniquità  cbe  auto- 
rizzava il  bando  , non  per  questo  si  otteneva  per  virtù  del  bando 
il  fine  al  quale  era  diretto.  Nondimeno  negli  ultimi  tre  secoli  cbe 
ha  avuto  di  vita  il  sacro  romano  impero  si  è molto  temperata  la 
forma  dei  bandi  imperiali , e si  è meglio  regolata  la  procedura  che 
dovea  precederli  (4  45).  li  che  è stato  a sommo  benefizio  dei  nobili 
immediati  possessori  di  piccoli  territorii , e delle  piccole  città  e bor- 
ghi immediati  che  erano  in  Germania  Stati  dell'impero;  dacché  ai 
maggiori  principi  poca  paura  hanno  fatto  sempre  i bandi  imperiali  . 

Quello  che  era  stato  fatto  dall'  impero  e dai  pontefici , si  volle 
pur  fare  dalle  libere  città  e dai  piccoli  principi . Divenne  pratica 
generale  il  procedere  a qualunque  condanna  anco  capitale  contro 
I contumaci  (446) . La  facilità  , che  vi  era  a sottrarsi  dal  ristretto 
territorio  delle  città  libere  o de'  piccoli  signori  d' Italia  , faceva  ne- 
cessario il  trovar  modo  di  render  temibile  la  giustizia  ai  potenti. 
Però  fu  generalmente  adottata  la  massima  cbe  il  contumace  si  po- 
tesse condannare  e la  sentenza  contumaciale  fosse  eseguibile . In 
conseguenza  di  questo  principio  si  dichiarò  che  quelli  gridali  o sia 
banditi  rei  del  Comune  perdessero  le  sostanze  e gli  averi , divenis- 
sero incapaci  d’ acquistarne  , e potessero  comunque  oOendersi  o uc- 


(lli)  Collei.  delle  prammetiebe  del  Regno  di  Napoli.  Tom.  IV.  S16-SI9. 
(113) 

'I  la)  Sraiia,  De  senitule  personali.  Cap.  a.  — Goooraini  Stbaoìsi,  De  ci- 
tiliirr  inorluis.  Cap.  2.  $.  S.%.  S8. 

(115)  Strcvii,  Sjiilagma  Jiiris  piiblici.  Cap.  Sa.  $.  II. 

(US)  AtaBE.  a Rosatb.  De  Statutis.  Lib.  IV.  Quaeal.  ii.  — Collez.  delie 
l’ranim.  di  Naiwli.  Tom.  IV.  loc.  cit.  — Stallili  di  Lucca.  Lib.  IV,  Cap.  S:!. 
— Capicilairi,  Dee.  lui.  Lib.  11. 
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cidersi  nel  territorio  del  Comune  o dello  Stato  che  li  bandiva  (t17j. 
Se  venivano  in  forze  era  loro  negata  udienza  ; ed  identificata  la  loro 
persona  senz’  altro  processo , a meno  che  non  si  volesser  torturare 
per  iscoprire  i complici,  dovea  eseguirsi  la  sentenza  (118).  Alle  volle 
senza  processo  e pel  solo  fatto  della  contumacia  si  scriveva  taluno 
nel  libro  dei  banditi , anco  col  pregiudizio  di  potere  essere  offeso 
ed  ucciso  impunemente , sebbene  non  fosse  accusato  di  delitti  che 
avrebbero  importato  pena  capitale  (119).  La  contumacia  veniva  ri- 
sguardata  come  una  confessione  del  delitto  e come  una  ribellione 
alia  legittima  autorità  ; per  la  prima  ragione  credevasi  che  autoriz- 
zasse ad  aver  per  provata  la  reità  ; per  la  seconda  stimavasi  motivo 
suflicente  ad  aggravare  la  pena  (120).  L'autorità  data  a tutti  d’ im- 
punemente offendere  ed  uccidere  il  bandito , anco  con  prodizione  , si 
voleva  giustificare  come  una  esecuzione  di  giustizia  commessa  a cia- 
scuno del  popolo  (121).  II  perchè  fu  alcuna  volta  dubitato,  se  fosse 
punìbile  colui  che  uccideva  il  bandito  non  con  ispirilo  di  prestare  nian 
forte  alla  legge  , ma  per  isludio  di  privata  vendetta  o per  derubarlo. 
Mei  foro  esterno  si  tenne  la  negativa  , mentre  per  le  regole  del  foro 
interno  si  conveniva  che  I’  uccisore , il  quale  non  fosse  proceduto 
colla  sola  intenzione  di  servire  la  legge , si  rendeva  reo  di  omici- 
dio (122j.  Spesso  si  aggiunsero  premii  in  denaro  , talora  anco  in 
(inoriricenze  a chi  dava  o vìvo  o morto  un  bandito  in  poter  della 
corte  (123).  Frequentissimo  è poi  nelle  leggi  il  premio  di  potere  ot- 
tenere la  grazia  di  altro  bandito . 


(in)SU(uti  di  Lucia.  Loc.  rii.  — Albb*.  a Rosati,  De  SlaluUt.  Lib.  iV. 
Quaest.  16.  17. 

(118)  Baitolo  , in  L.  1.  ff.  De  reqnirendis  reis,  et  io  L.  Inler  «lipulanlrm. 
$.  I . N.*  13.  ff.  De  verb.  oblig.  — Flaminio  Charlario  ha  composto  ii  suo  Iral- 
talo  De  execuiùme  senltntiae  contumacialit  per  dimostrare  le  fallacie  di  questa 
regola  pur  troppo  adottata  neili  Statuti  municipali  e nelle  leggi  dei  moderni 
principati . 

(I19^  Statuti  di  Lucca.  Lib.  IV.  Gap.  SI.  SS.  — Aliib.  a Rosati,  De  Sta- 
lutis  Lib.  rv.  Queest.  SS.  N.<>  13. 

(ISO  CCJACIO,  Ad  L.  9.  ff.  De  justitia  et  jnre  p.  50.  Op.  Tom.  VII.  — Stamh, 
De  servitute  personali.  Gap.  5. 

(lil)  Gviacio  , loc.  cit.  — CAisTim  , Legisl.  To.se.  p.  110.  Tom.  1. 

I.1SS)  Aliii.  a Rosati  , De  Statutis  Lib.  IV . Quaest.  SO.  — Mastiilli  , 
Dee.  lUA. 

(IS3)  Mastiilli  , Dee.  lOi.  — Bando  dei  16  Maggio  1537.  Provvisione  del 
30  Luglio  1535. 


Digilized  by  Google 


M8 


LIBRO  SECONDO 


Taola  fierezza  di  municipali  sanzioni  ebbe  Ira  i moralisti  e tra 
i legali  in  tutti  i tempi  degli  oppositori , che  mosser  dubbii  sulla  giu- 
stizia degli  statuti  o sui  pericoli  che  s' incontravano  nella  prati- 
ca (124). 

Nondimeno  il  secolo  XVI  vide  rinnovare , con  aumento  di  rigore, 
le  leggi  intorno  ai  banditi  e contumaci  alla  giustizia.  Furon  severis- 
sime le  leggi  degli  stali  Pontificii  e di  Napoli  (125);  ma  presso  a 
poco  fu  fatto  lo  stesso  in  Toscana  (126)  e negli  altri  doroinii  d’Ita- 
lia (127j. 

Le  guerre  e le  fazioni  politiche  avean  piena  la  nostra  penisola 
di  facinorosi  audacissimi , che  apertamente  sQdavano  il  poter  delle 
leggi.  Il  difetto  di  buoni  regolamenti  di  polizia  sui  forestieri , la  fa- 
cilità di  escire  dai  confini  delli  stali , la  trista  politica  dei  principi 
che  non  sapeva  accordarsi  per  la  ordinaria  restituzione  dei  rei , 
eran  cause  che  favorivano  I’  audacia  dei  facinorosi  (128).  Le  violenze 
che  si  esercitavano  dai  soldati , la  ferocia  delle  leggi  sui  debitori , 
il  favore  che  talvolta  dai  principi  e dai  potenti  prestavasi  ai  sicarii, 
eran  motivi  validi  per  volgere  le  anime  disperale  a mettersi  in 
guerra  aperta  colla  società  (129).  Le  leggi  criminali , che  prodigavan 
la  pena  di  morte  pel  furto,  prestavano  altro  potente  motivo  a' de- 
linquenti per  cercare  sicurezza  alla  vita  , mutaodo  iu  abito  il  delitto 
e prendendo  le  armi  contro  un  ordine  sociale  che  valutava  molto 
le  ragioni  dei  favoriti  dalla  fortuna , ma  obliava  i diritti  della  uma- 
nità allorché  trattavasi  dell'  infima  plebe.  La  minor  civiltà  del  regno 
di  Napoli  rese  anche  nel  XVI  secolo  potentissimo  in  quel  reame  il 
brigantaggio  favorito  eziandio  dalle  condizioni  locali  (130);  ma  non 
vi  fu  stato  d' Italia  che  ne  fosse  immune  . L’  infima  plebe  ricordava 
sino  a quest’ ultimi  tempi  le  storie  delle  prodezze  di  celebri  bandi- 
ti , conservate  in  leggende  popolari , delle  quali  ingegni  francesi  non 


(li4)  ALBM.  A Bosatb  . De  SlatutU.  Lib.  IV.  Quaed.  19. 

(12S)  Ala  . Foro  Crimioale  $.  33.  p.  1S3-I28.  Tom.  VI.  Ta  il  catalogo  delle 
costituzioni  pontiBcle  sui  banditi  , benissimo  illustrate  dal  Cardinal  Petaa,  ad 
Constit.  Aposlolic.  ad  Constii.  Vili.  Pii  li.  Tom.  V.  e dal  Bonrist , Banniment. 
General.  Gap.  48. 

(isti)  In  Cantini,  Legisl.  Tose.  p.  to9-lll.  Tom.  I.  - Sabblli  , Pratica  uni- 
versale V.  Banditi. 

(147) 

|148)  Ammibato  , Discorsi  sopra  Tacito.  Lib  IV.  Discorso  V.  p.  147-131. 
(149)  idem,  Loc.  ciL  p.  149-151. 

ClòO)  Idem,  Lue.  ciL 
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hanno  sdegnato  farsi  interpreti  per  la  dilettazione  dei  felici  e mo- 
rali parigini  (131).  Voglia  Iddio  che  le  lettere  italiane  non  scendano 
mai  a tanta  prostituzione  , nè  i colti  lettori  italiani  si  dilettino  di 
storie,  che  oggimai  narrate  dai  ciechi  ne’ tri  vii  trovan  pochi  ascol- 
tatori sino  tra  le  più  miserabili  condizioni  sociali . 

Tornando  adunque  alle  condizioni  del  XVI  secolo  dirò,  che 
l'arresto  dei  facinorosi  non  poteva  eseguirsi  senza  sanguinose  bat- 
taglie ; uno  di  essi  si  stimava  in  forza  valere  più  di  quattro  mili- 
tari , e la  guerra  che  la  società  ad  essi  moveva , paragonavasi  dai 
politici  alle  antiche  guerre  dei  Romani  contro  i servi  ribelli  o con- 
tro i pirati  (132).  In  si  miserando  stato,  i rimedii  che  furon  pensati 
vennero  anco  scritti  nelle  leggi.  Li  compendia  in  poche  parole  l’Am- 
mirato , e mi  par  bene  il  riferirle.  « li  ridurre  le  grasce  nei  luo- 
a ghi  murati , non  permettere  che  in  campagna  si  cuoca  pane , nè 
t si  venda  polvere  nè  piombo,  non  vi  sieno  calzolai,  non  maliscalchi, 
a si  levino  le  vele  ed  i remi  dalle  barche , si  corra  all’  arme  al 
a suono  della  campana,  sieno  assegnate  le  taglie  agli  ucciditori  dei 
a malfattori , perdono  a loro  medesimi  e rimunerazioni  uccidendo 
a i loro  compagni,  di  che  non  è rimedio  più  utile,  non  si  abbia 
a pratica  con  essi , et  altri  riguardi  bellissimi  (133)  » erano  i mezzi 
reputati  espedienti  allora  e che  con  singolare  ferocia  si  son  veduti 
praticare  in  questo  secolo  dai  Francesi  per  la  estirpazione  del  bri- 
gantaggio nel  regno  di  Napoli  (134). 

Le  decisioni  dei  tribunali , attenenti  alle  cose  criminali  o alle 
materie  fideicommissarie , contengono  la  prova  che  la  nobiltà  si 
giovava  sovente  del  braccio  dei  banditi  per  le  private  vendette;  nè 
fu  raro  nel  secolo  XVI  e nel  XVII  lo  scriver  tra  i rei  di  omicidio 
persone  di  nobil  rango,  che  facilmente  si  sottraevano  alla  pena  af- 
flittiva, ma  sentivano  almeno  i civili  pregiudizi!  de’ banditi.  Il  reo 
ricco  e potente  dava  occasione  di  proporre  questioni  sullo  stato 
civile  dei  banditi , e di  temperare  colle  massime  del  diritto  comune 
la  ferocia  delle  leggi . 

Gli  antichi  dottori  avean  dubitato  che  il  bando  del  Comune  non 
importasse  morte  civile , ma  privazione  solamente  dei  detti  benefizi! 


(131)  Dumas,  Impressions  de  voyages.  Souvenirs  d'Anlonr. 

(13S)  Ammirato,  Loc.  cit. 

(133)  Idem,  Lor.  cit. 

(134)  CoLLKTTA , Storia  dei  Reame  di  Napoii  L.  VII.  Gap.  3.  S-  e seg.  P. 
L.  CoOBiBii,  neiie  sae  lettere  parla  come  leatimooe  oculare  della  guerra  contro  il 
brigantaggio. 
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di  diritto  che  derivavano  dal  gius  municipale,  lo  questa  sentenza  il' 
bandito  non  poteva  testare  nella  forma  municipale  , ma  poteva  te- 
stare osando  la  forma  di  gius  comune,  e rimaneva  poi  abile  a tutte 
le  oontraltaziooi.  Si  faceva  peraltro  una  limitazione  a danno  dei 
banditi  che  a norma  degli  statuti  potevano  impunemente  offiendersi. 
Perocché  rispetto  a questi  si  ammetteva  che  nel  territorio  dello 
stato,  che  avea  proclamato  il  bando,  ed  in  ordine  ai  beni  soggetti 
al  potere  delli  statuenti  importasse  il  bando  la  privazione  dei  diritti 
civili  (13$).  Il  che  nella  più  moderna  giurisprudenza  rimase  di  co- 
mune consentimento  ricevuto  in  pratica  (436). 

Gli  scrittori  scolastici  disputarono,  seia  facoltà  a tutti  data  dal 
bando  di  uccidere  il  bandito  autorizzasse  il  figlio  a portare  mano 
sacrilega  nel  padre,  o questi  a privar  di  vita  il  figlio  (437);  se  la 
proibizione  di  ricettar  banditi  o di  trattar  con  essi  si  estendesse  alla 
moglie,  ai  figli,  ai  fratelli  (138):  ma  sull'autorità  del  diritto  ro- 
mano , che  riconosceva  i diritti  naturali  del  sangue  come  inaltera- 
bili dalle  leggi  civili , prevalse  la  sentenza  più  equa , e venne  anco 
insegnato  non  doversi  attendere  li  statuti  che  stabilissero  in  con- 
trario (439).  Per  ossequi»  al  gius  naturale  riconosciuto  dal  diritto 
romano,  fu  stabilito  che  il  bando  non  dispensava  nè  i figli  né  i 
padri  dagli  uffizi!  di  pietà  e dall' obbligo  degli  alimenti  (440),  e nel 
bandito  rimaneva  pur  sempre  la  capacità  che  per  gius  comune  ri- 


(lr>5)  Basiolo,  In  Coni.  Lucanie  Civilatit , ed  alla  Legge  Eos  qui  8.  $■  L 
S.*  3.  If.  Onl  test  fac.  pouunt.  — Tksstacisqds  , Var.  Resol.  Lib.  I.  TU.  De 
morte  civili.  N.*  18.  IS.  — Doansici  Mostsilla,  Observat.  ad  Dee.  Capicllatii. 
LIb.  n.  Obaenr.  161. 

(136)  Politi,  De  LegatU.  Disseru  CXV.  N.°  14.  Tom.  It.  — Bosriin,  Ban- 
nimenL  (^p.  35.  Appeod.  unic.  N.*  5-6.  Tom.  t.  Altogsadi,  Codi.  9B.  Tom.  I. 

— CiARLiNi,  Controvere.  162.  Tom.  II.  — Pesbosi!»,  De  Jnre  FìkI.  Lib.  III. 
TU.  7.  N."  35.  36. 

(137)  Farinaccio  , De  poenia.  OnaetL  103.  H.*  275-289.— Prancbis,  Dee.  276. 

— Bartolo,  In  L.  Si  adnllerium  38.  $■  9.  If.  Ad  L.  Jnl.  de  adulter.  io  L.  mi- 
nime 35.  If.  De  religios.  — CAaTRRNSis,  In  L 1.  S-  -tua  aulem  /f.  de  Juslilia  et 
jure.  — SoLORiANi,  De  Crim.  Parricid.  LIb.  II.  Cap.  4.  In  Tbes  Otlon.  Tom.  V. 
p.  1060.  traila  la  questione  mollo  diirusamente  e sostiene  I'  opinione  negativa 
come  la  pKi  sodisracenle  alla  ragione  ed  all’  equità  . 

(138)  Mrnocbii,  De  Arbiir.  Quaest.  90.  N.°  43. 

(139)  Bassa,  Do  pubi,  bonorum.  N • 75.  — Sanchri  , De  Matrim.  Lib.  1. 
Disp.  41. 

(140)  Giorba  , AdJ  Consuetud.  Seoatns  Massanensis.  Cap.  VII.  Gloss.  XIII. 
ParL  I. 
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tenevano  aooo  t morti  civilmente , di  ricever  legato  a titolo  di  pre- 
stazione alimentaria  (441). 

Altra  moderazione , che  introdusse  la  pratica  nelle  leggi  intorno 
ai  banditi , fu  nel  distinguere  le  sentenze  contumaciali  proferite 
per  solo  odio  della  contumacia , da  quelle  che  in  contumacia  erano 
pronunziale  in  seguito  di  legittimo  processo  ed  all’ appoggio  di  va- 
lidi iodtzii  di  reità . Le  prime  non  autorizzavano , allorché  il  ban- 
dito veniva  in  forze , ad  eseguire  il  giudicato  senza  migliore  inda- 
gine del  vero  (4  4S)  ; nelle  seconde  si  riteneva  più  facilmente  la  le- 
gale efficacia  della  confessione  Piota  per  la  contumacia , che  i bandi 
dichiaravano  stare  in  luogo  di  legittima  e piena  prova  (443).  Tut- 
tavia siccome  per  un  principio  di  ragion  naturale , non  mai  impu- 
gnato , non  è lecito  al  giudice  condannare  l’ innocente  in  ossequio 
alla  prova  legale  (4  44),  molti  erano  i modi  pei  quali  si  faceva 
cessare  l'impedimento  delle  leggi , che  negavano  udienza  al  bandito 
e volevano  senz’altro  esame  eseguita  la  sentenza.  Imperocché  quella 
udienza , che  era  negala  per  rigorosa  giustizia , Impetravasi  non 
difficilmente  per  modo  di  grazia  (445).  Fu  quasi  generalmente  am- 
messo doversi  dare  udienza  al  bandito  venuto  in  forze  che  attac- 
cava di  nullità  il  bando . Si  sa  poi  che  molti  erano  i titoli  deduci- 
bili di  nullità,  figurando  tra  questi  la  manifesta  ingiustizia  (446). 
Tuttavia  il  bandito  in  contumacia  avea  sempre  contro  di  sé  la  pre- 
sunzione di  reità  ; sicché  in  lui  si  rifondeva  l’onere  di  concludere 
una  prova  a difesa  (447).  Esprimon  sempre  questo  antico  concetto 
giuridico  le  sentenze  contumaciali , che  assegnano  un  termine  al 
condannato  a comparire  e giustificarsi , sebbene  in  realtà  presso  di 
noi  la  sentenza  contumaciale  non  istabilisca  alcuna  valida  presun- 
zione a favor  dell'accusa  , e si  risolva  negli  effetti  di  una  citazione 
che  impedisce  la  prescrizione. 


(Ut)  ALUw.  A Ro&atb,  QumsI.  13.  N.°  ss.  — STAiiai,  he  lervitute  peno- 
nalì  Lib.  I.  Tit.  II.  Gap.  A. 

(145)  RoL  eor.  Camasa  , D«c.  316.  N.*  IO.  nega  peralDO  l'effetla  d’iaiiarre 
la  morta  clrile  del  bandito  alla  •eatenza  profbriu  io  odio  della  coolumacla. 

(143)  Politi,  De  legatla.  Diaiert.  115.  Tom.  11.  — MAaaacoTTi , Ter.  Belo-  >. 

lui.  Lib.  II.  Cep.  34,  — CaAUTAnii,  De  eiecut.  Seolen.  Cep.  I.  N.°  330.  e aeg. 

(144)  Cbabtami,  Loc.  eli.  N.”  39. 

(143)  CIrcolere  dal  3 Marza  ISSO  — CnaRTABii,  Op.  eli.  Gap.  L N.*  331-350. 

(146)  Dodi  , De  reati Wtione  in  integrum.  Quceat.  91.  Pirt.  II.  4rl.  13. 

N.»  119. 

(147)  GuAnTABii,  De  eiecut.  Seul.  Gip.  I.  N.*  9. 18.  46. 

Forti  II.  66 
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Le  sentenze  conturaaciali  proferite  senza  processo  in  odio  della 
contumacia,  e quelle  destituite  dell’appoggio  d’ indizi! , ebbero  dai 
dottori  una  generai  disapprovazione  (t  48).  Dacché  si  rilevava  giusta- 
mente , fosse  il  reo  presente  o contumace , le  parti  del  giudice  eran 
sempre  di  pronunziare  secondo  la  giustizia  (149);  e se  ad  alcuni 
legislatori  era  piaciuto  dichiarare  che  la  contumacia  stesse  in  luogo 
di  confessione  , non  potevano  i giudici  dimenticare  che  anco  la  con- 
fessione ha  bisogno  d'indizii  che  la  precedano  e di  prove  che  la 
verlQchino  , sicché  sarebbe  stato  di  un’assurdità  bestiale  il  dare  alla 
confessione  finta  maggior  potenza  probatoria  di  quella  che  la  ra- 
gion naturale  e le  leggi  accordano  alla  confessione  vera  (150). 

Divenne  poi  anco  generale  la  consuetudine  di  accordare  un  ler^ 
mine  ai  banditi  per  sentenza  contumaciale  a comparire  per  farvi 
opposizione . Comparendo  nel  termine  legale , che  in  alcuni  luoghi 
fu  di  due  mesi  in  altri  di  un  anno  , cessava  o almeno  rimaneva 
indebolito  l’indizio  della  contumacia  (151).  Finché  non  era  trascorso 
il  termine  , la  sentenza  contumaciale  non  passava  in  cosa  giudicata, 
né  il  condannato  poteva  riguardarsi  incorso  nei  civili  pregiudizi! 
del  bando  (152). 

Osserveranno  i lettori  che  rispetto  ai  temperamenti , che  sulla 
scorta  della  ragion  naturale  approvata  dai  giureconsulti  romani  fu- 
ron  recati  dai  dottori  alli  statuti  ed  alle  leggi  sui  banditi , non  si 
allegano  per  me  sole  decisioni  di  grandi  tribunali  che  potrebbero 
essere  state  influite  dal  favore  delle  persone  , ma  anco  autorità  im- 
parziali di  trattatisti  che  il  foro  ha  riconosciuti  per  maestri . Tut- 
tavia stimo  assai  difficile  il  giudicare  quanto  le  massime  di  equità 
si  osservassero , allorché  non  di  rei  ben  difesi , ma  di  meschini  do- 
veva la  giustizia  occuparsi . Li  stessi  trattatisti  ricordano  infinite 
pratiche  dei  processanti , che  dimostrano  non  solo  lo  spirito  ostile 
col  quale  si  procedeva  nelli  esami  e nei  tormenti  dei  banditi  ve- 
nuti in  poter  della  giustizia , ma  anco  lo  straordinario  sforzo  di 


(148)  II.  Capicilatii,  Der.  CUCI  con  le  oMervtiiool  Lib.  S.  pieoisiiini  in 
riprovoiione  dell’ anUct  praUca  del  Regno  di  Nopoli. —Sboaphini,  Dee.  CCCUV. 
- Cap«a*a  , Dee.  CCXXVI. 

(IW) 

(I5U) 

(151)  Chabtabu  , De  execut.  seni.  Gap.  I.  N.°  125  e tag. — Rei.  Rod.  Re- 
cenl.  Dee.  4S6.  N.°  9.  IO.  Pari.  U.  Dee.  318.  N.°  8.  9.  Pari.  18  — Db  Loca,  De 
paniloolbns.  DIk.  49.  N.°  11. 

(152)  Bicbii  , Dee.  408. 
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sotlrgliezza  che  si  usava  per  trarre  con  inganno  dalla  loro  bocca  la 
confessione  della  reità . I dottori  non  pensarono  mai  a riformare  le 
soverchierie  del  processo , nè  soprattutto  ad  abolire  quello  spirito 
di  parzialità  fiscale , a cui  li  stessi  formularii  educano  la  mente  ed 
il  cuore  dell' istruttore  nel  processo.  Larghi  d’ingiurie  contro  la 
persona  morale  del  fìsco , non  rifìettevano  che  meglio  sarebbe  valso 
il  torre  la  ragione  dell'  ingiurie , ed  ordinare  la  forma  del  procedi- 
mento in  modo  che  paresse  tranquilla  indagine  del  vero  pel  bene 
della  società  , anziché  una  lotta  d' acume  tra  i processanti  ed  i car- 
cerati . Neppure  i più  umani  hanno  sentito  il  disdoro  che  ricadeva 
sulla  giustizia  dalle  barbare  formule  , nelle  quali  il  processante  pare 
stipulatore  per  il  fìsco  . 

Il  bandito  con  facoltà  d’  impunemente  ucciderlo  , era  come 
morto  civilmente  nel  territorio  in  cui  aveva  meritato  il  bando . 
A lui  come  ad  ogni  suo  rappresentante  era  negata  udienza . 
Nessuna  successione  poteva  essergli  deferita . Tutte  le  incapacità 
dei  forestieri  colpivano  la  sua  persona.  Ma  il  bando  non  gli  toglieva 
r abilità  al  diritti  che  avea  in  altri  domini!;  nè  poteva  autoriz- 
zare la  di  lui  uccisione  fuori  del  territorio , se  non  concorreva 
anco  la  permissione  del  sovrano  presso  il  quale  avea  preso  asilo  (153). 
bra  bensì  generalmente  proibito  ai  sudditi  di  tener  corrispondenza 
coi  banditi  e spesso  ancora  si  vietava  di  trattar  con  essi  in  terri- 
torio alieno  (154) . Ma  il  bandito  poteva  avere  dei  diritti  dipendenti 
dalle  leggi  ecclesiastiche  o dalle  concessioni  imperiali  , ed  a questi 
diritti  non  si  estendeva  mai  la  efficacia  del  bando  (153).  Per  la  ma- 
nutenzione del  possesso  di  essi  non  poteva  negarglisì  udienza  (156), 
siccome  se  veniva  accusato  di  delitto  non  compreso  nella  sentenza 
che  lo  condannava , era  di  necessità  accordargli  salvacondotto  se 
voleva  'comparire  a difendersi  dalla  nuova  accusa  (157).  Se  il  delitto 
pel  quale  interveniva  il  bando  importava  confisca , non  s’ incame- 
ravano i beni  differenti  , ma  II  solo’ patrimonio  libero  del  condan- 


^^K)  PtBSGxist,  De  jarc  Fisci.  Lib.  Iti.  Tit.  7.  N.«  28. 

(ISA)  Massi,  Consull.  629.  Tom.  VII.  da  vedersi. 

tlKi)  Tonila,  Var.  Jur.  QuaesL  TU.  XI.  Quaest.  B.  N.°  66.  e seg.  Tom.  II, 

(156)  Scaccia,  De  Jodiciis.  L.  II.  Cap.  9.  — FoirTAnsuA,  Dee.  521.  per  tot 
— Rou  posU  PosTH.  De  nianul.  Dee.  417.  — Tonaa,  Var.  Jur.  QuarsU  Tit.  XI. 
Quaest.  8.  Tom.  II.  dal  numero  40  io  poi  nella  posizione  del  dubbio  e nelle 
rtplicbe  al  dubbio. 

(157)  Pbtba  , Ad  (ÀinitiL  Apoitol.  ConsL  Vili.  Pii  11.  N.*  14.  e seg. 
Tom.  V. 
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nato.  La  provvidenza  dei  testatori,  premunendosi  contro  la  rapacità 
fiscale  che  nei  delitti  di  stalo  non  sempre  rispettava  i beni  diOerenti, 
soleva  ordinare  una  sostituzione  fideicominissaria  in  casum  criminit, 
perchè  sino  dal  momento  del  delitto  i beni  passassero  per  fide- 
commisso  in  altri  sostituti  della  famiglia . Cosi  nelle  famiglie  ma- 
gnatizie potevan  conservarsi  i patrimonli , che  altrimenti  sarebbero 
colati  nelle  mani  del  fisco . 

La  legge  Toscana  dell'  11  Marzo  15i8  pel  rei  di  Stato  fu  di  una 
durezza  singolare,  e venne  con  durezza  applicata  (158).  Essa  di- 
chiarava acquistati  al  fisco  i beni  e le  ragioni  del  delinquente  sino 
dal  momento  del  delitto,  e voleva  di  più  che  al  fisco  si  acquistassero 
tutte  quelle  successioni  legittime, che  sarebber  dovute  venir  secondo 
r ordinario  corso  delle  cose  al  condanoato  ove  egli  non  avesse  de- 
linquito.  Questa  legge,  meritamente  dilTamata  , era  più  severa  delle 
stesse  severissime  leggi  del  Basso  Impero  sul  titolo  della  maestà. 

Lo  stato  della  legislazione  e della  giurisprudenza  intorno  ai 
banditi  si  mantenne  lo  stesso  colle  modificazioni  che  abbiamo  in- 
dicate sino  alla  metà  del  passato  secolo.  La  voce  della  filosofia  fece 
sentire  l’ alta  disapprovazione  che  meritavano  le  leggi  crudeli  ed 
improvvide,  che  armavano  la  mano  del  privalo  contro  i ribelli  ed  i 
banditi  (159).  Sarà  perpetua  lode  dei  filosofi  del  passato  secolo  d’aver 
chiariti  i principii  del  magistero  penale , intorno  ai  quali  la  sterile 
scuola  del  Grozio  e del  Puffcndorfio  non  avea  saputo  fare  un  passo 
al  di  là  di  quello  che  gli  scolastici  ed  i forensi , col  presidio  del 
diritto  romano,  avean  sempre  ritenuto  per  infrenare  la  ferocia  dei 
legislatori.  Il  Granduca  Leopoldo  fu  il  primo  tra  i regnanti  a cassare 
le  leggi  di  confisca  , le  taglie,  l'abuso  del  titolo  di  lesa  maestà, gli 
abusi  che  deducevansi  dalla  contumacia  , e però  tutta  la  giurispru- 
denza sui  banditi.  In  tutta  la  culla  Europa  non  vi  fu  che  un  voto 
di  approvazione  pel  libro  di  Beccaria  e per  la  legislazione  di  Leo- 
poldo. Nondimeno  per  la  vittoria  del  popolo  di  Francia,  governalo 
da  demagoghi  pei  quali  ogni  ragione  di  umanità  cessava  rispetto 
alla  legge  della  politica  necessità  , si  videro  orrori  maggiori  che 
mai  stali  fossero  nell’età  di  mezzo.  Il  metter  fuori  della  legge  fu 
frequente  , e la  giurisprudenza  rivoluzionaria  sugli  emigrali , non 
mono  feroce  dell’antica  sui  ribelli  banditi  , avea  questo  di  peggio 
che  veniva  messa  in  pratica  senza  equitativi  temperamenti . 


fisa)  Casti.m,  Ucgiilatione  Toir.  p.  u.  Tom.  11.  . 

(lat)  Biccama,  D«i  delUii  e delle  pene.  $.  la.  Della  Taglia. 
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S VII.  Opinioni  dei  dottori  dopo  la  Legge  del  1786. 

Il  ragguaglio  delle  pene  usale  nei  tempi  moderni  con  quelle 
stabilite  dal  diritto  comune,  avea  formalo  subietto  di  teoriche  dei 
dottori , che  secondo  il  solito  non  si  erano  mai  trovali  in  perfetto 
accordo  fra  loro  (160).  In  pratica  le  questioni  sull’ efficacia  delle 
pene , rispello  allo  stato  civile  dei  condannali , si  risolvevano  per  le 
municipali  sanzioni , le  quali  o espressamente  dichiaravano  la  per- 
dita dei  civili  diritti  , o ammettendo  che  il  bandito  potesse  da  chic- 
chessia impunemente  uccidersi  includevan  per  necessità  la  morte 
civile . Il  disputare  dello  stato  civile  dei  condannali  secondo  il  gius 
comune , attesa  la  prevalente  autorità  dello  leggi  particolari , ridu- 
cevasi  a questione  accademica.  La  concessione,  che  a titolo  di  grazia, 
si  fece  non  raramente  ai  condannati  di  potere  dichiarare  le  loro 
ultime  volontà  quasi  a forma  di  testamento , prestava  materia  a 
dubitare  della  deroga  consuetudinaria  al  gius  comune  (161).  Si  in- 
sinuò perciò  r opinione , che  la  morte  civile  fosse  un  concomitante 
della  confisca  , sicché  nei  casi  nei  quali  non  era  luogo  a confisea- 
zione  si  dovesse  permettere  il  testamento  ai  condannali , nè  si  re- 
putassero morti  civilmente  (168).  L’opinione  era  erronea.  Imperoc- 
ché é manifesto  per  gius  comune,  che  si  dà  perdita  di  stato,  di 
libertà  o di  cittadinanza  senza  confìscazione  di  beni  (163) , e si  dava 
confiscazione  o totale  o parziale  dei  beni  senza  perdita  di  civile 
stato  (164).  Queste  teorie  erano  state  riconosciute  anco  dai  foren- 
si (165).  Nondimeno  dopo  l' abolizione  generale  della  confisca  in 
Toscana  il  dottissimo  Guadagni , c dietro  lui  altri  culti  scrittori , 
hanno  opinato , non  fosse  più  luogo  a parlare  di  morte  civile  in 
Toscana , adottando  la  teorica  di  quelli  che  la  riguardavano  come 
un  concomitante  della  confisca  (166). 

L’estensiva  interpretazione  deir/luM.  Sed  hodie  Cod.  De  donai, 
inter  vir.  et  uxor.  tome  abolitiva  in  lutto  della  servitù  della  pena  , 

(tijU)  alier.  a Rosati,  DeSlstotis.  Quaest.  lò. 

(161)  Cail.  Ait.  Di  Loca,  Ad  Frinchii  Obierr.  Dee.  SOI.  N.°  11. 

(16S)  Vasqoiz,  Quiesl.  illoslr.  Qusrat.  96.  LIb.  III.  N."  A. 

( 165)  L.  7.  /f.  De  bonb  darautor.  — Snisii,  Usai  hodieri.  Piod.  LIb.  XLVIII. 
TU.  SO. 

(I6t)  L.  4.  L.  7.  $.  A /f.  De  interdici,  et  releget. 

(165)  Fianchu,  Dee.  501. 

(166)  GnADAem,  Instit.  TiL  XII.  $.  lA.  — CAUiifiSAMi,  Jur.  Crini.  Elem. 
4.  299.  Nota  A.  Tom.  I. 
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ha  prevalso  ira  i nostri , allorché  hanno  parlato  dello  stato  civile 
dei  condannali  secondo  il  gius  comune , precisivamente  dalle  leggi 
particolari  sui  banditi  (167).  Ora  la  perdita  della  cittadinanza,  che 
si  riteneva  concomitante  le  pene  perpetue,  cessa  di  avere  elDcacia  nel 
diritto  civile  privalo  , toslochè  non  si  conoscon  più  inabilità  dei  fore- 
stieri nè  ad  acquistare  a qualsivoglia  titolo  nè  a disporre.  Quei  diritti 
civili  che  anticamente  erano  esclusivamente  proprìi  del  cittadino, 
falli  ormai  di  ragion  comune  delle  genti,  rendevan  ben  poco  valu- 
tabile la  diminuzione  di  capo , consistente  nel  perdere  cittadinanza  . 
Sennonché,  a discorrerla  anco  legalmente,  poteva  parere  che  il  con- 
dannato , il  quale  perde  in  pena  la  cittadinanza , non  può  come  gli 
altri  forestieri , invocare  la  reciprocità  del  buon  gius  che  ai  fore- 
stieri si  amministra  nella  loro  patria  ; ma  dovrebbe  considerarsi 
come  un  uomo  che  sia  senza  patria  , e perù  capace  dei  soli  diritti 
inerenti  alla  natura  umana  , non  punto  di  quei  diritti  civili  che  si 
accordano  ai  forestieri  per  legge  di  reciprocità. 

§.  Vili.  Leggi  del  18U. 

Poteva  adunque  riguardarsi  incerto  lo  stato  dei  condannati  a 
pena  capitale  o perpetua  dalla  riforma  criminale  del  1786  al 
1.°  Maggio  1808.  Le  leggi  francesi  che  dominarono  in  Toscana 
dall'ultima  delle  indicate  epoche  al  1.°  Maggfo  1814,  conoscevano 
la  morte  civile  per  condanna , e ne  regolavano  i casi  e le  conse- 
guenze molto  accuratamente. 

Era  da  credere  pertanto  che  il  Toscano  legislatore  nel  1814  avreb- 
be dato  regola  certa  a questione  di  tanto  momento  sullo  stato  delle 
persone . Ma  ben  altro  che  chiarezza  si  trova  nelle  nostre  leggi.  Di- 
fatti la  legge  del  15  Novembre  1814  in  cinque  articoli  parla  di  morte 
civile;  se  ne  parla  pure  nella  legge  del  18  Agosto  1814  e nel  rego- 
lamento di  procedura  (168).  Alcuni  articoli  letteralmente  contem- 
plano gli  elTelli  della  morte  civile  incorsa  in  seguito  di  condanna , 
e adottano  principii  conformi  al  gius  comune  (169);  altri  parlando 

(167)  Mostelatici , Juriip.  Civ.  Elem.  Lib  I.  Tit.  lì  in  noi*.  — Toschi, 
Lellera  D.  Cane.  197.  N.°  SO. 

;i68)  Legge  del  15  Novembre  1814.  TiL  della  Patria  PoleMà.  Ari.  6.  Delle 
periooe  alle  quali  non  e permealo  far  tealamento.  ArL  3. 13.  Del  modo  di  far  te- 
.viamento.  Art.  IS.  Della  legiUima.  Art,  IO.  Legge  del  18  Agoito  1814.  Art.  3.  Re- 
golamento di  procedura.  Art.  14.  ‘ 

(160)  Legge  del  15  Novembre  1814.  Delle  persone  elle  qnall  non  è permesso 
far  leatamenlo.  Art.  S.  13. 
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della  morte  civile  in  genere  sembrerebbero  applicabili,  tanto  a quella 
che  si  incorre  per  condanna  , quanto  a quella  che  s’ incorre  colla 
professione  religiosa  (470). 

Ha  sì  cercherebbe  invano  nelle  nostre  leggi  a qual  pena  vada 
congiunta  la  morte  civile.  Sennonché  dovendosi  ricorrere  al  troppo 
necessario  supplemento  del  gius  romano  , parrebbe  dovesse  esser 
fuori  di  controversia  che  i condannati  a morte  incorrono  la  morte 
civile  dal  momento  che  è resa  eseguibile  la  sentenza  . Non  é ne- 
cessario che  la  sentenza  criminale  condannatoria  esprima  il  pre- 
giudizio della  perdita  dello  stato.  Imperocché  pel  gius  comune  (174) , 
per  la  pratica  generale  (172)  e pel  senso  grammaticale  delle  parole 
stesse  usate  dalla  nostra  legge  (173),  la  morte  civile  é una  sequela 
giuridica  della  pena , non  una  pena  di  per  sé  che  debba  esser  dal 
giudice  proonnciata  . 

Osserverò  inoltre  esser  ben  difficile  il  dare  un  congruo  senso  ad 
alcuni  articoli  delle  leggi  toscane,  limitando  la  morte  civile  al  solo 
caso  dei  condannati  a morte  naturalmente  (174);  però  era  ragione- 
volmente dubbio  che  la  legge , la  quale  riconosceva  potersi  incorrer 
morte  civile  per  condanna  , fosse  applicabile  ai  condannali  ai  lavori 
pubblici  a vita  ; tanto  più  che  qualunque  potessero  essere  state  in 
antico  le  abusive  limitazioni  a trenta  anni  delle  condanne  ai  lavori 
pubblici  a vita , le  leggi  nostre  in  modo  assoluto  riconoscevano  la 
perpetuità  della  pena  dei  pubblici  lavori  (175).  Ma  un  recente  re- 
scritto del  9 Luglio  1833,  promulgato  però  solamente  colla  notifica- 
zione del  12  Aprile  1836-,  ha  tolto  ogni  questione  , dichiarando  che 
la  condanna  ai  pubblici  lavori  a vita  non  importava  morte  civile  . 
Cosi  fra  noi  é lasciata  la  testamentifazione  passiva  ed  attiva , la  pa- 
tria potestà  e la  capacità  ai  contratti  a quelli  che  pei  loro  delitti  si 
sono  meritati  perpetua  infamia . È difficile  che  venga  il  caso  di  di- 
scutere dello  stato  dei  condannati  a morte  ; pure  quando  avvenisse  , 
non  so  se  ad  onta  degli  argomenti  che  somministra  il  testo  della 


(I7U)  Legge  del  15  Novembre  18U.  TU.  Della  Patria  PoteilA . Ari.  6.  Delle 
persone  alle  quali  non  A permesso  far  teslamento.  Art.  3.  Regolamento  di  Proce- 
dura . Art.  14. 

(171)  L.  IO.  L.  IS.  ff.  De  poenls.  L.  14.  /f.  De  interdict.  et  relegat. 

(172)  Hotakt  di  yonoLAiM,  Le  Leggi  Crtm.  nel  loro  ord.  nat.  Lib.  II.  Til. 
4.  Cap.  4.  S-  t. 

(173)  Aru  cit.  della  Legge  del  15  Novembre  1814. 

(174)  Legge  del  15  Novembre  1814.  TIL  Del  modo  di  far  tettameolo  Art.  18. 
RegoUmroto  di  Procedura  Art.  14. 

(175)  Legge  del  30  Novembre  1788.  Art.  55. 
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legg«  de)  4814  per  sostenere  applioabiti  le  teorie  del  giw  romano 
non  accaderebtie  facilmente  che  si  rendesse  compiicatsia  questiooe. 

• -11'.' 

§.  iX.  Otsertxuioni  generaU. 

La  morte  civile  dei  condannati  a molti  fe  sembrata  un  eccesso 
di  severità  legislativa . Devo  confessare  che  nulla  a me  sembra  più 
>;iusto  e più  morale , che  di  togliere  i diritti  civili  alle  persone  che 
pei  loro  delitti  han  meritato  perpetua  infamia . Farmi  anzi  debba 
esser  di  scandalo  che  l'uomo,  rigettato  dalla  società  ed  obbligato  a 
trascinar  la  catena  , si  reputi  poi  abile  al  testamento , ritenga  la 
patria  potestà , e possa  esser  instituito  erede  e raccogliere  le  Iflgit* 
tirae  successioni . Sarebbe  ben  facile  il  distinguere  quei  beoebzii 
della  legge  che  si  devon  perdere  colla  morte  civile , dai  diritti  ne- 
cessarii  a conservarsi  sempre  all'  uomo , siccome  naturali  ed  incor- 
ruttibili per  diritto  civile.  La  qual  distinzione  accuratamente  se- 
gnata da  leggi  precise  che  traessero  prodtto  da'  sani  prisoipii  dei 
diritto  romano,  toglierebbe  ogni  odiosità  delia  morte  civile  , e lasce- 
rebbe  quelli  efletti  salutari  che  deve  avere  ad  accrescer  lo  esempio 
delle  pene . 

Nà  nelle  leggi , nè  negli  scritti  dei  dottori  si  è mai  tenuto  fosse 
assoluta  la  pariPicazione  della  morte  civile  alla  naturale  176).  Un 
uomo  vivo  è cosa  di  fatto , nè  la  potenza  delle  finzioni  si  estende 
mai  a tanto , da  supporre  che  il  fatto  non  esista . La  legge  può 
togliere  al  fatto  le  qualità  giuridiche , e considerarlo  cosi  come  ina- 
bile a produrre  giuridici  effetti . A questo'  si  restringe  la  potenza 
delle  finzioni  legali , allorché  considerano  come  non  esistente  una 
cosa  che  di  fatto  esiste  . Però  l’ efficacia  giuridica  della  morte  ci- 
vile è grande  nelle  cose  di  diritto  , quasi  nulla  io  quelle  che  più 
nel  fatto  che  nel  diritto  consistono  (177).-  Venendo  ad  applicare  que- 
sto principio  era  naturala  il  ritenere  per  regola  nella  interpretazione 
degli  atti  umani , che  ogni  volta  essi  contemplavano  la  morte  di 
un  individuo , si  avessero  ad  intendere  della  morte  naturale  e non 
della  civile , nè  questa  potesse  parificare  le  condizioni  che  contem- 


(17G)  L.  ISI.  $.  3.  (f.  De  verb.  obllg.  — Disio.  Hiialdi  , De  rer.  Jndic. 
sudar.  Lib.  VII.  Cip.  0. 

(ITI)  Tbeorlea  Cdhan.  In  L.  Cum  psier  79.  $.  Rseredilileni  tf-  De  legtiis  2. 

— Di  FiAscaii , Dee.  689.  N.°  10.  — Thiiaoii,  Qoieet.  Cir.  LIb.  HI.  Cip.  S8. 

- Altosiadi,  Coni.  SI.  Tom.  II. 
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pltvsno  il  («Ito  della  morte  (178).  Molle  e nobili  questioni  (anno 
capo  a questa  teoria , che  spesso  ci  avverrà  di  riassumere . Frat- 
tanto gioverà  fermare  la  regola  pratica , che  la  morte  civile  è pari- 
Qcabile  alla  naturale  nei  aoli  casi  determinati  dalla  legge,  e nel 
modo  che  questa  determina  (1 79) . 

X.  IMlegraaie  e rei Mtatoni  condannati . 

Le  grazie  dei  principi  o generali  o speciali  non  tolgono  il 
delitto , ma  la  soQerenza  della  pena  (480) . Fu  aureo  il  rescritto 
che  diceva  indulgentia  prineipit  quot  Uberat  notai  (481).  Non  può 
la  grazia  nè  pregiudicare  ai  diritti  d’ indennità  della  parte  offe- 
sa (488) , nè  toglier  le  ragioni  acquistate  dai  terzi  io  conseguenza 
della  morte  civile  del  condannato  (483).  Neppure  ^ ragioni  quesite 
dal  fìsco  sui  beni  dei  condannali  a’  iotendevan  f-egiudicate  dalla 
grazia  , ammenoché  il  principe  non  si  fosse  espresso  di  restituire 
anco  i beni  (484).  A scanso  peraltro  di  equivoci  si  introdusse  gene- 
ralmente lo  stile  di  apporre  nelle  grazie  la  clausula  preservativa  dei 
diritti  acquistati  (485) . L'uomo  semplicemente  graziato  è un  uomo 
nuovo , che  diviene  abile  ad  acquistare  e disporre  (486) , ma  non  può 
pretendere  di  unire  lo  stalo  che  acquista  per  la  grazia  a quello  cbe 
perdette  per  la  pena  , quasi  il  nuovo  stato  fosse  un  riprender  l’ an- 
tico . La  semplice  grazia  non  si  estende  a questo . Vi  si  estendeva 
bensì  la  grazia  concepita  in  tm-mini  di  restituzione , ma  però  sempre 
senza  effetto  retroattivo  e senza  togliere  i diritti  quotiti  nel  tempo 
cbe  durava  la  pena  (187) . 


(178)  Tdkbi,  Leu.  M.  Coacliu-  394.  N.*  II.  — Dai.  Hebàldi.  De  rer.  Judic. 
taci.  LIb.  II.  Cep.  9.  lo  Thet.  Otloa.  Tom.  II. 

(179)  U 48.  /f.  De  tare  Elici.  — Gororaro.  Stbadmi  , De  dvHUer  morlait. 
Gap.  1.  — Veeocaz,  oóaeit.  IIImi.  Queeit.  lOS.  R.*  9. 

(ISO)  OoM,  De  restitut.  Perl.  tl.  Quell.  91.  ArL  l S.  — Pouri,  De  lefetii. 
Diic.  115.  N.»  *0.  Tom.  11. 

(181) 

(181)  Doclorei  io  L.  Teola.  Cod.  De  In  Joi  voceodo.  — Oom,  Loc.  eli. 
Ouaeu.  99. 

(183)  Baudcci,  Dedilofi.  TU.  De  legiUi  et  adelcommlMli.  Dee.  M.  N.*  3a. 
e leg. 

(184) 

(183)  Da  Loca,  De  fideieoni.  DIk.  150.  R.*  9. 

(186)  Bcoatti,  Dee.  643.  N.°  13.  e leg. 

(187)  MABTii-Naaici,  Dee.  Senen.  Dee.  41  per  lol,  — Maniixi,  Dee.  IM. 
U.*  I.  1.  — Oddi,  De  reMllul.  Perl  11.  Qnaetl.  99.  Art.  5.  6.S. 

Forti  II.  j7 
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Non  era  peraltro  raro , che  la  restituzione  dello  stato  fosse  con 
dignità  e beni  e con  clausule  indicanti  la  precisa  volontà  del  principe 
di  abolire  tutti  gli  elTetti  della  morte  civile  come  se  il  delitto  non 
fosse  successo  (t88) . La  volontà  del  principe  dovea  osservarsi  ; ma 
tanta  potenza  alla  restituzione  dello  stato  non  si  accordava,  che  es- 
sendo chiarissimi  i termini  del  rescritto  (189).  Ad  ogni  modo  si  vole- 
van  salvi  i diritti  dei  terzi  acquirenti  a titolo  oneroso  dal  fìsco  (490). 

SI  poteva  dare  in  terzo  luogo  la  pienissima  restituzione  dello  stato 
al  condannato  per  riconosciuta  innocenza,  o per  ragion  politica  di 
consolidare  la  pace  civile  ; e questa  pienissima  restituzione  per  giu- 
stizia avea  effetto  retroattivo,  anco  contro  i terzi , che  solo  potevano 
sperimentare  le  loro  ragioni  contro  il  fìsco  col  quale  avean  con- 
trattato (494) . 

Nella  restituzione  de’ diritti  civili  agli  emigrati  in  Francia  si  ac- 
cordaron  prima  i beni  non  passati  in  terzi  possessori , poi  si  conce- 
dettero mille  milioni  di  indennità  pei  diritti  che  giusta  alle  leggi  non 
si  potevano  vindicare . Questi  grandi  atti  di  giustizia  , meditati  da 
molto  tempo  ed  eseguiti  in  più  tempi , ebbero  opposizioni  e lodi 
dalle  passioni  politiche  ; ma  vo’  credere  gli  animi  tranquilli  proni  a 
stimar  lodevole , che  la  Francia  abbia  fatto  conoscere  all'  Europa 
che  il  pretesto  della  ragione  di  Stato  non  aboliva  perpetuamente  il 
senso  dell’  equità  presso  una  gran  nazione  (4  92) . 


SEZIONE  IV. 

DELLA  MORTE  CIVILE  PER  PROFESSIONE  RELIGIOSA  . 

La  professione  solenne  de'  voti  di  castità  , povertà  ed  ubbidienza, 
obbliga  perpetuamente  le  persone  dei  religiosi  o delle  religiose  a 
renunziare  allo  vanità  del  mondo  e stare  avvinte  alla  regola  alla 
quale  si  sono  volontariamente  assoggettate.  Le  leggi  civili  ricono- 
scono r obbligazione  personale  del  voto,  ed  accordano  il  soccorso  del 


(188)  Mabtii-Mkdici,  Dee.  Al  per  tol.  — Nzilisi,  Dee.  125.  ICS. 

(189)  Martii-Midici,  Dee.  Al. 

(190)  CoTOFBiDi  Stbaoui,  Oo  ciTllller  morlulL  Cip.  II.  $.  6. 

(191)  Politi,  De  legaiii.  Diseerl.  115.  lo  Eoe.  Tom.  II.  — Oddi,  De  Reilltul. 
Perl.  n.  QueesL  99.  Ari.  13.  N.®  1 19. 

(192)  Lacretills,  Hiitolre  de  le  Reeteuration.  — CAPerioos,  Hisloire  De  la 
Rcslauratlon.—  Annualre  Historique  de  1825,  Pari.  I.  Cbap.  A.  5. 
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braccio  secolare , ove  ne  faccia  bisogno , per  la  osservanza  dei  ca- 
noni. Pari  stadio  nelle  disposizioni  canoniche  e nelle  civili  vi  è per 
assicurare  che  tanto  importante  obbligazione,  quale  è quella  che  per 
la  professione  si  assume , non  si  contragga  senza  piena  libertà  e seoea 
maturità  di  riflessione  . Non  è del  nostro  istituto  l'entrare  neH'espo- 
sizione  delle  regole  generali  dal  diritto  canonico  prescritte  per  gua- 
rentire la  libertà  e maturità  della  professione  religiosa,  e molto  meno 
il  discorrere  delle  regole  proprie  di  ciascun  ordine  per  provare 
la  vocazione  de’  volonterosi  di  professare.  Siamo  in  questa  parte  re- 
missivi alle  opere  dei  cartonisti , dacché  tutte  le  questioni  riguardanti 
i voti  religiosi  sono  di  esclusiva  competenza  ecclesiastica  . 

È nostro  intendimento  parlar  solo  dell'  efficacia  civile  della  profes- 
sione religiosa  , in  quanto  quest’alienazione  della  propria  libertà  che 
si  la  dal  professo  può  trar  seco  la  morte  civile . 

$.  I.  Diritto  civile  giustinianeo. 

Quei  pii  solitari!  che  si  recavano  nel  deserto  a cercare  , colla 
mortificazione  della  carne  e colla  contemplazione  dello  cose  divine, 
la  perfezione  di  vita  cristiana  che  non  avrebber  potuto  ottenere  tra 
le  persecuzioni  e le  brighe  mondane , dicevano  invero  un  sempiterno 
addio  al  mondo  ed  ai  suoi  raggiri , nè  potevano  gran  fatto  risvegliare 
• la  sollecitudine  de' civili  legislatori . Data  la  pace  da  Costantino 
alla  chiesa  , si  videro  anco  nelle  città  e nei  castelli  degli  uomini 
studiosi  della  vita  contemplativa  far  professione  di  spregiare  le  ric- 
chezze ed  i piaceri , e di  prestar  mano  soccorrevole  ai  mendici . Ma 
vivendo  in  mezzo  ai  pericoli , i buoni  proponimenti  cedevan  talvolta 
alle  seduzioni  naturali  del  sensitivo  appetito,  o si  volgeva  in  filo- 
sofica superbia  l'opinione  di  aver  sopra  gli  altri  avanzato  nella  via 
della  perfezione. 

Fu  divisamento  di  uomini  santi  e prudenti  il  ridurre  a vita  co- 
mune , ed  assoggettare  a regolo  precise  ed  al  governo  dei  superiori 
coloro  che  intendevan  convertirsi  alla  vita  contemplativa.  Ma  questa 
operazione  incominciata  subito  nella  Tebaide  dopo  la  pace  di  Co- 
stantino , si  compiè  assai  lentamente  in  Oriente  ed  in  Occidente 
nel  corso  dei  secoli  V.  e VI.  Sarebbe  bella  e nobile  istoria  delle 
alTezioni  dello  spirito  umano  il  recar  qui  io  mezzo  i più  notevoli 
passi  dei  Padri , e soprattutto  gli  estratti  delle  lettere  di  san  Giro- 
lamo intorno  alla  vita  di  coloro  che  professavano  voler  seguire  la 
perfezione , ed  alle  colpe  in  che  caddero  ^If  uomini  e le  donne  per 
volersi  guidare  piuttosto  a loro  talento , anziché  ridursi  alla  vita 
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coiDuiie  ed  alla  soggezione  delle  regole . Ma  non  istimiamo  oppor- 
tuno entrare  in  siffatle  disamine.  Dal  sesto  secolo  al  Xil  sul  con- 
tinente Europeo , ad  eccezione  di  pochi  luoghi , fu  generalmente 
adottata  la  regola  di  san  Benedetto  ; la  quale  in  sostanza  contiene 
sulla  professione  della  vita  religiosa  le  regole  che  si  sono  anco 
seguite  dal  diritto  canonico  per  costituire  dei  monaci  uno  stato  jne- 
dio  tra  i laici  ed  il  clero  ; stalo  che  siccome  importa  obbligazioni 
perpetue  e diritti , merita  di  esser  considerato  anco  per  le  sue  civili 
conseguente . 

L' abbandono  del  mondo  era  nello  spirito  di  ogni  professiono 
di  vita  perfetta;  ma  l' obbligazione  perpetua  ad  osservare  il  hmmIo  di 
vita  volontariamente  eletto  fu  posteriore  alla  introduzione  delle  re- 
gole monastiche  e della  vita  comune.  Si  mantenne  anco  nell’Oriente 
molla  varietà  di  disciplina.  Sicché  non  era  poi  agevole  il  definire  lo 
stalo  civile  dei  convertiti  alla  vita  contemplativa  (193).  Ma  era  costante 
pratica  il  rcnunziare  ai  beni^  alcuni  conservandoli  colla  intenzione 
che  fossero  a benefizio  dei  poveri  (49iJ.  Le  comunità  religiose  diven- 
nero capaci  di  acquisti , sicché  l’ individuo  che  dava  il  nome  suo  alla 
regola  si  spogliava , quanto  a sé , dei  godimenti  della  pro^srielà  che 
trasferiva  nel  monastero.  La  qual  cosa  arricchì  in  breve  le  comunità 
religiose,  con  invidia  e riprensione  degli  scrittori  pagani  (195).  Né  i 
nobili  andavan  sempre  capaci  che  le  loro  sostanze  per  mezzo  dei 
figli  fatti  religiosi  servissero  ad  ingrandire  i petrimonii  dei  monaci. 
Nota  di  fatti  Salviano  che  spesso  si  vedevan  diseredati  e trattati  di 
(leggior  condizione  degli  allrì  figli  quelli  che  professavan  vita  mona- 
stica (I9G).  Il  perché  Giustiniano  vietò  la  diseredazione  del  figlio  en- 
tralo in  monastero,  e volle  fosse  il  padre  obbligato  a lasciargli  la  legit- 
tima (197).  Lo  stesso  Imperatore  stabili  definitivamente  che  l’ ingresso 
in  religione  spogliava  il  religioso  del  dominio  delle  cose  sue,  trasfe- 
rendolo nel  monastero  (498).  Permise  al  religioso  di  disporne  diver- 
samente prima  di  prendere  io  stato  monastico  (499).  Non  poteva  per 


(193)  Baso.v.  Ad  Add.  3A0.  N.*  7.  —Fasi  , CriliCA  ad  Ann.  515.  N.*  li.  13.— 
BisoBAai,  Orlgin.  Eerles.  Ub.  VII . Gap.  1-4.  può  sodiifkre  le  oneste  cnriosiiA 
dei  lettori.  Adde.  MASRion,  Praerslto  I . td  Seer.  Benedici. 

<IM)  Birghami  , Origin.  Rccles.  t,ib.  VII.  Cip.  3.  9. 

(185)  ZosiMi , lliitor.  LIb.  V. 

(196)  Salvianvs  , De  Proriilenlii  Ub.  III. 

(191)  L.  55.  Cod.  De  Episcopis  et  Clrricis. 

(IBS)  Auth.  Insressi.  Cod.  De  SecrotencUs  Ecdcs. 

(190)  Autb.  Si  qua  mulier.  Cod.  TU.  eod. 
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altro  colui  che  entrala  in  monastero  spogliarsi  di  tutto  a favor  dei 
figli;  doveva  riservare  almeno  a sè  una  porzione  pari  alla  legittima 
di  uno  dei  figli , facendo  egli  stesso  numero  e parte  per  calcolarla  , e 
questa  trasferirla  nel  monastero  (800).  Se  poi  il  religioso  non  era 
stato  cauto  di  disporre  delle  sue  sostanze  a favore  dei  figli  nel  pren- 
der lo  stato  religioso , I beni  si  devolvevano  interamente  al  mona- 
stero, restando  ai  figli  il  solo  diritto  alla  legittima  (SOI).  Difforme 
dalla  giurisprudenza  stabilita  da  Giustiniano  non  fu  la  pratica  di 
Occidente,  siccome  bene  rilevasi  dal  rito  dei  Monaci  Cassioesi  riferito  ‘ 
dall’  ottimo  Muratori  (SOS),  t Poiché  il  novizio  abbia  compito  l’ anno , 

I e siasi  riconosciuto  obbediente,  paziente  e provato , deve  venire  in 
t capitolo,  e r abbate  deve  dire  a lui  ; — Di'  se  puoi  osservare  ( la 
« regola  ) — e se  rispondeva;  — coll’  aiuto  di  Dio  posso  e voglio  — 

I allora  gii  deve  dire  l'abbate  : — Ecco  o fratello  se  vuoi  servire  u 

• Dio  onnipotente , va  e vendi  lutti  i tuoi  beni  e dalli  ai  poveri  e 
« vieni  e segui  Cristo.  — Ma  se  Ila  che  quello  dica  che  vuol  dare  a 
t questo  monastero,  allora  l’abbate  gli  dica:  — Fratello  mercé  l’aiuto 
« di  Dio  a noi  non  sono  necessarie  le  tue  sostanze,  perchè  la  nostra 
« indigenza  ha  di  che  supplire,  vi  sono  altri  più  poveri  di  noi  o anco 

• monasteri , o certamente  i tuoi  parenti  sono  forse  più  poveri  di 

• noi , e perciò  é meglio  che  per  mercede  tu  dia  a quelli  che 

• sono  più  bisognosi  di  noi . — Se  poi  quello  dirò:  — Io  voglio  per 
« mercede  dell’  anima  mia  donare  a questo  monastero  che  dare  ad 
< altri  — allora  deve  donare  le  sue  sostanze  al  monastero  o ai  pove- 
« ri;  e quando  avrà  fatto  questo,  deve  venire  nell’Oratorio,  spogliarsi 
« di  sue  vesti , e vestire  della  roba  del  monastero . * 

Se  nell'ultimo  stato  del  diritto  comune  civile  rimase  stabilito  che 
la  professione  religiosa  spogliava  il  monaco  della  proprietà , trasfe- 
rendola nel  monastero,  non  venne  però  stabilito  che  i monaci  si  aves- 
sero per  civilmente  morti  ed  incapaci  di  acquistare . Pare  anzi  che 
pel  diritto  comune  ritener  si  debba  I’  opinione  contraria;  sicché  nelle 
sole  relazioni  fra  il  monaco  ed  il  monastero  consistesse  l’ incapacità 
del  professo  a godere  i benefizii  della  proprietà , ma  non  rispetto  ai 
terzi,  dirimpetto  ai  quali  avea  sempre  persona  per  acquistare  e rite- 
nere a profitto  del  monastero  (803). 

(SCO)  Aath.  SI  qui  mulier.  Cod.  D«  Saeros,  Ecelei. 

(SOI)  Au(h.  Si  qua  mulier.  Cod.  TU.  aod. 

(SOS)  MouAToai,  Aniiq.  Hai.  medll  aeri.  DIm.  LXVH.  p.  SS7.  B.  C. 
Tom.  V. 

(SIS)  Daa.  Heualoi,  De  rer.  judicat.  auct.  Llb.  II.  Cap.  XI.  $•  A.  5.  7.  Cap. 
XIII.  $.  8.  lo  Tbes.  Ollon.  Tom.  II. 
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§.  II.  Stalo  civUe  dei  religiosi  professi  prima  delle  moderne  leggi 
sulle  manimorte. 

% 

Dopo  il  risorgimento  della  civiltà  e degli  studi!  in  Occidente,  non 
c stala  poca  varietà  di  opinioni  e di  consuetudini  intorno  alle  civili 
conseguenze  della  professione  religiosa  . Il  diritto  canonico  ed  i 
dottori  di  morale  teologia  hanno  chiarito  che  i tre  voti  di  castità , 
'povertà  ed  ubbidienza , costituivano  lo  stalo  di  religioso  professo 
emessi  che  fossero  ed  accettali  in  ordine  riconosciuto  ed  approvalo 
dalla  romana  chiesa  (t04).  Si  è stabilita  anco  I’  età  necessaria  per 
poter  professare , che  per  gius  canonico  avanti  il  Concilio  di  Trento 
era  di  anni  li  pei  maschi  e 12  per  le  femmine,  dopo  il  Concilio  fu 
di  anni  16  compiti  (205),  e per  le  nostre  patrie  leggi  di  anni  30  per 
le  donne  e 24  pei  maschi  (206).  Ma  pel  gius  comune  canonico  non 
furon  ben  determinale  le  solenni  forme  della  profession  religiosa  , ed 
avanti  il  Concilio  di  Trento  non  furon  pochi  i casi  di  professione  ta- 
cila (207),  che  dopo  il  Concilio  son  divenuti  rarissimi  (208). 

In  oggi  adunque  sta  la  regola  che  i tre  voti  costituiscono  lo  stato 
regolare;  uno  o due  di  essi  non  basta,  qualunque  sieno  d’ altronde  i 
privilegi!  accordati  alle  regole  volontariamente  accettate  dagli  studiosi 
di  perfezione.  Con  questi  principi!  si  è deciso  dello  stato  dei  gen- 
tiluomini addetti  agli  ordini  cavallereschi  (209) , delle  Terziarie  di 
san  Francesco  (210),  e dei  cherici  regolari,  o delle  canonichesse  ed 
oblate  che  vivon  senza  voti  (211). 

Non  son  mancali  tra  gli  antichi  dottori  quelli  che  sostenessero 
la  morte  civile  dei  religiosi  professi;  dicendo  che  i monaci,  i servi 
ed  i banditi  in  jure  si  avean  per  morti  (212).  Alcuni  statuti  d’ Italia 
seguiron  pure  questa  regola  di  giurisprudenza  per  impedire  T arrlc- 


(104)  VaSODiz,  ControT.  illuilr.  Lib.  III.  Cap.  IIKS.  N.°  50. 

(ZOS)  PIKBIII6,  Jui.  Ctn.  Lib.  III.  Til.  SI.  SecL  II. 

(ZOS)  Molupropr.  del  I Maggio  <775.  Art.  I.  e Nolillr.  del  SS  .Mario  I7S>. 
Art.  7. 

(207)  PraaiSG,  toc.  cil.  Secl.  I.  §.  2.  — Pbtra,  Ad  Constit.  Apotlul.  Cop- 
SIK.9.  Slsli  IV.  Tom.  V.  p.  5J5  5*J  o acg. 

(208) 

(ZOO)  SpBRILLI,  Dee.  ZO.  ZI. 

(210) 

(ZÌI)  Eaaaiz,  Dee.  726.  N.°  IO.  15. 

(712)  ALiRRicus  A Ros.atk,  De  Slatulii.  Ouaeal.08.  N.*  6. 
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chimento  delle  manimerte  (213),  la  qual  regola  fu  quasi  generalmente 
adottata  nei  paesi  di  diritto  consuetudinario  in  Francia  (21  i),  in  Ger- 
mania (215)  ed  in  alcuni  dei  reami  di  Spagna  (216). 

Ma  generalmente  si  procedeva  in  pratica  colla  distinzione  dei 
professi  nelle  religioni  mendicanti  incapaci  di  acquisti  e di  possessi , 
e dei  professi  nelle  religioni  capaci  di  possedere  e di  acquistare. 
I primi  reputavansi  come  morti  (217);  laddove  i secondi,  sebbene 
incapaci  dei  godimenti  della  proprietà , si  avean  capaci  agli  acqui- 
sti pel  monastero  (218),  sicché  presso  a poco  applicavansi  a loro  le 
regole  del  diritto  comune  intorno  ai  servi , che  nulli  quanto  a sé 
nel  diritto  civile  , pur  tuttavia  sono  abili  ad  ogni  acquisto  pel  pa- 
drone (219).  Talché  godeva  il  convento  i frutti  dei  beni  fideicom- 
missarii  (220)  posseduti  dal  religioso  profèsso  , acquistava  le  succes- 
sioni legittime  che  al  religioso  eran  deferite  (221),  né  si  ammetteva 
che  il  padre  del  religioso  potesse  privarlo  della  legittima  (222).  Le 
famiglie , che  intenderon  riparare  al  pericolo  di  veder  per  mezzo 
dei  religiosi  colare  i beni  in  potere  dei  monaci , erano  caute  di 
sollecitare  il  professo  nell’atto  della  professione  a fare  non  solo  la 
renunzia  dei  proprii  attuali  diritti  agli  agnati , ma  anco  la  renun- 
zia  traslativa. di  tutti  i diritti  che  potevano  in  seguito  venire  alla 
persona  del  professo , inguisaché  il  renunciatario , come  suo  rap- 
presentante , ne  conseguisse  la  utilità  invece  del  convento  (223) . 

La  parifìcazione  dei  monaci  ai  servi  non  procedeva  mai  indi- 
stintamente , ma  valeva  soltanto  per  gli  effetti  utili  al  monastero , 
non  pei  dannosi  (22i) . 

Nacque  disputa  se  la  dispensa  pontifìcia , che  talvolta  veniva 
accordata,  dai  voti  togliesse  di  mezzo  le  civili  conseguenze  della 


(SIS)  CAitroMÀNNKS , Della  regalia  di  ammortUiaxIone . Cap.  Vili.  $.  ti. 
IV.  Cap.  IX.  $.  90.  91  parla  delle  leggi  di  Milaao  e di  Venezia . 

(tl4)  Dia.  Hikaloi  , De  rer . Jndlcat.  aucl.  Cap.  XIV.  $.  1-3. 

.(tlS)  CoToraiDi  Straussi,  De  ciTlliler  mortali.  Cap.  II.  $.  48  . 49.  SO. 

(il6)  Idem,  Lor.  cit.  $.  SO. 

(tl7)  HaaLisi , Dee.  456.  N.*  9-11. 

(il8)  SraaaLLi , Dee.  3.  — Boratti,  Dee.  461.  — Gail,  Obaerrat.  II.  isi. 
«.•  7.  Concil.  Trideat . Seta.  35.  Cap.  3. 

(319)  Mibliri,  Dee.  XVIII.  N.”  l'i.  16. 

1330)  PAiSRaiNi , De  bornio  . aut.  et  offlc.  Ouaeal.  189.  Art.  10.  ipipeci . 
so.  p.  901  Tom.  III. 

(331)  Molises,  Dee.  1391. 

(iti)  L.  SS.  Cod.  De  Epiieopis  et  Cleric.  — Bimisaldi  , Dee.  693. 

(3i3)  Pinaiss,  Jui.  Can.  Lib.  III.  Til.  31.  Scz.  3.  $.7.  — Mousas,  Dee.  1391. 
(334)  Mkbluii  , Dee.  XVIII.  N.°  15.  16. 
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professione.  Ma  la  sicura  e più  ricevuta  opinione  fu  per  la,  nega- 
tiva (S25);  non  puù  difatli  la  grazia  tòglierò  i diritti  già  acquisUli 
dai  terzi , sebbene  possa  rendere  abile  ad  acquistare  e disporre  per 
l'avvenire  (226}.  La  ragionevolezza  del  dubbio  stava  in  questo,  che 
le  dispensazioni  dai  voti  non  si  accordan  già  per  mera  graziosità , 
ma  per  ragioni  di  giustizia , allorché  vi  è ragionevoi  dubbio  della 
nullità  della  professione,  sebbene  non  vi  sia  tanta  prova  legale  da 
poter  dichiarare  la  nullità  o la  restituzione  in  intiero  per  senten- 
za (227).  È del  pari  indifferente  agli  effetti  civili  la  promozione  del 
religioso  all’  episcopato  (228; , o la  di  lui  reiezione  penale  dall’  ordine 
che  lo  aveva  ricevuto  (229)  ; imperocché  nell’  uno  e nell’  altro  caso 
rimane  quanto  alla  capacità  degli  acquisti  nella  stessa  ooodisione 
in  che  era  prima . 

Si  intende  poi  agevolmente  che  l’ annullazione  della  professione 
religiosa  , o sia  la  restituzione  in  intero  del  professo  sentenziata  dai 
tribunali  ai  termini  di  giustizia , ha  anco  l’ effetto  di  torre  di  mezzo 
tutte  le  civili  conseguenze  della  professione  religiosa  come  se  in- 
tervenuta non  fosse  (230).  Sono  però  oggimai  ben  diflScili  i casi  di 
restituzione  io  integrum , perché  più  difflcili  e più  rare  le  violenze 
rispetto  alla  elezione  dello  stato.  11  Concilio  di  Trento  ha  di  più 
stabilito  che  nel  corso  di  cinque  anni  continui  si  prescriva  l'azione 
a venir  contro  alla  propria  professione  pretendendocela  nullità (231  ). 

Si  intende  bene  che  tanto  le  dispense  pontiOoie , quanto  le  sen- 
tenze de’  tribunali  ecclesiastici  esteri  sullo  stato  dei  religiosi  pro- 
fessi , non  sono  attendibili  per  gli  effetti  civili  in  Toscana  senza  il 
regio  exequatur. 

§.  III.  UorU  civile  dei  religiosi  professi  inèdia  dalle  moderne 
leggi  toscane. 

Pubblicata  la  legge  del  1751  che  proibiva  gli  acquisti  alle  mani 
morte , fu  dubitato  se  venissero  o no  ad  essere  modi6cale  tutte  le 
regole  forensi  intorno  alla  capacità  civile  dei  professi  nelle  religio- 

(tiS)  Dzi.  Bbralbi,  De  rer.  Jadiett.  aact.  Cap.  XIU.  $.  1-7. 

(He)  Balbdcci,  De  legatti . Dee.  XXU. — Pambali,  De  p«tr.  potett.  Pari.  I. 
Cap.  8.  — Bdbatti  , Dee.  S43.  N.*  16  a aeg. 

(SS7)  AHDBZOLi,  Conirov.  396  per  tot . 

(iSS)  Baldocci  , De  legatli.  Dee.  XXII. 

(ito)  PiBBiss,  Jus  Can.  Ub.  III.  TiL  31.  Seti.  III.  $■  6- 
(S30)  PiTORio , Diioepl.  18.  N.*  11. 

(131)  Molish  Dee.  798.— Embix  , Dee.  tli.— UatATA,  Pari.  II.  Diarept  |. 
Tom.  IX. 
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ni , ehe  pbl  loro  istitato  sono  abili  agli  acquisti  in  coinune.  Siccoma 
la  legge  che  colpisce  il  corpo  morale  non  sancisce  sui  diritti  in- 
dividuali dei  membri  che  lo  compongono , sendo  due  cose  diverse 
il  corpo  morate  ed  i singoli,  prevalse  alcun  tempo  l’ opinione  ne- 
gativa. Sicché  ad  onta  della  Legge  del  1754  i religiosi  professi  non 
si  reputaron  morti  civilmente , ma  furoo  ritenuti  capaci  a tutti  gli 
acquisti  personali  e vitalizi! . Questa  dottrina  peraltro  non  poteva  a 
lungo  dominare . Imperocché  pareva  strano  che  non  potendo  i reli- 
gioei  acquistare  pel  corpo  morale , potessero  acquistare  per  sé  con- 
tro il  voto  della  povertà  individuale.  Variò  perciò  l’opinione  dei 
forensi  e dei  tribunali  anco  prima  della  legge  del  1769,  la  quale 
nualmente  adottò  il  principio  che  la  professione  religiosa  imporla 
morte  civile  (232). 

Dopo  la  legge  del  1769  l’uomo  e la  donna  che  fanno  profes- 
sione religiosa  muoiono  civilmente  (233).  Si  apre  allora  la  loro 
successione , non  si  ha  piò  riguardo  alla  loro  persona  in  tutti  gli 
af&ri  civili.  Le  leggi  del  1814  hanno  ripetuto  ed  ampiamente  spie- 
gato il  principio  della  morte  civile  indotta  per  la  professione  reli- 
giosa (234);  e noi  torneremo  a parlarne  - nelle  sue  congrue  sedi. 
Permette  la  legge  ai  religiosi  di  riservarsi  un  piccolo  assegnamento 
vitalizio,  e di  ricever  legato  e donazioni  a questo  titolo,  qualora 
le  regole  dell’istituto  che  profes.sano  non  vi  repugnino  (236).  In  or- 
dine a questo  livello  vitalizio  i religiosi , serbate  le  regole  di  loro 
istituto , hanno  persona  per  istare  in  giudizio  (236). 

g.  IV.  Operastoni  delle  leggi  francesi  svilo  stato  dei  religiosi  professi 
ed  effetti  della  ripristinasione  delle  leggi  toscane. 

La  dominazione  francese  sciogliendo  le  comunità  religiose , rese 
lo  stato  civile  ai  professi . I quali  tornati  al  secolo  senza  poter  vin- 
dicare  I diritti  che  avean  perduti  per  la  profession  religiosa , fu- 
rono abili  a tutti  gli  acquisti  dopo  la  secolarizzazione  (237). 


(S3S)  Flobertiha,  toec«aiioDÌ<  30  SeUembre  1789.  Cor.  Arrighi,  Uliralli,  Si- 
monelli  inlcr  Select.  Toro.  V.  P.  I.  Dee.  XXXiX  per  tot 
(SS3)  Legge  del  1 Mano  1789.  Art.  15. 

(134)  Legge  del  18  Agosto  1814.  Art.  1.  Legge  del  15  Norembre  1814.  Til. 
Delle  persone  alle  quali  non  t permesso  far  lestaroeoto.  Art.  1.  e quasi  in  ogni 
moto . 

(135)  Legge  del  1 Mario  1789.  Art.  11  15. 

(B6) 

(K7) 

Forti  n.  48 
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HiordiaaU  col  ritorno  dell’anUco  governo  io  ToscaoS  la  vita 
monastica , era  di  ragione  che  i professi  ritornassero  al  loro  isV- 
tuto , e ricadessero  sotto  la  censura  delle  leggi  toscane  che  riacqui- 
stavan  vigore.  I tempi , il  fatto  consumalo  per  rautorità  delle  leggi 
francesi , i voti  d’ individui  ormai  rìassuefatti  alla  vita  del  secolo , 
merilaroo  dal  legislatore  de’ benigni  riguardi  per  conciliare  celle 
regole  di  giustizia  la  pih  larga  equità.  Difalti  con  Molu(»cprio  del 
4 Giugno  4846  lutti  i regolari  dell’ uno  e dell’altro  sesso  appar- 
tenuti a conventi  soppressi  e ohe  sino  a quel  giorno  aveano  goduto 
dei  diritti  civili , rientrarono  nella  classe  delle  mani  morte  ; fu  loro 
permesso  di  disporre  per  atti  tra  i vivi  o di  ultima  volontà  degli 
acquisti  fatti  nel  tempo  del  loro  godimento  della  vita  civile , e di 
riservarsi  un  assegnamento  vitalizio  da  potersi  estendere  sino  a 
scudi  dugento.  La  facoltà  di  disporre  perdurava  sino  alla  riassun- 
zione della  vita  claustrale,  colla  quale  ìntendevasi  consumato  l’ef- 
fetto della  nuova  morte  civile.  Per  quei  regolari  poi  che  non  si 
determinavano  a riassumere  la  vita  claustrale  o ne  erano  canoni- 
camente dispensati,  fu  stabilito  che  seguitassero  a godere  gli  acquisti 
già  fatti  e ne  potessero  disporre,  ma  fossero  inabili  agli  acquisii 
in  avvenire.  Questa  legge  transitoria  contiene  di  più  quanto  ai 
mendicanti  che  per  essi  la  morte  civile  s’inteude  incorsa  sino  dal 
momento  della  loro  riassunzkme  dell’ abito  e della  vita  claustrale 
nei  conventi  già  ristabiliti  ed  aperti  prima  della  legge . 

Si  è dubitato  se  i cavalieri  professi  dell’ordine  di  Maltajca- 
dessero  sotto  la  censura  di  questa  legge  ; ma  oggimai  sembra  sta- 
bilita la  sentenza  negativa  (838). 


(*58) 
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Abragarrlone  di  Lece* 

La  Legge  una  volta  esistente , continua  in  vigore  finché  non 

venga  legalmente  revocata Voi.  I.  p.  .589 

La  nazione  soggiogata,  e che  passa  sotto  il  dominio  di  altri  prin- 
cipi, vien  giudicata  colte  sue  Leggi,  finché  il  nuovo  signore  non  abbia 
dichiarato  di  abolirle  e dato  nuovo  ordine  alla  legislazione.  < < mi 

Volendo  osare  proprietà  di  linguaggio , convien  dire  che  si 
deroga  ad  una  Legge,  quando  si  dichiara  che  una  parte  di  lei  o 
deve  assolutamente  cessare  dall’  aver  vigore , o non  può  aver  forza 

in  certi  casi c c 590 

L’ abrogazione  e la  deroga  sono  di  esclusiva  competenza  del 

potere  che  ha  diritto  di  ordinare  la  L^ge < «tei 

L’ abri^zione  e la  deroga  non  hanno  efficacia  che  dal  giorno 

della  promulgazione iri 

La  deroga  virtuale,  si  opera  promulgando  una  Legge  nuova 
che  stia  in  opposizione  con  una  Legge  antica  ....et  tei 
È naturai  virtù  della  Legge  posteriore  di  derogare  alle  ante- 
riori , comecché  non  ne  faccia  menzione  e non  contenga  clausole 

derogatorie t t iei 

Perchè  si  possa  parlare  di  questa  deroga  virtuale  , fa  mestieri 
che  costi  delia  contradizione  inconciliabile  fra  la  Legge  nuova  e le 

antiche • < 591 

Se  si  possono  accordare  per  modo  che  le  antiche  Leggi  e le 
nuove  abbiano  i loro  casi  di  congrua  applicazione  , e sortano  ef- 
fetto , conviene  apprendersi  piuttosto  al  partito  della  conciliazione 

che  alla  deroga « • ivi 

Le  Leggi  perdono  forza  da  per  sé , senza  atto  espresso  di  vo- 
lontà legislativa,  quando  cadono  in  dissuetudine  ...et  ivi 
Sta  a chi  asserisce  esser  la  Legge  caduta  In  disuso  II  dimo- 
strarlo   t I ivi 


55»* 


1NP161 

Chi  allega  la  Leg^e  ha  la  sua  inteazione  fondata  nel  testa 
della  medesima  ^ Mfu»  bisogtto  dl  altra  pro»a3(v9>solVAl.  I.  p.  591 
Sechi  allega  la  Legge,  dimostra  eziandio  che  all'epoca  della 
sua  promafgazione  fu  cominciato  ad  osservarla  , si  rende  più  dtf^  * 
Kcile  l'assubto  di  chi  la  sostiene  andata  in  disuso  . . 4 M‘ 

La  dissuetudine  , in  cui  può  esser  caduta  una  Legge  , si  proina 
col  detto  dei  dottori  che  l’ asseriscono  come  cosa  di  fatto  per  essi  ' 
osservato coll’  addurre  fatti  contrarii  alla  Legge , pubblici , n<w'*--  “ 
torli  e tollerati  pacificamente  da  chi  aveva  diritto  ed  interesse 
far  valere  la  Legge  contro  di  loro  , e Analmente  col  dimostrare  la  ^ 
ragione  per  la  quale  la  tregge  dovette  cadere  in  diasuetudine.  < V tei 
* Sarà  difTicile  il  conseguire  la  vittoria  per  il  capo  della  dtisne-  '* 
ludine  della  Legge  , se  non  si  dimostra  almeno  che  essa  era  con- 
trarla  allo  spirito  delle  Le)^l  posteriori , o originata  da  bisogni  so-  “ 
dall  oda  idee  di  pubblica  utilità  che  sono  scomparse  o riprovate  < tri 
La  consuetudine  contraria  alla  Legge  si  dimostra  con  gli  atti 
positivi , In  virtù  de' quali  si  è introdotto  un  nuovo  gius  contrario.  ^ 
all'antico,  e per  cui  il  gius  antico  deve  aversi  come  abolito.  < , . )Vi 

Non  è dubbio  che  la  consuetudine  posteriore  alla  ÌAigge  ha  virtù  , 
di  derogarvi  : richiedesi  solamente  maggiore  Importanza  di  atti  , . 
più  lungo  corso  di  tempo , più  lucidezza  di  prove  per  la  consuetu- 
dine contro  la  l.egge,  che  per  le  altre  specie  di  CQ^uetudine  < S91 . 59^ 
Insegnano  i dottori  che  cessando  la  ragione  della  Legge  , cessa 
la  l.egge  stessa  ; però  fa  di  mestieri  che  la  ragione  delia  Legge 
cessi  in  tutto  e per  tutto , nè  altra  ragione  vi  sia  per  coi  la  L^e 

si  possa  sostenere . > , . c < 59i 

Se  posteriormente  all’assoluta  cessazione  della  ragione  della  , 
l.egge  , si  adducono  atti  che  ne  diraestiino  la  oontinuata  osservan- 
za , male  ai  pretenderebbe  che  la  Le^e  avesse  perduto  autorità'  < tri 

La  pratica  di  nominare  un  Aglio  di  elezione . che  prestasse  allo  > 
persone  che  non  ne  avevano,  e disperavano  di  averne,  gli  uf&zii.di  , 
figlio  per  acquistarne  in  correspettività  te  cure  e le  speranze,  dicesi  m. 
con  vocabolo  legate  adozione,  perchè  tanto  vale  in  latino  la  parola 

adoptio . . . , „ . . 

Le  Leggi  per  sollevare  gli  afilitti  e per  sostenere  un  aeatimeoto , 
giovevole  alla  società  , consentono  le  adozioni , ossieno  le  elezleaitz^-  , 
(li  figli  legali  da  parificarsi  ai  figli  di  natura.  . . ' . . ^ < ,.<«405 
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1/ adorine  è pefiDctsa  a quj»lll  che  sono,  aMolq|fn^nfc., 
inabili , a generare  . . • f.;  > . vr  .*  •:  »at  Yol"  ÌjL-P‘1 

Peraltro,  le  dejbqlezxe  del  tamperaroenUi  o i difetti,  del.  cor^o^,, 
che  readono  impcobabile  la  geocrazione , ma  aseolutameste  oos..,,,  ,, 
ne  escludono  la  possibilità,  non  impediscono  di  adottea*  . < « . ; ùf 

iSoa  poeaooo  adottare  le  persone  incapaci  di  patria  potestà.  < « 4U0 
È vletàto-.<d  tutore  o al  curatore, di  arrogare  il  pupillo  o il  mi- 
nore di  25 anni.,  per  timore  che  non  devenga  a quest’atto  oude 

sfuggire  il  fendimento  dei  conti < ivi 

Peraltro^  le  Leggi  permettono  al  patrigno  di  arrogare  il  Gglia- 
stro  ancorché  costituito  sotto  la  sua  tutela f i ivi 

. Ad«xl«ne  (io  specie) 

Siccome  il  padre  poteva  vendere  I propri!  llgH  , così  può  an- 
che (li’prescnte  far  loro  mutare  famiglia , e darli  come  Rgli  ad  un  ‘ 
altro  ; questo  è il  caso  dell’  adozione  semplice  , che  a differenza 
deir  arrogazìone  si  compie  senza  II  consenso  dell’ adottato,  « ' t 'tO!l 

i.  ■ 1 I • 1 t i; 

Ad*zl«M  ( effetti  della  ) <' 

\,..M  • U J*'  » **  4 ' t >k  'n 

I figlldel  iigltodi  lamiglin  dato  iu  ad<MiioDe  rimannvano  per 
Diritto  nntejustlnianeo  nella  famiglia  dell’avo  naturale,  c non  en- 
travano in  quella  dell’ adottante « I 411 

Anzi  la  aoparazioM  del  padre  dalla  propria  prole  in  questo  ’ 
caso  era  <a>al  pronumltta  , che  neppure  per  la  morte  dell’  avo  i 
nipoti 'venivane  io  potestà  dei  padre  dato  io  adozione  . . < » ivi 

Giustiniano  stabili , che  la  sola  adozione  fatta  da  un  ascendente 
o paterno  o materno  producesae  nell’ adottante  la  patria  potestà  e 
sologllesse  i legami  dell’ adottato  colla  famiglia  sua  naturale  ; ma 
che  mril’ndoztóiie  fatta  da  ogni  altra  persona  che  non  fosse  deli’or- 
dinc  degli  ascendenti;  non  si  acquistasse  patria  potestà,  nè  si  por- 
tasse alterazione  ai  dlvHU  dt  famiglia  dri  padre  naturale  e del 

tiglio  dato  in  adozione < ir  t»i 

^ < A dottori  hanno  chiamato  adozione  piena,  dopo  questa  Costitu-  - 
zione,  qoetta  fatta  dall’  ascendente  ; meno  piena  quella  fatta  dal-  . 
l’estraneo,  la  quale  oggimai  riducesi  ad  una  mera  designazione 

di  erede  revocabile  a volontà.  . . «, 

Forti  II-  "0 
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Le  adozioni  fanno  acquistare  all’ adottato  tuUt  i diritti  che  ; 
dipendono  dalla  qualità  agnatizia  i ma  nessun  diritto  di  sangue  , , 

0 di  afBoità.  . • • « Voi.  II.  p.  4M 

L*  adozione  per  testamento  , non  Ignota  al  diritto  romano  , è 
la  più  frequente  nei  tempi  moderni  .......  € <414 

Ma  siccome  non  produca  potestà , si  dice  impropriamente  ado- 
zione, riducendosi  piuttosto  ad  un’  istituzione  di  erede  con  obbligo  | 

di  mutar  nome  di  famiglia < < ici 

In  questi  casi  si  richiede  sempre  l’ approvazione  del  principe, 
e la  notifìcazioDe  al  pubblico  : la  prima  per  succedere  nei  diritti 
di  famiglia,  la  seconda  per  tschivarè  gl'  inganni  e la  falsità  < • ir/ 

Alimenti  ( V.  Patria  potestà.) 

Amba*elat«rl  e afenll  diplomatici 

I 

Sino  da  memoria  di  uomini , le  persone  degli  ambasciatori 

sono  state  sempre  sacre  appo  tutte  le  nazioni 21 

1.0  stato  che  riceve  legati  da  un  altro , non  può  sopra  di  loro 
esercitare  veruna  giurisdizione  , non  può  prendersela  mai  con  loro 
per  le  proposizioni  che  vengono  a fare  : ma  anzi' deve  proteggerli 
da  ogni  furore  popolare , e prestar  loro  ogni  desiderabile  sicu- 
rezza , dai  momento  che  toccano  i confini  del  territorio  sino  al 


momento  nel  quale  ne  escono < < tei 

Lo  stato  è sempre  libero  di  riceverli  o di  rimandarli , ma  come 
li  riceve  deve  aver  per  sacrosante  le  loro  persone  . . . •<  < . M 


Essendo  paco  tra  due  stati , non  st  può  onestamente  ricusare  - , 
di  ricevere  i rappresentanti  che  lo  stato  amico  manda  per  proteg- 
gere i suoi  nazionali  e mantenere  le  buone  relazioni  col . nostro  • 

governa • iì  i7t 

È della  prudenze  e del  bene  inteso  Interesse  mandare  agenti 
iliplomatici  che  possano  esser  graditi  ed  ascoltati  benignamente  : 
però  sarà  sempre  errore  gravissimo,  il  mandare  ambasciatore  o in- 
caricato di  affari  odioso  o pel  suoi  piincipii  o per  le  sue  azioni  al 

governo  presso  del  quale  deve  risedere < < /ri 

Ma  se  la.  Imprudenza  o l’ ignoranza  di  chi  manda  l’ ambascia- 
tore viola  questa  regola  di  civiltà  , sarà  permesso  di  non  ricevere  . 
l’Inviato,  e si  avranno  , e con  molta  ragione,  come, turbate  le  i 
buone  relazioni  di  pace  tra  le  due  potenze.  . . . . . < . < iti 
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iUcvvuto  1' ambasciatore  o agente  diplomatico  , esso  si  consi*  ' 
dera  come  se  fosse  fnori  dei  nostro  territorio.  . Voi.  il.  p.S2.^ 
I.a  sua  persona  non  è soggetta  a veruna  ginrisdiiione  nè  civi- 
le, nè  criminale  dei  nostri  stati  . . « f'  tri 

l,a  sua  casa  è riguardata  come  fuori  di  stato , ed  oifre  inviola-  ' 

bile  asilo  a tutti  quelli  che  vi  si  rifugiano < < ' tei 

Per  estrarre  un  reo  dalla  casa  di  un  ambasciatore,  bisogna 
usare  le  stesse  pratiche  che  si  terrebbero  per  averne  l’ estradizione 
dove  si  fosse  rifugiato  nello  stato  che!’ ambasciatore  rappresenta  i tri 
Se  r agente  diplomatico  commette  dei  delitti  o contrae  del  de- 
biti , r azione  dei  tribunali  è impotente  contro  di  lui , perchè  si 

considera  come  fuori  del  territorio « i tri 

Conviene  in  questi  casi  implorare  i buoni  ufiizU  del  governo  , 
perchè  nc  scriva  alla  corte,  alla  quale  l' ambasciatore  appartiene, 
affìnchè  lo  richiami , o lo  punisca  , o l’ obblighi  a stare  osservante 

della  giustizia < c iri 

Se  la  casa  dell’ ambasciatore  diviene  il  centro  delle  macchina- 
zioni contro  lo  stato , o l’ ambasciatore  si  fa  capo  di  congiura  , in 
questi  casi  il  carattere  di  legato  non  lo  protegge  dalle  misure  che 
il  governo  può  creder  necessarie  per  la  sua  sicurezza  a danno 

<ieirambasclalore c < tri 

Si  concede  agli  ambasciatori  franchigie  dai  dazii  di  consumo  e 
dalle  tasse  di  dogana  per  le  cose  che  a loro  biaognano,  non  perchè 
ne  facciano  speculaziooe  , ma  per  le  occorrenze  loro  partico- 
lari   I <34 

I gradi  di  onoranza  dovuta  agli  agenti  diplomatici  sono  diver- 

si , secondo  i loro  titoli , ma  la  sicurezza  delle  loro  persone  , e la 
franchigia  del  diritto  delle  genti  è sempre  la  stessa  . . . < < tri 

Qualunque  sla  il  nome  o la  dignità  degli  agenti  diplomatici , 
essi  non  hanno  veruna  giurisdizione  nò  sui  nazionali  loro  , nè  sui 
nostri < I iri 

ArrvgaxIoM 

L' adozione  di  un  padre  di  famiglia  vien  chiamala  arrogazlo- 
ne  , perchè  <li  fatll  esso  è pregato  , nè  può  esser  ridotto  in  potestà 
dell' adollanle  <enza  il  suo  espresso  consenso  ....<<  407 

II  qual  consenso  deve  essere  prestato  di  persona , nè  può  emet- 
tersi per  mezzo  di  procuratore  t t ivi 
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ìNegli  usi  moderni  non  si  vede  ragione  di  escludere  un  procu- 
ratore munito  di  mandato  speciale  a rappreaentore  «d’adottante 
o l'adottato  ....  . H -c  . . . . . Voi.  II.  p.  407 

Non  è necessario  nè  all’  adozione  , nè  all’  arrogazione  il  con- 
senso dèi  parenti  della 'famiglia  deM’ adottante  netta  quale  viene  ■ * 

ad  entrare  r adottato.  . . . ^' • * •'"* 

Solo  quando  si  adotta  qualcuno  in  luogo  di  nipote  si  richiede 

il  consenso  del  figlio.  . .' i in 

Questo  consenso  fa  sì  che  il  nipote  adottivo  divenga  anche 

tiglio  del  figlio  naturale  . * t in 

l.a  mancanza  di  questo  consenso  non  importa  alcun  vizio  nel- 
l'adozione ; solo  fa  si  che  il  nipote  adottato  si  abbia  come  generato 
da  altro  figlio  , e non  divenga  figlio  del  figlio  naUiraje;  cosicché 
alla  morte  dell'avo  adottivo  non  ricade  sotto  la  poteste  del  figlio . 
come  accaderebbe  nel  caso  diverso  del  consenso  ...»  407. 408 
L’  adràione  in . luogo  di  nipote  può  farsi  anche  da  chi  non  ab- 
bia, nè  abbia  mai  avuto  figli  di  primo  grado  . . i c ivi 

DI  più  l’avo  può,  previa  l’emancipazione  di  un  nipote  legit- 
timo e naturale,  rtaharln  'auovaniente.  sotto  potestà  col  mezzo  del- 
r.-irrogazione,  come  nipote  generato  da  padrediverso  dal  naturale  • ivi 
È permesso  al  padre  naturale  di  ridurre  in  potestà  il  figlio  o il 
nipote  enranclpato  per  mezzo  deH’arrogazioBe- « in 
Per  r arrogazione  si  acquistano  tutti  I diritti  di  patria  poteate 
tanto  sulla  persona  , quanto  sui  beni  dell’ arrogato  ; come  d’altra 
parte  r arrogato  acquista  tutti  i diritti  e le  speranze  di  un  figlio 

di  famiglia ' t t 410 

I figli  dell’  arrogato  già  nati  e quelli  che  nascono  dopo  l' arm- 
gazionc  vengono  tutti  In  potestà  dell’  amante , c dopo  la  morte 
ili'l  padre  rappresentano  la  sua  persona  . i . . '.  «'410.  4H 

' . Il’  « 

Atti  che  damme  vita  alla  eomamelmdlme . 

( V.  Cmttuetudine.  ) 

.\tti  Im  eomtradlttorte  ae  meeeaearii  per  latabilire 
la  cenametmdlme.  ( V.  Contuetudine.) 

.\U1  ebe  bamuo  finalità  di  piNtvare  la  Comametiidlme . 

( V.  Contuetudine  ) . 

. ..*■  .|.*i 

Capacità  pelUlea  degli  meanlml-'^ 

(^Y.  Stato  delle pertone.)  - • 
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' Caa«  Ma  «MiteMpUito  dalla  Lecce  ■ ì-  »i!l  ‘■•'toi  •,  • 

)'  I ( V.  Interpretazione.)  o*.  hr.f.i  I . 

• U ' I . V . "i  171 V 

Casi  «he  aAadaM  I pHacIpil  deaerali  delle  Lecc*'. 

, {V.  Interpretazione.) 

. .ift'j.i  • -1  ‘ . f. 

, . CUiM  emcMO*  Ca*t  MopraTTeantI*, 

I/tlerpretazione. ')  ^ 

' CcMazione  di  Lecce 

( V.  Interpretazione.  ) ■ • < 

l ' ii'  t I . . » 

Ceneeaeo  laefto  del  «oaiBie  Imperaate , foate 

di  f^aeaetadlne . ( V.  Coneuehidine.)’ 

I • * .1 

Ceaceree  e reqalMlU  deci!  atti  che  ladaeaaa* 
le  Ceaenetadlae  • ( V:'.  Contueiudme.)  1 

li 

Caatlaaaelaae  di  Ceasnetadlae  . • 

( F.  Conenetuiine.  ) - • • . ■ • 

I ^ ; 

Ceee  cladleale  proeaae  plà  aalarevalaaeale 
la  CensaeCadiae»  { V,  Caneneludme.  ) 

Ceaaaeladiae 

l.a  parola  coasuetudine  Uiclude  11  eoncello  di  una  ripetizione 
di  alti , nè  parrebbe  dovesse,  occorrere  gran  copia  d' autorità  per 
dimostrare , che  da  uo  solo  esempio , per  celebre  e rilevante  che 
sla  , non  può  nascere  diritto  di  consuetudine.  Voi.  I.  p.  10 

Ad  indurre  la  consuetudine  è necessaria  la  moltipitcità  degli 
atti  , ma  nluna  legge  ne  determina  il  numero  . . . . c < 

Di  questa  materia  fa  mestieri  che  i giudici  decidano  secondo  la 
litro  prudenza  , considerate  le  circostanze  speciali  di  ogni  caso  , 
come  sono  soliti  di  fare  in  tutte  le  questioni  di  fatto  . , c c iti 

, £.d&  tener  fe,rmo  che  gli  atti  dai  quali  si  presume  aver  preso  , 
vita  la  consuetudine,  procedano  da  libera  volontà,  con  intenzione 
d'indurre  un  diritto  e respettivamente  un’ obbligazione  , 0 sieno 
palesi  per  modo- da  poter  esser  conosciuti  da  tutto  il  popolo  0 da 
chi  siede  al  governo  dello  stato  c 1 ivi 
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Seoz*  questi  estremi  di  fatto  non  vi  è nè  la  volontà  del  pope-  '' 
lo;  nè  il  consentimento  tacito  del  sommo  imperante;  dnè  fonti , 
dalle  quali  deriva  la  Acacia  giuridica  attribuita  alla  oonsuétu-' 

dine . .•  Voi.  I.  p. 

I giureconsulti  romani  daHvnvano  la  fona  delta  con^ettfdtne" 
dal  consenso  popolare,  e dicevano  bene  per  la  forma  del  governo 
popolare , ma  nelle  monarchie  assolute  è necessario  aggiun- 
gere il  consenso  tacito  del  principe  sovrano  . < < 

Questo  consento  si  presume , quando  costa  delia  scienza  e 
pazienza  degli  atti , pel  quali  Si  asserisce  indotta  la  consuetu- 
dine   « « 

Poiché  quegli  che  poteva  e doveva  impedire  gli  atti,  sembra 
avere  acconsentito  tutte  le  volte  che  non  si  è opposto  . . < c 
Non  occorre  fornire  una  prova  diretta  e speciale  della  scienza 
del  sovrano  : basta  la  presuozione  che  nasce  dalla  moltipllcità  e 

dalla  pubblicità  dogli  atti  . . < * < 

Non  4 da  credere  che  il  principe  ignori  le  cose  note  a tutti , e 

che  per  ragione  di  suo  interesse  deve  sapere < c 

Molto  meno  è da  ammettersi  la  dislinaioae  fra  principe  assente 
e principe  presente  : perchè  da  sè  o per  mezzo  dt  ministri , la 

persona  del  principe  è sempre  presente t f 

Non  merita  riguardo  l’ opinione  della  Gletsa , seguita  da  molti 
dottori , secondo  la  quale  si  stimane  necessarti  gli  atti  fermati  in 
contradittorio  giudizio,  perchè  possa  dirsi  veramente  stabilita  una 

regola  di  diritto  consuetudtnarto . < « 

È da  convenirsi  'che  la  consuetudine  dimostrata  con  una  serie 
di  cose  giudicate  è più  autorevole  e meglio  provata  ; ma  è da  ter 
nersi  per  fermo  altresì,  che  ci  posson  eraere  delie  consuetudini  ef- 
ficaci ed  obbligatorie,  benché  non  confermate  in  alcun  gindieio 

contradittorio e t 

Si  può  mancare  di  una  sentenza  gludiciale , appunto  perché 
la  esistenza  della  consuetudine  era  talmente  confessata  da  tùtli, 
da  non  trorarei  persona  che  osasse  negarla  . . . t ' r 

Prima  delle  sentenze  che  ne  attestano  , esisto  già  la  consue- 
tudine capace  di  civilmente  obbligare . t'  t 

Se  non  fosae  esistita , i tribunali  che  non  hanno  nessuna  auto- 
rità di  dettare  le  regole  di  diritto,  non  l'avrebbero  potuta  creare  • 
Sicché  o bisogaa  dire  che  le  cose  giudicate  servono  soltanto  alla 
prova  della  consuetudine , e però  non  sono  necessarie  quando  si 
puè  provare  per  altri  modi  , o bisogna  concedere  al  poter  giudi- 
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ziarlo  ua'  autotità  legislaUva  che  non  ha , nò  può  avere  io  nao 
lUto  bene  ordinato  ..  . 41.  . . . . . Voi.  l.  p.St.ii 

PreauppoaU  la  moili|dtcltà  d^li  atti.  iovesUti  deile  qualità  - 
enomccate. , & d'  uopo  mostrare  che  sono  stali  ripetuti  per  lungo 
tempo,  senaa  che  sieoo  tra  mezzo  alti  oootradittoril  i . 1 < tei 

IntocBO  alla  GonUouazione  delia  comueUidine,  alcuni  dottori , 
seguendo  la  GIosm  , hanno  detto  che  non  poteva  intendersi  di  no 
, tempo  minore  di  dieci  anni  : altri , secondo;!  diversi  efietU  che  si 
volevano  dare  alia  conauetudloe  , hanno  richie^  un  tempo  ora  ' 

maggiore , ora  minore < t ini 

4 Si  è parlato  ancora  di  consuetudine  pretcritla  0 non  preteritta, 
ma  questa  questione  che  può  essere  di  qualche  momento  quando 
si  tratti  di  privilegii,  di  diritto  pubblico  o d'altre  relazioni  fra 
sudditi  e sovrano  , è oziosa  per  II  diritto  civile  privato  . . t f ivi 

In  generale  spetta  al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  deci- 
dere , a seconda  dei  casi , qual  sla  II  tempo  nccesaario  a dar  fer- 
mezza alla  consuetudine . . < < in' 

L’ efficacia  legittima  della  consuetudine  è di  egual  fona  della 
Legge  : però  vale  ad  indurre  un  diritto  nuovo , a toglier  l'antico  , 
a dichiarare  II  senso  di  una  legge , ad  estenderne  la  sanzione 
oltre  i casi  che  comprende,  come  ad  indurre  ideile  eccezioni  alla 

disposizione  generale  dalla  Legge  • . , • < 35 

La  forza  della  consuetudine  non  è tanta  da  vincere  il  diritto 

di  natura  . .ti>.  m,..  < • ivi 

I gbireconsiilti  romani  dicevano  che  la  consuetudine  per  au- 
torevole che  sia  non  può  vincere  la  ragione f t iti 

La  consuetudine  può  esser  generale  a tnlto  uno  stato  , o par- 
ticolare ad  una  provincia  o ad  una  comunità 

La  prova  della  consuetudine  può  desumersi  o dalle  decisioni 
dei  tribunali,  o dagli  scritti  dei  dottori,  che  facclan  fede  del  fatto, 
o delle  testimonianze  di  uomini  viventi  massime  vecchi.  ■ < • ivi 

Se  da  queste  testimonianze  resulta,  che  si  è praticato  ora  in  un 
modo . ora  in  un  altro  , senza  che  per  un  tempo  lungo  e conti- 
nuato abbia  potuto  prevalere  una  regola  unica,  si  deve  concludere 
che  non  esiste  legittima  coosuetudine,  ma  un  CSM  facoltativo.  I • rei 

Coasaetadine  di  giudicare 

• > 1 

Ogni  qualvolta  sopra  un  articolo  di  ragione  havvi  pratica  0 
consuetudine  di  giudicare,  vi  è pur  risola  di  decidere  pari  in 
autorità  a quella  della  i.egge f < 585 
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Fa  mestieri. che  l requisiti  della  consuetudine ieeneocrae(v,i 
perchè  le  mawiine  fissate  dai  tribunali  sieoo  leggi  a quaHl  ehe  ovo^^deo 
vamontesi  propongono  di  giudicare  le  stesse  questioni.  -Vol.ifi,,p>i^^ 
Però  nè  una  sola  sentenza  ^ nò  più  sentenze  conformi ,,  quando 
se  no  trovano  di  quelle  che  sieno  discordi  e attestino  di  una  di^,.).il 
formttà  nella  pratica  di  giudicare,  sono  autorità  valevoli^adsm-: 
porre  sileozio  alla  Ittica  privata  del  giudice  . , . . ..v  ^ 

Non. si  reputano  neppure  valide  autorità  ad  impedire  clie.ìlKf)^ 
giudice,' seguitando  la  sua  privata  opinione , decida  divcesameofo 
da  quello  che  sentirono  1 gran  tribunali , le  decisioni  dei  trtbu  nati  naie 
di  estero  stato » , i.  . . . . . n..,  .hfi-.m» /..svi  , 


• 1 -'tj  m'f 


Decinloml  ( Autorità  delle  ) 

( V,  Inlerprelazianc  ) ,,  .,  _ 

• k*  i 

Declnl«BÌ  di  Tribanall 

( V.  Consuetudine  di  giudicare.  ) 

* ' 

. * e.  Si  »i 

* Declnlaal  di  Tribniiall  enterl 

( V.  Interpretazione.") 

1 » »r  ».  . » • 

Beraga  di  Legge 

l . >•  »•. 

( K.  Abrogazione  di  Legge  e Interpretazione. 

) 

•1  -A  i . V 

MrMUqaealU  # . 

( V.  Beecrilto.)  > 

•f.  :<•  ^ -•  V 

‘ r j; 

( V.  CoMuetudine.) 

Imi  k orjA 

Dlaauetadlae  di  Legge  . 

. IH  -1 

( F.  Abrogazione  di  Legge.  ) , 

1 ;*Jiq  8 'crup 

. hs  \«ai  * 

U'I  ocjiz. 

Mvorzie 

' M 

■ li-  iio.'ii  !ig 

La  separazione  dei  coniugi , colla  quale  s' Intende  sciolto  il 

matrimonio  , dimodocU  ciascuno  di  essi  possa  passare 

a seconde 

nozze  si  dice  divorzio  .r  . . . . . . 

. II.  p.  390 

l.a  separazione  che  unicamente  consiste  nello  star  divisi  d' in- 
teressi e di  abitazione  senza  cessare  di  esser  marito  e moglie , ren- 
dendo inabili  i coniugi  ad  altre  nozze,  pendiè  tenuti  alfe  fede 
coniugale,  si  dice  ed  è /(l 'tspctrasibnr  prrsOMOlr  ....  • i iri 
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Iji  tMèsa  'catlollea  romana  non  ha  ammesso  divorzio  |>or' 
causa  di  adulterio,  ed'  ha  ritenuto  l’assoluta  Indissolubilità  del' 

matrimonio  rato  e consumato Voi.  li.'  p.  SOI 

La  sola  separazione  personale  è rimasta  dopo  II  Concilio  dt' 

Trento.  «■  . . . . . «'*  » 304 

Fatta’ di  mutuo  consenso  de'  coniugi,  se  non  viene  anche  " 
canonizzata  dalla  pubblica  autorità  , non  produce  ateun  civile 

effetto.' “ '. l'ei 

Qualunque  aleno  le  convenzioni  che  gl  facciano  In  tal  circo* 
stanza , aond  sempre  precarie , e cessano  di  avere  vigore , tosto- 

ebè  una  delle  parti  domandi  la  riunione t t ivi 

Per  I terzi  poi  la  separazione  fatta  per  convenzione  privata  Ira 

marito  e moglie  non  nuoce , nè  giova.  '. < < ivi 

Esai  seguitano  a considerare  la  donna  come  coabitante  col 
marito  a tutti  gli  effetti  di  ragione , e la  riconoscono  domiciliata 
nella  casa  del  medesimo , riputando  una  semplice  dimora  io 

starsene  altrove « •ivi 

La  separazione  personale , non  trovandosi  d’ accordo  le  parti , 
non  può  essere  pronunziata  che  per  determinate  cause  , te  quali 
riduconsi  all’  adulterio  , alle  sevizie  ed  al  mali  costumi  pubblici  e 

Dotorli . . . < I 395 

l4i  separazione  non  isciogite  tutti  gli  uffìzii  del  coniugi  ; pe- 
rocché ai  bisogno  , sebbene  separati , possono  esigere  l’ uno 
dall’  altro  i necessari!  soccorsi , e si  «confo  non  libera  dal  debito 
della  fedeltà  coniugale , non  impropria  l’adulterio  che  commet- 
tesse il  coniuge  separato < < 396.  39<> 

t < ■ ■ I ■ 

DontleillA  ( Libera  scelta  di  ) 

Appo  di  noi  è intera  a ciascuno  la  naturai  libertà  di  emigrare  : 
nè  si  dubita  ne  possan  mai  venir  danni , dacché  offre  assai  benelìzii 
questa  patria  da  non  doversi  temere  la  emigrazione  . . i < 305 

Mudo  può  lasciare  la  patria  in  pericolo , allorché  essa  reclama 
gli  ofCcll  di  cittadino . f < im 

Bapllee  «tgniilealo  di  parole 

’ ■ • ' ■ ( V.  Inltrprelationf.^ 

CcccKloBe  alla  Legge 

^ ’ ( F.  Interpretazione.  ) 

■I-  4BaoaslaBlitMaatlve«  Eeeealoal  d' esoMpio 

'•  > , ( F.  Interpretazione.  ) 

iorti  II.  7 1 
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• • Ili.  . 

Eqaltà  >><i 

«‘i*.  / S* 

La  equità,  che  è uo  modo  di  temperare  la  durezza  delle  Le^i, 
rimesso  in  tutto  alla  discrezione  dei  magistrati  , consiste  nel  mo- 
derare colle  regole  di  giustizia , suggerite  dal  naturai  lume  , il  so» 

verchlo  rigore  delle  l,eggl  . . . . ' Voi.  I.  p.  t9 

Perchè  il  temperamento  della  equità  abbia  luogo,  è necessario' 
che  le  parole  della  Legge  ne  sieno  capaci , onde  la  equità  a'intenda' 
voluta  almeno  implicitamente  dal  legislatore  t M 

La  equità  è in  sostanza  una  regola  d'interpretazione  nei  casi  <! 
permessi , perchè  non  si  possono  far  valere  le  considerazioni  dt  i 

equità,  quando  la  Legge  vi  si  oppone .<«14 

Per  ottenere  l'adempimento  della  Legge  non  è necessario  di-  j 
mostrarne  apertamente  la  ragione:  chè  se  o per  l'antichità  non  > 
si  conosce  più,  o non  vi  fu  neppure  in  origine,  l’ efficacia  civile 
viene  dalla  potestà  del  legislatore.  . . ....««  13 

Eoteasloal  all'  appllcaxiane 'dalla  Lc«ge 

( V.  InUrprelaziotie.  ) 

Etlaaalagla  ( Abuso  ed  effetti  dell'  ) 

( V.  Interpretazione.  ) 

Figli  niegf Itimi  ( Condizione  del  ) 

I figli  che  nascono  fuori  del  legittimo  matrimonio  son -ripudiati 
dalla  Legge  , nè  acquistano  diritti  di  famiglia  inverso  il  loro  geni- 
tore   *11.  * 414 

La  legge  nel  negare  i diritti  di  famiglia  agl’  illegfUimi , non 
può  dimenticare  che  per  natura  sono  figli  come  I legittimi  ,‘e  che 
r obbligo  di  sostentare  la  prole  non  è meramente  civile  , ma  di  ri-  * 
goroso  diritto  naturale.  Però  sarebbe  disumana  quella  legislazione 
che  non  provvedesse  al  vivere  del  figli  Illegittimi  , Imponendo 

gravi  pesi  ai  loro  genitori < < 414.415 

Le  Leggi  per  altro  hanno  stabilito  una  reciprocità  nei  diritti  e 
nelle  obbligazioni  tra  i genitori  c la  prole  illegittima  , che  non 
sembra  coerente  nè  ai  veri  piincipii  di  giustizia  , nè  a quelli  di 

politica  < < 415 

Ai  termini  di  giustizia  non  sono  eguali  i diritti , perchè  i geni- 
tori sono  colpevoli  ed  i figli  innocenti •.  t t ivi 
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I Konttori  devon  gli  alimenti  come  rUtoramento  del  loro  male 
operalo,  t 6gli  non  vi  potranno  esser  tenuti  che  per  uffizio  di  lo- 

devolissima  pietà Voi.  II.  p.  416 

In  buona  politica  bucinerebbe  render  piuUoeto  gravosi  che 
utili  i figli  illegittimi  ai  genitori , e quanto  si  vorrebbe  esser  corrivi 
nell'  asaoggettare  a delle  obbllgaiioni  i primi , altrettanto  coaver- 
tabbe  andare  nienti  nell’ accordar  loro  dei  diritti  . . . c • ivi 

Ma  la  Ingiustizia  della  pubblica  opinione . derivante  da  super- 
stiziose dottrine)  vuol  punita  ne'  figli  la  colpa  de’  padri  ; e mentre  - 
loda  e accarezza  questi  ultimi , riguarda  quasi  come  infame  la 

prole  . I I tot 

Le  Leggi  hanno  dato  roano  a questo  traviamento  dell’ opinione. 
Inabilitando  per  lo  più  agli  onori  la  prole  illegittima,  o conside- 
rando come  macchia  de’  figli  quello  che  sarebbe  solo  colpa 

de’  padri « io» 

In  questa  aberrazione  è caduto  anco  il  diritto  canonie»  ordinan- 
do che  l’illegittimità  dei  nalali  fosse  d’impedimento  al  ricevimento 

degli  ordini  e de’  benefizii  ecclesiastici < i tei 

Sarebbe  da  reputarsi  ottima  leg^  quella , ohe  iiupunesae  al 
pubblico  ministero  di  certificare  la  filiazione  degl’  illegittimi , tutte 
le  volte  che  I tribunali  ban  conosciuto  di  una  causa  di  stupro  e 

condannato  lo  stupratore i 41 6 

Quando  il  fatto  che  importerebbe  celare  viene  ad  esser  pubbli- 
cato dalla  persona  istessa  ohe  sola  può  aver  interesso  c diritto  di 
asconderlo  , il  ministero  pubblico  dovrebt>e  prevalersi  della  favo- 
revole occasione  per  assicurare  lo  stato  della  prole  e sgravare  la 

società < t ivi 

Molte  volte  la  povertà  del  genitori  renderà  per  il  momento  di 
poco  utile  il  conoscerli  ; ma  e’  possono  mutare  condizione  , e nei 
corso  della  vita  non  sarà  sempre  Inutile  al  figlio  illegiU 
timo  il  sapere  contro  chi  rivolgersi  per  avere  soccorsi  nel  suoi 

bisogni « tei 

L’ accertare  la  filiazione  degl’  illegittimi  può  esser  sovente  un 
mezzo  a facilitare  il  matrimonio  tra  I genitori,  e quasi  sempre  sarà 
un  argomento  pel  più  debole  a rammentare  i doveri  al  più 

forte < « tm 

Non  la  sola  unione  coniugale , ma  anche  gl’  illegittimi  con- 
giungimenti impongono  del  doveri , se  non  altro  per  ristorazione 

di  danni  < 416 

lai  giustizia  c la  politica  vogliono  che  al  possibile  si  provveda 
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agl’ illegittimi  con  danno  dei  genitori  e < no4i  aggravivi  Mia  i'.  o! 
società  .11.  rVot.  II.  p.  ♦l'fl, 

' 1 ;-j 

Figli  llleglOlml  ( Specie  dei  ) . : 

•-  iiiii  . i; 

, Tutti  i figli  che  sono  generati  dalla  moglie  Si  reputano  appar-  i n-. 

tenere  al  marito . ^ .4.ìi..*.417 

La  prova  dell’  adulterio , o della  consuetudine  di  non  cosdiitare  i ;,i 
colla  moglie  basta  a togliere  lo  stato  di  legittimi  ai  figli  '«  tw- 

Se  si  vuole  che  sieno  dichiarati  illegittimi  bisogna  assoluta-  ' ,%n 
mente  dimostrare  l’ Impossibilità  che  sieno  generati  dal  marito ' 

perchè  assente  o indubitatamente  Impotente < < tot 

La  confessione  stessa  della  moglie  non  può  pregiudicare  alio  iiM 
stato  dei  figli , i quali  han  sempre  diritto  di  reclamarlo  , e dove  • 
essi  non  possono,  lo  deve  reclamare  il  pubblico  ministero  , giacché 
lo  stato  delle  persone  reputasi  di  diritto  pubblico  , nè  può  sentir 
pregiudizio  dalle  convenzioni  private c < 417^418 

I figli  nati  nel  tempo  del  matrimonio . se  vengono  maturi  alla  > 

luce  prima  del  settimo  mese , possono  esser  dichiarati  illegit- 
timi   f t 4i8 

Difatti  non  essendo  essi  abortivi , non  si  crede  possibile  che 

siano  stati  generati  dopo  il  matrimonio < t ivi 

Peraltro  ogni  qualvolta  potesse  credersi , ed  è caso  il  più  fre- 
quente , che  il  marito  avesse  avuto  commercio  colla  donna  avanti 
le  nozze  , non  sarebbero  da  dichiararsi  illegittimi , perchè  il  ma-  > < 
trimonio  susseguito  dà  loro  legittimo  stato., t r tot 

II  perchè  non  volendo  riconoscere  questi  figli  precoci  , fa  me- 

stieri concludere  la  prova  negativa  dell’  impossibilità  di  averli  ge- 
nerati avanti  il  matrimonio  : di  che  resultando  che  son  figli  di  altra 
persona , il  marito  rimane  liberato  dall’obbligo  di  riconoscerli  • < • rài 

Le  Leggi  reputano  legittimo  il  parto  nato  nel  decimo  mese;  -• 
potrebbero  i giudici  dichiarare  legittimo  anche  quello  nato  al  t r. 
principiare  dell’  undecimo , perchè  la  scienza  non  esclude  come 
impossibile  questo  caso  ; ma  bisognerebbe  che  la  potenza  genera- 
tiva fosse  durata  nel  marito  sino  quasi  all’  ultimo  giorno,  e che 
d’ altra  parte  le  circostanze  del  fatto  escludessero  ogni  sospetto  , 

nella  persona  della  moglie 418.419 

Al  di  là  del  decimo  mese  i figli  sono  presunti  illegittimi  , e i 
par  quasi  impossibile  la  prova  in  contrario.  . . . . c i 419 

Dentro  il  decimo  mese  la  Legge  gli  tiene  per  legittimi,  nè  ere- 
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do  che  Mtna  giustificare  un’aasoluta  Impotenza  , fosse  dato  dn' 
struggere  la  &rza  della  presunzione  legale.  . . . Voi.  II.  p.  419 

È assolutamente  da  rigettarsi  la  opinione  che  vuole  Illegitti- 
mi I figli  nati  da  matrimonio  per'contrarre  II  quale  erano  state 
trascuratele  denunzie  prescritte  ancorché  i coniugi  fossero  In  buo- 
na fedo « •ini 

< Parrebbe  invece  che  anco  nel  caso  di  mala  fede  dei  coniugi , 
la  tregge  dovesse  autorizzare  il  giudice  a legittimare  per  senten- 
za I figli  Innocenti,  nell'atto  che  ordina  la  separazione  e la  pe- 
na de»  genitori  colpevoli « t ivi 

1 figli  illegittimi  diconsi  noti  o bastardi  quando  nascono  da 
uomo  libero  e da  donna  libera  , la  quale  non  sia  solita  a pro- 
stituirsi  c t ivi 

Questi  figli  che  hanno  padre  e madre  certi , sono  quelli  propria- 
mente indicati  col  nome  di  figli  naturali  dalle  romane  leggi,  t f ivi 

Sia  che  continui  la  relazione  colla  donna  che  ci  ha  dato  un 
figlio  naturale  , sia  che  non  vi  sia  stata  altra  relazione  che  lo 
stupro,  quando  è certo  o sia  creduto  comunemente  , che  la 
donna  avesse  allora  commercio  con  un  solo , I figli  diconsi 
noli  , naturali  , bastardi  e sono  guardati  con  occhio  più  benigno 

dalla  I.eggc . . . . t t tei 

La  paternità  poi  è assolutamente  incerta,  quando  la  donna  sia 
solita  ad  aver  commercio  con  più  persone  , sia  che  lo  faccia , 
per  causa  di  turpe  lucro , sfa  che  agisca  cosi  per  naturale  sco-  ' 

stiimatezza < 4i9. 420 

I figli  di  tal  donna  diconsi  ouljo  ^uezt'ii:  hanno  dei  diritti  in- 
verso lei , ma  non  possono  mai  pretendere  di  avere  un  pa- 
dre  t € 420 

Sono  adulterini  I figli  di  due  coniugati  , o di  un  coniugato  e 

di  persona  libera <<  ivi 

Sono  incestuosi  quelli  che  nascono  da  illeciti  congiungimenti 
di  parenti  o di  affini,  tra' quali  non  possono  sussistere  giuste 

nozze « IDI 

Fra  i figli  incestuosi  bisogna  fare  delle  gradazioni  come  si  fan- 
no nell'  incesto;  perocché  altra  è la  gravità  dell'  incesto  aborrito 
dal  diritto  delle  genti,  ed  altra  dell'incesto  di  mero  diritto  posi- 
tivo  € « fci 

Per  giudicare  della  qualità  che  deve  darsi  agl’  illegittimi,  con- 
viene aver  riguardo  ai  tempo  della  loro  generazione , e non  al 
fatti  posteriori.  . « • <ri 
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Tore«tierl  ( Acquisti  dei  ) ^ .,i. 

■ , ' < 

In  quanto  al  determinare  la  capacità  dei  forestieri  ad  acqui- 

stare  beni  di  suolo,  o a ricevere  per  liberalità  testamentarie  o per 

legittime  successioni  dui  nazionali , tanto  si  concede  a loro  in  ^ 

queste  parti  del  Diritto  civile  , quanto  è concesso  ai  nostri  negli 

stallai  quali  i forestieri  appartengono  ....  Voi.  II.  p.  18. Ift 

Foreatlerl  ( Condizione  dei  ) 

Il  nume  di  cittadini  parrebbe  non  si  potesse  applicare  se  non 
a coloro  che  sono  capaci  degli  onori  della  repubblica,  e o in  atto 
o in  potenza  , o direttamente  o Indirettamente  partecipano  alla 

sovranità « « H 

Nelle  monarchie  assolute  è difficile  distinguere  il  suddito  dal 
cittadino  ; anzi  dappoiché  l'abilità  agli  onori  ed  alle  cariche  dello 
stato  si  è fatta  comune  a tutti,  si  può  dire  che  questa  distinzione 

affatto  non  sussista ' t t ivi 

Sudditi  sono  tutti  coloro  che  appartengono  alla  società  politi- 
ca, sta  che  godano  o no  diritti  di  cittadinanza < < tot 

In  tutto  quello  che  risguarda  il  diritto  privato,  i sudditi  sono 
tutti  eguali , e tutti  I diritti  civili  sono  comuni  a tutti  i sudditi 
indipendentemente  dal  loro  grado  sociale  e dalla  qualità  di  citta- 
dino   • € tot 

La  qualità  di  suddito  o di  aggregato  ad  un’  associazione  poli- 
tica , si  acquista  principalmente  col  modo  della  nascita  < < in' 

I figli  legittimi  hanno  la  patria  del  padre  . . . . < t 13 

I figli  illegittimi  hanno  la  patria  della  madre  . . t f 13.  15 

La  moglie  acquista  la  patria  del  marito  , non  divenendo  però 
assolutame'ntc  forestiera  al  luogo  della  sua  origine',  dove  può  tor- 
nare sciolto  che  sia  II  matrimonio  , In  tutti  i diritti  che  le  dava 

r origine  sua < • M 

Si  hanno  per  forestieri  tutti  coloro  , che  appartengono  ad  una 
aseociazionc  politica  diversa  dalla  nostra  < < iri 

F«rc«tlcpl  ( Incapacità  politica  det  ) ' 

È della  giustizia  e della  prudenza  che  II  forestiere  sia  inabile 
alle  magistrature  del  nostro  stato  , cd  Incapace  di  ogni  potere  po-  • 
litico 


Digilized  by  Google 


INDICE  BAUIVNATU 


'«7 

È giusto  clic  I beiictiiii  dello  stato  sieno  compartiti  tra  quelli 
clic  ne  portano  gli  aggravii  ; è prudente  che  non  si  affidi  alcuna 
parte  del  pubblico  potere  a chi  non  avendo  carità  cittadina  non 
presenta  guarantlgic  di  moderazione  , ed  avendo  i beni  e le  affi- 
nità in  altro  stato  non  dà  sicurezza  bastevole  di  lealtà.  Voi.  If.  p.  là 
In  un  bene  ordinato  governo  l’esclusione  del  forestieri  da  ogni 
specie  di  pubblici  impieghi  è reputata  una  massima  fondamen- 
tale , dalla  quale  non  si  prescinde  senza  prepotenti  ragioni  i < ioi 

Forestieri  ( Obblighi  dei  ) 

Appena  un  forestiere  mette  piede  nello  stato  , si  sottopone  a 
conformare  le  sue  astoni  alle  leggi , ansi  assai  più  del  cittadino 
esso  è in  obbligo  di  rispettarle  , perocché  assolutamente  privo  di 
ogni  diritto  politico,  è sempre  lìbero  di  escire  dallo  stato  , quando 
non  gli  piacciano  le  leggi  colte  quali  si  governa  . . . . • < 17 

Mancano  ai  doveri  dell’  ospitalità  I forestieri  che  mostrano 
disprezzo  pel  governo  che  li  accoglie,  o cercano  di  alienare  i sud- 
diti dall’  ossequio  e dall’  obbedienza  che  devono  prestare  . € . i ivi 

Se  I governi  agiscono  rigorosamente  coi  forestieri  immemori 
di  questi  doveri , se  recano  loro  a colpa  qualunque  immischiarsi 
nelle  brighe  dello  stato  , ne  hanno  ottima  ragione , e seguono  il 
voto  di  tutti  gli  uomini  prudenti  e dabbene  del  loro  stato  . < • tei 

INon  è cosa  che  più  olTeuda  1’  amor  proprio  nazionale , e mag- 
giormente disaffezioni  i sudditi , quanto  il  vedere  che  ai  forestieri 

è data  maggior  libertà  che  ai  nazionali • • ioi 

Ogni  governo  debbo  avere  da  se  le  sue  massime  e le  sue  re- 
gole ; e se  non  vuole  essere  abietto  agli  occhi  dei  sudditi,  bisogna 
che  si  conduca  colla  propria  sapienza  c non  coi  consigli  che  gli 
vengon  di  fuori 

Forestieri  vlAgglotorl.  Forestieri  domlelllatl . 

Bisogna  distinguere  i foreatieri  che  sono  di  passaggio,  da  quelli  ' ' 
ai  quali  è stato  permesso  fermare  stanza,  e dar  principio  ad  im- 
prese mercantili < c Iti 

Quanto  è giusto  che  II  governo  eserciti  libcrissimamente  la  sua 
azione  rispetto  ai  primi,  altrettanto  sarebbe  inconveniente  che  nel 
cacciare  I seeondl  non  avesse  riguardo  alle  Imprese  che  ha  lasciato 
loro  cominciare,  ed  a cui  non  avrebbero  giammai  dato  mano, 
dove  si  fosser  creduti  onninamente  sottoposti  aH'arbitriu.  • < Iti.  17 
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Però  questi  forestieri,  quasi  domiciliati  per  ragion  di  commer- 
cio , hanno  diritto  di  rimanere  sul  nostro  territorio  quanto  io  loro 
imprese  richiedono , a meno  che  non  sieno  colpevoli  di  delitti 
che  a norma  delle  leggi  meritar  possano  l’esilio  Voi.  11.  p.  17 

‘ ' -1  1,1 

V*reotierl  ( Ricevimento  del  ) 

Non  è dubbio  che  ogni  stato  è libero  di  ricever  forestieri  o 
d’ impedir  loro  ogni  ingresso  nel  suo  tiTrltorlo  ....  t « 10 

In  generale  quando  è pace  tra  due  stati , non  si  ricusa  mai  di 
ricevere  vicendevolmente  nei  propri!  territori!  I sudditi  dell’altro  c tei 
Solo  si  richiede  che  abbiano  carte , le  quali  accertino  la  loro  ’ 
condizione , c dimostrino  che  viaggiano  sotto  la  protezione  del 

loro  sovrano 

Ma  il  pattaporto  , che  póne  I forestieri  sotto  la  protezione  del 
rappresentanti  diplomatici  delle  loro  respettive  nazioni , non  dà 
loro  un  pieno  diritto  di  entrare  e di  stare  nel  nostro  stato,  nè  to- 
glie niente  ai  diritti  del  sovrano  di  rimandarli  fuori  del  territorio 
ogni  qualvolta  non  gli  piaccia  più  che  vi  dimorino  . . . c f tei 

L’ azione  del  governo  è tanto  libera  In  questa  parte , che 
niun  tribunale  sarebbe  competente  a conoscere  de’  reclami  di  un 
forestiere , che  si  dolesse  di  non  esser  ricevuto  o di  venir  riman- 
dato ingiustamente c t iei 

Fore»llei4  ( Sicurezza  dei  ) 

Niuno  può  domandar  conto  al  forestiere  delle  azioni  da  lui 
commesse  avanti  di  entrare  nel  conQni  del  nostro  stato , fossero 

anche  gravissimi  delitti 

Se  il  governo  crede  che  lo  azioni  dal  forestiere  commesse  avanti 
di  entrare  nel  territorio  , sieno  tali  da  renderlo  persona  pericolosa, 
o non  lo  deve  ricevere  , o lo  deve  obbligare  a partire,  ma  non  ha 

Il  minimo  diritto  di  giudicarlo  e di  punirlo  per  quelle  . . < < ivi 

Finché  il  forestiere  stane!  nostro  stato,  ha  diritto  ad  esser  pro- 
tetto sì  in  quanto  alla  persona , come  rispetto  alla  proprietà  dalle 
Leggi  istesse  che  proteggono  I nazionali:  esso  non  può  in  questo 

essere  nè  di  migliore  nè  di  peggior  condizione < • ,iin 

Sono  molto  lodevoli  le  prudenti  Leggi  che  autorizzano  a 
prendere  contro  il  debitore  forestiere  delle  guarantigie  piu  forti 
che  contro  il  nazionale,  per  la  sodlsfazione  delle  sue  obbligazioni , 
affinchè  uscendo  dallo  stato  improvvisamente  non  defraudi  i suol 
creditori  . < ivi 
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I (^andu  M rompe  la  guerra  tra  due  natieni , uetBa'ncturcdiHènCu’’ 
la  protezione  dei  trattati  per  grindividiii  delle  nazioni  belligeranti 
che  SODO  gli  uni  nel  territorio  dell'altra  nazione  . . Voi.  II.  p.  iO 

Quando  la  guerra  è dichiarata,  si  posaono  bensì  prendere  deUe 
misure  di  sicurezza  rispetto  agl’  indlrldui  che  appartengono  allo  < 
nazioni  nemiebe  v ma  finché  sono  nello  stato , devo  loro  antnii- 
nistrarsl  giustizia  come  se  fosser  sempre  sotto  la  protezione  dei 
trattati  c neH’  obbligarli  a partire  convien  distinguere  i ^domici- 
fiati  dai  viaggiatori , od  accordare  ai  primi  il  modo  ed  il  tempo  di 

mettere  in  salvo  I loro  interessi a < 20.31 

Se  i trattati  davan  loro  dei  privilegii,  questi  vengono  a cessare 
colla  dichiarazione  della  guerra  ; ina  per  tutto  ciò  che  deriva  dal 
diritto  naturale , la  dichiarazione  della  guerra  non  porta  altera* 
zione . € < itx 

■■tca>prctaxlMe  delle  Leggi»  ln<crpree«xleme  Im  genere 

Non  basta  che  la  Legge  definisca  i diritti  e le  obbligazioni 
de'  sudditi  e de’  cittadini , conviene  altresì  che  possa  essere  intesa 
, da  quelli  gl’ interessi  de’ quali  prende  a regolare  . . < I.  » 666 

Le  l.eggl  sono  regole  sui  diritti  e sui  doveri  pronunciale  dal 
legislatore  per  termini  generali  .......  . » i 559 

\je  Idee  astratte  non  si  concepiscono  da  tutti  all’  istesso  modo  ; 

ma  acquistano  maggiore  o minore  intensione  secondo  la  potenza 
intellettiva  degl’  individui , c secondochè  la  loro  mente  è più  o 

meno  nutrita  di  fatti 559 

Molti  che  consentono  nelle  stesse  astrazioni , si  trovano  poi 
discordi  lostochò  si  vuol  ridurre  la  generalità  alla  pratica  -.  > f ioi 

In  questi  casi  si  vede  che  Tunltà  di  dottrina  per  lo  più  altro 
non  è , che  una  comune  approvazione  degli  stessi  nomi  per  espri- 
mere sentenze  analoghe  Invero , ma  non  al  tutto  identiche , tra  le 
'quali  per  altro  non  st  scopron  le  differenze  sinché  non  si  viene  alla 

pratica.  « « tri 

n taper  U Leggi  non  consiste  solo  nell’  averne  in  mente  le  pa- 
role , s)  bene  la  forza  c potestà • « 560 

La  forza  c potestà  d’una  Legge  non  si  può  adeguatamente  com- 
prendere se  non  da  chi  abbia  la  mente  abituata  alle  astrazioni  , e 
Forti  II.  7ì 
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ne  sappia  usare  come  I’  uomo  di  semplice  buon  senso  userebbe 

de' fatti  materiali Voi.  I.  p. 

I Quanto  più  le  astrazioni  si  ravvicinano  al  fatti , tanto  scema  la 
dlfTicolU  drbene  intendere  le  liCggi  e però  sono  più  rare  le  incer- 
tezze intorno  al  diritto • < 

Leggi  contemplano  i casi  umpliei;  in  pratica  avvengono 
sovente  de’  casi  muli,  vale  a dire  dei  casi  nei  quali  o non  concor- 
rono tutte  le  qualità  del  caso  contemplate  dalla  Legge , o ne  con- 
corre una  di  più  , oppure  concorrono  qualità , elastina  delle  quali 
separatamente  ebbe  regola  dalla  Legge  , ma  che  non  furono  mai 
contemplate  dal  legislatore  nell'  ipotesi  del  loro  simultaneo  con- 
corso . . . ' ‘ * 

Nasce  allora  II  dubbio  se  la  Legge  sla  sempre  applicabile  al 
caso , oppure  molto  si  disputa  Mito  qual  regola  il  caso  si  debba 

riferire « * 

Questo  dubbio  non  può  esser  risoluto  dalle  soie  parole  delia 
Legge,  ma  abbisogna  di  un’  attenta  considerazione  del  senso  mo- 
rale che  le  Informò < c 

Si  danno  lo  pratica  del  casi  nel  quali  apparisce  che  le  parole 
del  legisiatwe,  prese  a rigor  di  vocabolario  o di  grammatica,  non 
corrispondono  allo  scopo  speciale  della  tregge,  o oflendono  i prin* 
cipii  generali  della  legislazione,  ed  allora  è forza  o di  estendere  , o 

di  restringere  il  senso  della  disposizione  legislativa  . . . c f 

Questo  non  può  farsi  da  chi  legge  un  solo  articolo  di  Legge  , 
ma  da  ehi  ha  studiato  profondamente  tutto  il  sistema  della  legi- 
slazione  « » 

L’ ufizio  del  giureconsulto  dichiara  . supplisce , estende . ri- 
stringe le  disposizioni  del  legislatore i < 

Il  sottoporre  le  questioni  quotidiane  d' interpretazione  al  giu- 
dizio del  supremo  imperante  sarebbe  un  imporre  silenzio  ai  tribu- 
nali , e toglier  di  mezzo  l' indipendenza  che  si  di  nostri  viene 
considerata  qual  guarantigla  principale  di  clvii  slrairezza  . < < 

È credibile  che  i legali  di  professione  sieno  più  adatti  ad  inter- 
pretare le  leggi  de' ministri  che  tengono  il  supremo  governo  della 

società < < 

Solo  nel  caso  che  II  dubbio  di  diritto  apparisca  invincibile  alla 
logica  privata, si  fa  necessario  il  ricorso  al  supremo  legislatore,  c i t 
Debbono  in  questo  senso  intendersi  le  liCggi  che  dicon  riserbata 

al  supremo  imperante  la  interpretazione • « 

Quando  le  opinioni  sincere  de'  più  gravi  giureconsulti  sono  in 
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tale  discordia,  che  un’identica  questione  sia  in  vario  modo  decisa  ? 'i.i 
dai'  diversi  tribunali  dello  stato,  è forza  dare  un  tarmine  aUe-.,  '■». 
controversie  con  una  Interpretazione  autcntloa.  . . Voi.  I.  p.i  S61 
Questa  interpretazione  ripete  la  sua  forza  dall' autorità. ptò.''i;;.i. 

che  dalla  ragione ' . < < ^ws 

Però  è da  considerarsi  spesso  piuttosto  come  leg^  nuova  • 

anziché  (Ucbìaraziono  dell'antica <i  « >,»m 

Non  è mestieri  che  il  legislatore  aspetti  che  la  divisione  delle  i. 
opinioni  tra  I migliori  giudici  dello  stato  gli  mostri  l’ Imperfezione  > 
dell’opera  sua  o de' suoi  predecessori  ; può  talvoila  accorgersene 

da  sè  ,1  e mandar  fuori  delle  Interpretazioni « < 

Prescindendo  dall’  Interpretazione  autentica , il  risolvere  le 
(]ucstioni  di  diritto  spetta  ai  tribunali  ordinarli , I quali  non  posson 
ricusare  di  amministrare  giustizia  sotto  pretesto  di  legge  ambigua 

ed  oscura « «,  ih 

OriglDalmentc  tutta  l' iuterpretazione  era  commessa  alla  lo-  t 
glca  individuale;  ma  perchè  è imperioso  11  bisogno  di  certezza  , 
nella  giurisprudenza , fu  stabilito  che  quelle  conclusioni  dte  la  ra> 
gione  individuale  avea  una  volta  accettate  fermamente  , dovessero 
ognora  seguitarsi,  affinché  i cittadini  non  rimanessero  sempre 

incerti  nel  dar  regola  ai  proprii  affari < « m ; 

L’ esemplo  de’  nostri  maggiori , conseguenza  di  un  raziociaio 
talvolta  retto  e talvolta  errato,  ha  autorità  nel  foro.  . > . < c tot. 

Le  interpretazioni  che  hanno  io  si  fatta  guisa  acquistato  fer- 
mezza dall’  uso , diconsi  fumli , e r^giungono  talvolta  in  autorità  . . 

la  consuetudine  e diventano  Leggi 

L’ Interpretazione  libera  del  giureconsulto  dicesi  doMròM/e.  I < 

Interprctaalone  commeMa  alla  logica 

Individuale . ^ 

Ogni  qualvolta  è chiara  la  volontà  del  legislatore,  non  è lecito 
cercare  di  eluderla  sotto  pretesto  di  equità  e d’lrragionevolezza.1  i 565 
Il  debito  de'  tribunali  si  è di  eseguire  la  Legge  qualunque  sia , 
ricadendo  la  responsabilità  morale  della  Legge  aulla  persona  del  ' ; 

legislatore 

Uffizio  dell’  interprete  si  è il  ricercare  la  volontà  legialativa  e 
procurarne  il  pieno  adempimento  ; agisce  contro  il  suo  dovere  se 
cerca  di  distruggerla  ; si  arroga  un  diritto  di  legislatore  , se  per 

troppo  sottili  deduzioni  intende  a crearla < «fot 

Manca  assolutamente  di  missione  l’ interprete , quando  I ter- 
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mini  <ielia  sono  chiari , dacché  l' interpretaaione,  che  ogni 
titolo  legittimo  ripete  dal  bisogno , manca  di  ragione  all’esscr  suo , 
ogni  qual  volta  questo  bisogno  non  sussista  . Voi.  I.  p.  565 

Comincia  I’  uffizio  dell’  interprete  quando  la  l.<egge  o è oscura , 
o ambigua , o per  sé  siessa  insufficiente  alla  comprensione  litleralc 

del  caso  in  disputa  . . . t ti-i 

Il  primo  studio  per  la  interpretazione  deve  farsi  sulle  parole  ; 
in  questo  conviene  giovarsi  di  tutti  i soccorsi  ebe  sommiuistraoo 
le  grammatiche  ed  i lessici  sì  per  la  definizione  de’ singoli  vocaboli, 

come  per  la  costruzione  logica  del  discorso i «ai 

Accade  sovente  che  una  stessa  parola  abbia  più  significazioni  : 
una  lata  ed  una  ristretta  , una  propria  ed  una  impropria  , una 

tecnica  ed  una  popolare tei 

Il  determinare  quale  si  debba  trascegiierc  per  la  retta  Inter* 
prctazione  delle  Leggi  non  è sempre  agevole  : tuttavolta  si  possoa 
ritenere  le  seguenti  regole  direttive  ......  t t 565. 56i 

Si  presame  che  il  legislatore  abbia  usato  le  parole  secondo  la 
loro  naturai  proprietà  : per  altro  , quando  la  proprietà  del  voca- 
bolo , definita  dai  lessici  e dall’  uso  degli  ottimi  scrittori , fosse  ca- 
duta dall'  uso  della  lingua  parlata  . è presumibile  che  il  legislatore 
abbia  usato  le  parole  secondo  I’  uso  comune  , anziché  secondo  le 

definizioni  dei  filolagi < c 564 

Regolarmente  la  significazione  stretta  va  anteposta  alla  latissi- 
ma : ma  questa  regola , nella  sua  applicazione , dipende  molte  volte 
dal  considerare  se  la  l.egge  sia  di  natura  da  meritare  Interpreta- 
zione estensiva  u restrittiva . t t tsi 

Si  presume  che  le  parole  sieno  usate  piuttosto  nel  senso  tecni- 
co che  nel  popolare  « « lei 

Ma  qui  giova  ripetere  la  cautela  di  non  deferire  troppo  ai  filo- 
logi , quando  l’ uso  popolare  è costante  in  contrario , c la  cogni- 
zione del  significato  tecnico  può  parere  scienza  peregrina  . < « tri 

La  tregge,  fatta  per  essere  intesa,  deve  presumersi  dettata  piut- 
tosto nella  lingua  parlata  , che  nel  linguaggio  antiquato,  cui  si  dà 

apparenza  di  vita  dall’ ostinazione  o dallo  zelo  de’ puristi  . < « tri 

Quando  una  parola  ha  avuto  dal  legislature  una  destinazione 
certa  , si  presume  usata  sempre  nello  stesso  senso  . . . i « ivi 

t regola  generale  di  qualunque  interpretazione , che  non  si 
può  giudicare  della  forza  delle  parole  separatamente  dal  contesto  , 
nè  si  può  trar  conseguenza  da  una  parte  del  discorso  senza 
aver  considerato  tatto  r Insieme . « « .564.  .‘if>5 
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La  forca  delle  parole  dipende  assaissimo  dalla  subietta  mate-; 
ria  ; In  ordine  alla  quale  le  locuzioni  indefinite,  che  di  per  sè  stesse 
equivarrebbero  alle  universali , siccome  le  generali  e le  genera- 
lissime, vengono  sovente  limitate  al  genere  che  lasubietla  materia 

indica , nè  procedono  al  di  là Voi.  1.  p.  665 

Le  parole  sono  meritevoli  di  studio  , in  quanto  sono  i segni 
pei  quali  manifestasi  la  volontà  ; ma  quando  da  questi  segni  soli! 
essa  non  risulta  chiaramente,  o almeno  è disputa  se  la  regola  in- 
dicata dalla  Legge  comprenda  o no  un  caso  controverso  atteso  le 
particolari  circostanze  che  lo  qualificano , è d’ uopo  ricorrere  ad 

altri  argomenti c «rei 

I.a  maggior  parte  degli  argomenti  che  valgono  a scoprire  l' in- 
tenzione del  legislatore  si  partono  dalla  supposizione  che  esso 
abbia  voluto  ordinare  tutte  le  disposizioni  legislative  per  modo  che 

la  Legge  riesca  al  fine  per  cui  fu  fatta < < mi  « 

Le  I^ggi  si  fanno  o dopo  una  pubblica  discussione  dagli 
eletti  del  popolo , ed  allora  le  discussioni  bastano  a mettere  in 
chiaro  io  spirito  della  Legge , o si  fanno  da  un  principe  asso- 
luto o da  un  governo  stretto,  che  proceda  senza  pubblicità,  ed  In 
tal  caso  è vano  sperare  che  sieno  fatti  noti  I veri  motivi  del  le- 
gislatore   c < 566 

L’interprete  deve  rilevare  dall' insieme  della  legislazione  quale 

sia  stato  di  fatto  il  concetto  del  legislatore 566.  ,567  - 

La  ragione  della  Legge  , prima  che  ne’  principi!  filosofici  in- 
torno all’ ottimo  governo  della  repubblica,  devecercarsi  nell’opera 

stessa  del  legislatore.  . . . - c < 667 

Essa  può  rendersi  manifesta  dal  combinare  insieme  le  leggi , 
dalla  storia  dei  tempi  ne’ quali  furono  fatte,  dall’ idee  di  giustizia 
e di  bene  comune  ricevute  nel  tempo , nel  quale  fu  ordinata  la 
Legge,  finalmente  dal  carattere  e dalle  opinioni  personali  del  legi- 
slatore   . . c < IDI 

Conosciuta  la  ragione  della  1«ggc  conviene  estenderne  la  di- 
sposizione a tutti  quei  casi , che  sebbene  non  sembrino  letteral- 
mente previsti , tuttavia  farebbero  mancare  interamente  lo  scopo 
della  I«gge  dove  si  sottraessero  alla  sanzione  legale.  . . t « tei 

Parimente  sono  sempre  da  eccettuarsi  i casi  che  sebbene  sem- 
brino compresi  nella  lettera  della  Legge , tuttavia  quando  non  ve- 
nissero eccettuati  porterebbero  al  dannoso  effetto  a cui  il  legislatore 

volea  riparare t t ivi 

Gl’  interpreti  sì  nell'  estendere  , come  nel  limitare  le  leggi 
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stablliBCoiHi  che  l'idenUtù  di  ragione  porta  ad  'identità  di'  di4  i>’'u 
sposizione,  o così  comprendono  nella  Legge  molti  casi  non  con-  ’»(■ 

tempiali  ; . Voi  I.  p.  567 

Voglionoxbe  cessando  la  ragione  cessi  la  legge  stessa  . i < mi 
Queste  due  regole  sono  di  pericolosa  applicazione . IVeL  loro 
senso  piu  largo  darebbero  all’Interprete  un’ autorità  di  compire 
e di  correggere  la  legislazione,  che  presto  lo  muterebbe  In  le-J 

gislalore l'  Ot  < < 566 

L’argomento  dell’ identità  di  ragione  procede  nel  preconcetto,'';  •np 
che  se  il  legislatore  avesse  potuto  pensare  al  caso  sopravvenuto  ,ll 
avrebbe  disposto  Intorno  al  medesimo  come  nei  casi  analoghi  da  • 

lui  previsti € € iot 

Può  esser  giusta  questa  induzione  e tuttavia  mancare  all’  in-  ' 
terprete  il  diritto  di  estendere  la  I,egge  al  caso  controverso.  Peroc-  ■ 
chè  la  ragione  non  è legge  e per  sè  stessa  non  obbliga,  nè  l’ inter-  i- 
prelazione  del  legislatore  è obbligatoria  se  non  vien  ridotta  al  I 

termini  di  volontà  manifestata < t mt 

L’omissione  di  un  caso  può  render  la  Legge  imperfetta,  e i 
meno  utile  che  se  fosse  perfetta  : ma  quando  il  comprendere  il 
caso  omesso  non  è necessario,  o perchè  si  schivi  la  contradizione,  o 
perchè  la  Legge  non  rimanga  elusorla  , non  si  può  far  gran  fonda-  '' 
mento  sulla  mera  identità  di  ragione  senza  attribuire  all’ interprete 

autorità  di  legislatore iet 

Quando  si  tratta  di  leggi  proibitive  o precettive  che  limitano  la 
libertà  naturale , può  esser  frequentemente  ammessa  la  replica 
all’ argomento  dell’  identità  di  ragione  , che  l’omissione  ebbe  per 
motivo  la  diversa  misura  di  danno  o di  utile  con  che  furono  sti- 
mate le  azioni  contemplate  cd  omesse ivi 

Lo  stesso  fatto  dell’omissione  è un  argomento  fortissimo , ohe 
sta  a dimostrare  che  al  tempo  In  cui  fu  fatta  la  Legge  , il  danno 
0 r utile  del  caso  omesso  non  era  conosciuto  dal  legislatore  , c 
però  su  quello  non  poteva  portarsi  la  sua  volontà  . . . < t ivi 

L’ identità  di  ragione  tra  II  caso  contemplato  e il  caso  omesso, 
p uò  non  esistere  al  tempo  della  Legge  , siccome  può  non  esser 
conosciuta  : nell’uno  c nell ’ altro  caso  ognuno  intende,  che  man- 
cando la  volontà  del  legislatore , l’ interpretazione  estensiva  sa- 
rebbe una  legge  nuova  , e però  oltrepasserebbe  gli  uffizi!  dell’  in- 
terprete  t • ivi 

Conviene  avvertire  che  molte  volte  può  essere  stata  intenzione 
del  legislatore  di  procedere  per  gradi  ; cosicché  mentre  nel  proemio 
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annunzia  avere  in  mente  un  sistema  compiuto  d'itiee  , nelle  di-  ' ' 
sposizioni  poi  provvede  soltanto  ad  una  parte  del  preconcepito 
sistema . In  questo  caso  non  è dell'  interprete  , ma  del  legislatore 
solo  il  compier  r opera  legislativa.  . ^ . Voi.  I.p..'i68.'.òG9  * 

Quando  il  linguaggio  del  legislatore  è tassativo , non  si  ammette 

r argomento  dell'  Identità  di  ragione < < 669 

L'argomento  deil' identità  di  ragione  procede  più  difficilmente 
nelle  leggi  penali  o precettive , che  nelle  leggi  promissive  che  sono 
quelle  che  definiscono  ed  assicurano  la  naturai  libertà.  . < t ivi 

Il  comune  dttterio  eettanle  legi*  ratione , eetsal  Itx  ip»a , è più 
un  canone  di  diritto  costituendo  , che  un  principio  d' interpreta- 
zione   € € ròl 

Se  ne  deve  valere  il  legislatore  per  fissare  le  limitazioni  alle 
regole  generali  , ma  non  sempre  può  usarsi  dall'  interprete  per 
creare  un’eccezione  che  non  si  legge  nel  testo  della  legge  < f ivi 

La  regola  generale  d’interpretazione,  che  le  eccezioni  debbano 
intendersi  strettamente  e non  sono  da  protrarsi  oltre  i casi  speci- 
ficati, si  oppone  all’ introduzione  arbitraria  delle  limitazioni  alle 

leggi  generali  < < tot 

Bisogna  distinguere  sempre , se  la  tregge  determina  lassativa- 
mente  le  eccezioni  alla  regola  generale  , o se  indicando  a modo  di 
tesi  i prlncipii  che  servono  di  base  alle  limitazioni , proceda  poi 
all’ enumerazione  de'particolari  più  per  via  d’esempio,  ebe  con 
intendimento  di  ristringere  a quelli  soli  la  limitazione  . . < t tot 

' In  questo  secondo  caso  ha  molta  latitudine  l’ uffizio  dell’  inter- 
prete , e può  valersi  assai  bene  tanto  dell’  Identità  di  ragione , 
quanto  deil’ osservazione  che  cessando  la  ragione  della  legge  gene- 
rale , conviene  ordinare  una  limitazione i c tot 

Nel  primo  caio  è forza  starsene  rigorosamente  al  testo  della 

leggo ivi 

Percliè  (tossa  dirsi  in  un  caso  particolare  che  , attes,v  la  man- 
canza della  ragione  della  Legge  , non  procede  in  quello  la  dispo- 
sizione di  lei , è necessario  che  questa  mancanza  sia  totale  ed  ab- 
bia caratteri  astratti , per  cui  si  possa  sempre  riconoscere  nei  casi 

simili  a quello  in  questione > t 669.  670 

Non  si  valuta  la  mancanza  di  ragione  che  dipende  da  cause  pu- 
ramente personali,  sì  bene  quella  che  procede  dalle  cose:  perchè  le 
Leggi  si  fanno  per  la  generalità  de’ casi  e non  per  gl’  individui,  ed 
in  vista  del  bene  generale  convien  tollerare  talvolta  de’  mali  par- 
ticolari, anziché  sottoporre  a continue  incertezze  la  giurisprudenza,  ivi 
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l.a  trogpa  fede  nell’  etitnoiogie  poò  condurre  spesse  iic erronei. Il nitle 
Perocché  sebbene  I’  eUmologia  Indicfai  la  ragionedeliprtDuiasoifeheee'iq 
br  parola  •,  Uittavia  non  ne  circoscrive  la  significazione  ; edatECÉfeBi  sn 
soventeebe  aeii'uBo  le  parolesi  traggono  a stipilficazioolcbe-pociK^ 
o nulla  ritengono  dell’ origine  prima.  . . . v:  : iJ^nSTO 

In  ogni  taso  d'jnferprelazluoe  , quando  l'interprete  ««m,' lMi>ii'>q 
mezzi  di  conoscere  specificatamente  la  ragione  della  disposizione' 
legislativa,  ni  presame  che  il  legislatore  abbia  voluto  ganttfee^  ’ 
proteggere  nello  stato  sociale  I diritti  naturali  degli  uomtnrl.'u  Oi'dM 
SI  può  tener  per  regola  geam-aie  , che  la  interpretaalone  deive- 
mirare  a stabilire  la  concordia  tra  la  Legge  poeitlvae  le  idee  di  nfli^'oivq 

turale  giustizia  comunemente  accettate («■’ 

Però  è da  rigettarsi  come  assurda  quella  interpretazione 
portasse  a violare  qualche  principio  di  diritto  naturale.  i 

Qualche  volta  a staggire  l’ofTesa  del  diritto  naturateti  aomiet-' 
te  un' interpretazione  restrittiva,  che  grammaticalmente  fòne  io 

non  parrebbe  probabile t " t M 

L'equità  non  entra  a temperare  la  legge,  quando  non  puùdiHùavi 
bitarsi  della  chiarezza  della  disposizione  legale.  . ...  , <.  S71 

l>e  I.egg1,  le  quali  olTendon  la  ragion  dell’eguaglianza  , o sono  'J- 
limitative  della  naturai  libertà  sì  quanto  alla  persona,  come  rispet- 
to al  Ubero  uso  delie  cose , sono  da  intendersi  sempre  stretta- 

mente  < I tei 

Al  contrario  conviene  allargare  l’ Interpretazione  di  quelle  che 
tendono  a ritornare  le  cose  ai  termini  di  naturale  giustizia  < < m 

Nei  casi  di  Leggi  contrarle  al  principi!  comuni  di  naturale  giu- 
stizia , o per  ragione  di  stato,  o per  bisogni  temporarii , ma  che  , 
sleno  legittimate  dalla  politica  necessità,  l’ Interprete  deve  veglia-  • 
re  che  queste  leggi  di  eccezione  si  estendano  oltre  I casi  espressi, 
ed  usare  verso  di  quelle  della  più  rigorosa  interpretazione.  < r " tài 
In  questi  casi  però  la  Interpretazione  non  può  mal  esser  tantò 
stretta  da  Impedire  gli  argomenti  che  si  fondano  sul  principio  del'  "** 
contradlttorio,  o da  impedire  le  estensioni  che  sono  assuliitatòen-'' 
te  necessarie  perchè  la  Legge  raggiunga  11  fine  per  col  fa  OffiN 

naU . ■'V’^  V wi 

Sebbene  sia  vero,  che  la  Legge  posteriore  deroga  alì’  anteriore; 
ciò  procede  quando  stanno  In  opposizione,  ma  non  quando  , cdn^^"- ‘ 
opportuna  distinzione  di  casi,  può  farsi  che  ciascuna  di  esse  sórta 

Il  suo  effetto 4“  ' v in 

Essendo  pericolose  le  innovazioni,  la  deroga  alle  l.eggf  già  esi-  ‘ 
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Stenti  aooisl  prosuiae  , e net  dubbio  si  (avoflsce  ta  sentecu  ehesi 
presenta  naa  eoncillaùoae  delle  leggi,  sopra  quella  cbe  ne  sostic*  'iToI 

ne  la  deroga  . , Voli  I:  p;  diti 

Le  Leggi  nuove  a’interpcetano  sovente  colle  massime  delJeL^  i<o- 
gl.  aniicbe  , alle  quali  si  presume  che  il  legislatore  siasi  volato  rl->-  > 

portare  per  tutto  quello  cbe  non  ha  regola  precisa  dalla  nuova 

Legge « • Sta 

Questa  regola  è da  applicarsi  alle  Leggi  che  corr^gono  e roodlfi- 
cano  per  modo  di  eccezione  it  dteposto  della  ragion  comune.  < < ioi 

Quando  la  Legge  nuova  contiene  una  completa  variazione  di 
priocipii  e apiega  l’animo  di  voler  rionuovare  totalmente  la  giuri*  ' 
aprudenza  , divengono  inapplicabili  le  massime  di  questa  giuria* 
prudenza  antica,  le  quali  contraddicono  al  principio  della  nuovo 
Legge,  per  quanto  di  esse  non  siasi  fatta  speeiaie  menzione.  < « i ivi 

La  Legge  generale  non  si  estende  al  casi  cbe  han  regola  da 
una  diapt^zione  speciale  , perchè  la  specie  deroga  sempre  al  ge- 
nere , ammenoché  o dalle  parole  o dallo  spirito  della  Legge,  non  m 
resulti  r Intenzione  del  legislatore  di  toglier  di  mezzo  ogni  ecce- 
zione e dare  una  forza  assoluta  alla  disposizione  della  l.eg* 
ge t 572.  675  * 

l«<crpreiasi»M  ehe  dipende  dairaaterità. 

Sarebbe  di  pessimo  esempio,  cbe  un  giudice  con  sua  senten- 
za definisse  una  questione  di  diritto  diversameeto  da  quello,  cbe 
per  lo  avanti  era  Stata  sempre  definita.  ........  582 

Perchè  le  decisioni  dei  tribunali  facciano  autorità , è neces- 
sario cbe  colpiscano  precisamento  i termini  della  questione.  • . 583 

Non  fi,  argomenta  dalle  (lecisioDi  come  dalle  Leggi  per  trarle  a * 

conseguenza,  « «,  tot 

Nelle  decisioni  dei  tribunali,  oltre  l'articolo  che  ha  formato  su- 
bietto di  discussiqne,  e sul  quale  il  tribunale  si  è dovuto  proqunzia- 
re,  molte  altre  cose  si  aggiungono  ad  ornamento  della  decisione..  i i»( 
ll^soio  articolo  discusso  e deciso  , la  sola  massima  stabilita  per 

la  rcsoluzlone  della  cairn  forma  autorità t ivi 

Ogni  altro  ragionamento  della  decisione  riguardasi  come  una 
dissertazione,  cbe  Unto  vale  quanto  valgono  le  ragioni  cbe  i’  ap- 

pog^aoo  . . ' « IVI 

Nelle  decisioni  e nei  trattati  convicn  cercare  {.migliori  sussidii 
all' interprete  forense , •,  • • • v,  • • • * * 

Forlì  II.  7*  — 
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terio  hè^  porre  nettamenté  i termthl  della  queMIOi^e  V6I.' 

Ordinate  cognizioni  teoriche' e ben  maturate  nella  menté^'atliifO 
l’unica  fonte  da  cut  può  scaturire  una  buona  posizione  del  disputi*’''''* 

tabile  di  Una  causa « 

l.a  Innga  pratica  degli  afTart  crea  talvolta  uU  abito  inòrnlet  chl^'^ 
supplisce  alle  ordinate  cognizioni.  Ma  non  le  suppHsCe  aethpre:  é '^ 
qliandb  le'sbppiisce,  serve  solo  a far  raggiungere  quasi  peFlilsb'IlÉ*^ 
giustizia  colla  sentenza  /' ma  non  a ben  ragionare  ^ * 

giiidlcàto.' . 

Il  perchè  se  nel  caso  particolare  si  serbano  Illese  le  ragioni  del 
giusto , si  cresce  però  la  confusione''  nella  gtorisprudenza  , e si  ri- 
duce alla  grettezza  di  mestiere  una  professione  nobilissima.  ••  ivi 
L' attendere  assiduamente  agli  after!  penetrando  le ’fUrbeffé  è''* 
le  debolezze  degli  uomini , o facendo  provvista  di  conclusioni  è Mi  ’’ 
autoriti  sènza  ordinarle  nella  mente  a certi  prtOdpli,  fa  si  che  od* 
uomo  divenga  manifattore  di  pareri  e sentenze,  ma  non'  iUat  '' 


giureconsulto ' i èr'-'  ibf 
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Legge  in  genere»  ’* 

r.'r  s ; . 

La  Legge  è una  regola  osservata  neU’esseré  o nel  fare  dèi 
mondo  fisico  o morale  , dipendente  dalle  relazioni  degli  esseri  tra  ' 

loro.  ‘ ’ \ € t f 

Le  regole  che  a’  impongono  agli  uomini  In  società  , e che  in 
modo  speciale  diconsi  Leggi,  cadono  aolo  snilb  aztbnf  bsteèièft*e 
sugl’  interessi  materiali , e sono  avvalorate  da  una  forza  che  ne 
mantiene  la  osservanza  . *.  . ' . . . ' 'V  ■*  5 

L’ obbligazione  di  queste  Leggi  è esterna,  ecomunquefn  iholtl''' 
punti  si  accordino  colle  meramente  morali , non  esercitano  te  lóro  ' 
azione  Coattiva  su  ciò  che  sfugge  alle  forze  fisiche  deil’ aomd',®V#lé  . •' 
a dire  I movimenti  interiori  deH’  intelletto  o deH’umana  volontà  ” "“-l 
nel  qaall  per  altro  sta  riposta  gran  parte  della  ' perfezione  mondèr 

degli  tioralni f”*'.-  K'-A‘ ^ 

Queste  Leggi , considerate  nella  ragione  dell’essere  loro,  ven- 
gono dalla  cognizione  del  mezzi  utili  o necessarll allo  scopo,  a cui 
sono  indirette,  e però  sempre  può  dirsi,  che  siano  espressioni  delle 

relazioni  delle  cose ' »w 

Le  Leggi  esistenti  o si  considerano  come  una  regòlà  eòattiVa  ' 
delle  azioni , ed  in  questo  punto  di  vista  pratico  conviene  assegnar 
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loro  ui^9,d«6fttioiie  dM:«l>l)U  elamfoti  di  fidato  e,  per  cosi  d^.4i^f: 
maleriali  ( a fi/copsldecano  oollt:  io|i;o  raglou^e  di  lUdstore  ^ o 
dire  oelU.  loro  ociglDe  nuUoiude , ed  allora  gU  elemeati  della  4^(ir,() 
nizlooedeblMKioeaaere  nozioni  astratte  c^e  ne  eaprlmano  r4tUpiQ„p„'{ 

Ideale..  , f.„.Yol.  I.  p.  3.,4, 

Nelle  Leni  4nU’  uomo  interiore  non  ha  luogo  la . Estinzione  , 

Ira  dò.  che  sono  e.quello  che  dovrebbero  essere  : perchè  tuttala; , 
loro  forza  vienedallaraglone.ela  loro  efficacia  dalla  coscienza  ,*  ;4 

La  liorza  obbligatoria  delle  Leggi  dipende  interamente  dal  fatto 
della  (orn  esistenza < . < 10 


• li  " > 


Legge  elTlle. 


Le  Leggi  civili  nel  punto  di  vista  pratico  sono  le  definizioni 
di  dò  che  l'uomo  può  esigere,  o deve  agli  altri  prestare  nella  clyil 
società,  guarantlte  ed  avvalorate  dal  potere  sociale  die  le  detta, 
o le  approva  , e ne  procura  l’ osservanza  , usando  del  piezai  che 

all’  uopo  sono  necessari! c . < 5 

Senza  costringimento  non  si  può  concepire  la  legge  civile  < f 6 
La  forza  della  società  sta  sempre  o in  atto  o in  potenza  garante 

dell’  adempimento  delle  Leggi  civili t c loi 

È necessario  che  la  Legge  sta  dettata  o conferipata  da  chi  po- 
teva fare  co  testa  promessa , o.  sia  da  chi  rappresenta  le  fòrze  della 
società . c c 7 

' t.i  , I i'  - ( , • . . 

Legge  iagtcuiàe.  Lcggt  eeaiteerle  alla  ftecletà . 

« * -li  ' »*  , . » 

• Dove  le  Leggi  fossero  contrarle  al  fine  della  società,  cesserebbe , . , . 
ne’  sudditi  l’ obbligazione  interna  di  osservare  le  Leggi  civili  < c | tO 
Da  quel  momento  la  cosdenza  pubblica  non  vedrebbe  nelle  . . 
leggi  che  altrettanti  ordinamenti  di  una  forza  contro  della  quale 
può  creder  ledto  di  opporre  altre  forze , per  cessare  un  ordine  che  v 
allo  stato  ex  Ir^e  ha  sostituita  una  violenza  pe^iore,  perchè  acr 

compagnata  dalla  forza « òu 

- . . . . 

Legge  ( Promulgazione  della  ) , . . . 


. f A.  dar  vita  alla  Legge  oltre  la  volontà  del  sovrano  , è neces- 
sarto  cbe  la  yolonUt  sta  manifestata  e dedotta  alla  notizia  ^ di , 
tutu.'  . . • i.‘  • ,,r  « . < yts 


Digilized  by  Google 


miGE  haoiuNito 


Il 'sutU'Vòlere  inleruo  M principe , Come  (]ttello  che'Hòh  piid' 
esser  conoaciuto  , boo  basta  a costituirò  la  Legge.  Voi.  1. 

• ' Non  vi  può  esser  legge  , se  priUia  non  è adopertU  una  certa 
forma  solenne , perché  i popoli  possano  conoscere  acoertatamente  i 
la  volontà  del  sovrano  ......  4 ..  i.  * t 'unii 

A dar  efficacia  alla  Legge  civile  si  vuole  di  più  che  sta  fatta  cotto-  ■ 
scere  al  popolo  In  modo  , che  senza  grande  scioperatezza  nob  sia  ■ 

dato  ad  alcuno  d’ inorarla  . . ; . « < K>f 

U promulgazione  delta  Leggo  può  ben  variare  nei  modo*  beile 
Solennità  , secondo  il  volger  de’  tempi  e le  condizioni  dei  luoghi  ; • 
ma  deve  però  sempre  consistere  in  atti  sensibili , sufficienti  a re-  . 
care  nel  popolo  la  notizia  deMe  léggi  « e ttén  può  supplirsi  per  al- 
cuna legale  finzione c tot 

Finché  la  Legge  non  è promulgate,  non  può  considerarsi  coinè- 
esistente , e la  cognizione  che  taluno  abbia  in  particolare,  che  la  ••• 
l.cgge  Ma  stata  formata  nel  consiglio  del  principe,  non  lo  sottopone 

a verun  obbigo  avanti  la  promulgazione «,  t 16 

Giustiniano  colla  Nov.  66.  fissò  che  l’obbligo  della  Legge  comin- 
ciasse sessanta  giorni  dopo  la  promulgazione , ogni  qual  Volta  non 
fosse  determinato  dalla  Legge  un  tempo  più  lungo,  o più  breve  f • ivi 
Nelle  Leggi  municipali  non  è da  tenersi  di  conto  della  costi- 
tuztene  Giustinianea , come  quelle  che  pubblieate  che  stono  nel 

capo  luogo  sono  conosciute  da  tutti c < in 

É ornai  invalsa  la  consuetudine  di  riguardar  le  Leggi  come 
obbligatorie  fino  dal  giorno  della  promulgazione , tutta  volta  che 
manchi  una  dichtaraziene  eapreSM . > ’.  . . v < 17 

Promulgata  la  Legge  nella  capitale  non  basta  a far  sì , die  si 
creda  divulgata  la  l.cgge  per  tutto  lo  stato  , come  per  le  coMHU- 
cioni  pontificie  presumono  di  sostenere  l moderni  canonisti . « « tM' 

Fa  mestieri  che  aheo  nelle  città  secondarie  e ne'  capi  luoghi  di 
tutte  le  giurisdizioni , la  pubblica  autorità  divulghi  la  Legge  a^ 
finché  tutti  ne  abbiano  quella  certa  notizia,  senza  della  qottie 

non  nasce  obbligazione ; < « rat 

Se  per  iscioperatezza  de’  pubblici  uffiziali , in  qualche  patte 
dello  stato  non  si  facesse  questa  solenne  pubblicazione , non  ne 
verrebbe  la  conseguenza  che  quel  luogo  rimanesse  perpetuamente 

esente  dalla  Legge  art  <7 

Perocché  quando  per  la  pubblicazione  nei  luoghi  viciai,  ne  è 
arrivMa  colà  là  notizia  v sì  è sparsa  nel  popolo,  s' Intende  supplito 
al  difetto  della  pubblicazione  ufficiale < < Vai 
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Vi  'sono  sUU  aleunt  i quali , perchè  la  Legge  abbia  fona  t)L' 
obbligare  civilmente , hanno  reputata  necessaria  ettandlò  rappro*""  -’’ 

vazlone  del  popolo Voi.  i.. p.'l7. 18 

I.' ammettere  come,  neeessaria  I’ approvazione  del  popolo, 
sarebbe  le  stesso  che  toglier  la  sovraniti  a quelli  che  la  rappresen»  ' 

tane  e l' amministrano . . . ; . i i'  M 

Chi  allega  a favor  suo  una  Legge,  non  è tenuto  a mostrarne 
r osservanza , la  quale  si  presume  sempre , quando  non  è provata 
una  h^ttlma  consuetudine  in  contrarlo  . . . . . ' i’  M 

Quando  la  tregge  è generalmente  nota  , non  si  reputa  plìr  ■ 
lecito-ad  alcuno  l’ Ignorarla , ed  essa  opera  tu  quelli  che  l' igiio*  < 

rano  e su  quelli  che  la  conoscono < i tvi 

Gl’  ignoranti  devono  reputar  propria  colpa , se  non  sanno  quello 
che  pei'loro  Interessi  dovrebbero  sapere  , e che  può  essere  facii* 

mente  conosciuto t t M 

% * 

Le^gl  manlelpall  : qaand»  diventino  obbU(a€orle . ' 

{T.  Legge)  Promulgazione  delta)  ’ 

. j ■ t iA*'t 

.1*  • 

Leggi  paidicolarl  ad  nna  persona  o ad  un  ostine 
di  persone  . ( V.  PrivUegii.  ) 

Legislatore  ( Potestà  del  ) 

Spetta  al  potere  sovrano  il  dichiarare  In  termini  generali,  quali  ' 
godimenti  riconosce  ed  assicura:  quali  aggravi!  sienoda  comporta- 
re : per  quali  modi  aumentino  , per  quali  diminuiscano  , passino 
da  una  persona  In  un’  altra  ; per  quali  modi  cessino  : con  quale 
ordine  debba  procedere  la  forza  pubblica  nel  procurare  la  osser- 
vanza del  doveri  e dei  diritti < ' < 

I potetl  secondarli , al  quali  spetta  di  recare  ad  effetto  gli  ordi- 
namenti del  potere  sovrano  , non  possono  agire  diversamente  da 
quello  che  esso  prescrive , senza  farsi  rei  di  violenza  contro  la 

società f'  'f 

Gli  uffiziali  dello  stato , di  qualunque  grado  , debbono  appli-' 
care  ai  casi  particolari  le  regole  generali  prescritte  dal  legislatore , 
senza  prt'sumere  di  farsi  autori  di  dormizioni  Intorno  al  diritti  e'd 

al  doveri  civili c 

Tnttavia , siccome  per  attuare  le  regole  astratte  delle  Léggi 
■occorronó  certe  particolarità  cui  è d’ uopo  rtl  provvedere  ih  modo 
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«peciide,  cosi  io  tutti  i governi  è permefso  un^«erti)illbiwtà,dl  ,[,jji;^ 
arbitrio,,  quanto  aireaecozlone , anco  ai  del  ,|)otefe 

Wcutivoj  . . - ,,„„Vol.  i.  p. .3,  8 

Questa  autorità  rimessa  alla  discrezione  dei  magistrati , o si 
esercita  caso  per  caso , secondo  le  .occorrenze  particolari , o man- 
dando fuori  de’  regolamenti  che  provvedano  ai  particolari  omessi 
dalla  l^gge.,,,.  . ...  . • . • • • — . - < ’.r,  11  ® 

l/eHìcacia  legittima  dei  regolamenti  che  emanano  dal,  potere.,, 
esecutivo  dipende  tutta  dal  conoscere  se  muovono  da  un  principio . 
già  stabilito  dalle  le^l . e si  a>ntengono  ne'conGni  prescfitU  iijliiUai, , 

Legge  aH'arbitrlo  del  potare  esecutivo W 

Tutte  le  volte  che  i regolamenti  e le  istruzioni  sono  in  co  atra- 
dizione  colle  L^i,  o inducono  diritti  ed  obbligazioni,  le  quali  non  , 
hanno  un  fondamento  nelle  deGnIzioni  generali  delia  L^e  , npn 

sono  da  reputarsi  di  alcuna  autorità ter 

In  Francia  si  tengono  queste  regole  per  giudicare  della  forza  , 
giuridica  delle  ordino/!»  r^te  posteriori  alla  costituzione,  t 

Da  qualunque  pubblico  ufGziale  venga  l’ ordine , ancorché  ec-  ..  .... 
ceda  la  sua  legittima  potestà,  non  è permesso  resistere  con  vio- 
lenza.^  

Perocché  é massima  ferma  che  la  resistenza  agli  agenti  della  ^ 

pubblica  forza  si  reputa  sempre  un  delitto. « t ù», 

£ permesso  di  opporre  agli  abusi  dei  pubblici  esecutori  le  ra- 
gioni , le  preteste  , Il  ricorso  all’  autorità  superiore ivi 

Per  la  resistenza  aperta,  l’Imputabilità  di  chi  resiste  é Indi- 
pendente dalla  legittimità  o Illegittimità  dell’  ordine  . , • < . t«t 

Nel  caso  del  semplice  non  obbedire  , non  sL  incorrano  le  pene 
della  contumacia  , se  I’  ordine  che  si  è disprezzato  , non  ha  t,re-  „ ,,, 

qulsitl  tutti  di  legittima  autorità c f 8.  9 

Rimane  sempre  fuor  di  dubbio  , che  non  vi  può  essere  r^la 
obbligatoria  del  diritti  e dei  doveri  civili , la  quale  non^abbia  la 
sua  forza  dal  potere  sovrano  , sla  che  la  detU  da  sé  , sia  che  l’ ap-  ,j. 

provi  tacitamente ,r-,  • • • i.rc  i.r  . ® 

Ciò  che  il  principe  vuole  che  sia  le^e,  ha  vigore  di  legge  -c  .t..  m 
La  forza  del  principato  assoluto  non  è pof  tale  che  ijl  ^principp  • 
si  debba  considerare  signore  delle  persom*  e degli  averi  dpgll  u»*,,., 
mini , senza  rispetto  a ciò  che  richieda  11  bisogno  e la.  ponuuie  | 

utilità , . R.t,  ,,i  tO 

Essendo  certo  che  tutta  la  forza  civile  nelle  Leggi,  e.tqUa 
l’autorità  dei  magistrati  viene  dal  potere  sovrano , ne  segue  che 
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gludidi  patfbtici  nffiziall  noil  possono  , senza  civile 

luto , Hdlsare  di  eseguire  una  legge  che  paresse  loro  o darjl  o 
^us'ta  'o  di  cui  non  sapessero  trovar  ragione  . . . Voi.  I.'  p.  ‘ (t)' 

LeglttlwMlone  (Della) 

;T.Ì‘  I»;  ^ ■ !-‘J*  vK;J-V 

il  tnatHmonlu  contratto  tra  i genitori  illegittimi,  opera  per'"'''’ 
sè  stesso  ' la' ' legittimazione  della  prole  avuta  antecedente*  * 

mente  ‘ <t  II.  i 421^ 

GII  effetti  della  «legittimazione  per  susseguente  matrimonio  si  ' ' ' 
eSfendon  hon  solo  allo  acquisto  del  diritti  utili  ed  onoriflci  che  la 
legge  accorda  alla  prole  legittima  , ma  anche  a quelli  che  vengono 
dalla  (>rovvldet)za  degli  antenati  come  commende  , livelli  etc.  am- 
menoché non  possa  dimostrarsi  essere  stata  intenzione  de’  fonda- 
tóri di  chiamare  la  sola  prole  nata  legittimamente  . . . . « ' « tei 

GII  Incestuosi  e gli  adulterini  sono  assolutamente  incapaci  a 
ricevere  alcun  benefizio  dal  matrimonio  che  per  avventura  potesse  ’ ’ 

venir  contratto  In  segnito  tra  I loro  genitori < < 442 

La  legittimazione  del  figli  mediante  il  rescritto  del  principe , 
chè  considerata  come  sussidiaria  , non  deve  praticarsi  quando  è 
in  pronto  il  modo  più  giusto  e più  naturale  del  susseguente  ma- 
trimonio, sana  il  vizio  dei  natali  per  l'avvenire,  ma  non  ha  alcun 

effetto  retroattivo . «'  « 445 

Il  diritto  di  legittimare  i bastardi  appartiene  ad  ogni  principe  ' 
sovrano  , e siccome  atto  di  volontaria  giurisdizione  può  esercitarsi  * 

anche  dal  sovrano  che  sia  faori  di  stato  . ' < < 445 

La'  legittimazione  per  rescritto  non  ha  effetto  fuori  del  territo- 
rio del  principe  concedente.  . . tei 

I pontefici  romani  hanno  usato  di  legittimare  sudditi  di  altri 
stati  anco  agli  effetti  civili , parendo  loro  Incongruo  che  si  segui- 
tasse a reputare  illegittimo  nelle  cose  secolari  quello  che  la  chiesa 

ha  ammesso  per  legittimo  nelle  spirituali ivi 

Tuttavia  sarebbe  contro  il  diritto  pubblico  moderno  il  dare  ef- 
ficacia civile  alle  legittimazioni  pontificie  . . . . ' . . « ' « tri 

Tra  le  grazie  pontificie  fa  mestieri  distinguere  la  dispensa  del- 
r Impedimento  d’ illegittimità  , dalla  legittimazione  . . . « < 444 

Perocché  la  prima  toglie  l’Impedimento  soltanto  pel  caso  In  cui  ' 
è domandata  , nè  s’interpreta  estensivamente  da  caso  a caso  : lad- 
dove la  seconda  abilita  la  persona  a qualunque  benefizio  ed  cecie-  ' 
slastica  dignità  che  nel  rescritto  non  sia  eccettuata  . . . < • ivi 
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Del  resto,  secondo  la  moderi»  {HrMm#tiè  le  legittimaztoul,  nè 
le  dispense  pontl6cie  possono  usarsi  oc 
materia  ecclesiastica, senza  un  prcventf 
Sebbene  il  prìncipe  sia  libero  nelle 
glionó  osservare  le  seguenti  regole  : 

_ ^Quando  può  aver  luogo  la  legittimazione  per  susseguente 
frlmonio , non  si  accorda  quella  per  rescritto.  . . 

^Essendovi  de’GgIt  legitlimi  non  par  conveniente  l' accotdaré'la 
lègittimazione  de'  bastardi , o almeno  deve  prelevare!  priulk' 
porzione  legittima  per  la  giusta  prole  . . . . — 

Pensano  persino  i dottori  che  possa  attaccarsi  di  nullità  11 
scritto, se  il  supplicante  ha  taciuto  la  circostanza  di  aver  già  figit 

legittimi d*'  IVI 

Non  si  suole  accordare  legittimazione  agli  adulterini  ed  agll^*'''’' 

incestuosi « 

Un  giusto  principe  non  deve  legittimare  nè  con  effetto  retròàt* 
tivo , nè  con  pregiudizio  de’  terzi  chiamati  ai  diritti  di  famlglit 

che  dipendono  dalla  provvidenza  de’ maggiori ' « '«  'i  à>i 

Anzi  si  sottintende  sempre  nei  rescritti  la  clausola  senza  pre- 

giudiaio  di  questi  diritti . . . i 424. 4SS 

Quando  il  rescritto  sia  in  opposizione  colle  accennate  re^le^ 
diviene  sospetto  di  crresione  o tvrrezione , e bisogna  colle  preci , 
colle  informazioni  e colle  parole  del  rescritto  dimostrare,  che  il  ^ ' 
principe  avendo  cognizione  del  vero  stato  delle  cose  , ha  tuttavia 
inteso  derogare  alle  stabilite  massime  di  giurisprudenza  , altrimenti 
i giudici  debbono  dichiarare  la  nullità  del  rescritto  ...  * * 425 

‘4  * » >3 

Prescinclendo  dall  acquisto  di  una  famiglia  e dalla  sog^ehone 
alla  patria  potestà  , non  è facile  determinare  , por  regole  generali , 
le  altre  conseguenze  giuridiche  della  legittlrpazioue  nsoglt^t 
dipendendo!  diritti  dei  legittimali  io  questa  forg^daU’,V|4enjiiotpja„t;> 
che  animò  il  principe,  la  quale  rilevasi  dalle  clausole  del  nfcrf  ttd- 
È raro  che  questa  IcglUlmazione  sia  tanto  p|cjna^  da 
sciare  differenza  tra  i legittimati  ed  I l«gitUqkl  m . ■ i 

Non  è neppure  fuori  d’uso  la  legittimazione  per  testamgp>o^^|i( 

La  l«gUtimazlooe  per  testamento , all’ effetto 
famiglia  ali’ illegittimo abbisogna  sempre  doU’,appi;ffy<>MoAfi 
principe,  all’effetto  poi  di  rendere  erede  rillqgiltiipp. 
bastando  a questo  la  volontà  del  testatore  , . . ^ ^ no/ofì  ..:f 

Likcvtà  d*  arbitad*  mcII*  eneenzlMse  dcMa  CidMe<sl 

(K  Legiilutore . ) Potestà  del)  >'•  biioc-i  m tiu 


I foro  esterno , comecché  io 
vo  regio  exeguanir.^À'.  I^'^)^'424 

legittimazioni  ,“pnre‘  st  w’”'  ^ 
, pinomiiltm 
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■•Il  .lil'  lili:!  ^ll-4  -ì  ,1  M«tH— • • • ■■;  .OlrOI  l‘)(J 
^li  , < ■’  ir-!  .■>■  ; I ■ ■ ■-•S-.  r ■ ■>  iMnofl  ol 

^ . Iji  società  civile , nella  sua  origine  storica  non  fu  già  ,un’un,ioiii:. 
d’ individui , sibbene  una  unione  di  famiglie  ; però  le  origini  del 
matrimonio,  senza  del  quale  società  di  famiglia  non  è dato  , 

pire,  pon  sono  da  ripetere  dalle  leggi , . ma  dalle  più  antiche  co* 

stumanze  del  genere  umano Voi.  11.  p. 

Il  concetto  di  proprietà,  non  meno  che  l’ animo  di  perpeti^ 
distinguono  i matrimonii  dalla  vaga  venere  dei  tempi  barbari  < < 556 

Il  matrimonio  presso  di  noi  è regolato  intieramente  dal  diritto 
canonico , e le  cause  matrimoniali  sono  d’intiera  competenza  dei 

tribunali  ecclesiastici . . . < c lot 

, La  maggior  parte  degli  stati  di  Europa  hanno  dei  regolamenti 
civili  su  questa  materia,  che  è una  delle  più  importanti  pel  buon 

ordine  delle  famiglie < i ivi 

È da  notarsi  che  i giureconsulti  , i filosofi  ed  1 legislatori  del 
passato  secolo  non  videro  senza  invidia  , che  il  clero  sotto  colore  , 
di  proteggere  il  sacramento  erasi  impadronito  delle  cause  matrimo- 
niali , ed  intendeva  persino  negare  ai  moderni  legislatori  ciò  che 
fu  lecito  agli  antichi , di  fare  dei  provvedimenti  civili  intorno  al 

matrimonio • < «tei 

In  Italia  ed  in  Germania  si  pensò  a distinguere  il  contratto  dal 

sacramento,  e a dargli  regole  separate ^ • tei 

Le  Nozze  son  definite  da  Modestino  coryunctio  erri  tl  femituu  , 

«f  coMcrtmns  omni»  vita , divini  oc  humani  jurit  comunicano  t • 338 

Mat  rlmonlo  ( Pratica  della  Chiesa  prima  del  Concilio  di  Trento 
nella  celebrazione  del  ) 

Prima  del  Concilio  di  Trento , ninna  sanzione  generale  deli*' 
Chiesa  fece  della  presenza  del  parroco  e del  tesUroonil  una  condi- 
zione di  forma  essenziale  per  la  validità  del  matrimonio  . « > MO 

Anzi  la  dottrina  del  matrliaonlo  presunto  tra  gH  sposi  per  pa- 
role di  tataro  che  eran  preceduti  olla  copula  carnale,  comanemente  . < 
accettata  dai  canonisti  e che  non  ha  più  > termina  per  procedere 
dove  è stato  pubblicato  II  Concilio  di  Trento , mostra  ad  evidenza 
che  prima  di  quelConcMtoi  oiatrimoaliefendcetini,  benché  disap- 
provati , non  erano  nulli « « n»' 

Si  trovano  de’  contratti  di  matrimonio  per  parole  di  presente  t, 
fatti  senza  l’ rnterveiito  della  potestà  ecclesiastica  in  semplice  for- 
ma di  contratto ivi 

Korli  II  74 
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'•  ■ ...  ,,  ...  i;j,  ijMt) 

■MHmomIo  (Forme  iatrodotte  dal  Concilio  di  Treoio  nella..  ..j 
celebrazione  del  ) • r. 

II  medesimo  Concilio  ordinò  che  gli  sposi  dovessero  prestare  il 
consenso  davanti  al  parroco  proprio  di  uno  di  essi  , o ad  un  sacer- 
dote delegato  dal  medesimo  , e due  o tre  testiraonii,  sotto  pena  di  , 
nullilà^i Voi.  II.  p.  $40. 341,, 

. , V 

Matrinivnlo  elaadeatlno. 

In  alcuni  luoghi  il  decreto  tridentino  non  fu  mai  pubblicato , 
ed  in  quelli  seguita  sempre  la  pratica  de'  matrtmooii  clande- 
stini   < t 341, 

Il  matrimonio  fatto  per  sorpresa  , che  volgarmente  chiamano  , 
elandeitino , senza  denunzia  . senza  ceremonie  ecclesiastiche  , ma 
colla  semplice  presenza  del  parroco  e dei  testimonii,  ancorché  ri-  , 
tenuti  contro  loro  volontà,  è valido  comecché  peccaminoso  secon- 
do il  diritto  canonico,  e soggetto  a pene  correzionali  secondo  le  pa- 
trie leggi < I tm 

La  nuova  forma  data  al  matrimonio  dal  Concilio  cagiona  spesse 
volte  delle  cause  di  nullità , si  sulla  delegazione  permessa  al  par- 
roco o al  vescovo  , come  sulla  qualità  di  parroco  proprio  di  uno 
de’ contraenti  che  assolutamente  si  richiede  per  la  validità  del 

matrimonio f c 342 

Questioni  si  fatte  non  in  tutto  posson  risolversi  colle  regole 
del  diritto  civile  intorno  al  domicilio  , perché  |a.  é 

talvolta  determinata  da  estremi  che  non  basterebbero  a costituire 

il  domicilio,.  ...  . . . . . ...  < I I ÌOT 

Dal  domicilio  alla  parrocchialità  si  argomenta  beoa.e^erma- 
rtMnnefi/« , ma  non  negaiwammU.  . . . i ,<ic<:i..rn 

In  tutte  , le  dispute  di  nullità  di  matrinooio  , l’ autorità  della  ,i 
Sacra  Congregazione  del  Sinodo , fa  legge  pei  nostil  tribunali  cena . .iìh> 
un’  interpretazione  autentica.  . . . . . , . ......  * ,„fi  342 

>WUi  . 

. . I HatrlMMiks  •csret».  . .,o.i 

La.  Chiesa  ha  rimesso  alla  prudenza  de’ vescovi  di  permettere 
che  persone  di  disegnai  condizione  , dopo  essere  stale  lungamente  i] 
in  concubinato,  per  quietare  la  propria  coscienza,  si  uoifziaoo  io 
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matrimonio,  ricevendo  la  benediclone  sacerdotale  privatamente  o 
In  casa  «rin  chlesa  a porte  chinse  , aRa  presenza  di  dne'teètWroittf' 
che  giurano  segretezza , senza  che  questo  matrimonio  venga  re- 
gistrato sui  libri  parrocchiali  e conosciuto  dal  pubblico,  Il  quale  ^ 
seguita  a riguardare  i coniugi  come  due  amici  che  vivono  in- 
sieme.   Voi.  TI.  p.  543' 

La  nece»ità  della  grazia  sovrana  pei  matrfmonll  di  coscienza 
iitiposta  dalie  moderne  leggi,  assai  più  delle  insinuazioni  di  proden-  " 
za  reputasi  giovevollasimo  provvedimento  contro  gli  abusi.  < < n» 

# ; • I * • » < • ’ 

( Del  consenso  nel  ) 

‘Tanto  ai  termini  del  diritto  romano,  quanto  pel  diritto  cano- 
nico il  consenso  può  essere  [Mestato  per  mezzo  di  procuratore  mu- 
nito di  Ef>eclale  mandato <<  344 

Il  mandato  generale  colle  clausole  più  ampie  non  si  estende 
mal  al  poter  contrarre  matrimonio , ancorché  in  genere  fosse  stato 
Ingiunto  al  procuratore  di  trovar  moglie  o marito  al' mandan-  ' 

le  . • f 344.345 

Nel  casi  di  matrimonio  per  procura,  è nece^rio  che  il  mandante  ' 
perseveri  nella  stessa  volenti  fino  ai  momento  in  cui  vien  per  ' ‘ 

lui  prestato  II  consenso < ' € 345 

La  revoca  del  mandato,  ancorché  non  notificata  al  procuratore,' 
quando  sia  anteriore  alla  prestazione  del  consenso , rende  nulla  la 
convenzione  del  mandatario < < iei 

■Mtrlaamihs  (TiziI  che  infirmano  il  consenso  nel) 

'r  , ‘ . 

11  consenso  deve  essere  libero  ; però  la  violenm  e II  timore 

rendono  nullo  II  matrimonio t c tei 

Soltanto  il  timore  di  un  male  grave,  irreparabite  e preeenU  per  ' 
cui  non  fòsse  altro  scampo  che  Tacconsentire  al  matrimonio,  hi  ' 

mancare  assirfutamente  il  consenso c ' c fot' 

- n timor  riverenziale  pei  superiori  o politici  o domestici  t'if  ' 
dubbio  di  sentir  danno  nelle  cose  patrimoniali  recusandosi  al  ma- 
trimonio , non  bastano  a render  nullo  l’atto,  comecché  difatto  per 
essi  possa  venir  diminuita  di  molto  la  libertà  del  matrimo- 
nio- . ‘ taf 

n sesso,  Teducazlone,  le  circostanze  di  famiglia,  le  alterazioni  ' 
dell'  immaginativa , cagionate  da  un  continuato  sistema  di  sevizie 
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domestkhev  poaaoD  talvolta  rendere  MfflciaBtf  ; olla'  ouiliMi  dalia 
matrUaoàlodelle  cause  di  timore, che  astrattamente  oon-sembceieb*'  si 

bere  Uli Voi.  II.  p.  546 

La  legge  presume  il  Umore  e la  violenza  nel  coasensa  prestato 
dalla  rapita  al  rapitore,  prima  d'avere  riacquistata  la  libertà  e di 

ewer  posta  In  luogo  sicuro .'  .„!i;  u<w. . «i  tot 

L»  antiche  leggi  sul  ral4o,  ponevano  nel  ratto  adi  perpetuo r>  ih 
Impedimento  al  matrimoaiotiiBa  sembrano  più  giuste  •iplà:coia‘'ia£i 
venleatl  le  disposizioni  legislative  efae  riducono  questo  imptdiiDan»  > 
to  al  priocipii  della  libertà  del  consenso.  . . . . h i.'j  ' ; ciì  • 

Il  consenso  può  mancare  per  l’errmv.  Ma  bisogna  dlsUngoere 
l'errore  che  cade  sulla  persona,  da  quello  che  cade  sulle  qua- 
htà  .1  ■ . iV.i'a  -I  la'  * - . - • . é vi  .:■>!  €l»i.-ir^ll’ÌDt 

L’errore  che  cado  sulla  persooa  & maecare  il  consenso  dà 
luogo  a domandare  la  nullità  dei  mahiraonio , laddove  U seooad»  Jiili 

è da  «oDsportarsi  con  pace.  . t i 346i.'3d7 

Il  consenso,  benché  emesso  per  parole  di  presente»  può  esser 
puro  0 condizionale,  tanto  di  ceodizione  sospensiva , quanto 

condizione  resoluUva « .r  547 

In.  guasto  ouo  si  deve  eoapeodere  la  consumaaisoe  del  matrt»  v 
monio , ossia  li  congiungimento  de’  corpi , sino  a che  non  sia  pn-  mi 

rificata  la  condizione  . . •«  «.  mi 

Altrimenti  s’Iatende  che  le  parti  vi  abbiano  rinunziato  riti  in 
Verifieata  cbe  sia  la  condizione,  si  reputa  esietere  il  matrtmon 
Ilio  sino  dal  glortioin  cui  fu  prestato  il  consenso  n-Mt . -uk  ■jt.nin 
Tutte  le  nullità  per  difetto  di  libero  o illuminato  consenso  ; 
'cessano  di  essere  proponibili , tostocbè  cessando  la  ragiouedaU’ er- 
rore , (tells  violenza  o del  timore  segue  liberamente  la  copula  car- 
nale , la  quale  sta  in  luogo  di  ratifica  deH’aUo  nullo  • di  remuoia  i 
alla  nullità  ....  ....  - . Otil  ..  'tli:  i ll'VOi^Ùri 

II. consenso  può  esser  manifestato  per  4>an>le,  per  <«nni , conte 
per  tacita  «oouenza  alle  parole  del  padre  che , eseeado  presente  il  >.jc 
figlio,  risponda  per  Ini  ed  acconsenta.  . . . . . .sn>  «.  567.548 

È. necessario  che  II  consenso  sia  concepito  io  tempo  presente', 
peroeobè  se  è per  parole  di  futuro,  slamo  in  termini  di  qxHisalle  ncuuau 

di  raatriraonlo  « « >348 

Le  condizioni  impossibili  o riprovate,  apposte  al  matrimoaio, 
generalmente  non  viziano  il  contratto,  ma  si  hanno  per  non  .ap-  ig 

poste.'’-,  ,.  . • I . • , . t,  f ivi 

Questa  regola  soRre  limitazione  quando  la  condlzionesi  oppo».  .< 
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ga  al-fine  d0i  matclmoolo  , o aUa  fedellà  ooalugale,  nel  qual  ietm-rfu)|i 
la  condlaioae  vkia  Inatta i'  \i<  v'  v >Tai.  Ilir<pti-34IA 

0»  ’ . ; (1  •’  ifs.^ 

‘'.'•:i''‘>i<Matvlan*al«  (Persone  abili  a contrarre  11 ) r.J 
.'  ■i  l ' ■ !>i  (■*< nifsh 

"I  La  capaciti  del  congiaogimeoto  , o vogbam  dira  ceinnoaML  r> 
di  conamnate  III  matrimonio,  paò  mancare  perdilietto  di  organi!»! 
fazione,  per  difetto  di  temperanaeoto,  o pwi’ctè  i -.■>  l'i^tir  t 540 
La.poteasa  di  gerarare  aanea  negli  ennochl,  ma  non  in  quelii  - b.v 
«fae  sono  privi  di  un  solo  testicolo  . 364 

Vfirificaodasi  l’ impotenza  d coito,  che  dairorgaoieuzlone 
esteriore  non  appariva,  si  fa  luogo  alla  dichiarazione  della  nnltiti 
radioale  del  matrimonio  come  se  non  avesse  mai  esistito  < < 351 

Giova  peraltro  disUoguere  l’ impotenza  alla  copula  , dalla  sto- 
rllità;.  giacché  la  prima,  e non  fa  seconda  « porta  alia  nulliti  del  -,  u 

Uàtrimonto  .t<K  ■.,!  j..  .«  i <i  tei 

Le  sola  impotenza  perpetua  e non  la  temporarla-  é cagione  dif 
nulliti.  . . . ^ j .!• . 41- i.io«  .'^c  ;mm 

Non  et  valuta  nè  per  dichiarar  nullo  U raatrioioaio,  aè  . per 
Isciogherlo,  l’ Impotenza  sepraggiuntn  dopo  la  eoneumaiione  dei 
medeeiroo.'  a -i.  . . . i.  . . . . . 'u>  .'■  , " t et  ài 

\'i  In  questo  caso  le  Leggi  non  danno  venia  aoccorao  a)  coniuge, 

che  aoCTre  dell'impotenza  dell’eltre.  V • . 'isi-r  « ioi 

Il  diritta  romano  considerò  l’impotenza,  piuttosto  come  una 
giusta  causa  di  divorzio  , anziché  ragione  di  nulliti.  Ma  le  legiala-  ' 
stoni  moderne,  eccettuato  II  Codice  Napoleone,  hanno  seguito  tt 

diritto  canonico t 36t.S6d 

L’ Impotenaa  può  essere  OHofuta  c reletràa . Quegli  che  viene  ’t 
rlcoaosoiato  astolutaasentc  impotente,  rimane  per  sempre  inabili»  ■ ' ' 

> tato  al  matrimonio « < èii 

Chi  è dichiarato  impotente  soltanto  rispetto  ad  una  persona, 
sclogllendoai  dn  quella,  può  contrarre  valide  noize  con  nn' altra  r •«.. 
ed  averne  dei  Hgli « t iM 

I medie!  reodon  ragione  di  un'Impotenza  relativa  per  cause 

fisiche  moralisti  ne"  sostengono  una  derivante  da  cause  mo- 
rali   ( i fi  è»’ 

II  giudice  del  fatto  si  troveri  sempre  Incerto  tra  la  verità  e la 

simulazione  ; e se  desidera , come  deve , essere  osservante  alta  log-' 
ge  , esdrà  difficllmeate  da  un  prudente  scetticismo  e decidari  per  ' 

la  validità  del  matrimonio c < tei 
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L’Unpoteo/a  soveute  cural><le;  ^perciò  non  ' 8t'dlehlafa»l«r  « 
nullUà'fiDchè  non  siano  sperimenUti  i mezxi  deli* arte’ p«r-tln* 

«ria Voi.  II.  p.  S»fr 

l«  maggiori  difiioBltà  in  fatto  d’impoteM»  eooststonn  nel  far-^'  ' 

nlrne  fa  prova m 

Gfacckè  ae  si  prescinda  dai  varii  casi  d’imperfmiioni  organiche 
ed  apparenti  ali’ ispesione' oeufare , diffìcile  è che  parlifa''df  atte  ‘ 
basti  a stabilire  con  certezza  l'impotenia  . ‘ HS§.98S 

in  questo  vanno  d'accordo  gli  stessi  canonistii  che  confassano  ’ - - 
risultare  i giudiall  d’impotenza  piuttosto  da  un  forte  carnuto 'di 
probabili  congetture,  che  da  alcuna  prova  piena  che  indttca  ndf^''  ' 

l’animo  la  certezza  . . tW 

Gl’interro^torii  delle  parti , e l’esame  de’testimonii  meglio  c»-  '•* 
noscenti  della  vite'  « del  costumi  dell’  asserito  impotente , possono 
fornire. ntolu  lumi,  massime  per  Iscoprlrele  malizie  e le  frodi  con  ’Iì  -m 

che  taluno  volesse  simulare  l’ impotenza « < « «sf 

Succedono  le  perizie  sullo  stato  del  corpo , ed  i tentativi  o rmh 
rali  o medici  per  tsvegliare  I sensi  e r immaginazione.  . . < > à fai 

Se  tutte  ie  prove  riescono  vane,  dopo  uno  sperimento  triennale  ■ 
prescritto  dalla  Novella  e adottato  dal  diritto  canonico,  i coniugi  '> 

giurano  deH' impotenza  ad  onta  degli  sforzi  fatti  in  buona  fede  per 
vincerla,  e si  dichiara  fa  auilifa  dei  matrimonio  . ■ t . «i  ' • i m 

Ix>  sperimento  triennale  non  è necessario,  quando  il  giudice' 
può  convincersi  dalle  resultanze  del  processo  dell’assoluta  impo- 
tenza . iU  1 

Questa  legge  deil’esperimento  per  un  lungo  tempo  trovasi  ri-  . ' 
pelata  anche  nelle  moderne  legislazioni  . . ;■<  . . *<'  • 'fat 

U religione  del  sacramento  ha  fatto  ricevere  la  massima  che  > 
le  sentenze  in  fatto  d’ Impotenza  non  passano  mai  te  cosa  giudi- 

cala.  I 

Sicché  si  può  tornare  sempre,  sotto  pretendi  fatti  nuovi, a^ricsii’l»'' 
prendere  in  mano  II  processo , e non  è mal  certo  lo  state detleper-  - 
sene  che  si  son  separate  dopo  la  dichiarata  nulli  fa.  - l'.’O  < 

I ' ìwj»' 

^ MatrUsaonlo  [ Incapacità  morale  a cpntfarrp,j|  ] . , j 

L’abillfa  a prestare  II  consenso  altra  è naturale  ed  altra  è'Ci-><>'v»* 

vile.  

Abiliti  naturale  è quella  che  dipende  da  un  suf(ìcente8Wlupp«t"ii>> 
delle  facoltà  morali  dell’uomo , per  cui  reputasi  capace  d’imputa-' 
alone  per  riè  che  fa  od  omette  . . t t t*i 
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|ji  legge  civile  nun  può  rioonoeoece  come  efficace  il  cooeencn  ' 
che  non  abhta.^oesti  requisiti  di  naturai  morsiUà;  ma*  può  non 

contentarsi  di  quei  soli Voi.  II.  p.  554.  555 

La  capaciti  di  prestare  un  eiilkace  consenso  atmatrinromo  dalle  I 
Leggi  romane  e dalle  canoniche  si  ritiene  che  si  svlloppl  oolla  po-:>  ò 

tenza  fisica  alle  nozze  i <■  i c < 555 

Però  i maschi  puberi  e le  donne  viripotenti  i validamente  om^>  i 
traggano  II  matrimonio,  senza  bisogno  deli’autoiitò  oiiel  consenso 
del  tutore  o dei  curatore  da  cui  dipendono  . . . hi 

L'interdiaione  dei  benli  che  inabilita  le  persone  interdette  dai’ 
contrattare , non  toglie  toro  la  facoltà  di  contrarre  matrinrMnio  sen>  - ' 

za  il  consenso  del  curatore . rivi 

Questa  libertà  del  minori  e d^li  Interdetti , non  ai  estende  ai  - 
patti  nuziali  ed  olle  eoovenziooi  che  riguardano  il  patrimonio , te  i . 
quali  sono  assolutamente  nuiie,  se  non  abbiano  lesolenniti  rlchte- 
sto  dalla  legge  pel  contratti  de'  minori  e de’  sottoposti  ..<•««» 
Sono  assolutamente  Incapaci  di  consenso  , I furiosi  e gl'  ìoibe- 
etili;  ma  se  il  furore  o rtmbecillltà  sopraggiungonOdopo  il  contratto  . 
matrimonio,  non  forniscono  giusto  motivo  per  iseioglierloc  < 555.5.56 
Se  i furiosi  contraggono  matrimonio  in  un  lucido  intervallo  è ■>  • 

valido  ivi' 

Si  potrebbe  dubitare  dei  sordi  e muti  : non  istrutti , non  pare 
che  si  debbano  ammettere  al  matrimonio:  ma  per  gl’ istruiti  non  si  ' 
vede  difijooUàu  s. II,.- ..... .\.y  ; . ..  v ...  556 

La  capacità  civile  ai  consenso  manca  del  tutto  ai  morti  civil- 
mente. Ha  dova  11  matrimoote  ancbe  agli  efietU  civIli ai  regola  coli 
princlpii  del  diritto  canonico,  la  morte  civile  non  può  essere  oè 
impedimento,  «è  causa  di  dlssoluztona.  !..  ........  . «t.  hi 

Neppure  gii  acomuoicatl , i quali  nella  società  religiosa  van  dei  i 
pari  coi  morti  civilmente  nella  politica  , sono  considerati  come  as- 
solutamente Ioabiii  al  matrimonio  j . . . . ..  . . . . c - c.  ,hi 

Si  potson  beasi  respingere  dal  contrarlo  finché  non  aleno  as- 
soluti , ma  non  si  può  dichiarare  la  nullità  dei  matrimonio  che  > ' 

avesser  contratto  ad  onta  della  scomunica • ivi 

Le  Leggi  militari  impediaeono  at  soldati  ed  ufiziali  di  contrarre  , 
matrimonio  senza  permesso  r^o , e sottopongono  a diverse  pene  . 
i contravventori,  ma  non  osano  generalmente  parlando  dichiarare  . 

la  nullità  dell’attoi . ) <(  v.  357 

Il  diritte  eanonico  non  conosce  questo  irapedimenb).  ■ < ' v,  hi 
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•isvau'j  d wnwii.Mi'jt  iìj  diul^  uiooo  at)9ui«u  noK 
irisita  ìMMrMaMlMiMUMHMU  fMnlclhM  oou  ìb  snote 
bb  dwì  tU«  hlS  r i ■ .,/ o , Uft^;'iro3  iJitbb  »b  ‘iooluimq  •!>> 

C 'II  Coito»:  Màpoleoae  nei  ptesenl»  secolo  haproounxIatolaMinvno'j 
lità  da’Màtdaaooil  eootratU  settz»«i  coMeaao  degll^McaadmNMia  I 

Olii  riaieiie  la  patria  potestà Voi-  U. 

L»«ie  <iiipnimwttaniyt»itiaiii»laieggiatittcfa^dtila  niMk'T!l 
chia  »i)Ofitei(tBlU'i*pi(fcUKa,-.ivtMai»>'iff:M»temiÉatM<ÌBr  allMoUao 
leglslaxteol.  H i '.  vv  '-'Ui)  »5  ilsfl-iolasooteiwlit 

Seno  noaidefati  piùi  dIfitU  di  natum,  che  le  qaalUU siali  virtoescn 
però,  come  odia  oMlwta  della  patria  potestà,  OJsàaeè  aaaMpabfl^o  os 
■1  bairtgaardo  anco  ai  diritti  della  madre  . > . . usjiMisi^fB 

Parimente,  secondo  l’età  dei  6gli,  diversi  sono  gli  atti  da  farsi 
per  ottenere  l'assenso  dei«eaitoiiv.diitioftWBdsal-fid  che  si  deve 
per  deboiesxa  di  consiglio , da  ciò  che  è ilcbiesto  dalla  riveren- 
za V i-.' '■».  T.  iS.  J- i,a  . -d',  2:r;  .u i>iUÌ  tsi  tW 

- f ...j  ‘J  ■ . J-->i -■■■  f ;»laiì034liaij«ii 'I 

j ^ , aUstrlMSMale  del  farcsUerl.  , . 

-1^  ' f..:*  j 0‘>j  *jl  ‘ ùì^  Ut  -,  f \ < » • , ‘ 'iiOrì 

L’ Incapacità  dei  forestlert  è affatto  Ignota  alle  moderne  legUla-^^ 
zlooi,  che  si  limitano  per  lo  più  a stabilire  , che  la  donna  forestier^^ 
diviene  suddita,  e la  donna  dello  stato  che  si  marita  aU’estorovle^ 
parIfipaU  al  forMUerl  . . 

■atrlàsomi*  fra  Mi^ae  di  s^llglaae  ''dlift  l'ilÉWif'v . 

. , . , . . eaa.i  S'ijii 

La  Chiesa  ha  sostitnfta  un'altra  tncapaclU  t ijttéfla  deUà 
sità,  didrftrando  niilll  i matrimonii  contrattf  con  gWdfedeB^'^^t  MS 
Onesta  incapacità  non  è di  assoluto  gius  divino , ma  di' 
ecclesissilca  . . . . - . ’ . . : \ 

Dopo  II  settimo  secolo  la  prolbiztone  assòiota  flél  'BùaWilldftld^^ 
tra  fedeli  e Infedeli,  divenne  regola  generale  tB  tatS it^sHitt ‘le^ 
stiani,  sendosl  perfino  dimostrati  zelanti  I protMtoti’ifdfotiljàjl#* 

comedi  assoluto  gius  divino '#  «’Mft 

I moderni  codici  l’hanno  adottata,  tranne  ll'CodlceffhjMlMdàl' 
che  fatto  per  uno  stato  in  cui  la  libertà  di  cosctonM 
diritto  pnbbllco , non  paè  riconoscere  come  civile  un 
che  sia  meramente  religioso  . . . . ' .‘*ù‘V  " ¥ W 

Se  la  Chiesa  non  riconosce  matrimonio  valido  tra'eHstlhlét^'"^ 
Infedeli , vuole  per  altro  che  sia  rispettato  anche  II  tditH^cìAlo' 
degli  infedeli T i ■«*■'&« 
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Non  auMoeUe  oone  gtiuU  causa  di  scioglimanto  la  coover- 
sioae  di  uno  , ogM  ^fUidTèll»  V altro  aeilSsi  neghi 

alla  prcntazloDe  dei  debiti  coniugali , o non  Insidli  alia  fede  del 

conTwWat  ‘-idai\iu]tiy-i}j  . ; , ,>rr,,r-:  . 

I matrtnioali  cogli  eretici  non  sono  nulli,  benché pralbiU  datfa-  sili 

CMesn  .U  ■ ..'-f . . . . ij  ■.•4.1;!  ai.»»nh  mti 

In  IWia,  non  peteodoal  leeltamentn  eonttarre  natrimonio  Ira 
cattoHct  e proteatanU  senza  la  dispensa  ponlifieta,  non  ha  luogo  1*  sido 
divisione  del  figli  In  due  rellgiool,  nella  religione  del  padre  fase  i ri:>>t 
naaachi,  noiia  rahgtooe  delia  madre  per  le  femmine,  perchè  non  si 
accorda  dispensa  senza  f espressa  condizione  di  educare  I figli  nella  ' ■ , 

railgiooe  cattolica .......aa  5&i 

iC7»i  . ; 

. M trimmtn  ( Impedimenti  reiattat  al  ) 

-f'»:-.  ■re.  < , :•  • . 7 

!'  Fra  tutti  gl'  Impedimenti  relativi  al  matrimonio , primeggia 
r impedimento  della  consangulneité  o vogliam  dire  della  paren> 

teU . . t a 570 

Sono  consanguinei  0 cognati  tra  loro  tutti  quelli  che  dlsoea» 

dono  da  un  progenitore  comune c * wi 

Dicono  parenti  agnati  qaelli  che  discendono  da  un  pro^nltore 
maschio  per  non  Interrotta  serie  di  maschi . ' ' . . . f « 570. 571 

rparènti  per  tato  di  donna  dlcoosl  cognati  . . . t STt 

La  proibizione  delle  nozze  è assoluta  e si  e^nde  all*  infinito 
nella  linea  retta  . . . . . . . * . T . . . . < c S7> 
Questa  protbiatoue  In  iufinito  è comune  anche  ai  collaterali 
che  stanno  loco  pmrentum,  vale  a dire  I fratelli  del  progenitore 

comune'.  , < • tei 

Non  ai  con^e  mai  dispensa  dallo  impedimento  delia  cogna* 
clone  nella  linea  retta , perchè  reputasi  di  diritto  naturale  t « nii 

La  parentela  può  derivare  tanto  da  un  legittimo  matrimonio 
quanto  <Ugt'  Illeciti  coagiungimenti  : lo  leggi  parificano  questi  due 

OSSI , . f 37é 

Op  figlio  adottivo  diviene  agnato  degli  agnati  dell’  adottante  , 
nu  non  entra  to  alcun  rapporto  di  parentela  coi  cognati , perciò 

con  questi  ha  sempre  libere  le  nozze • c tei 

, Qoi  figli  dell’ adottante,  il  figlio  adottato , non  può  contrarre 
matrimonio  sinché  dura  la  patria  potesti  «tei 

Coll’adottante  poi  e cogli  altri  ascendenti  l’Impedimento  è 

, perpetuo  e non  cessa  per  l’emancipazione « • ivi 

torli  II.  7i 
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Queste  regole  del  diritto  civile  sono  state  approvate  anco  dal 
diritto  canonico Voi.  II.  p.  374 

Le  Leggi  proibiscono  al  marito  rimasto  vedoivó  fl  matèlmoDle 
con  quei  parenti  della  moglie , coi  quali  essa  non  si  sarebbe  potuta 
unire  in  giuste  Dozaci e viceversa.'-.  < . . . . . ..  «t,  r;375 

I parenti  del  marito  e della  moglie  non  contraggono  veruna  af» 

Unità  tra  doro:  cosi  due  fratelli  possono  sposare  iiberameDleidue 
sorelle  1 ■ .1  .-i  ■ 'i  ...»  . . . i] . t fet 

II  diritto  canonico  ha  ridotto  l’ impedimento  dell’  afBoità  ille- 
cita  al  secondo  grado  di  sua  computaaione  tra  I collateralt.  i'>e>'>  s n *** 


matrimonio  ( Impedimenti  derivanti  dai  riguardi  'del  puiibtiro 

• » J t J 1,1.  I\  . . r.  (l,,f  r.KV 

decoro  o dal  delitto  al  ) . 

( i <1 

L’Intimità  passata  tra  gli  sposi  promessi  la  ciguardare  come  j<,nj 
contrarie  alla  pubblica  onestà  le  nozze  tra  lo  sposo  promesso  .che  .1 
poi  non  ha  efiettuato  il  matrimonio  0 per  mutata  volontà  0 per.  la. 
morte  0 ^ monacazione  della  sposa,  e gli  ascendenti  della,  sposa  .vii.' 
smo  all’  infinito  ed  I collaterali  fino  in  secondo  grado  . , ■ < wi 

Ciò  che  è detto  dello  sposo , iotendesi  anche  della  fidanzata  t < tm 
Il  matrimonio  contratto  ad  onta  di  questo  impedimento  ,n,v., 

nullo  . I m 

GII  sponsali  sono  l’ estremo  giuridico  da  cui  nasce  l' Iropedà-,  - ■ 

mento  » dacché  non  ha  luogo  per  una  semplice  trattativa  senza  ef-  - 

letto.  r.i,  ,f,.,  573.376 

' Per  pubblica  onestà  le  Leggi  romane  impediscon  le  nozze  tra  U n.i 
patrigno  e la  vedova  del  figliastro  : molto  più  tra  matrice  e prò-  , 
matrigne  e figliastre  » suoceri , nuore  e pronuoce , ourito  divor-  -i 
ziato  e figlia  della  moglie  nata  da  un  altro  marito:  ne’ quali  casi  c,r, 

concorre  anche  l’ impedimento  di  affinità c 376 

Non  è permesso  nè  di  sposare  la  concubina  dd  padre , nè  la  n 
donna  che  gli  era  fidanzata  e viceversa  . ..i.v  > . im 

Sono  permesse  le  nozze  dei  figliastri  fra  loro  . . . 4 . iai 

Non  può  sussistere  matrimonio  tra  I’  adultera  e l’adultero,  sej 
adulterando  si  eran  data  fede  di  sposarsi  dopo  la  morte  del  nu^i  ' :i.> 


rito 


L’ adulterio  congiunto  all’ uccisione  del  marito  costituisce  un. . -|^ 
impedimento  invincibile  per  le  nozze  . . . . . h ivi 

Finalmente  la  sola  cospirazione  colla  moglie  ad  uccidere, il  ma*..]^o|s 
rito,  ancorché  disgiunta  dall’ adulterio , costituisce  un -perpetuo. jl.-ru 
assoluto  impedimento ..«'jii.c  577 


Cìro^le 


nAWcmkto 


ìm  ■ 


«.'Cv  .(.■  Il  . . < Iirtnas-:  t 

HatrloMal*  ( [mpediinenU  ioipedleotl  al  ) , , j 

‘ ' , >V.[  . 

'GC  Impedimenti  impedienti  possono > esaere  valevoli  ad  impe->‘ 
dire  che  II  matrimonio  si  faccia  , ma  dopo  fatto  non  valgono  a i 
farne  dichiarare  la  nuttità  . . . . Voi.  IL  p.  S77 

' " L'’ere*la  , Il  voto  meno  solenne  , e il  dissenso  dei  genitori  sono  ' . 
tali,  i I . _ . I •.  i -.'  . . . a ! ai  tei 

Il  Codice  Napoleone  ha  tolto  alla  donna  rimasta  -libera  o per  >i 
morte  del  marito  , o per  divorzio  la  potesti  di  rimaritarsi  prima 

che  scadano  dieci  mesi a a 379 

È stato  più  rigoroso  del  Diritto  romano  , in  quantochè  ha 
tolto  r abititi  al  matrimonio , mentre  le  Leggi  civili  si  limitavano 
a punirlo  , ma  non  osavano  dichiararlo  nullo  . . . ' a a tei 

Sarebbe  improvvida  la  Legge  , che  permettesse  le  none  tra  il 
tutore  o curatore  e la  fanciulla  affidata  alia  sua  cura  . . a > a'SfiO 

Le  nostre  leggi  ripetono  la  proibirione  delle  leggi  romane  a a m 

Se  poi  11  matrimonio  dalle  Leggi  vietato  ha  avnto  gii  il  suo  > 
compimento  , si  richiede  di  chiamare  il  tutore  al  più  rigoroso  reo-  • 

dimento  di  conti a 380.  581 

Oltre  a questo  potrà  esser  luogo,  secondo  I casi,  anche  allei 
correzionali  punizioni , che  si  meritano  t tutori  di  mala  fede , ogni 
qual  volta  apparisca  accompagnato  da  dolose  macchinazioni  il 

matrimonio  , . a a 381 

Gl'  impedimenti  che  sono  di  mero  diritto  positivo  , possono  '' 
esser  tolti  avanti  il  matrimonio  da  una  dispensa  pontificia , o sanati 
da  un  rescritto  di  grazia  dépochè  II  matrimonio  è contratto  < a m 
''  Ninno  ha  diritto  di  domandare  la  nullità  di  un  matrimonio  per 
un  impedimento,  che  intereàst  unicamente  i coniugi , ma  I’  azione 
è popolare , vale  a dire  concessa'  a tutti , per  gl’  Impedimenti  che  > 
nono  d’ ordine  pubblico  , come  l' adulterio  , la  bigamia  ec.  a a|38% 
É regola  generale  doversi  interpretare  restrittivamente  le  leggi 
che  inducono  gTlmpedimenti,  4 nèt  dubbi!  di  gius  e dì  fatto  doversi 
rispondere  per  la  validità  del  matrimonio , quando  non  vi  sia  modo 

di  superaill  con  sicurezza . f tot 

' Benché  II  sanare  la  nullità  del  matrimonio  dipenda  dalla  vo- 
lontà-delie parti  , e la  I.egge  desideri  piuttosto  la  conferma  che  la 
nullità  dell’atto,  tuttavia  non  ai  può  Impedire  alla  parte  che  si 
csttnt'di  vaierai  dell’  azione  di  nullità  che  le  compete  . . i < ' tei 
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IB  Olio  if  ri  Jf  • • ' iti  o , ••  :it '•>1  Bnoiul  el  , yuon 

-I-  MaMaiMl»  (Diritti  e doveri  che  ne  naacoM»  dai  jii^blsnoo 
SOl-  iOi  q .11  . olnojn 

Tutte, le  leggi,  non  eeclusa  la  francese,  riconoscono  ed  marito' 
una  certa  soperlorità  sopra  aMa  moglie;  ma  non  deve  esscae  dtinom 
dcaiiaio  ,1  si  bene  di  consiglio  e di  ragione.  . . ■ «(  Val.  Uiip.  ^584 
la  modeme  leggi  puniscono  come  reo  di  omicidio  H ttailto  i 
che  uccide  la  moglie  o Tadultero  collo  In  fatto  : se  non  chè;quan*^nBq 
do  lo  circostanze  del  ci»o  dimostrano  non  esservi  stata  promedita«r 
aionCi,  al  (procede  colle  regole  degli  omicidii  per  causa  improv^to  si 
Visa  ri»  sin  <i:384uS85 

Tra  marito  e moglie  non  si  di  azione  d' ingiuria , rimaocBdoi>oni 
solo  d ricorso  al  nobile  uffizio  del  giudice . . . -àiaiiisi  585 
Eguali  ' SODO  I diritti  dei  coniugi  al  vicendevole  soccorso  In 'ìir;> 
caso  di  bisogno;  e benché  l'onere  di  altmeoUre  e mantenere  la.!i:):li 
famiglia  inoemba  ai  marito  , tuttavia  lo  caso  d’ insuffìcenza^  la 
mogUe  può  essere  tenuta  a supplire  . . . ...  . 388 

È.  ctmtrario  alle  leggi  scritte  l’ insegnamento  di  alenai;  Dotrc  i x 
tori,  che  vmrrebbczo  permesso  al  marito  di  negare  gli  afimenU  • i 

alla  donna  la  quale  non  paga  la  dote «i  fS  >ssbi 

È preponderante  I’  autorità  del  marito  nell’  educazione  della 
prole  , come  neU’  elezione  dei  domicilio  , imponendo  le  l.eggi 
l'obbligo  alla  moglie  di  seguitare  11  domicilio  del  marito  . a t «ai 
Il  matrimoalo  opn  Isciogiie  la  %lia  dalla  patria  potestà ,! 
ma  la  Umita  ogni  qualvolta  si  pretenda  dal  padre  cosa  ohe  stia  t u' 
in  oppoaiatone  coi  diritti  del  matrimonio  . , . »iuc  c c.387 

Il  padre  ha  azione  per  domandare  l’eaibizioao  della  figlia  i gii  .,.n 
altri  congiunti  neo  possono  che  provocare  il  pubblio»  minl- 

atero • • t • o.  « i»;r  mt 

Secoodo  il, diritto  remano  la  m^le  uon  solo  diviene  dalla-.com 
dlaioqe  del  marito, ma  ne  acquista  eziandio  la  dignità  eia  riUene  tz 
anche  nello  state  vedovile  Bine  al  passaggio  alle  secende  noia»  4 «a:  isi 
. .ire  il 

. . *atrl«»*ia*  mirti#  (ffifletll del)  -i  -ti  v.uitì«  k>n 

^la  nullità  del  matrimonio  era  conosciuta , benché  raahzioniivns 
sameptc,disaimulaU  da  tutti  e due  i coniugi,  é forza  dichiacaran-iin 

lllegUUmi  i figli  . . . . jalvqrii  i«i40l 

Se  poi  i figli  sono  .generati  nella  giusta  ceedeiità  dtàuMt  e due  rAi 
i coniugi,  o almeno  di  uno  di  essi,  di  eascre  upiUiia  legittime 


Dir'-'----'-  '''--.gli 
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nozze  , la  buona  fede  de’  coniugi , o di  uno  di  eaei , fa  ai  che  al 
considerino  legMUml  al  pari  di  quelli  cbe'Baacoiwdai'mfidO'aiMrl- 

monio Voi.  II.  p.  401.402 

AU.tipu&conoaoere  II  fatto  ed  ignorai*  la  queliti  4’ Impedir 
mento  oh*  ai  he  poeto  la  legge.  Ed  anche  In  questo  eneo  rl-'è  enn 
baònaifede  '800  legittimi  i figli  . . ^ f.  i-:t  r.n 

lat'dichlafatleM  di  nnllitii  porta  necessariamente  a dover  ae«) 
parare)!  oenti^l'i . . . ■ . «-t  j '.  l . ;!  «ij-a»  ibi 

Ma  la  eeparaztooe  al  wdtia'  HHfiMalpwtlblawthÉiÉati  yÉwleiite  n 
la  causa  . .)■■,  . i‘.  . M 

«^«'Intorno  alKordlnare  separazioni , allo  assegnar  la  dimora  alla 
moglie  o al  metterla  sotto  custodia,  ali' obbligare  li  marito  a~! 
somministrare  1 mezzi  alla  moglie  bisognosa  per  sostenere  la 
causai,  ha  grandissima  latitudine  il  prudente  arbitrio  del  gta- 

dlcc.il. «ei 

Se'  la  legge  potesse  per  mezzi  indiretti  toglier  di  mezzo  gli 
abusl^  di  ^potestà  si  ne'  padri , che  ne’  mariti , «inserrando  loro 
tottsrls  quella  giusta  superlorit4  che  -rle«e  dalla  raglooe  e dal»' 
r esperitnza,  avrebbe  fatto  molto  per  la  felicità  e moralità  dei  ma- 
trlmooii). ■:)  f 405 

' • • .1  I • 

■>.  Mfbn  ei*ll«.  < ' !"■> 

r*  • » •'  - jf-'  I 

I.  giUMcqnsuMt  coaoscono  tre  specie  di  diminuzioni  di  capo,  la 
massliM  consistente  nella  perdita  delia  libertà:  la  media  consistente  > 
nella  .perdita  della  cittadinanza  : la  minima  che  consiste  nel  va-  ' 

riare  lo  stato  di  famiglia c c 500 

4®ti*o  diritto  di  guerra  era  di  ridurre  servi  i captivi  ; Rioono' 
•cevaoo  tutti  i popcdi  come  legittima  questa  conseguenza  della 
guerra  ed  I Romani  repultvaoo  morti  rivlltnente  qnei  loro  dW 
ladini  che  in.siilbtto  modo  incorrevan  servitù  . . . . t r 501 

l'i»  ba  morte  civllo  non  si  opera  sino  al  momento  in  cui  sia  resa»'  •“ 
eseguibile  la  sentenza  di  morte  naturale , il  che  vnol  dire  presso  di 
noi  sinché  non  à dentata  la  grada.  . . . < c M5 

Is  condanne  a morte  per  delitti  militari . eseguite  militar- 
mente , non  possono  importare  morte  civile  : ciò  si  rileva  chiara- 
mente dal  testo  romano  ed  è ooofermato  dai  moderai  codici.  « •■"r  806 
iOt-L«  deportazione  In  un’Isola  era  accompagnata  dalla  confisca  '' 
dei  beni;  tinpbrtava  perdiU  dai  diritti  di  cittadinanza  ; o rigoar- 
davast  perciù  come  pena  capitale ' . • t « 806 
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Il  deportato  perdeva  i dlrttU  civili  e potltld  Inéidntralld  <|iia>'^ 
lltÀ  di cMiadMio  romano,  ma  non  perdeva  la  liberti.  Vòll'll.  p.  9fTÌ 
i La  Piovella  23.  cap.  8 di  Giustiniano  da  alcuni  è stata  Intesa'' 
come  abolizione  della  morte  civile , che  seguitava  la  condanna 
capitale  : però  sembra  che  restassef  al  condannati  ai  metalli  quella 
capacità  naturale  e di  gius  delle  genti  che  conservavano  anco  i 
deportati  ■ . ‘i  . . *.  . , . . r ’MÓ.'Sll 

- Dopo  l'abolizione  generale  della  confisca  in  Toscana,  ll'GMifv- 
gni  ha  opinato  non  fosse  più  luogo  a parlare  qui  di  mortd'ctvfle''* 
adottando  la  teorica  di  quelli  che  la  riguardavano  come  utr  eonCo-'*"^" 

mitanle  della  confisca < "«'525 

Si  cercherebbe  invano  nelle  nostre  leggi  a qual  prova  vadb’’'"’-'* 

ooogiunta  la  morte  civile «'>  * 527 

' Tra  noi  è lasciata  la  tcslamentifazionc  passivli  ed  attiva , la  ‘ 
patria  potestà  e la  capacità  ai  contratti  a quelli  che  pei  loro 

delitti  si  sono  meritata  perpetua  infamia < «'  rei 

l.e  grazie  dei  principi  o generali  o speciali  non  tolgono  II  de^’  ' 

litio , ma  la  sofferenza  della  pena ‘ < « 529 

Non  può  la  grazia  nè  pregiudicare  ai  diritti  d’ indennità  della 
parte  offesa , nè  togliere  le  ragioni  acquistate  dai  terzi  in  oonse-  " 

guenza  della  morte  civile  del  condannato • • tW 

Le  le^  civili  riconoscono  I'  obbligazione  personale  del  voto 

religioso I « 530 

Nacque  disputa  se  la  dispensa  pontificia,  che  talvolta  veniva 
accordata  , dai  voti  togliesse  di  mezzo  le  civiM  conseguente  deBa  ' " 

professione  : ma  la  sicura  e più  ricevuta  opinione  fu  per  la  ne- 
gativa  . . . 555.556 

S’ intende  agevolmente  che  l' annullazione  della  professione 
reiigioea,  o sia  la  restituzione  in  intero  del  precesso  sentènziatà 
dai  tribunali  ai  termini  di  giustizia  , ha  anco  I*  effetto  di  tèrre  di 
mezzo  tutte  le  civili  conseguenze  della  professione  religiosa  come  ■ ‘ ' 

se  intervenuta  non  fosse . . .'  V < 556 

Le  leggi  del  1814  hanno  ripetuto  ed  ampiamente  spiegato  il 
principio  della  morte  civile  indotta  per  la  professione  reli*' 
giosa  r'  «l5B7 

■ ■ , f-  » 

■■•vie  madaralc . -,m  !.  !.  0’ìt.hi 

• *•;.  Il  •>'.  •->  'j  r.  ;• 

La  morte  naturale  estingue  ogni  dirilte  inerente  alia  persona 
del  defunto  , 'iXt  *'*4t 
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L’ uomo  .«sella  .dilla  aocieti  ctdla  morte,  cmm  di  podice  ili 
beoefizii;' delle  Leggi  umaoe,  e di  poter  esier  giudieato  icoh^  tiif 
quelle,..  . . . 'VaLIL»'p>i  11 

. eJ  »•-,  M j:./. 

JBVataMllsMxIrae/ 

I . I : . ' . u f 

) V 1 foreatieii  possono  acquistare  cittadinanza  per  lettere  di' tw>  ni.h 
turaliuazlone  V ' • ..........  t 

Queste . lettere  sono  rescritti  del  principe  con  cui  li  riemre  nel 

numera  dei  suoi  sudditi i. >,„  • ùn 

■ r Non  si  concede  naturalizzazione  senza  apporre  condWoni.e  < 

-senza un  motivo  di  utilità  . . . ..<  <v  «>'  nn 

Su  questo  la  giurisprudenza  non  può  dar  regole,  perchè  tutto  ^ 

' dipende  dalla  libera  azione  del  governo.  . . . . . • 't  tei 

Negli  stali , ne' quali  1 cittadini  sono  ammessi  a’ diritti  politici 
di  grave  importanza,  si  sogliono  fare  delle  distiozloto  Ina  grmdi  e « ' ■ 
pieeolt  lettore  di  natwaliztaxioM  . t.  . . . «-;  < c i ivi 

L«  prime  danno  la  capacità  a tutti  gli  uffizii  politici;  le  seconde  eti-: 
sono  limitate  alia  pariticazione  del  naturalizzato  al  cittadloi  quan>  ' 
to  ai  soli  diritti  civili  ed  agli  impieghi  minori  che  non  involvouo  /.< 

alcuna  rappresentanza  nazionale c ,€ . tri 

Non  è dà  confondere  colla  naturalizzazione  la  concessione  della 
cittadinanza  onorifica  o 'della  nobiltà  ai  forestieri;  la  quale  non  > i-. 
produce  akuo  eOetto  civile  o politico  ,.e  se  ne  sta  limitato  nella, 
concessione  dell’onore  che  il  principe  accorda  . ...  . « « i»i 

Parto  leglttlans»  (Del)  ' ? 

La  Legge  protegge  l' uomo  anche  nel  ventre  materno  ; ed  og- 
gidì , massime  per  la  influenza  del  Diritto  canonico  , il  procurato 
aborto  è delitto  presso  tutto  le  civili  nazioni  . . ' . . . <.i  « g 

I.a  dialinzione  che  i canonisti  hanno  introdotto  tra  il  feto  anir 
maio  nd  il  feto  inanimato,  e che  è nonna  airimputazlooe  di  queste 
delitto  ; segna  1 confini  della  protezione  che  la  Le^e  dvlle  ao-  < n 

cordasi  feto t ■ àsi 

La  Legge  che  considera  il  feto  all’ effetto  di  proteggerlo  dagli 
attentati  dei  facinorosi , nou  ravvisa  in  lui  alcun’ altra  capacità  at- 
tuale di  civili  diritti sa  9 

È,  necessario  che  l’ uomo  esca  vivo  dal  corpo  materno , perchè 
sia  contato  tra  gl’individui  della  società a < «a* 


Digitized  by  Google 


txw. 


IXDICS  RàaiONàKi 


La  Legge  doo.  Uaoe  alcun  conto  dei  parti alMWtt vi,  aob  gU.«ov|kr)i'i 
ve  ka  II  noaieto  dei  suoi  «udditi,  e noa  vede  io  quella  produaioae  otiM| 
inanioMta  ohe  un  ieoomeno  della  materia.  . . .Voi..  U<jg. 

Noa  berta  perchè  si  consideri  nel  numero  dei  lobietU  della  Leg»,., tu  ,/ 
ge  civile  , che  il  parto  venga  alla  luce  con  a^nt  di  vita  ; è d'  uopo,,i|.iu/ 
eziandio  che  raggiunga  tal  grado  di  perfezione  organica  da  poterai^i  • 

stimale  vitale . «,.e,toit 

Un  parto  che  per  la  sua  organica  imperfezione  fosse  asMdnta*  '.ino-i 
mente  incapace  di  vivere,  non  si  considera  nel  numero  d^lt 
mini , non  acquista  nè  trasmette  diritti < « m 

I Giureconsulti , dietro  il  sentimento  d’Ippocrate,  si  determi- 
narono a ravvisare  come  vitale  il  parto  setllmestre  . . . c < «ri 

II  ragionamento  quasi  superstizioso,  per  cui  si  credeva  che. Il  t 

parto  ottimestre  non  fome  vitale,  benché  nelle  opinioni  popolart 
abbia  tuttavia  qualche  credito , non  meriterebbe  di  essere  accolto 
dalia  giurisprudensa * i < I tei 

Può  stabilirsi  come  regola  , che  il  parto  che  viene  vivo  alla  , 
luce  di  cento  ottantadue  ^urni  deve  reputarsi  vitale . e però  con-  i 
tarsi  m gli  uomini  che  acquistano  diritti  e ne  possono  trasmet-  n u 
tare,  quando  anco  non  faccia  che  godere  un  momento  della  vita,  « Q.I^O 
Per  lo  contrarlo  il  parto  di  set  o di  cinque  mesi  si  presume  in.  / 
capace  di  vivere:  questa  presunzione,  può  esser  vinta  da  prove 
contrarie , e cessa  se  il  parto  immaturo  ha  potuto  vivere  sino  al  e. , 

compimento  dei  centotlantadue  gtomi < iif  IO 

La  Legge  considera  talvolta  I già  conoe^U  come  già  nati  nelle j 
cose  a loro  favorevoli , o autorizza  de’ provvedimenti  dintti  a con- 
servare loro  Intatti  I diritti  a cui  possono  esser  chiamati  col  na* 

scere ,,•««» 

Tutte  queste  disposizioni  sono  sempre  subordinate  alla  eondi-i^/M/ 
zlonc  che  il  feto  concepito  esca  alla  luce  vivo  e vitale , e fendono . . .%r.q 
solo  s dare  un  effetto  retroattivo  ai  diritti  ohe  realmente  acquistocoitd 

colla  nascita • ,«j  ni 

Le  Imperfezioni  che  l’uomo  può  avere  o nel  suo  firtco , o nei  li 
suo  nvorale,  poiché  non  gli  tolgono  l’ esser  d’uomo  , non  rendono  n/xi 
minori  I suoi  diritti  : possono  essere  talvolta  un  titolo  l^le  ad.; 

aver  maggior  tutela  della  sua  sventura. '..o  < • ),;«ri 

Le  Leggi  supponendo  l’esistensa  del  mostri  dichiarano  ' non 
averli  in  modo  alcuno  tra  il  numero  degli  uomini  ; dimodoché  nè  - .->,7 
acquistano  diritti  veruni , nò  possono  esser  cagione  dbe  aMrt  ne  , r,. 
aoquisti  per  causa  loro « € él 
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I»  iMMHWe  ^teiké-^P  protetta  dam< 
parto  dM»tlbin(i¥ltO'iMte  fortntl'  tei' bitte  « brotd 
eÉk>re  - tedio- Mpunemente  : goto 'parrebbe  •al 
vento  -iPtipo^bblrM  «iffìctate  ateteNte  dal  peftti*  per  ‘HbiilteafetW*  tS^ 
verllà'tW'faftó  . k'  .‘“:.*-  ;>--v  O).  ; ivOR'À.- 

Ogttf  ifutlWiinrè'iteto  pòter  riconese^  eoitie  qwalltif 
tbTea^J^^  di  uomo  , sempre  è da  riguardare  il  parto  riroié 
come  cèpdSfe^'-él  ^dWttl  elriil , e da 'noverarsi  tra’^-uomltot'«t#y 
sono  sobtetto  deitè  Leggi  . '-.  . . '.  •’. 

!•/»>»....  . ..  <;  ••.i.  ••.'  'rr!  r..--‘’l'P-J  noi;  , IJi  o 

I.'  :;n  r»ti^  P»fertà  ‘ ■ ‘ 

lei  » » 1 • • . T f-  ; . 

La  ragtoìié  naturale  approva  e riconosce  la  patria  potestà  coine-^  ' 
■neizateeeesaariò  atrademptmento  dei  doveri  dei  genitori'  ma  te  '<'  • 
ci  rcosed  ve  altresì  In  certi  confini  - i ; ■>’b  f.  » ’«  50Sb 

' Ld  Legge  civile  attribuisce  al  solo  padre  II  diritIKMti  governare  ^ 
la  faniiglla  e di  esercitare  potere  auffe  persone  derfigfr-’'' . ■4i'^  ivi 

lltiediceNapoieOtte  batntesó  ^regtemente  a-coociliere  I dirit»  ^ I 
tl  naWràlt  della  madre  , colla  coavcntenia 'civite  che  vnetell  pe-> 

<fre  capo  della  famiglia,  i'  i % 5tt 

Nel  diritte  romano  e Delie  noatra  leggi  è perpetuo  alten^o  soi  'l 
diritti  materni  ; and  stà  ferma  la  massima  che  le  donne  sono  in*  '■<’  - 
capaci  d’aver  potestà  civile  sulla  persona  di  alcun  uomoithero.  4 > 'V'  ivi 
‘ Massima  fondamentale  di  glurispnidenn  si  è,  che  tra  padre  e 
figlio,  sinehb  dura  la  patria  potedà  , non  possono  essere  contratti,  I 
saloni , ed  obhlfgazioni , dacché  al  considerano  come  una  sola  per- 
sona V .'-if*.'  , 5 . . . ‘'V'-  '•‘-Stt' 

' Dai  freni  posti  alla  coercizione  domestica  non  ne  viene  però  la  • ■' 

conseguenaa  che  ti  Aglio  possa  aver  mai  aaloned'lngtarie  contro  del  > 
padre^  néquésti  esser  punito  criminalmente  per  arere  eccednto  nel  ' 
battere  1 Bg^,  o usato  inverso  di  loro  de’ cattivi  trattamenti  - < * 519 

i-n  È permesso  al  padre  di  locar  l'opera  del  figlio  suo  . . • • 3IM’ 
Il  padre  può  iinpedire  l’ ingresso  In  religione  ai  figli  minori',  che 
non  seno  gitfott' ali’ età  di  poten\  eleggere  lo  stato  religioso.  * • 395 

Lt^noasloae  dei  AgUuoii' siccome  è il  più  sacro  del  doveri  pa-  ‘^'■  0 
tomi  ; così  è il  più  importante  dei  diritti  di  patria  potestà.  «'  59? 

Sarebbero  testve  della  patria  potestà  le  leggi  che  obbligassero  a* 
ricevete  i’edoeatlone  da  certi  piuttostocbè  da  certi  altri- mae-  ^^'"> 
stri,  etogltetsero  al  padre  di  famiglia  il  giudizio  di  ciò 'che  gli'  i--'S 

ednvtene; .■  « à 5911 

l'orli  II  7fi 
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Nod  tI  è nè  patto  , nè  costituzione , che  possa  Impedire  al  pa- 
dre di  variare  collegio , maestri , o sistema  41  cducaatoip)|afiondo 

il  suo  prudente  giudizio Voi.  II.  p.  5S8 

Nel.caai  di  divorzio  o di  separaaione  pannale,  il  padreappoggia- 1 
lo  alla  ragione  di  patria  potesti  ha  diritto  di  avere  i figli , presso  di 
sè.e  può  esigere  dalla  donna  che  glieli  renda.  Ma  stccoioe  |e  cure  ; 
della  prima  infanzia  sono  piu  della  madre  che  del  padi^  ..eosd  Jo,u!  ib 
leggi  danno  alla  prima  il  diritto  di  ritenerli  finché  nqnslenpigmptt 
al  triennio  . < . ..  . ..  . . . . . , I ,j550 

Deve  11  giudice  ricordarsi  che  il  diritto  di  potestà  è nel  marito,., ,, 
ma  che  la  buona  educazione  va  avanti  anche  a questo  diritta  n,  *>t 

Patata  Poteaàà.  ( Obbligazioni  delle  persone  che  hanno  la)' 

' f 1 i:n  (iiMi 

L’obbligo  di  allevare  i figli  e di  alimentarli  viene  indicato  dalla 
ragione  e guarentito  dalla  legge  : ricade  interamente  nel'  padre 
nè  la  madre  può  essere  tenuta  a cosa  alcuna  ove  bastino  i mezzi.) 

paterni . a 

L' obbligazione  degli  alimenti  è indipendmite  dalla  patria  potè-  < 
sU  , e si  considera  come  un  debito  di  sangue:  basta  provare  la,.r'n 
qualità  di  figli , perchè  vi  sia  ragione  di  alimenti  . . « 530. 531 

I G^i  illegltUmi  godono  del  medesimo  diritto  besidiò  con  qual- 
che limitazione «i  « 554 

È in  libertà  della  persona  obbligata  ad  alimentare  , o di  forni- 
re gli  alimenti  in  natura  alia  propria  tavola  e nella  propria  abita- '< 
alone o di  fare,  tassare  dal  giudice  quello  che  deve  somministrare  ,t 
a titolo  di  alimenti  alla  persona  da  alimentarsi  . . , . . t « tth 
Sotto  nome  di  alimenti  si  comprendono  tutte  le  spese  neces*  v.,n 
sarie  a garantire  la  vita,  la  sanità,  l’onore  ed  il  decoro  della  , 
persona  che  si  deve  alimentare:  perfino  il  provvedere  alle  spese  o<t.'> 
funerarie  è debito  di  colui  che  è obbligato  agii  alimenti  j ta  a „eai 
Contiene  sempre  aver  riguardo  alla  condizione  ed  ai  mezzi  ) 
di  chi  deve  prestare  gli  alimenti , ed  alla  consuetudine  del  paese., 
per  determinare  a quanto  si  estenda  l’ obbligazione  di  alimentare  a tei 
- La  ragion  degli  studii  può  esser  congrua  ad  obbligare  il  padre., !.t,n 
a somministrare  gli  alimenti  fuori  di  casa  al  figlio  pel  tempo  che . 
occorre  a compiere  r impresa  carriera  . . . a a. 353 

Non  vi  può  essere  ingratitudine  e cattività  di  figlio  tale-,  da  lif,..;  i.s 
berare  il  padre  dall’ obbligo  d^li  alimenti  strettamente  t«ee«a»a-i 

■ a • • a »«#';•  t|N 

Questi  diritti  di  alimenti  sono  reciproci  fra  padri  e figli.  < « iw 


Digitized  by  Google 


INDICE  BAGlONAtO 


dot 

il,  . . i.-  1 •••:  iio)^ 

' ratrla  potestà  ( Modi  pei  quali  si  scioglie  la 

• ,1.  OtH  li 

La  morte  o naturale  o civile  del  figlio  fa  cessare  fa  patria  po- 

tesU  , perchè  ne  manca  il  sabietto Voi.  ’ 

La  morte  o natarale  o civile  del  padre  di  famiglia  scioglie  la 
di  lui  potesti  , come  ogni  altro  suo  diritto  personale  che  non  può 

trasmettersi  agli  eredi t ' t • M 

Bencliè  la  morte  civile  sia  parificata  alla  naturale , tuttavia  se  ‘ ' 
il  padre  di  famiglia  vien  restituito  in  integrum  contro  la  condanna'  ‘ 
alla  morte  civile  , ritorna  ne’primitivi  diritti  di  potestà.  . < « rei 
L’ incapacità  o fisica  o morale  ad  esercitare  la  patria  potestà 
non  è ragione  che  faccia  cadere  il  padre  dai  suoi  diritti  : ma  in 
queste  contingente  si  destina  un  curatore  a supplire  le  partl'det 

padre  e mantenere  intatte  le  ragioni ’ . < < 4t7 

GlasHuiano  stabili  che  si  potessero  fare  le  emanci pacioni  per  ' 
contratto  tra  padre  e figlio , richiedendo  solo  che  questo  oontratlo''*‘^'j 
fosse  htstnuato  negli  atti  del  tribunale  , perchè  ne  avessero  oognh-  - 
zlone  I terzi  a cui  poteva  giovare  il  conoscere  la  variatione  avve> 

mita'nelto  stato  df  famiglia ' tìl.  438 

I,a  cmancipaiione  ha  efficacia  quanto  alle  peraone  dei  con* 
traenti  dal  giorno  del  contratto , ma  quanto  al  terzi  dal  glorne 

della  pubblica  notificazione  degli  editti « « 438 

Regolarmente  nè  II  padre  può  essere  costretto  ad  emancipare , 
nè  il  figlio  ad  accettare  l’emancipazione , ma  I cattivi  portamenti  ' 
del  figlio  o gli  abusi  di  patria  potestà  posson  dar  luogo-  all’  tman- 

eipazùme  toatta  . ‘ • « " i '•  mi 

Può  essere  obbligato  il  padre  ad  emancipare  accettando  un  le-  ' 
gaio  sotto  questa  condizione:  delaptdando  maliziosamente  le  so-''' 
stanze  del  figlio:  passando  a nozze  incestuose  : prostituendo  una 
figlia:  usando  sevizie  versoi  figli.  In  tutti  questi  casi  però  la  patria 
potestà  non  oessoipto  jwe,  ma  è assolutameiite  necessario  l’atto  - 
della  emancipazione  , al  quale  può  supplire  il  decreto  del  giudice  ■ 

nella  contumacia  del  padre  > «I  mi 

Le  seconde  nozze  del  padre  ndn  danno  diritto  ai  figli  di  primo’ 
letto  di  essere  emancipati , nè  recano  alcuna  diminozloue  al  diritfi  - ' 

di  patria  potestà ' « « 439 

La  le^e  del  15  Novembre  1844  prescrive  ebe  prima  dei  diciottU  •" 
anni  compiti  non  possa  emanciparsi  II  figlio  di  famiglia.  E siccome 
alno  a venlun  anno  gli  uomini  non  sono  considerati  come  maggiori 
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in  Toscana,  così  parrebbe  che  anche  perle  emancipazioni  dei  figli 
che  sono  tra  i 18  e I 21  aoniioaae  nacMaario  il  decreto  del  giudice 

ad  integrare  il  consenso  del  minore Voi.  II.  p.  489 

l4i  MO<#8Sità  del  consenso  ha  fatto  sì , che  gli  asaoatl  noi)>pe»> 
sano  cmaéciparsi  senza  aver  prima  desUaato  Loco  un  «uretere  , 
senza  dooceto  del  giudice  e senza  T intervento  di  persona  awaita 
di  speciale  mandalo  ad  accettare  o domandare  la  .emanoipiHi  <)i 

alone  . ).l«un.*>  450 

Vien  coDMHieiDoate  Misegaato , che  per  dlrUto  romano  Ula9laJc:^  > 
emancipazione  espressa  è valutabile.  Il  Toro  |>er  altee  con  mlgUof 
ragione  ha  sempre  ammesso  che  ,vi  potesse  essere  una  .emancipar 
zione  tacita  , e questa  dovesse  parificarsi  alla  espreasa  . . • < }i  «ci 

' I fatti  dai  quali  si  vuole  argomentare  la  tacita  einancipazitme  u<i 
devono  csaece  tali  : l.»,da  dimostrare  nel  padre  ranlmo  d(  dimpU  , ,i, 
tersi  dalla  patria  potestà:  2 ° da  Indurre  uel  pubblico  la  opinione, 
che  il  figlio  sia  libero  di  sé  , n possa  riguardarsi  qual  padre  di 

famiglia  ^ lot 

La  nostra  legge  del  ^oTeIubro  1814  ha  voluto  che  non  prima  i- ,, 
di  trent'anni  compiti  i maschi  e di  quarant'anni  compili  le 
femmine  à’ intendessero  sciolti  dalla  patria  potestà  t . . c < 432 

Piè  presso  i romani , nè  presso  noi  il  matrimonio -libera  dalia 

patria  potestà ,..  . c < .ioi 

Sciolta  la  patria  potestà  o dalla  leggo  per  l'età , o per  la  dignità , 
o per  la  professione  religiosa  del  figlio  , o dall'  uomo  per.  la  eman- 
cipazione tacita  o espressa , non  cessati  però  i debiti  morali  di 
o'bbedienza  verso  i genitori.  Molto  meno  cessa  l'nbldigo  di  soc-,  , 
correrli  nei  loro  bisogni . I figli  che  mancassero  a questi  doveri 
potrebbero  essere  ridotti  nuovamente  sotto  la  patria  potestà  in 
pena  dei  loro  trascorsi . ...  < .434 

Petizione.  ' '' 

1 ‘ 

« Il  diritto  di  petizione  è un  modo  supplichevole  di  domaodafe  |i 
delle  riforme:  rimane  ai  sudditi  in  qualunque  forma  di  governo,:- :t. 

lo  eseluderlo  sarebbe  tirannide * L>  « il 

Nei  principati  assoluti,  qualunque  rluflioiie  di  uomini :per  -traU- 
lare  di  cose  pubbliche  suole  esser  sospetta  ; e raramente  accade  « u 
che  una  petizione  sottoscritta  da  molti  giunga  al  fine  al  quale  era 

diretta . . . , t.  r.  11.  i8 

Senza  ragione  di  privato  interesse  , non  si  supplica  per  la  ri' 
forma  delle  Leggi  . t . i-  - 18 
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Il  fMtera  d’ indurre  un  privilegio , una  esenzione,  o di  dtapen  < 

saro  doirimpedlmento  di  una  legge , è parte  dei  dIriMI  sovrani , e < 

si  può  riguardare  ad  un  tempo  come  il  più  nobile  ed  il  più  invidio»  > 

so  attributo  della  sovranlU . . Voi.  (.  pi*  503 

' t Ogni  l.eggc  stabilita  con  vedute  di  pubblico  bene  , può  in  certi 
casi  straordinarM  rieoeire  contraria  al  fine  per  coi  venne  oidi  nata, 

se  se  no  f»'etonda  -la  rigorosa  applicazione  < ■«  $05 

l,a  collisione  che  in  nn  caso  particolare  s’incontra  tra  l’appli- 
eazlone  letterale  della  Legge  civile , e la  giustizia  morale  o il  ben 
pubblico  , di  cui  è somma  parte  la  conservazione  e l’ incremento 
delle  morali  e lodevoli  simpatie  per  le  quali  cresce  l’Incivilimento 
sociale  , sarà  sempre  giusta  cagione  a derogare  In  un  caso  partico- 
lare all’  osservanza  della  l.egge 503. 504 

Anche  il  più  invidioso  dei  diritti  maiestatici  segue  delle  regolo 
nel  suo  esercizio  , si  amministra  con  una  certa  egualità  ai  sudditi, 

ed  ha  per  cosi  dire  la  sua  giurisprudenza 594 

Qualunque  sia  la  grazie  che  11  principe  abbia  accordata  , qua* 
lunque  II  privilegio  o l’esenzione  che  abbia  concesso , è debito 
de’ magistrati  procurarne  l’esecuzione  e Tosaervanza , senza  am* 
mettere  giuridica  discussione  della  giustizia  o convenienza  de’ mo- 
tivi che  determinarono  la  volontà  sovrana.  .....  c < 605 
Noa  vi  è tribunale  che  aia  competente  a diebiarare  Ingiusto  un 

rescritto  del  principe f « ivi 

Non  si  potrebbero  allegare  utilmente  davanti  al  tribunali  le 
leggi  che  annullano  I rescritti  contrari!  alla  giustizia  od  alle  pub- 
blica uWità,  e che  in  niun  modo  convengono  a bene  ordinata 

monarchia.  . . > < tri 

I tribunali  sono  competenti  a conoscere  se  la  reitgloaedel  prin- 
cipe è stata  sorpresa  o con  espressione  del  falso , o con  fraudolenta 

dissimulaaiona  del  vero < i ivi 

I Quando  viene  a resultare  che  il  principe  fu  ingannato  da  una 
falsa  posizione  deU’aifare,  si  ha  pur  luogo  di  credere  che  non  avreb- 
be fatta  la  grazia < «svi 

Quindi  si  aimullail  rescritto  come  viziato  neH’eleuaeoto  morale 

deUa  votootà  che  lo  informò « < ivi 

Stà  a.  carico  di  quello  che  attacca  il  roacrlUo,  pretendendole 
ottenuto  per  orrezionc  e surrezione  , rouere  della  prova  . « • .596 
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Non  Si  |>TMUine  facilmente  che  8t  aia  voluto  mentire  si  ’ 

o~  dissiBiularglI  una  circostanza  Importante , poiché  il  principe  ha  ’ 

sempre  grandi  mezzi  a conoscere  il  vero Voi.  I.  p.''S90 

La  dimostrazione  della  falsità  dell’esposto  nelle snppllche  gra-'^*^ 
ziale  , è II  più  sicuro  modo  di  attaccare  un  rescritto.'  . ifiW 

Fa  mestieri  che  la  falsità  cada  sul  motivo  principale  dèlia  gra- ^ 
zia  , talché  si  pi»sa  dire  che  tolto  quello  non  fosse  più  i^dne'dT  “ 

rescrivere : 

So  per  altri  titoli  si  potesse  II  rescritto  sostenere  , la  falsità  Ih  “ 
una  parte  della  supplica  non  porterebbe  a dovere  annullare  II  re- 
scritto,  comcottenuto  per  esposizione  di  falsa  causa.  1'*  ’i’  < 

Non  basta  per  attaccare  11  rescritto  come  surretizio  per  dissi-’ 
mulazione  del  vero,  che  una  verità  relativa  all’atfare,  sia  stata 
dimtmulata  al  principe;  è necessario  rilevare  che  la  cognizione'' 
della  verità  dissimulata , sarebbe  stata  di  tale  effetto  da  Impedire 

la  grazia “ t “ iW 

Cessa  ogni  questione  di  orrezione  e stirrezione  , quando  i do-’' 
'cumeati  che  accompagnarono  la  supplica  , contengono  tutti  I dati  ’ 

che  erano  necessarii  ad  esporsi  nella  supplica r 'v'*  ivi 

Qualunque  più  sottile  Interpretazione  deve  sempre  prendersi  ' 

per  ischivare  il  pregiudizi»  in  danno  dei  terzi c rei 

Il  principe  può  dispensare  per  l’Interesse  proprio  e per  inte-  ' 
resse  della  società  che  rappresenta  ; ma  non  può  ofiisbdere  le  ra- 
gioni  del  particolari  e togliere  i diritti  dei  terzi , senza  provvedere  ' 
alla  indennità  loro  , avendo  motivo  da  una  ragione  di  necessità  o ‘‘ 

di  utile  pubblico I t 596.  897 

La  clausola  , senza  pregiudizio  dei  terzi , si  sottintende  sempre 

a qualunque  rescritto < > < 807 

Salvato  l’Interesse  dei  terzi,  la  interpretazione  del  r^rltto  • 
deve  essere  estensiva  , almeno  per  quel  tanto  che  è necessario  a ' 

conseguire  II  fine  del  rescritto.  . . . . ' “ * '"t  ivi 

1 termini  della  supplica  s’ Identificano  con  quelli  del  rescritto;''’ 
c valgono  ad  Interpretarlo  quando  il  principe  rescrisse  con  foritmla  '*”'1 

che  si  riportava  alla  supplica fot 

Secondochè  più  o meno  si  allontana  il  rescritto  dal  gius  comn- 
ne  , è capace  di  più  o meno  benigna  interpretazione  . . 'v*  tot 

Ma  per  favorevole  che  sla  la  Interpretazione  del  rescritti , noef'  ' ■ 
è però  tale  da  doversi  estendere  da  persona  a persona  , da  causa  a»'' 
causa,  o portare  oltre  i termini  della  domanda  . . 

La  grazia  e la  dispensazione  conferiscono  un  diritto  il  cui  uso  ' 


Dinliizod  by  Googli 


INDICE  R.\GI(»UTO 


atn 


è racoltati>,(^,,  0 p«taa  negli  eredi  e legUUml  auccetsork  se  la  cbum/ 
del  rcscrllto  non  ò limitata  ai  rispetti  personali..  . ,.'i  Voi.  I. 

,,,  Quando;non  vi  sono  leggi  fondamentali  dello  stato,  delle  quaUi^moP 
il  principe  abbia  giurata  rosservania,-noo  poò  recarsi  in  dubbie  1 
iRpotestà, sovrana  nei  principi,  i . . - . ..  ..  .-mi*  < SA8 

Debbono  i principi. serbare  la  fede  oelkLloro  promesse,  debbo*  ? 
no  andair^aoggetti^alle  comuni  r^le  del  diritto  civile  pei  loro  lo< 

torcasi  patrimoniali e « loi 

Il  principe  non  può  togliere  o violare  i diritti  acquistali  dal 

terzi  I,  

, ^ Ragioni  di  pubblica  utilità  possono  autorizzarlo  a dò  , ma  de- 
vesi  in  tali  casi  provvedere  all’ indennità  di  quelli.  Il  cui  diritto 

privato  si  fa  cedere  al  pubblico  bene * • mi 

La  superiorità  del  prioclpe  sulle  I.eggl  consiste  nel  poterle  mu- 
tare senza  pregiudizio  delle  ragioni  acquistate,  nel  potere  di- 
spensare e far  grazia  senza  lesione  de'  terzi t t iti 

Se  II  principe  ò soggetto  alle  Leggi  che  definiscono  e dirigono , 
non  è,  nè  può  esser  soggetto  alle  Leggi  che  puniscono.  . ■ * ivi 

Ragion  vuole  che  sia  franco  dalle  Leggi  che  regolano  le  solen- 
nità e le  formalità  del  diritto , bastando  agli  atti  del  principe  la 

prova  naturale • t mi 

Benché  il  principe  possa  aUrancarsI  delle  Leggi , usando  della 
pienezza  della  potestà  sovrana,  pure  deve  prendersi  sempre  ogni 
interpretazione  per  contenere  gli  atti  che  vengono  da  lui  ne’  limiti 
legali,  se  pure  egli  non  ha  indicato  volerli  oltrepassare  dtsrogando 

al  diritto  comune ' t < isi 

Cosi  nel  principe  si  ravvisa  l'amministratore  del  potere  che  fa 
la  legge. e r individuo  che  ha  relazioni  particolari  e che  deve  esser 

giudicalo  colla  legge € t ivi 

Bone  si  dice  che  ordinario  jurt  il  principe  nelle  sue  particolari 

relazioni  è st^getto  alle  leggi t • ivi 

Benché  la  giustizia  richieda  che  la  Legge  sia  eguale  per  tutti , 
pure  vi  possono  essere  delle  leggi  che  dilTerenzino  una  persona 
dall’altra  o nei  godimenti  o negli  aggravi!:  e queste  pure  si  deb- 
bono osservare «<13 

La  Legge  civile,  quale  i di  folto,  é l’espressione  della  volontà  del  % 
sovrano  che  dà  regola  ai  sudditi  su  ciò  che  possono  pretendere . 
su  ciò  che  devono  agli  altri  prestare  , e sugli  aggravi!  che  posson 

esser  fatti  loro  soffrire » « ivi 

Visone  delle  l.eggi  fatte  unicamente  per  una  persona  o per  un 
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ordiM  di  paWMio  u ptw  •vvanUgilMrie  «U  d(idtt( 

varMl^operiraiicarle  dagli  obblighi  comuni,  e questi  si  diconqfifirirjT^  j 

vil^ti,  quui  Leggi  privale i , I-  iPr,d  >3 

Quanto  ai  legame  dell' obbligazione  esse  riguardano  ^ uiila<|fir!  tb 
Mde  ,•  quanto  al  diritto  giovano  ai  solo  privilegiati  . . . « « nMà 

11  diritto  particolare  che.  questi  privilegii  concedono  st  «hiaiBa  n. 
priciltfio  e la  liberazione dell’obbligo  al  quale  va  sottopoato  ruido 
Wts^e  de' cittadini  immunilà , esenzione  , franchigia . Poro  li  scttt7>  );]|,,,f 

tori  procedono  senza  distinguere.  U 

Gius  singolare  o benefizio  della  Legge  si  dice  quel  tempera-  in,.h 
mento  al  rigore  dei  principii  generali , per  coi  la  Log^e  aoc«Nlr  inai 
un  diritto  particolare  o mitiga  un’  obbligazione  per  tutti  quelli 
che  si  trovano  in  certa  condizione  di  affari,  o in  certo  stato  per- 
sonale, 0 In  certa  causa  nella  quale  o cessa  la  ragione  della  l.egge 
generale  , o prevale  una  ragione  di  utilltk  più  forte.  . . « t fai 

Attesi  1 diversi  gradi  di  possibilità  degrindivldui,  niuna  legge 
rlescirebbe  più  ineguale  di  quella  che  senza  distinzione  di  circo- 
stanze fermasse  una  regola  assoluta  e generale.  . . . < < . 15 

' ■ ; l'j"  I 

■eftsclatl  e diritto  di  aollo.  . .■ 

i 

Hispetlo  al  refugiati  il  governo  è liberissimo  giudice  di  ciò  che 
gli  convenga  di  fare.  .......  « li.  « 19 

Se  non  vi  sono  ragioni  di  sicurezza  pubblica  , o di  alta  politica 
per  rigettarli,  l’umanità  vuole  si  accordi  loro  l’asilo  che  doman- 
dano  ‘ 

Accordando  l’asilo  si  posson  prescrivere  delle  particolari  regole  .. 
di  vita,  ed  esigere  dai  refuglatl  delle  garanzie  di  più  che  dagli  altri  i , 

forestieri . • . • « w 

Presotndendo  da  questi  provvedimenti  che  risguardano  unica- 
mente  la  politica  del  governo , in  ogni  resto  l refiiglati  dcbbon 
esser  trattati  come  gli  altri , e godere  ugualmente  della  protezione 

delle  Uggì .ivi 

Le  persone  dei  refuglatl  debbono  esser  protette  da  ogni  sover- 
chieria , I loro  crediti  mantenuti , ancorché  essi  non  facciano  che 
traversare  II  territorio  che  ricusa  di  riceverli .....  c « ivi 
Non  Bolo  non  è permesso  a nessuna  potenza  d’ inseguirli  ne) 
nostro  stato,  o di  arrestarli  quando  hanno  toccato  il  nostro  terri- 
torio , ma  le  persone  che  in  qualsivoglia  modo  violento  dessero 
mano  a siffatti  arresti  per  Interesso  di  un  potentato  straniero. 
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«irebbero  meMetoll  dei  piè  wrerl  istighi  per  Utote  di  vMlwiéiir  ' ' 

lerritorMe) Vói.  H.  p. 

Se  la  pól«iaa  a coi  i refuglati  appartengono , ha  tnteneae  v > 
di  riarerM  , dere  farne  la  domanda  In  via  diplomatica  al  gdr 

wmo « c M 

Il  governo  non  può  eaaer  tenuto  a renderli  se  non  in  quan- 
to vi  sia  un  trattato  politico,  nel  quale  «stipuli  la  vicendevole 

reatitusione  dei  rei -.  • < tot 

L’  opinione  che  approva  questi  trattati  pei  delitti  che  offen- 
dono 1 beni  o le  persone  dei  particolari , li  suol  disapprovare 
pei  delitti  politici c c io 


■— erttto 

{V.  PrkiUgii) 

•fato  delle  peimene. 

Persona  , a senso  dei  Giureconsulti , si  dice  l' uomo  fornito 
di  una  veste  civile , secondo  la  quale  gode  de’  beneflzii  della 
Legge,  esercita  dei  particolari  diritti,  e soggiace  a de’ particolari 

doveri < g 

La  L(^  può  giustamente  prescrivere  delle  condizioni  alla 
capacità  politica  degli  uomini  : concederla  agli  uni  e negarla  agli 
altri  , non  essendo  possibile  ridurre  i diritti  di  cittadinanza  alla 
norma  rigorosa  del  Diritto  naturale  : ma  non  ha  tanta  libertà 

quanto  al  diritti  civili g 

L’uomo,  solo  perchè  uomo,  ha  diritto  ad  essere  protetto' e 
difeso  nella  vita  , nell’  onore,  nell’  Integrità  delle  sue  membra , 
nell’  innoeuo  esercizio  delle  sue  facoltà  fisiche  o morali  In  qua- 
’lnnqne  società  politica  si  trovi  : sia  che  per  nascita  o per  ele- 
zione appartenga  all’  aggregazione  politica  , sia  che  semplice- 
mente dTmori  nel  territorio  a cui  la  medesima  comanda.  « « tei 

Può  la  Legge  chiuder  l’ adito  a quelli  che  non  appartengono 
alla  società  ; ma  non  può  far  si  che  agli  uomini  , i quali  in 
qualsivoglia  modo  si  ritrovino  nel  suo  territorio  , sleno  negati 

gli  ufllzil  di  umanità ' . t « tei 

Ravvi  una  certa  capacità  al  diritti  che  coincide  perfetta- 
mente coir  esser  di  uomo,  nè  per  finzione  civile  si  può  perde- 
re giammai « « tot 

Questa  capacità  generica  per  altro  sta  ristretta  nei  confini  del  ' 
rigoroso  diritto  naturale < < tei 

Forti  il.  77 
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Tatele  e Curatele. 


l.a  tutela  è ordinata  totalmente  a prò  del  sottoposto  , non 

punto  a vantaggio  del  tutore  Voi.  II.  p.  lóò 

La  sublezionc  alla  tutela  non  può  considerarsi  come  uno  slato 
personale  che  abbia  diritti  limitati  , ma  come  una  regola  posta 
ali'etercizio  dei  diritti,  attesa  la  incapacità  morale  di  quello  che  nc 

è Investito • * ivi 

Il  curatore  a difTerenza  del  tutore  è destinato  più  alla  cura  delle 
cose  , che  a quella  delle  persone  ; laddove  nel  tutore  la  cura  delle 
persone  è principale  , c quella  delle  cose  viene  in  conseguenza  < * 43G 

Tutela  Datira. 

Limitata  siccome  è presso  di  noi  alla  sola  madre  la  tutela  le- 
gittima, frequente  è il  caso  che  il  Magistrato  in  mancanza  di  pa- 
terno provvedimento  debba  destinare  il  tutore  al  pupillo  . f or  .(47 
Spetta  al  magistrato  nella  giurisdizione  del  quale  ha  domicilio 

Il  pupillo  , provvedere  alla  di  lui  tutela < • 418 

Non  può  dal  magistrato  destinarsi  tutore  che  non  sia  sotto  la 
sua  giurisdizione.  Nc  osta  la  legge  Etiam.  ff.  De  tutelit,  la  quale 
può  Intendersi  del  non  municipale  , ma  domiciliato  , c cosi  per 
titolo  di  domicilio  soggetto  alla  giurisdizione  del  Magistrato  < i 43Ò 

Tutela 

I.a  legittima  tutela  non  ha  luogo  che  in  difetto  della  testa- 
mentaria, e sinché  la  testamentaria  si  spera  , non  è da  parlare  di 

legittima < < -ild 

La  morte  del  tutore  testamentario  che  non  lascia  altri  colleglli 
alla  tutela,  apre  luogo  alla  tutela  legittima < • 443 


Tutela  Teatamentarla. 


11  padre  può  destinare  per  dopo  la  sua  morte  uno  o più  tutori 
al  figli  che  sono  sotto  la  sua  potestà  r lascia  bisognosi  di  tutela  , 

ancorché  non  li  scriva  eredi < ci  439 

Nlun  diritto  é accordato  al  padre  naturale  rispetto  alla  tutela 
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della  prole  illegittima , se  pure  egli  non  si  dimostra  inverso  di  lei 

benevolo  con  lasciarle  del  beni Voi.  II.  p.  439 

V incapacità  del  tutore  destinato  dal  padre  o per  età  o per  ma- 
lattia , non  rende  inutile  la  destinazione  del  tutore  ; perchè  pre- 
sumemlosl  fatta  sotto  condizione  se  diverrà  capace,  lascia  sempre 
la  speranza  che  possa  eseguirsi  il  testamento  paterno  . . t i .440 

l.a  madre  non  ba  diritto  di  lasciare  tutori  ai  figli  impu- 
beri   « « 441' 

l’crò  e la  madre  e l’estraneo  che  istituiscono  erede  un  impubere, 

0 per  altro  titolo  onorevole  gli  lascian  del  beni,  possono  deputare 
un  amministratore  ai  beni  per  essi  lasciati , e proibire  anco  al 
padre  dell'  impubere  ogni  usufrutto  ed  amministrazione  . < t im 

Tutela  e Curatela  ( Persone  capaci  di  esercitare  la  ) 

l’er  Diritto  romano  le  persone  che  non  avevano  testamenti- 
fazione  passiva  erano  incapaci  di  essere  tutori  testamentarìi  < < 451 

Sono  incapaci  di  esercitare  la  tutela  sopra  gli  altri  quelli  che 
ne  abbisognano  per  sè < < loi 

I figli  di  famiglia  maggiori  di  età,  sebbene  costituiti  in  istato 

di  domestica  dipendenza  , sono  però  abili  ad  assumere  tutele  e 
curatele . « • ivi 

Ai  di  nostri  la  madre  e l' ava  posson  essere  tutrici  testamenta- 
rie ; la  sola  madre  è tutrìce  legittima  ; e fuori  di  questi  casi  sta 
ferma  la  incapacità  delle  donne  alla  tutela < i 4(>i 

Tutela  e Curatela  ( Scuse  per  esimersi  dalla  ) 

Nella  materia  delle  tutele  è di  dovere  il  non  sopraccaricare  di 

troppo  un  individuo  lasciando  libertà  agli  altri < < 455 

Chi  ha  già  tre  tutele  può  scusarsi  dall’  Intraprenderne  altre  , 
siccome  può  il  magistrato  ammetter  la  scusa  di  quello  che  avesse 
una  o due  tutele  di  tanta  importanza , da  renderlo  Insufficente 
ad  attendere  ad  altre  . . .• t t ivi 

II  numero  di  quattro  figli  legittimi  e naturali , lo  stato  valetu- 

dinario che  rende  appena  potente  ad  attendere  alle  proprie  cose, 
r età  settuagenaria . sono  altrettanti  motivi  di  legittima  scusa 
necessarll  ad  ammettersi  per  I'  equabile  reparto  degli  oneri  tra  i 

cittadini « i nn 

Danno  diritto  ad  ottenere  liberazione  dalla  tutela  quelle  scuse' 
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che  sbfragflaBgono  dop»,  parchò  six)ediitt«iDaBÉUon||ittaHMii8 
di  uà  mese.''  - t:  ; i.  . . . d.  ; ì ii«tt  t,  /jcijai'foliil.  |fciéi6 
L’ aliegaiione  della  scusa  non  80sp«adiat^bHgul(Mi:idt!M»^‘'up 
miniatrare,  salvo  i casi  in  cui' piaccia  alla  prudenza  del  magUMMF  em 
di  ordinare  dtveisamente.  . 't  : ji>  i 'tQiuut  -'énttf! 

“■•Ih  La  scuse  che  si  hanno,  devono  latte  proponi  slmultaneasoente  pees’' 
so  no , s’ intende  che  siasi  rinunziato  a quelle  che  non  si  propon* 
gono .'i  V ' . . ì sfcsIifTwi 

• TntaHFl  tifili  ■ i‘:  'J  JV51U}  1 

1 M',  • ’ 1-  ; e ;.;>n<ibo6  'I 

Il  sostentamento  materiale  delia  vita  del  puptUo  , e l’«daca<''>uc 

zione  morale  e civile  sono  a cura  del  tutore 'i 

In  tuttodò  che  attiene  alla  direzione  morale  da  darsi  al  pupillo, 
non  deve  il  tutore  temerariamente  dipartirsi  dalle  consuetudini  di  'H 
famiglia  , dai  voti  espressi  dal  padre  , dalla  madre  o parenti  pros-^’i';! 

simi t « 488 

n tutore  deve  difendere  l’ interesse  del  pupillo  in  giudizio  e ■ > 

’ foori  di  giudizio  , riparando  a’  danni , conservando  il  patrimonio  , 
e non  (unettendo  le  favorevoli  occasioni  di  migliorare  o di  acqui- 
stare   « « 459 

L’ accordare  al  tutore  la  rappresentanza  della  persona  del  pu- 
pillo sì  negli  acquisti , come  nelle  obbligazioni , e per  la  difesa 
giudiciale  degli  Interessi  del  pupillo , è cosa  di  assoluta  neces- 
sità  • . J.:j  .'l  '.'tr.?  • t ivi 

Per  le  moderne  leggi  toscane  non  è necessario  in  verun  caso 
r interverUo  del  pupilli  ad  alcun  aifare  . vie  . < 463 

. Non  possono  essere  autori  delle  obbligazioni  del  pupillo  I tutori  { 
testamentarii  dati  solamente  per  esser  tutori  di  conAglio , o quelli 
dati  notUiae  causa , vale  a dire  per  istruire  gli  altri  tutori  dallo  > 
stato  delle  ragioni  ed  affari  che  il  padre  di  famiglia  lasciava  al  pu>  ' 


pillo ...li  € ivi 

I , i I l.’I> 


TatorI  ( Uffizi!  che  devono  compiere  neU’  assumere  la  tutela  i ) 

• ‘■II,  , 

Prima  di  assumere  la  tutela  i tutori  devono  fare  solenne  de^'K] 
scrizione  dei  beni  mobili  e Immobili , diritti  e debiti  che  compon- 
gono Il  patrimonio  del  pupillo  . Questa  descrizione , che  diceat  us 
mvmtario,  deve  esser  fatta  colle  forme  di  atto  pubblico,  vaie  a io 
dire  con  testimonll  ed  intervento  di  pubblico  uffizlaie  • ' . . > 465 
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PoMS»>di%noisU«iobi«de'la  giuria  promessa  di  bona  odo 

MÉfU»  4InlDltii8trare  da  tutti  i tutori  dativi , e P assIcuraztODe  dij  ib 
queste prbiTHasa  per  eaeazo  di  mallevadori , qualora  par  altroc  11 
magMnte.aon’creda  superfluo  il  ricbiedere  questa  uUoMtewvtàiiintn 
fMrciiè  eonosca  in  altro  modo  bene  assicurato  dalla  legge  V Mero  ib 

resse  del  pupillo  . . , Voi.  Jtpì  465 

-nmj'.iq  it  n-'.i  ‘n  ■)  ■ : '4  .i,r?  (M 

tu<  Tatcle  e Cnratcle  ( Regole  della  baona~ammiDistrazloae  delle) 

I tutori  e curatori  devono  tetwr  libri , dal  quali  possa  apparire 
1’  andamento  della  loro  amministrazione . Devono  i curatori  ogni 
anno , i tutori  ogni  tre  anni  presentare  il  rendiconto  della  loro 

I gestione. - t • ivi 

Le  cose  le  quali  hanno  pregio  di  alTezione  o per  sè  stesse  , co- 
me . quadri,  manoscritti  etc. , o perchè  attengono  alle  storie  della 
famiglia,  non  possono  alienarsi  senza  bisogno.decretoe  oognisione 
i-di  causa.  L'autorità  del  diritto  romano  è precisa  su  questo  parti- 
colare ed  11  precetto  della  nostra  legge  è concepito  in  termini  da 
ammettere  siffatta  limitazione  . . . . .i.r,  < f 467 

I calatali  non  devono  rimanere  infruttuosi.  1 tutori  anzi  tutto 

■ debbono  dimettere  i debiti < t ict 

È vietato  assolutamente  di  tenere  I denari  dei  pupilli  nel  gloo 
del  cambio , o di  arrischiarli  in  Ispecuiazioni.  . . . . « ' f 468 

I ••  :C  i I t 

i > latori  e CaraturI  ( Limitazioni  alle  facoltà  dei  ) f 
■ . mr?  >r  nt  o'ìi  t:.:,  ' 

* 'Il  magistrato  non  può  approvare  de  plano  le  alienazioni  che  si  . 
propongono  dai  tutocl  rma  deve  conoscere  se  In  fatto  sussiste  l’al- 
legata causa  di  alienare , se  il  mezzo  della  alienazione  è necessario 
0 almeno- il  più  espediente,  e terminata  la  cognizione  della  causa  • 
proferir  deve  U suo  decreto  col  qnale  autorizza  l’alienazione  < 471.  47S 
t < 'Nò'll  tutore,  nè  il  magistrato  possono  autorizzare  donazioni 
del  pupillo , e qualunque  atto  di  questa  natura  sarebbe  nullo  c < 473 
( • Non  sono 'donazioni  proibite  le  prestazioni  alimentarie  e le 
dotazioni , alle  quali  il  pupillo  può  essere  tenuto  per  ufficio  di 
pietà  e potrebbe  venir  costretto  dall’  uffizio  del  giudice . . « ' < 474 

•Non  hanno  bisogno  di  decreto  I tutori  per  eseguire  le  obbliga- 
zloai  -oontratte  dai  padre  del  pupillo,  ancorché  queste  portino  a 
distrarre  qualohe  fondo  dal  patrimonio  pupillare,  purché  questo  sia:, 
strettamente  dovuto  In  esecuzione  della  precedente  obbligazione  1 
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(lacchù  su  fosse  solaDiunU;  ipotecato  , è sempre  mestieri  del  - dcr  ) 
rreto  per  poterlo  o vendere  o dare  in  solutum.  Voi. 'li.  p.  ‘iltt 
l.a  Legge  del  1 5 Novembre  ISt't  esige,  che  i tutori  sleoo  Mto>  ' >.ip 
rizzati  da  decreto  uoo  solo  alle  alienazioni , ma  anco  a tutti  I aHi«'  i 
tratti  che  importar  possono  qualche  pregiudizio  al  piipiUo.  ><  ;•  mi  wt; 

Il  • ' D-  • '.»lll)3 

Tutoli  e Curatori  ( Itcsponsabilità  e pericolo  dei  ) 

Conosciuto  il  termine  da  cui  comincia  la  responsabilità  del 
tutore , è da  sapere  che  essa  si  estende  tanto  alle  cose  che  dal  tai>  '■ 
torc  si  fanno,  quanto  alle  omissioni  ohe  avrebbe  dovuto  evi- 1 - f 

tare « i .478' 

Se  il  Ultore  non  si  uniformasse  alla  legge  c da  sè  senza  decreto  i 
impiegasse  i denari  del  pupillo  in  imprestiti  fruttiferi potrebbe  ~ 
considerarsi  In  culpa  lata  qualora  il  pupillo  venisse  a perdere  < c 480 
l-e  leggi  fanno  debito  ai  tutori  e curatori , che  succedono  ad  i'> 
altri  neH’amministrazione  della  tutela,  di  esigere  il  rendimento  dei 
conti  dai  loro  predecessori , e di  riscuotere  da  essi  quanto  devono 

ai  pupilli  o amministrati  i < 488 

Anco  rispetto  alle  liti  grande  è la  responsabilità  dei  tutori  < < ivi 

Invano  pretenderebbero  i tutori  salvarsi  da  ogni  responsabi- 
lità, provocando  il  decreto  del  magistrato  per  fare  approvare  ogni 

loro  allo a a 483 

Anco  i tutor!  onorarli  sono  responsabili  del  fatto  del  tutore  che 

amministra < c 484 

Si  dicono  onorarli  quelli  che  il  testatore  ha  nominati  tutori 
insieme  con  altri,  ai  quali  abbia  daU)  il  carico  di  amministrare  < « tei 

L’uso  dei  rendimenti  di  conti  triennali  pei  tutori , ed  annuali 
pei  curatori  rende  meno  dura  la  responsabilità  del  tutori  che  non 
amministrano  , ed  assicura  di  più  l' interesse  del  pupillo  . f • 468 

Tntele  ( Arbitrio  supremo  del  Magistrato  nelle  ) 

l.e  tutele  di  qualunque  sjiccie  siano  , dipendono  dal  magi- 
strato, che  può  sempre  esercitare  poteri  straordinari!  che  le  leggi 

rimettono  al  suo  prudente  arbitrio < < •ivi 

Può  l'arbitrio  del  Pretore  anteporre  a quello  dei  tutori  che 
dal  padre  era  scelto  ad  amministrare,  un  altro  tutore  . < « 487 

È rimesso  alla  prudenza  del  Pretore  raggiungere  un  curatore 
o un  altro  tutore  al  tutore  testamentario « « iv* 
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Ugni  questiono  aUoncntu  all’  indirizzamento  murale  del  pu-  ' ' 
pillo  , che  insorga  tra  il  tutore  ed  i paa-ntl.  è alla  prudenza  del  ” 

magistrato  commessa ....  Voi.  11.  p:’  i87 

È nel  diritto  del  magistrato  di  farsi  render  conto  da  qualun- 
que tutore  della  sua  gestione  o In  generale  o in  particolare,  quando 
abbia  de’ sospetti  di  frode  o di  malgoverno < isti 

Tntela  ( Modi  per  cui  cessa  la  } 

La  tutela  presso  i Romani  finiva  giungendo  il  pupillo  ma- 
schio-a  compire  i quattordici  anni  , la  femmina  a compirne 

dodici f « fui 

La  tntela  cessa  per  la  morto  naturale  o civile  del  pupillo,  o 

per  la  di  lui  arrogazlonc < « 490 

Cessa  la  tutela  rispetto  alla  persona  del  tutore  colla  sua  morte 
o naturale  o civile  , colla  sua  remozione  , o col  decreto  che  lo 

dichiari  sciolto  dalla  tutela ••  ivi 

Sia  che  la  tutela  cessi  assolutamente  , sia  che  cessi  rispetto 
soltanto  alia  persona  del  tutore,  si  fa  luogo  all’esercizio  delle 
azioni  date  dalle  leggi  al  pupillo  contro  il  tutore,  ed  a questo 
contro  II  pupillo  per  la  sua  indennità.  ......  c « ivi 

TatorI  ( .Accuse  e remnziuni  dei) 

L’azione  a provocare  l'accusa  del  sospetta  tutore  è data  a 
tutti,  non  però  al  pupillo.  Confidano  le  leggi  nello  zelo  dei  pa- 
renti , degli  amici,  ec.  per. accusare  I tutori  sospetti.  Il  Preto- 
re può  prooederc  ex  officio.  ' « « 49t . 492 

Quando  apparisca  dolo  u colpa  lata  nell' amministrazione  del 
tutore  , è luogo  a remuoverlo  come  sospetto.  . . . • • 492 

Nel  tempo  dell’accusa  il  Pretore  interdice  al  tutore  l’ ammi- 
nistrazione. . , I « 493 

!.«  teorie  sopra  l’ accusa  dei  sospetti  tutori  sono  comuni  ai 
curatori  di  qualunque  sorta < t ivi 

'■  Tntele  e Caratele  ( Garanzie  dell'  interesse  dei  pupilli  e 
sottopoàti  nell'esercizio  delle) 

Coll’azione  tulelae  si  domanda  il  rendimento  di  conto,  c di- 
viene esercibilc  appena  il  tutore  fossa  di  essere  tutore.  Il  pupillo 
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latto  maggiore  esercita  da  sè  l’ azione  quando  è divenuto  mag- 
giore   Voi.  11.  p.  494 

L’azione  ex  slipulatu  davasi  contro  i tutori,  I quali  assumen- 
do l’ amministrazione , avean  promesso  di  aver  salvo  l’ inte- 
resse del  pupillo c I 495 

Se  più  sono  1 tutori  sono  essi  tenuti  solidalmente  coll’  azlo- 

ne/wWae < c 496 

Il  pagamento  di  un  tutore  estingue  II  diritto  del  pupillo  : 
ma  la  transazione  che  il  pupillo  faccia  con  uno  dei  tutori  non 
nuoce  nè  giova  agli  altri.  t c 497 

Contro  1 tutori  che  maliziosamente  si  sono  appropriata  alcuna 
cosa  del  pupillo,  è data  l’azione  de  destrahendU  ralionibtu,  che  ha 
delle  analogie  con  quella  del  furto  ma  è assai  più  mite,  c • 498 
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AVVERTENZA 

Gli  Editori  intendono  di  valersi  dei  diritti  che 
loro  accorda  la  Legge  tanto  per  la  riproduzione,  quanto 
per  la  traduzione  della  presente  opera  compresa  in 
due  volumi . 
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